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SEGUITO  r)ELLA  PARTE  QUARTA 


C  A  p.    XIX. 


Di  Pii'lf'o  tdonorio,  cioè  banchiere  che  divenló  si 
pia  toso  che  fti  vendè  per  pietade  t  i{  prcézo  fé* 
dare  a'  poveri. 

c^'j^jP^vra  ili  UF'nnzn  qiiostó  santissimo  Patriarca 
£yw^^;tf(li  dire  spesse  volto  e  recitare  eseiiipri 
^t-i^mv  t  *^''  '5'"^'^*'*'  ediiicazione,  massimameii'le  esem- 
#j^^/^pii  (li  inesericorclià  e  pietade.  Una  volta 
p^^^""^^^  standoti  li  intorno  molla  gente;  recitò  ui'i 
^'^cotale  eseaipro  e  disse  :  Essendo  io  gio- 
Kpl'^vane  mercatante  ih  Cipri,  avea  nella  mìa  bot- 
l^^;rf  U'ga  un  fedele  fante  e  di  grande  puriUide  , 
■^♦/-èy^-jn tantoché  visse  e  mori  vergine.  Questo  mi 
disse  ch'essendo  egli  in  AlFrica  con  un  ricco  uomo 
avaro  eh'  avea  nome  Piero,  avvenne  una  cotal  cosa; 
cioè  che  isiaudo  molti  pòveri  insieme  un  giurrìo  a! 
sole  incominciarono  a  raccontare  le  case  de'  buoni 
lìmosinieri,  e  lodaialì  e  betìedirgli  ^  e  simìgliante- 
iijenle  a  vituperare  e  biiisimare  gli  cHideli  aVarida'!' 
<iuali  non  potevano  avere  limosina;  e  infra  gli  altri 
incominciarono  molto  a  biasimare  lo  predetto  Piero 
suo  signore ,  lo  quale  era  si  crudele  cIil  non  si 
trovò  nullo  di  loro  lo  quale  avesse  mai  ricevuta 
limosina  ;  e  stando  in  queste  parole  ,  disse  uno  di 
questi  poveri  agli  altri  :  Che  mi  volete  dare  ,  se  io 
farò  tanto  che  io  averò  da  lui  limosina  oggi  ?  E 
Suìili  Padri,  voi.  Ili,  { 
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facendo  gli  altri  patto  con  lui  ,  e  mettendo  insieme 
certo  pegno  con  lui  ,  andossene  quegli  a  puoscsi 
all'  uscio  della  casa  di  Piero  e  aspettava  eh'  gli  tor- 
nasse a  casa.  Or  avvenne,  come  piacque  a  Dio,  che 
entrando  Piero  in  casa  con  lui  insieme,  giunse  lo 
fante  con  una  zana  di  pane  ;  e  vedendo  Piero  quel 
povero  ,  iron  trovandosi  a  mano  pietra  da  percuo- 
terlo, subitamente  ,  acceso  d'  ira  e  di  crudeltade  , 
preso  uno  di  que'  pani,  e  glltogliele  per  la  faccia  , 
ma  il  povero  si  cessò,  e  prese  il  pane  e  fuggi  e 
andossene  a'  compagni  dicendo  che  queh  pane  aveva 
avuto  da  Piero.  Or  avvenne  che  dopa  due  giorni 
Piero  infer.nò  a  morte  ;  e  vide  in  visione  una  notte 
come  egli  era  menato  al  gludicio  di  Dio  ,  ed  erano 
osami  nate  e  poste  nella  bilancia  tulle  le  sue  opere 
buone  e  rie  :  e  parevagli  che  dall'  una  parte  si  ra- 
gunassc  una  grande  schiera  di  demonia  in  simili- 
tudine d'  uomini  neri  e  terribili  ,  e  slavano  appa- 
recchiati per  rapirlo,  e  dell'  altra  islavano  alquanti 
angioli  in  similitudine  di  bellissiaii  giovani  ispren- 
dieuli  e  vestili  di  bianco  per  aiutarh  ,  i  quali  cer- 
cavano se  pjlevano  trovare  alcun  bene  ;  e  vedendo 
che  i  mali  erano  niolti,  stavano  mollo  tristi  e  ma- 
linconici, e  diceva  l'uno  all'altro:  Dunque  noi  non 
ci  abbiamo  parte  ?  Allora  disse  uno  di  loro  :  Vera- 
mente noi  non  troviamo  in  lui  altro  bene  ,  se  non 
un  pane  che  gli  giltò  per  ira  al  povero.  E  pren- 
dendo questo  pane  gli  angioli  ,  j/uosonlo  in  sulla 
bilancia  dall'altro  lato,  e  però  tanto  qu;mto  gli 
mali  ,  sicché  la  bilancia  fu  pari.  Allora  gli  angioli 
dissono    a    Piero  :    Va    e    aggiugni    più    liuiosine  a 

auesto  pane;  se  ni),  sappi  Neramente  che  queste 
emonia,  ti  prenderanno.  E  in  questo  svegliandosi, 
conoscendo  la  grazia  che  Ublio  gli  aveva  mostrala  , 
incominciò  a  ringraziare  Iddio  e  dire  :  Guai  a  me 
comj  sono  stato  crudele  e  sconoscente  !  che  se  un 
pane,  lo  (|uale  io  giiiai  per  furore  al  povero  ,  tanto 
in,"  è  giovato  ,  or  quanto  bene  è  dare  mollo  e  di 
ba.on  cukore.  E  ^^  allora,  innanzi  diventò  si  nudcslo 
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e  savio  e  mrserìcordioso    che  eziandio    si    spogliava 
i    panni    di    dosso    per    dare    a'  poveri.    Onde    an- 
dando egli  un  di  alla   sua  bottega  molto  per  tempo, 
scontrossi  in    un    povero    quasi    ignudo  ,    lo    quale 
era    rotto    in    mare ,    ed    aveva    perduto    ogni  cosa 
il  quale    gli  si    gillò    a'  piedi    e    dimandógl'ì    mise- 
ricordia.   Al  quale  egli    avendo    compassione ,    spo- 
glióssi  una    sua    guarnacca  .    e    dieglide    che    la    si 
mettesse  indosso.  E  partendosi  il  povero,  vergognan- 
dosi di  portare    cosi    buono    vestimento  ,    diédela    a 
ut»  venditore  che  gliela  vendesse.  E  tornando    Piero 
a  casa  e  passando  allato    di    quel    venditore    e    ve- 
dendo e  riconoscendo   quel    \estimenlo,  contristossi 
molto,  intantochè  tornando  a    casa    non    potè    man- 
giare niente,    ma   rinchiudendosi    in    camera    inco- 
ininciò  fortemente  a  piangere,  pensando    e    dicendo 
rn  sé  medesimo    che  non    era    istato    degno    che  il 
povero  s' avesse  messo  il    suo    vestimento    per  aver 
memoria  di  lui.  E  stando  in  questa  tristizia  e  pian- 
gendo   s' addormentò    e  \ide  in  visione  un    giovane 
più  sprendiente  che  'I  sole,  col    segno    della    croce 
sopra  'I  capo,  e  pareva  a  lui    che    avesse    in    dosso 
quel  vestimi  nto  ck' egli  aveva  dato  al    povero  e  di- 
cevagli  :  Perchè    piagni,  Piero  ?    Ed    egli    rispuose  • 
Messere,  piango  perchè  veggo  che    la    limosina    che 
noi  diamo  ad  aitimi  ,  si    riceve   da    molli    per    gua- 
dagneria,    e    non  per  necessilade.  Allora  parve'che 
quel  giovane    gli  mostrasse  lo  suo    vestimento  e  di- 
cesse :  Conosci    tu  questo  ?  E  rispondendo    egli    di 
SI  ,    quel  giovane    gli    disse  :  Ecco  ,  poiché  tu  il  mi 
desti,  I  ho  portato  ;  onde  io  ti  ringrazio  che  m'  hai 
ricoperto  eh'  io  era  uìolto   afllitlo  di  freddo.  E  dopo 
queste  parole  tornando  in-  se    maravigliossi    molto 
e  immaginandosi;  come  era  ciò,  che  quel  bellissimo 
giovane    che    gli    apparve    fosse    Cristo  ,    lo    quale 
disse   che  aveva  ricevuto  lo  vestimento    ch'ei  aveva 
dato  al  povero  ,  incominciò  a  beatificare    gli    poveri 
e  dire  :    Poiché   così    è  che  Cristo  reputa  dato  a  se 
q^uelto  GUfi  sl  da  al.  povero   disse  ;    Non    morrò    di 
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morfo  eh'  io  divrnipìò  povero  prrfrtlarrentc.  E  In- 
contanonlc  in  quo!  fervore  eliiamando  un  suo  no- 
laio,  il  quale  egli  aveva  eomperafo,  si  gli  disse:  Io 
li  voglio  afndare  una  credenza  ,  e  credimi  che  se 
tu  la  rivelei-ai  e  non  forai  come  io  li  dirò  ,  io  il 
renderò  a' hai  beri;  e  dettogli  queste  parole,  pro- 
li ettendogli  quei  notaio  suo  ischiavo  di  tenergli  cre- 
denza e  di  fare  ciò  che  gli  direbbe,  si  gli  die  diece 
jijjhre  d'  oro  e  di^segli  :  Va'  e  compra  alcuna  mer- 
caicinzia  e  menami  con  teco  conie  tuo  schiavo  in 
Gerusalem  e  vendimi  ad  alcuno  cristiano  ,  e  il 
]>rezzo  che  averai  di  me  ,  darai  n'  poveri.  E  recu- 
sando  quel  notaio  di  ciò  fare  :  si  gli  disse  anche  : 
Fa'  quello  eh"  io  li  dico  :  che  sappi  per  certo  cfic 
se  tu  non  fai  come  io  t'ho  detto,  io  ti  venderò 
a'harbeii,  come  prima  ti  dissi,  fi  vedendo  quel  no- 
taio puro  la  sua  viìloutade,  foce  come,  egli  gli  aveva 
dello  e  ,  sotto  ispezie  di  portai'e  mercatanzia  in  Ge- 
j'ttsalem,  menò  Piero  con  seco  quasi  per  fante  e 
vendeltelo  a  un  suo  amico  fabbro  d'  argento  eh'  a- 
veva  nome  Zeillo  e  lodógìiele  molto.  F,  fatto  qiie- 
sto,  lo  notaio  si  tornò  in  (^osiatitinopoli  giurando 
e  promettendo  a  Piero  di  non  manifestare  quello 
che  fallo  ero  ,  e  che  'I  prezzo  che  aveva  di  lui 
a\uto  fedelmente  darebbe  a' povei'i.  Or  rimase  Piero 
a  modo  d' uno  ischiavo  vestilo  vilmeni(>  al  ser- 
vigio del  suo  signore  Zoillo  ;  e  |)er  umiltà  ,  non 
mostrando  di  se  alcuna  boutade  ,  istava  in  cucina 
ad  aiutare  al  cuocere  e  lavava  i  panni  siicidi  della 
casa  e  faceva  colali  cose  vili  ,  avvegnaché  non  fosse 
mai  usato  :  e  sopra  tiilto  questo  eziandio  per  grande 
fervore  s'  afflisse  mollo  in  digiunare  e  in  altre 
asprezze.  F  videndo  Zoillo  tanta  sua  virtude  e  umil- 
tade ,  avvedendosi  chiaramente 'che  Iddio  per  lui 
gli  faceva  bene  e  accrescevalo  e  davaglì  prosperi- 
lade,  vergiignaudosi  di  tenerlo  co'si  vilmente  ,  si  lo 
chiamò  a  se  e  dissegli  :  Voglio  .  Piero  ,  liberarli  e 
soglio  che  da  ora  innanzi  sia  siccome  mio  fratello. 
1.8  qual  cosa  al  lutto  Piero  recusò,    e  n  ii  consenti 
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d' essere  liberato,  non  volemlo  perdere  il  merito 
e  'I  bene  dell"  nhbie/.iDne.  E  gli  altii  conservi  suoi 
e  schiavi  di  Zoillo  vedendolo  cosi  niansuolo  e  pa- 
ziente e  vile  d'abito,  sì  lo  isprezzavano  e  scher- 
nivanlo  e  dicevangli  molle  ingiurie  e  chianiavanlo 
pazzo;  le  quali  tutte  ingiurie  e  di  parole  e  di  falli 
egli  mansuelaaicnte  inghiottiva  e  sop|)ortava  e  ri- 
tornavasene  pure  a  Dio  ,  e  Iddio  gli  faceva  questa 
cotale  grazia  che,  quante  volle  egli  era  molto  afflitto 
d'ingiurie,  si  gli  appariva  Cristo  in  visi  )ne  in  quel 
modo  che  gli  era  apparito  in  prima  nella  infermi- 
tade  ,  vestito  del  suo  vestimento  e  lenendo  in  mano 
Io  prezzo  per  lo  quale  s' avea  fallo  vendere  e  il 
quale  aveva  fatto  dare  a'  poveri,  e  dicevagli  :  Non  ti 
contristare,  fratello  mio  Piero  ,  io  ho  ricevuto  lo 
prezzo  di  le  ,  ma  sostieni  e  aspetta  insino  a  che 
10  li  farò  conoscere.  E  dopo  ahpianto  tempo  ven- 
nono  alcuni  mercatanti  e  fabbri  d'argento  delle 
contrade  sue  in  Gerusalem  al  perdono;  ti  quali 
Zoillo  signore  temporale  di  Piero,  invitò  a  disi- 
nare  con  seco  ;  e  servendo  loro  Piero ,  incontanente 
gli  conobbe  ,  e  quelli  disinand!»  lo  guatavano  e  in- 
coniinciavanlo  a  rafiigurare  e  dire  insieme  :  0  come 
sì  somiglia  questo  ischiavo  a  messer  Piero  lelona- 
rio  ?  Della  qual  cosa  egli  avvedendosi,  occultamente 
si  partiva  da  loro  quanto  poteva;  ma  pure,  non 
potendo  al  lutto  fuggire  di  servir  ioi'O',  veniva  alla 
mensa  alcuna  volta  ;  e  qnelli  quanto  più  lo  guata- 
vano, tanto  più  si  certilìcavaiw  eh'  egli  era  Piero 
telonario  ;  onde  non  potendo  più  tacere ,  dissono  a 
Zoillo,  lo  quale  dava  loro  disinare  ;  Veramente; 
messere  Zoillo  ,  se  noi  non  erriamo  ,  a  noi  pare 
che  tu  lenghi  per  ischiavo  un  gran  ricco  e  libero 
nu'rcaliinlc  della  terra  nostra.  Tuttavia  non  erano 
ardili  di  pure  alTennare  al  tutto  eh'  egli  fosse  Piero, 
pcrciocclì' era  mollo  mutato  per  la  viltà  dell'abito, 
per  lo  digiuno  e  per  la  faccenda  della  cucina;  ma 
pure  più  volle  considerandolo,  disse  uno  dì  loro  : 
Verauicute  questi  è  Messer   Piero    legnarlo  ;   onde 
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non  nu'  posso  astenere  che  io  non  mi   levi    e  pren- 
dalo ,    perciocché    so  por  certo  che    non    solaiiienle 
la    gente    comune  ,    ma   eziandio    lo  'mporadore    si 
turbò  molto  e  fu  dolente  quando   egli  seppe  eh'  egli 
ora  fuggilo.  Le  quali  parole    udendu  Piero  ,  che  ve- 
niva  dalla    cucina    e    portava    alcuna    vivanda    alla 
mensa  ,    ed    era    quasi    giunto  all'  uscio  della  sala  , 
non  fu  ardito    di    portare    alla    mensa  ,   ma  subita- 
mente fuggì    verso   la    porta    della    casa ,    la    nuale 
guardava  un  fante  di  Zoillo,  lo  quale    era    sordo    e 
mutolo  dalla  sua   nativiiade    e    solamente  per  cenni 
apriva  e    chiudeva.    E    alTrellandosi    Piero   d'  uscire 
fuori,  di.'sse    a    quel    fante    sordo    e   mutolo:    A    te 
dico  nel  nome  di  Cristo,  rispondimi.   E    quegli    in- 
contanente udie  e  rispuosegli  ;  e    poi    dicendo  Piero 
che  g  i  apiisse,  quegli  anche    gli  rispuose  e  aperse- 
^li.  E  veggcndo  che  Piero  fug^jì    correndo  ,    ed  egli 
era  rimasto  guarito  ,  corse  subitamente  gridando  per 
allegrezza    nella    sola  ove  mangiavano  Zoillo  e  que- 
gli forastieri,  e  contò  per  ordine    quello    che    addi- 
\enuto  gli  era,  e  disse  come   il  fante    di  cucina  era 
uscito  fuori  e  com'  egli    al    suo    comandamento    era 
guarito  ,  e  disse  loro  :  Guardate    per    Dio    che  non 
sia  fuggito,  che  veramente  egli  è  servo  di  Dio  ;  che 
io  vidi  che,  incontanente  ch'egli  mi  parlò,  gli  usci 
una  fiamma  di  bocca  ,    la    quale    n)i    venne    insino 
agli  orecchi  e    incontanente  udii  e  parlai.    E    levan- 
dosi   Zoillo    e    quegli    altri    dalla    mensa ,    inconta- 
nente r  andarono    e   mandarono    cercando    per   di- 
verse parti ,    m»  non  lo  trovarono   e    mai    non    lo 
vidono  pili ,    perocché   egli  ,  per    guardia    della  sua 
umiltade  e  per    non    essere    onoralo ,    fu^gi    in    tal 
luogo  che  mai   non    fu    trovalo    da    quelli    li    quali 
in  prima  lo  conoscevano.  .Allora  Zoillo  e  tulli  quelli 
della  sua  famiglia    si  rendorono  in  colpa  che  l'  ave- 
vano   trattato  si  vilmente  ,   e    massimamente   quelli 
fanti  e  schiavi    che  il  chiamavano    pazzo.    Questo  e 
altri  simili  esempri  aveva    in  uso    di    dire    lo    san- 
lissimo    Patriarca    per    edificare    lo    suo    popolo   e 
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ìndiicerlo  a  miscricordin  e  umillade,  non  solamente 
por  suo  csempro  ,  ma  eziandio  por  lo  altrui  ;  e  di- 
ceva a'  suoi  uditori  :  Se  noi  troviamo  e  leggiamo 
che  molli  diedono  lo  proprio  sangue  e  la  vita  per 
carità  di  l>io  e  del  prossimo  ,  quanto  maggiormente 
dobbiamo  noi  dare  a  Cristo  e  a'  nostri  fratelli  po- 
veri, delle  nostre  riccliozze  ,  acciocché  ne  riceviamo 
merito  nel  giusto  giudicio  di  Dio  ?  che  certi  siamo 
the,  socondorhè  dice  1'  Apostolo  :  Chi  poco  semina, 
poco  ricoglie;  e  chi  somina  in  benedizione,  lar- 
gamente ne  riceve  vita  eterna. 

Gap.   XX. 

Cofììe  leggendo  la    vita    di    S.    Serapione ,  lo  quale  ■ 
s'  era  venduto  per  pleiade  ,  veìme  in  grande  com- 
punzione. 

Come  di  sopra  è  detto,  questo  sanìissimo  Patriarca 
volentieri  parlava  e  leggeva  degli  alti  e  della  per- 
fezione di  quelli  ch'erano  stati  buoni  limosinici i 
per  incitare  e  confortare  se  ed  altrui  all'  opera 
della  misericordia.  Onde  leggendo  egli  una  volta  la 
>ita  di  Santo  Serapione  ,  e  trovando  di  lui  come 
una  volta  egli,  passando  per  una  via,  diede  lo  man- 
tello a  un  povero  che  isconlrò,  e  come  poi  andando 
più  innanzi  diede  la  tonaca  ad  un  altro  che  tre- 
mava di  freddo,  e  così  spogliato,  stando  col  libro 
de'  Vangeli  in  mano  ,  essendo  doinandato  da  cui 
era  spoglialo,  rispuose  mostrando  il  Vangelo  :  Co- 
stui mi  spogliò  ;  e  che  poi  vinto  per  pleiade,  vendè 
il  Vangelo,  e  disse  al  suo  discepolo  che  avea  ven- 
duto colui  che  gli  aveva  dello  :  Vendi  ciò  che  hai 
e  dà  a'  poveri,  per  avere  fidanza  maggiore  nel  di- 
vino giudicio;  e  un'altra  volta  domandandogli  una 
povera  vedova  limosina  e  dicendogli  che  i  suoi 
figliuoli  morivano  di  fame ,  vendette  se  medesimo 
a  certi  Pagani  ,  li  quali  poi  converti  a  Cristo ,  e 
diede  lo  prezzo  eh'  egli  aveva    di    se  stesso    avuto  , 
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non  avonio  altro  che  darle;  marnviglianJosi  di 
tant;i  pielado ,  incominciò  a  piog'ioro  [im'  c^rande 
coiiìpunzione ,  parendogli  essere  iiilla  in  rispetto 
di  lui  ,  e  chiamò  gli  suoi  dispeasafori  e  lesse  loro 
le  pi'edcUe  cose  e  disse:  Oimè,  oimè,  frati'IIi  miei  , 
or  che  giova  a  sempre  leg3;ore  la  vita  e  la  porfo- 
zione  de' santi  e  non  segiilarla  ?Ecc>  inh'no  a  ora 
son  >  stalo  ingannato  di  me,  e  credeva  ni  essere  d'al- 
enino merito  diindo  a'  piveri  t'itla  la  pecunia  di'  io 
posso  ;  n>a  questa  perfezione  non  è  pire  ancora 
j)  Mìsata  eh'  io  trovo  in  questo  Santo  S(;rapione  ,  e 
n  )n  mi  poteva  io  mai  immaginare  che  altri  si  la- 
sciasse si  vincere  alla  pielade  ehc  sì  vendesse  per 
dare  il  prezzo  a'  poveri. 

C  V  p.    XXI. 

Come  non  ricevea  leggiermente  acciim  contro  afctin 
monaco ,  trovando  die  ne  avea  fatto  flagellare 
uno  ing lautamente  ,  credendo  leggiermente  agli 
accusatori. 

Onorava  l' abito  e  l' orline  monastico  ed  ogni 
fiersona  ecclesiastica  e  di  pcnitcnzia  e  singular.nente 
avea  lori)  compassione  e  sjvveniva  l  irò  quando  gli 
sentiva  in  necessitade  ,  e  non  leggiermente  rice- 
veva alcuna  accusa/Jone  coutra  di  loro  ,  e  dicca  y 
iscusandosi  sipra  ciò,  che,  per  erodere  troppo  tosto 
ai  mali  accusai )ri,  n*  fece  battere  una  volta  ingiu- 
stamuito  uno;  e  il  fatto  diceva  ch'era  isialo  incoiai 
111  id  )  :  (]he  andando  uno  in  abito  monacile  e  dì 
fi!  nili)  pubblica  nenie  per  Alessandria  con  una  beila 
gi  jvane  accallan  lo,  alcuni,  ciò  veden  lo  e  scanda- 
l'z/,an  I  )s-nc.  gliele  veniKM'o  a  dire  e  a  fargliene 
Il  nenl),  ci'edendo  e  diccnd  )gli  che  quella  era  sua 
fomaiina  ,  e  per  sua  la  teneva  :  onde  dando  egli 
loro    fede,    paren  logli    d'essere    lenito    di    punire 

3uesto  maL' ,  gli  fece  prendere,  e  la    feuimina  fece 
uraaicnto    ballere    e    cacciar   via ,    e    il    monaco  , 


poiché  fu  bene  fljigeliato  ,  lece  metlore  hn  prigione. 
I.a  notte  vegiieiile  si  gli  ap|iarvc  in  visione  lo  pre- 
detto Mìonaco  e  pareva  a  lui  che  gli  mostrasse  lo 
dosso  lutto  piagato  e  putrefatto  e  disse  :  E  piaceli 
cosi,  messere  lo  Patriarca?  credimi  clie  questa 
volta  Ili  hai  errato  come  uomo  male  informato.  E 
dette  queste  parale  la  visione  disparve.  E  sveglian- 
dosi il  Patriarca  e  ripensando  alla  delta  visione, 
incominciò  ad  essere  mollo  mininconoso  e  pensava 
con  timore  sopra  (piella  visione.  E  incontanente  che 
fu  di ,  mandò  per  lo  predetto  monaco  lo  qi:ale 
egli  aveva  fatto  tlagellare  e  mettere  in  prigione,  per 
vedere  se  fosse  simile  a  quello  che  gli  era  apparito 
la  notte.  E  vedendolo  con  molta  fatica  ,  perocché 
era  si  crudclmeute  tlagellato  che  appena  si  poteva 
muovere,  lo  Patriarca  guardandolo  per  la  faccia  e 
parendogli  simile  a  quello  che  gli  era  apparito  , 
incominciò  tutto  a  mutarsi  di  paura  e  di  dolore  e 
diventò  lutto  stupefatto  e  non  faceva  moto  ,  ma 
colla  mano  gli  accennò  eh'  ei  gli  si  ponesse  a  se- 
dere allato  ;  e  dopo  grande  ora  ritornando  in  se  , 
pregò  multo  umilnente  lo  predettto  monaco  che  si 
spogliasse  e  scoprisse  dalla  cintola  in  sa  ;  e  questo 
fece  per  vedere  se  le  piaghe  tossono  simili  a  quelle 
eh' avea  vedute  in  visione.  Or  avvenne  ,*  conie  pia- 
cque a  Dio ,  che  spogliandosi  il  monaco  lo  cingukj 
si  sciolse  e  il  vestimento  cadde  tutto  insino  in 
terra,  sicché  egli  rimase  ignudo  dinanzi  al  Patriarca, 
e  la  sua  famiglia  e  ciascuno  vide  eh'  egli  era 
eunuco.  E  vedendo  ciò  lo  Patriarca  e  tutti  ,  con- 
siderando ei  lo  sue  orribili  piaghe  e  vedendo  che 
Ì!i  lutto  era  come  egli  avea  veduto  in  visione  ,  fu 
tnolto  addoloralo  e  feccia  rivestire  ,  e  mandò  im- 
mantinente per  coloro  che  cosi  crudelmente  1'  ave- 
vana  flagellato  e  ripresegli  e  punigli  duranientc  di 
tanta  crudellade  ,  dicenilo  che  non  era  stalo  suo 
intendimento  che  cosi  crudelmente  lo  flagellassono. 
E  il  predetto  monaco  non  si  lamentava ,  il  quale 
era  molto   perfetto  ,   oc  scusava ,   ma   umilflicnlo 


cliiodcY'a  perdono ,  dicendo  che  avca  molto  offeso. 
S  il  santissimo  Palrinrca  avvegnaché  molto  si  do- 
lesse di  quel  che  faito  era  ,  jiiiro  di  ciò  lo  riprese 
eh'  era  ito  così  ))uhl»lit'aniciite  per  la  (ittade  con 
quella  giovane.  qnaiìUin(|iie  egli  avesse  buona  in- 
tenzione, dicendo  eli'  ei'a  bisogno  e  necessario  ad 
ogni  uomo  d'  abito  di  religione  e  di  pelitenzia  di 
guardarsi  dallo  scandolo  alimi  e  di  non  fidarsi 
pure  della  sua  cosrienzia.  Alle  quali  parole  lo  mo- 
naco, con  grande  umiltade  iscusandosi  ,  rispuosc  e 
disse  :  Credimi,  riessere,  eh'  io  non  merrto  che  que- 
sto fatto  ["u  per  cotale  modo  :  Io  questa  femmina 
non  conosceva,  ma  essendo  io  1'  altr'  ieri  in  Gazza 
e  uscendo  della  cittade  per  venire  in  Gerusalem  a 
vicitarc  1'  abate  Ciro ,  scontraimi  fuori  della  porla 
in  questa  giovane  una  sera  dopo  vespro  ,  la  quale 
vedendomi,  con  grande  umiltade  mi  si  gittò  a'  piedi, 
pregandomi  eh'  io  la  menassi  con  meco  e  aiutas- 
sila  a  uscire  delle  mani  del  diavolo,  dicendo  ch'era 
giudea  e  volea  diventare  cristiana  ;  e  ricusando  io 
di  menarla ,  temendo  lo  male  parlare  delle  genti 
€  lo  scandalo,  incominciò  a  scongiurarmi  per  Cristo 
eh'  io  non  l' abbandonassi  ,  e  dii-e  che  Iddio  me 
ne  richiederebbe  ragione  al  di  del  giiidicio  s'  ella 
perisse  per'  mia  colpa  ;  onde  ,  temendo  io  lo  giu- 
dicio  di  Dio  ,  e  vedendola  con  cosi  buona  volon- 
tade,  massiniamcnte  assicurandomi  perchè  sono  eu- 
nuco ,  come  hai  veduto ,  presila  e  menaila  meco  al- 
l' abate  Ciro  e  fecila  battezzare  ,  e  ora  andava  così 
con  lei  a  buona  fetle  accattando  alcuna  pecunia  per 
metterla  in  alcun  monisterio  ,  dove  islesse  onestn- 
menle  in  penitenzia,  temendo  di  lasciarla  al  mondo 
e  volendomi  ispacciare  da  lei.  Le  quali  parole 
udendo  il  Patriarca,  incominciò  a  sospirare  e  disse: 
Oi(nè  ,  oimè  ,  quanti  buoni  servi  occulti  ha  Iddio  , 
e  noi  uomini  peccatori  non  gli  conosciamo  !  E  in- 
cominciò a  dire  a'  suoi  famigliari  che  gli  erano 
d' intorno  la  predeta  visione  ,  che  aveva  avuta  la 
notte,  di  quel  monaco,  e  poi  prese  cento  danari  d'oro 
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pPT  dargliele  ;  ma  quel  monaco  non  gli  volle  ri- 
cevere per  alcun  modo,  ma  disse  una  notabile  pa- 
rola cosi  falla:  Io  non  vo  caendo  queste  cose,  Padre 
mio  ;  che  sappi  per  certo  che,  se  il  monaco  ha  fede 
od  è  buono  ,  di  queste  cose  non  \u\  bisogno  e  non 
se  ne  cura  ;  e  se  di  queste  cose  cerca,  è  segno  che 
non  ha  fede.  Per  la  qual  parola  lo  Patriarca  mas- 
simamente conobbe  che  quel  monaco  era  perfetto 
servo  di  Dio.  E  quel  monaco  poi  dopo  queste  pa- 
role s' inginnocchiò  dinanzi  al  Patriarca  e  andossi 
via.  E  da  allora  innanzi  il  Patriarca  ebbe  in  più 
riverenza  li  monaci  buoni  e  reputati  rei  ;  ed  ediiicò 
incontanente  uno  ispedale  per  ricevere  li  monaci 
pellegrini  e  chiamollo  ricettacolo  dì  monaci. 

Gap.    XXII. 

Come  andava  a  vedere  seppellire  li  morti  e  confor- 
tava quelli  che  si  liveruvano  ;  e  di  quelli  che  sì 
sentivano  sciogliere  da'  ferri  quando  la  messa  si 
dicea. 

Avendo  una  gran  fame  e    morlalitade  in  Alessan- 
dria ,    andava  queslu    santissimo  umile   Patriarca  a 
vedere  soppellire  li  morti  ,  e    diceva  che  molto  gio- 
vava all'anima  considerare  li  sepolcri  ;  e  molte  volte 
vicitava  quelli  che  si  liveravano  e  confortavagli  nella 
battrglia  della  morte  ed  egli  stesso  chiudeva  loro  gli 
occhi  quando  erano  passali,  per  aver  sempre  memo- 
ria e  sollecitudine  della  propria  morte,  e  iaceva  fare 
sollecitamente  orazioni  e  celebrare  messe  per  li  de- 
funti, dicendo  che  quel    santissimo  Sagramcnlo  sin- 
guliirmente  giovava  a'  morti  e    a'  vivi.  E  a  ciò  pro- 
vare  diceva  che ,  essendo  per  certa  guerra  preso  e 
messo  in  prigione  da  quelli  di  Persia  un  buon  uomo 
di  Cipri ,    alcuni  che    fuggirono    di  quella  iscontitla 
tornando  in  Cipri  ridissono  a'  parenti  di  colui  come 
egli    era   morto    ed   eglino  l'aveano  sotterrato  colle 
propie  loro  mani  (e  pareva  loro  fermamente  dire  la 
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veritade,  ma  ora-io  ingiinu;iti  ;  pcj'ciocclrò  quegli  (;lie 
eglino  avcaiu)  soUcrralo  somigliava  tulio  il  predello 
cir  era  mosso  in  prigiono,  e  diss.)ni)  le  mossi'  lo  dì 
della  sua  sopoliuiM  )•  A  i  quali  i  parcnli  crodcnilo  , 
fecioao  fare  por  lui  1'  ulicio  ,  e  dire  messe  ,  come 
era  usato  por  li  morii  ,  e  li-e  volte  1"  anno  fai'evano 
tire  memoria  di  lui.  Ora  avvonjie  che,  do|)j  quallro 
anni ,  lo  predello  buon  uomo  fus^gi  di  prigione  e 
tornò  in  Cipri.  Al  (inalo  i  parenti  dicendo  che  ave- 
vano inteso  eh'  egli  oi-a  morto  o  facevano  fare  per 
lui  ire  volle  l'anno  memoria  alle  messe»  per  la  Be- 
fania e  por  la  Pascpia  della  Ilosuri'ossione  e  per  la 
Penlecosta  ;  nìai'avigliossi  mollo  sopra  a  ciò  e  disse 
loro  che  ogni  anno  ne'  predetti  tre  tempi  gli  appa- 
j-jva  in  prigione  un  uomo  più  bello  cjie  'I  sole  ,  e 
invisibilmonle  lo  sciot;liova  in  ogni  legame  e  poteva 
andare  d'ogni  lalo  tulio  quel  giorno,  e  niuno  Io  co- 
nosceva ,  ma  lo  seguente  giorno  si  tornava  in  pri>- 
gione  co'  ferri  iu  gamba  come  prima.  K  por  questo 
colale  csempro  diceva  lo  Palriai'ca  che  certissijua- 
inente  dobbiamo  tenere  e  credere  che  1' aniuìe  dei 
defunti  ricevono  grande  requia  por  lo  sacrificio  dcd- 
l'allaie  e  [ver  l'orazione  de'  saiUi  uo.nini. 

• 

C  A  p.     XXIII. 

Come  apparcH'li)  in  visione   a  un  buon  uomo 
cKaoea  perduto  il  firfliuolo,  ti  consolò  mirabi Unente. 

Vn  buon  uomo  d'  Ah-ssandria  venendo  un  giorno 
A  l*atriarca,  diegli  libbre  sotte  e  mo/./,o  d'oro,  giu- 
rand()g.li  che  più  non  aveva  ,  e  pregollo  uuiilmentc 
i-uginocchiatiilosi  clw  prog;tsse  Itldio  che  gli  salvasse 
un  suo  figliuolo  (  clic  più  non  ne  avea  )  lo  quale 
mandava  in  alTrica  in-  su  una  nav&co»  mcrcatanzia. 
K  ricev(Mi(lo  il  Patriarca  la  prodotta  quantità  del- 
l'oro ,  maravigliossi  mollo  di  lauta  magnanimità  o 
divoziouc   di  quel  buon   uomo   clic  gli  offeriva  cosi 
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divotamcntc  tulio  ì'  oro  che  aveva  :  onde  inconta- 
nenfo,  innanzi  cliVgli  si  partisse,  foce  orazione  sopra 
Ini;  e  poiciiè  fu  partito, congregò  lo  capitolo  de' suoi 
cherici  e  foce  n-olia  proli.vsn  orazione  per  Uii  e  per 
lo  suo  figiiuttlo  ,  pregando  tchiio  che  glielo  riman- 
dasse sano  e  salvo  col  suo  legno,  secondochc  quel 
buono  uomo  gli  avoa  dottD  che  facesse.  Or  avvenne 
che,  non  essendo  passati  ancora  ticnla  giorni ,  ven- 
nono  novelle  al  prodotto  buon  uomo  che  il  suo  fi- 
gliuolo era  morto,  e  il  {orzo  di  tornò  poi  lo  fratello 
carnale  nel  legno  del  prodotto  suu  figliuolo  e  rinun- 
ziógli  come  in  tornando  ebbe  tcmpeslade,  e  aveva 
perduta  tutta  la  sua  mercalanzia  e  quella  del  fi- 
gliuolo, e  non  erano  ìscanipaii  se  non  gli  uonìini  e 
la  nave  vola.  Le  quali  novello  udendo  lo  predetto 
padre  del  garzone  e  signore  ,  eh'  era  dolla_  iiredetta 
nave,  cadde  in  tanta  tiibulazione  e  tristizia  che  fu 
in  sul  disperare  ,  e  nt^n  si  poteva  e  non  si  volea 
por  nullo  ni'rdo  confnrlaro.  Ed  essendo  dotte  le  pre- 
dotte  Ci  so  al  Pairiarca,  ol»l)one  iii'andlssimo  dolore, 
e  uiassimamonte  della  salme  ,  di  eh*  egli  avea  pre- 
galo ed  aveanc  rieeviita  si  larga  limosina;  e  non  sa- 
])endo  altro  meglio  che  farsi  ,  puosesi  in  orazione  e 
divotamonte  pregò  lo  miscricordissimo  Iddio  che  per 
la  sua  |nolà  consolasse  lo  prodotto  buon  uomo  af- 
flitto, ch'egli  per  se  si  vergognava  e  non  ardiva  di 
ohiamarlo  e  di  confortarlo,  vedendo  che  le  sue  ora- 
zioni non  parca  che  gli  fossono  giovate.  Tuttavia  lo 
mandò  confortando  e  mandógli  dicendo  che  per 
nullo  modo  si  disperasse  nò  desse  troppa  tristizia  , 
sappii  ndo  che  Iddio  nulla  cosa  fané  |)ermolle  sanza 
.giusto  giiidicio,  ed  ogni  cosa  fa  secondo  che  si  con- 
\ione  e  che  ci  fa  bisogno,  pognamochò  a  noi  non 
paia  alcuna  volta  così.  Or  avvenne,  come  piacqiw?; 
al  pialoso  Iddio  ,  che  ,  perseverando  lo  Pairiarca  di 
fare  orazione  per  lo  prodotto  tribulalo  ,  che  Iddio 
lo  consolasse  ,  lemoiuio  eh'  egli  per  la  disoillinata 
tristizia  non  perdesse  1'  anima  e  dispcrassesi  ;  lo 
pri dello    bucn    uomo    una  nolle  vide  in  viiiione  un 
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uomo  in  abito  e  siniililudine  del  Patriarca  ,  e  parc- 
vaglì  che  t;li  dicesse  r  or  perchè  li  tribtrla  e  dai 
tanta  tristizia?  non  mi  pregaslu,  ch'io  pregassi  Id- 
dio che  li  salvasse  lo  tuo  figliuolo-?  or  ecco ,  sappi 
eh'  egli  è  salvo,  e  credimi' che  ,  se  egli  fosse  vivuto 
sarebbe  diventato  rio  e  pessimo  uomo,  sicché  tu  ne 
saresti  stalo  poco  consolalo ,  ed  egli  sarebbe  male 
finito  :  e  sappi  per  cerio  che  se  Iddio  non  avesse 
rivocata  la  sentenzia  per  1'  oro  che  mi  desti  e  per 
l'operazioni  ch'io  feci  |)er  le,  la  nave  sarebbe  af- 
fondala e  avresti  perduta  lei  e  '1  fratello;  onde  islà 
su  e  confortali  e  ringrazivi  Iddio  che  l'  ha  donalo 
ed  halli  salvato  lo  tuo  figliuolo,  e  traendolo  di  que- 
sto secolo  vano,  mandóllo  alla  vera  salute  eterna.  E 
in  questo  isvegliandosi  lo  predetto  buon  uomo,  trovò 
lo  suo  cuore  si  mirabilmente  consolalo  e  contento 
che  nulla  amaritudine  né  tristizia  gli  rimase.  Onde 
ringraziando  Iddio  vestissi  e  venne  incoiilanenle  al 
Patriarca  correndo  ,  e  in^iiochiossegli  e  narrógli  la 
predella  visione,.  ringrazi;iiKlolo  che  Iddio  per  lui 
r  aveva  cosj  consolalo.  La  qnal  visione  udendo  il 
Patriarca ,  ebbene  mirabile  allegrezza  e  con  gran 
fervore  ringraziò  Iddio  e  disse  :  Gloria  sia  a  te,  mi- 
sericordrssimo  e  bcnignissimo  mio  Signore  Iddio,  lo 
quale  ti  degni  esalilirte  l'oi-aziuni  de' peccatori.  E  jioi 
volgi-ndosi  a  quel  buon  uoum  gli  disse:  Per  nullo 
modo,  figliuolo  mio,,  non  iin|)Mtare  alle  mie  or;izi()ni 
quello  elle  fallo  ru' ha  Iddia.  E  la  tua  fede,  la  quale 
meritò  d'  iuqK'trare  quella  grazia.  E  cpiesto  disse 
r  umile  Giovanni,,  non  \olendo  essere  reputato  sonlo: 
ma  quel  bimn  uom  » ,  cojmc  savii)  e  riconoscendo  la 
grazia  di  Dio  per  Lui  ,  pacUisL  ring^i'aziaudolo  divo- 
tam.e  lille. 
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Gap.    XXIV. 

Dcir  avarizia    del    vescovo    Troilo    e    della   vt^ione 
ch'ebbe  per  la  quale  diventò  buon  Umosiniere. 

Andando  una  fiata  questa  Palrrarca  a  vicitare  li 
poveri  e  gì'  infermi  ad  un  luogo  che  si  cliiamava 
Cesario,  nel  quale  c^li  aveva  fallo  loro  un  certo  ri- 
dotto ,  disse  ad  ui>  vescovo  molta  avaro  eh'  era  eoa 
lui  che  aveva  nome  Troilo:  Ama  e  onora  oggi,  fra- 
lel  mio,  li  poveri  fratelli  di  Cristo  e  fa' loro  alcumi 
limosina.  E  questo  disse  ,  perchè  gli  era  detto  che 
il  dispensatore  del  dello  vescovo  aveva  allora  con 
seco  l3cne  trenta  libbre  d'oro,  dtìlle  quali  il  vescovo 
dovea  fare  comperare  nappi  e  vasi'IIi  e  altri  forni- 
menti d'argento  per  La  sua  mensa.  Essendo  lo  pre- 
detto Troilo  e  sì  per  le  parole  del  Patriarca  e  si 
per  Taspello  di  tanti  poveri  e  infermi  un  poco  com- 
punto ,  e  vergognandosi  di  contraddire  alle  parole 
del  Patriarca  ,  comandò  al  suo  dispensalore  che  a 
ciascuno  di  quelli  poveri  desse  m\  danaio  gj"osso  : 
e  i  poveri  furono  lauti  chfi  avaccio  le  predette  lib- 
bre trenta  d'oro  furono  dispeitsate.  E  partendosi  poi 
lo  Patriarca  col  vescovo,  e  tornando  a  casa,  ciascuno» 
al  suo  luogo,,  lo  predetto  vescovo  Troilo,  ripensando 
che  si  g.ran(ie  limosina  avea  fatta  e  ch'aveva  ispeso 
ne'  poveri  per  ben  parere  ciò  che  aveva  ragunato. 
per  fornire  la  sua  mensa  ,  cadde  in  lauta  maninco- 
nia  e  tristizia  e  amaritudine  che  per  gran  dolore 
incominciò,  a  sentine  di  febbre.  E  venendo  lo  messo, 
del  Patriarca,  e  invitandolo  a  desinare,  dicendo 
chc'l  Patriarca  l'aspettava,  iscusossi  che  non  poteva 
venire  ,  dicendo  che  per  certa  cagione  gli  pareva, 
sentire  reprezzi  di  febbre.  La  qual  cosa  udendo  lo- 
Patriarca  e  conoscendo  iaconlancnte  la  cagione  della, 
predetta  infermità,  andossene  a  lui  immantinente  e 
dissegli  con  un  volto  mollo  lieto  :  Tu  credi  forse 
eh'  io  U.  dicessi  per  vero  che  in   tacessi  caritade  a 


(|nii  [Kivcri  ,  lini  rif'diini  clic  por  niiiorn  r  of)Iiir7o 
il  li  (li  si  :  eli'  io  l'nM'ri  fiiltf»  ])iT  me  slcsm»,  iri;i  lo 
lilii)  ilÌK|i('nu{||(i|'r  MMi  livrvii  |i<'i'iiiiiii  (Oli  sito;  oikIo 
Hlìppi  clic  ili  III  ii(  l'xclii  In  |trc/Z()  (III  le  ,  ed  cccrt 
clic  r  lui  l'ci'iilii  tri'iil:i  lililtl'c  d'  oro  ,  ('dine  In  dc^ii 
Ji*  |iovcii.  I'.  iin  lidi  lidi.  In  ves((i\(i  'I'ikìIo  Io  dello 
oro,  ItK'oniJMcJo  iiiciiiilinichlc  n  cotiroriiii-HJ,  e  In  Trli- 
lirc  »*i  jtitrli,  e  loriw'ii/li  lo  colore  e  lii  Coi"/:!  ,  •^ìccIm^ 
iliinniiiiciilc  SI  vide  In  i  itp;ioiie  dellii  '  ii.'i  iiireriiiliidc. 
V,  |)iiicli('  il   Piitridi'cii  kII  i'I'I)''  'I'iI'i  In  prcdetln  rpinii- 

lltl'l     d'ol'O,     dollllllMl('i;.'ll    rilllll,  COtll'c|/,iÌ     I  illllll/illMI   llll.'l 

mercede  di  Un  pccdelln  liliiosilin  e  volevn  clic  l'osco 
del  Pnliinnn,  dui  ipinlc  c(^li  coiircumivii  rli' iivcm  ri- 
(•«.'Ville  le  «.iic  (renili  lililii'e  d'ol'o;  In  «|iinlc  cnrin  lo 
vescovo  Troilo  \i\\  lece  mollo  voli  nllcri  ,  e  mtìssc 
ndle  sue  munì  propie  unii  colnle  «icriiln;  Sinnorn 
Iddio,  dn'  ni  mio  sinimrc  messere  lo  |»iiiiinrcn  Alcs- 
Mnndiiìio  In  min  mercede  di  Iretiln  lildirc  d'oro  clic 
diedi  n'  p(»vcii  ,  pcrcioccli(''  (^11  ine  le  lui  rendiile. 
V.  riccvenilo  (pugili  iscriiin  lo  Piilrinrcn,  pMrlissi  i> 
inem'i  seco  'l'roilo  W  desiniirc  clic  come  nii'i  ('•  dello 
ilicoiilaiieiitc  (  li'cltlic  ricevuto  l'oro,  si  levi')  del  lello 
e  In  ^llnrllo.  Or  volendo  lo  ^'iiislo  e  pinloso  Iddio  , 
rctrilinlm'e  de'  Inioni  e  de'  rd  ilierìli  ,  liprendire  (» 
Unslij/urc  lo  prcdcllo  vescovo  Trolln  di  ipielid  elio 
l'rtllo  nvevii  ,  e  indiicerlo  nd  osHcre  inisericnrdioso  , 
iiiosIk'i^Iì  inconlniieiile  dopo  dìsinnre  nnn  colnle  vi- 
sione :  PnrcNMnli,  sei  itmlo  clic  e^li  itoj  disic,  esHciT 
If^viilo  ni  1  ielo  e  vide  iili  pnln/v.o  In  «ni  Inlle/'/.a  (* 
t^riilidc'/AH  eccedevn  o|',iii  l'rle  nmniiii,  e  hi  poi*l;i  crii 
inilii  d'  ol'o  ;  e  soprn  nlln  porln  ei'n  sriillo  così: 
<)licnln  è  mn^ionc  ed  elenio  riposo  del  vescovo 
'l'roilo.  1'.  le/Hendo  e^li  \t\  pledelln  '<c||||ii  iiin  iiinllii 
nllenie//n  ,  spernndi»  di  dover  p;o(lere  mi  pn  dillo 
pnln//o  ,  •nilillnmeiile  venne  un  don/.cHo  del  ri» 
co' siiol  rompiit'.ni  ,  nveiido  in  ninno  molle  liniuMiie  , 
r  disse  n' suoi  nlirinli  :  (  iis'tnle  ipieslii  sciilln  e  ipie* 
•lo  lllolo  eli' è  noprii  In  porln,  innliilido  e  scrivelo 
unyl  ]  Mn|i;loric  ,  elenio  riposo  di  (Iìomimiiì  piitiinrcu 
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tl'AIcssiindiin,  roninnitn  roii  Irmlii  IÌIiIhc  d'oro  dil 
vescovo  ridilo  ;  (  lic  cosi  |iiii((>  ni  j^iiislo  if  drj 
mondo.  I'.  |initiidoji,li  vcdrir  rassarf  In  scrilln  clic 
(|i(c\;i  a  lui  ,  e  |)or\i  (|iirir  <il(ia  clic  dic('\a  a  (iio- 
vaiiiii,  s\<'u,li(issi  e  tniiiò  ili  se,  •'  conoscendo  lo  tallii 
I  'I  danno  suo  ,  iimilnicnlc  disse  la  prcdcUu  visioiKi 
al  l'aliiavra  ^  <•  da  idloiii  innan/i  discnlò  Inunio  li- 
in(/siiii(:i'<'. 

(1  A  I-.     \  .\  V. 


('.unir  l(lilii)  hi  /Il  din  l'iKcniliKili  jicrili'Vi:  ìiiolld  inrr- 
(■(iliiu:/ii,  r  ilei  iiiiiiislKi  ,  ili  ijiiii!c  Hit  iilhiiiHiitf 
Hovvciint:. 

lììo,  io  (inali'  II. Il'  il'  licclic/./c  a  (lioMìo  per 
|ii()vailo  ,  lece  siinij/lianleinenlc  a  «jiieslo  suo  caio 
amico  ;  «lie  essi  lido  le  sue  nasi  in  niaie  in  (|nel 
lllo^',o  die  SI  cliiama  Adiiil,  venne  si  j.'ian  (em|M  ,|,idi; 
e  si  conliailio  velilo  die,  per  campare  le  iia\i  e  y)i 
uomini  die  v'erano.  In  liiso[/,no  die  si  gildisse  liiKii 
III  merciilaii/ia  in  maie,  la  (piale  era  di  moKo  f^ran 
valore,  perocdié  erano  cariche  di  panni  pie/.iosi  e 
d'aiicnlo  e  d  allre  cose  (are,  ed  ei  aii  piii  cll((  ITC- 
(lici  navi  si  j^randi  die  ciasi  liediina  leniva  lieiie  die- 
cimila mof/^ia.  l'.  lornando  in  Ali'ss.imlria  i  padroni 
e  niercalanli  die  aviaiio  liei  villa  la  l'olia  delle  navi 
n()]»ra  se,  rii^;/,iroiio  inc(nilani  nie  alla  diiesa  per  si- 
riirlade,  perche  ndl.'i  (liie.a  non  si  usava  di  pren- 
dere i^li  ddiilori  ,  lemeiido  (he  'I  Patriarca  non  \!,\i 
rii('i'ss(!  nrendere.  Tu  (|iial  cosa  ndeiido  lo  l'atriarca, 
mandò  foro  ima  Icllera  in  colale  roinia  iscritta  di 
^ua  mano  :  l'rali  Ili  mici  ,  è  mhKo  in  (iiol»  :  Domi- 
tnit.  lìidll  il  IhniiinnH  nhnlfilit,  (fìiiniimii  mi  li  il  ;  si- 
tui Diiiiiiriii  jihirtiil,  ihi  Jfirhini  i-xl.  Sii  iioim'ii  /)^ 
mini  lifiirilirlmii.  Hìscile  Inori  ,  Urlinoli  miei  ,  non 
lemcte  (  non  vi  date  nianinconia  e  operaie  in  Dio, 
«ir  e^li  fia  s(dle<  ito  di  noi  per  lo  lem|io  die  ha  :« 
ìTiiiie.   lissendo  i  parla    (picela  innella  per  la   leri.i 

:S(iHli  ì'niiii,  voi.  III.  il 
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vennero  a  vicilare  e  a  mostrare  cordoglio  luUi  li 
grandi  uomini  d<'lla  terra  :  ma  egli  come  se  il  danno 
non  fosse  suo  ,  lutti  preoccupava  e  parlava  innanzi 
e  diceva  :  Fratelli  e  (igliuoli  mici,  non  vi  conturbate 
né  scandalezzalc  di  questo  che  ci  è  addivenuto  ,  e 
non  abbiate  compassione;  che  siate  certi  che  per 
mia  colpa  è  addivenuto  questo  danno;  che  se  io  non 
fossi  insuperbito  de'  beni  che  Iddio  (ni  preslava,  non 
me  ne  avrebbe  cosi  punito  ;  onde  credo  che ,  vo- 
lendo Iddio  che  io  mi  conoscessi  ,  ha  questo  per- 
messo ;  che  certa  cosa  è  che  la  limosina' dà  materia 
da  insuperbire  a  chi  non  si  guarda  bene  ,  e  la  tri- 
bulazione  la  l'uomo  riconoscere  se  medesimo  e  umi- 
liare ;  onde  dice  la  divina  Scrittura:  La  povertade 
umilia  r  uomo.  Voglio  dunque  dire  con  Davit  pro- 
feta :  Buona  cosa  m' e  stata,  Messere,  che  m'hai 
umiliato,  acciocché  io  conosca  la  Ina  grazia  e  '1  mio 
difetto  ;  che  certo  ora  conosco  che  di  due  mali  sono 
cagiono  per  la  mia  superbia  ;  cioè  che  porda  le  li- 
niosine,  avendone  vanagloria,  e  che  per  lo  mio  pec- 
cato sieno  perdute  tante  pecunie,  delle  quali  potrei 
avere  sovvenuto  uiolli  poveri  li  (pioìi  paiono  ora 
necessitade  ;  sicché  il  pericolo  di  quelli  che  no  sono 
in  angustia  e  in  miseria,  giustamente  mi  tornerà  in 
capo.  Tuttavia  ,  carissimi  miei  ,  non  mi  sgomento  , 
ma  contidomi  nella  benignità  del  misericordioso  Id- 
dio, la  quale  is|)ero  ciie  ,  avvegna  non  per  li  miei 
meriti,  ma  per  la  necessitade  de'  poveri  che  non  ci 
abbaniloncrà;  ch'egli  disse  per  lo  suo  vangelo  :  Do- 
mandale e  cercale  in  prima  ,  e  principalmente  lo 
regno  di  Dio  ,  e  tutte  queste  altre  cose  teuiporali 
che  vi  fieno  necessarie  vi  saranno  sopraggiunte.  E 
certo  quello  Iddio  è  ora  che  fu  al  tempo  di  Giob  , 
al  quale  mulliplicó  ciò  eh'.;  perdette  ;  e  cosi  spero 
che  farà  a  noi.  E  per  le  dette  parole  e  altre  simili 
si  confortava  e  ris|)ondeva  a'  cilladiui  e  signori  che 
lo  venivano  a  confortare  del  danno  ricevuto,  sicché 
lutti  si  pai'tivum)  bone  edilicali  della  sua  pazienza. 
5.  come  piacque  al  giusto  Iddio,  non  passarono  molli 
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tempi  che  Iddio  gli  rendè  e  fece  gnndognare  due  co- 
tanti ciie  non  avea  perduto.  Per  la  qual  cosa  egli  , 
molto  ringraziando  Iddio,  diventò  più  magnanimo  e 
largo  in  fare  limosine.  Essendo  venuto  in  gran  po- 
vei'tade  un  suo  ministro,  ciò  sentendo  lo  Patriarca 
e  vedendo  eh'  egli  era  povero  vergognoso  che  non 
voleva  che  si  sapesse  la  sua  necessitade,  occultamente 
colle  sue  ir^ani  proprie  gli  die  due  lihbre  d'oro:  e 
ringraziandolo  quegli  mollo  e  dioendo  che  quello 
era  si  grande  servigio  che  sempre  gli  sarebbe  te- 
nuto e  obbligato,  e  che  S(Mnpre  si  vergognerebbe  di 
mirarlo  per  faccia  ,  riprescdo  e  diégli  fidanza  di  se 
e  disse:  Va  via  :  non  voglio  che  dica  così  ;  che 
certo  ancora  non  isparsi  io  lo  sangue  mio  per  te  , 
né  misi  alia  morte  ,  secondochè  ci  comanda  di  fare 
r  uno  per  l'alU'o  lo  nostro  Signor  Gicsù  Cristo. 

C  A  p.    XXVI. 

Come  prestò  certa  quantità  iforo  ad  un  buon  uomo. 

Una  fiala  essendo  grande  carestia  nella  contrada, 
un  buon  uomo  essendo  richiesto  e  costretto  da  certi 
suoi  creditori  di  pagare  un  gran  debito,  non  avendo 
questi  che  rendere  il  mobile  ,  andossene  a  un  gran 
barone  della  terra  e  pregollo  che  gli  prestasse  cin- 
quanla  libbre  d'oro  ,  ed  egli  gli  dareb!)e  pegno  che 
varrebbe  molto  più  ;  e  quel  barone  gli  promise  di 
servirlo.  E  aspettando  quel  buon  uomo  la  predetta 
quantità  d'oro,  e  quel  signore  pure  promettendogliele 
e  menandolo  per  parole ,  vedendosi  egli  costretto 
da'  creditori,  sicché  più  indugiare  non  poteva  ,  an- 
dossene al  Patriarca  e  ,  umileuRMite  narrandogli  la 
sua  necessitade,  lo  pregò  che  gli  prestasse  certa 
quantità  di  pecunia  ;  e  il  cortesissimo  Patriarca,  non 
lasciandogli  pure  compiere  la  dimanda,  gli  rispuose  : 
Figliuolo  mio,  non  solamente  ti  presterò  quanto  hai 
di  bisogno,  ma  eziandio  se  vuogli ,  sono  apparec- 
chiato  di  darti  il  veslinienlo   che  abbo  in.  dosso.  E: 
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incontanente  esaldi'e  la  sua  polizione  e  presiógli 
quello  che  addoniandava  ;  che  sì  era  pietoso  che  non 
]ioleva  vedere  alcuno  trihuialo  piagnere,  ch'egli  non 
piagnesse  per  compassione.  Or  volendo  Iddio  mo- 
strare a  quel  barone  la  Sua  negligenzia  e  impietade 
fecegli  vedere  una  colale  visione.  Pareva  a  Iiil  la 
seguente  notte,  poiché '1  Patriarca  ehhe  prestalo  a 
quel  buon  uomo  quanto  volle  ,  di  vedere  un  sacer- 
dote air  altare  ,  al  quale  molti  offerivano  molte  of- 
fcrlc  ,  e  per  ognuna  clic  \i  ponevano,  ne  riavevano 
cento;  e  parevagli  di  vedere  una  cerla  offerta  in  su 
un  panno,  e  il  Patriarca  gli  era  di  (Jietro,  e  parve- 
gli  di  udire  una  hocc  dm  disse  :  Va  e  togli  quella 
offerta  e  offeriscila  all'altare,  e  togli  dell' uno  cento; 
ed  essendo  egli  negligente,  e  non  andandovi  tosto, 
corsevi  il  Patriarca  ,  lo  (piale  gli  era  di  drieto  per 
quella  offerta,  e  tolse  d'  insull'altare  per  uno  cento. 
E  svegliandosi  (piel  barone  non  poteva  intendere 
per  ninno  modo  la  signilicazione  di  quella  visione. 
E  In  quel  nu'zzo  ricordandosi  di  quel  buon  uomo 
al  (piale  avea  promesso  di  |ueslare  cinquanta  lib- 
bre d'oro,  mandc'ì  per  lui  che  venisse  per  esse.  E 
venendo  egli  e  dicendo  che'l  Patriarca  gli  aveva 
tolta  (piella  fatica  e  quella  mercede,  che,  perdi'  egli 
n(m  poteva  |)iù  indugiai-e  _  ed  era  molestalo  da'  cre- 
ditori, era  ricorso  al  Patriarca  ed  aveva  avuto  quello 
che  voleva;  ricordossi  incontanente  della  visione  e 
disse:  Veramente  bene  dicesti  vero  che'l  Patriarca 
mi  tolse  lo  merito  che  cosi  udì"  stanotte  in  visione  ; 
onde  guai  a  colui  che  vuol  fare  lo  bene  e  indugiasi. 

C  A  p.    XX VII. 

f.oyiic  fece  fjInKtiziu  ad  una  feìnmina  del  genero  suo. 

In  altra  fiala  andando  egli  al  tempio  alla  festa 
df'  santissimi  mailori  Ciro  e  (iiovanni,  uscendo  egli 
d;d!a  porta  della  citladc,  una  povera  femmina  gli  si 
;^illò    a"  piedi  e    disse:  Tiommi    ragione,  Padre,  e 


p.iTiii\i\r.\.  2f 

fammi  giusti/ia  del  mio  genero,  che  tur  fa  cotaFe 
ingiuria.  E  dicendo  alquanti  ch'erano  in  sua  compa- 
gnia :  Lascia,  Padre,  istare  ora  che  l)en  potrai  aUa 
tornata  intendere  a  questo  fatto,  rispuose  :  E  come 
ittJirà  Ifhlio  le  nostre  orazioni  ,  s'  io  lascio  d'udire 
e  d'esaudire  questa  povera  femmina  ?  e  chi  mi  sta 
pagatore  eh'  io  venga  a  domane  ?  e  se  mi  morissi , 
avrei  a  render  ragione  di  questo  fatto.  Onde  non 
si  parli  quindi  infmochc  non  fece  ragione  e  giusti- 
zia alla  predetta  fenunina. 

c  A  p.  xxvnr. 

De'  consiglieri  che  aveva  ,  e    come  riprendeva  quelli 
eli  erano  crudeli  contro  a'  loro  servi. 

Avea  questo  santissimo  Palriarca  (hie  consiglieri 
sapientissimi  e  santissimi  ,  li  quali  Iddio  gli  aveva 
mandati  secondo  il  suo  desiderio  ,  cioè  Giovanni  e 
Sofronio  ,  al  consiglio  de' quali  umilmente  s'altenea 
e  ubbidivagii  come  padri  ;  li  quali,  come  virtudiosi 
e  perfetti  lelfórati  uomini,  continuamente  dispulavano 
contro  agli  eretici  d'  intorno  e  molti  popoli  libera- 
rono da  errore  e  trassono  alla  vera  fede  cattolica. 
Per  la  qual  cosa  lo  Palriarca  massimamente  gli 
onorava  e  teneva  cari  ;  e  quando  trovava  alcuno 
uomo  che  fosse  crudele  e  porlassesi  male  de'  pros- 
simi suoi,  cliiamavalo  a  se  e  con  molla  benignitade 
lo  induceva  ad  essere  mansueto  e  dolce,  e  diceva  : 
Figliuolo  mio,  m'  è  venuto  agli  orecchi  che  se'  un 
j)oco  austero  contro  agli  tuoi  servi  ;  onde  ti  prego 
che  ti  temperi  dell'ira,  perocché  Iddio  non  ci  lia 
"dati  gli  servi,  perchè  non  gli  percuotiamo,  ma  ac- 
ciocché ci  serviino  e  forse  ancora  acciocché  gli  no- 
Irichiamo  di  cpiello  che  Iddio  ci  ha  dato.  E  chi 
potrebbe  comperare  V  uomo  ,  lo  quale  è  fatto  alla 
immagine  e  alla  simiglianza  di  Dio  ?  ora  hai  tu,  che 
se'  siguore ,  altro  corpo  e  altra  anima  che  il  tuo 
serro  ?  Or  odi  la  luce  del  mondo  S.  Paulo,  che  dica  i 
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Tiilti  siale  fratelli  in  Cristo.  Se  dunque  appo  Cristo 
siamo  iguali  ,  ed  egli  non  si  cura  più  d'  uno  che 
d'  un  altro  ,  se  non  di  chi  più  l'ama  :  diventiamo 
iguali  insieme,  che  cerk)  Cristo  per  insognarci  a 
umiliare  prese  forma  di  servo  e  fecesi  nostro  fratello, 
anzi  servo,  acciocché  noi,  imprendendo  da  lui,  non 
ne  insuperbissimo  l'uno  contro  all'altro.  Così,  fra- 
tello miv) ,  è  fatto  lo  cielo  e  la  terra  e  il  sole  e  le 
stelle  e  il  mai'c  ,  ed  ogni  altra  creatura  per  lo  no- 
stro servo,  come  per  noi;  e  cosi  mori  per  lui  Cri- 
sto ,  come  per  noi  ,  e  cosi  gli  servono  gli  angioli 
come  a  noi.  Tu  dunque  vedi  che  fai  ,  disonorando 
quegli  che  Iddio  tanto  ama  e  onora  e  battendogli 
crudelmente.  Dimmi  ,  pricguli  ,  vorresti  che  quante 
volle  tu  oflcndi  Dio  che  egli  li  percotesse?  certo  no. 
Dimmi  anche,  ogni  di  non  dici  :  Dimitfc  nnhifi  de- 
bita noslrn,  sicut  et  ìios  (liniillintiis  dcf/iioriòiis  no- 
stris  :  cioè  perdonami,  come  io  perdono?  Per  que- 
ste e  altre  simili  parole  lo  beatissimo  Patriarca 
ammoniva  e  riprendeva  li  signori  crudeli;  e  s'egli 
vedeva  che  alcuno  non  si  ammendasse ,  chiamava  a 
se  Io  servo  afflitto  e  consiglia\alo  che  fuggisse  e 
facessesi  vendere,  ed  egli  incontanente  lo  comperava 
e  facevalo  libero. 

Gap.    XXIX. 

Come  sovvenne  in  mirabile  modo  a  un  povero  gìo' 
vane  eh'  era  stalo  figliuolo  J"  un  grande  lirnosi- 
niere. 

Udendo  una  fiata  eh' un  garzone,  lo  quale  era 
stato  figliuolo  di  un  gran  limosinierc  ed  era  in 
gran  povertà  ,  jieroccliè  il  padre  non  gli  aveva  la- 
scialo nulla  ,  anzi  avea  dato  ogni  cosa  a  i  poveri  e 
come  eziandio  facendo  testamento  alla  morte  e  avendo 
dieci  libbre  d'oro,  avea  detto  al  (igliuolo,  quale  vo- 
leva innanzi  o  che  gli  lasciasse  Io  predetto  oro,  o 
ch'egli    il    desse    per  l"  amor   di  Dio  ,  e  la  Vergine 
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Maria  rimnncss«  sua  ainlalricc  ;    ed  il  crarzr^no  avea 
risposto  die  voleva  più  pios!o   la  Vejiiinc  ?''i;ria  ,  e 
come    di  e  nolle    stavo    nella    chiesa  della    Vergine 
Maria  in  orazioii!^  ;  incontanente,  mosso  ad  amore  e 
a  pietà  del  predato    giovane  ,  mandò    occnllaminte 
per  un  notaio  e  cornandogli  che  tenesse  credenza  e 
disse:  Va    e  scri\i  in  carte   antiche  d'  nna  lettera  , 
che  paia  antica  qnanto    puoi  ,  un  testamento  d'  uno 
cli'ehbe  non-e  Teoiiciilo.  e  la' menzione  di  me  e  del 
predetto  Tcopento 'padre  del  cotale  giovane,  e  ponci 
che  fossimo  IVatelli  cugini  :  e  va  poi  a  quel  garzone 
e  digli  che,  conciossiacosaché    tu    Irosi   cora  in  un 
testamento    vecchio    che    esso  sia    mio  nipote,  cioè 
figliuolo  di  mio  fratello    cugino,  che  non  doverebbe 
stare   in    tanta    miseria    e    povertà.  E    s'egli  non  ti 
credesse,  mostragli  lo  testamento  odigli:  Se  tu  vuo- 
gli,  io    parlerò  per  te  al   Patriarca  e  farogliti  a  co- 
noscere.   E  fece  lo    detto  notaio    secondo  che  '1  Pa- 
triarca gli  ave\a  detto:  e  trovando  lo  giovane  molto 
conlento  che  egli  parlasse  per  lui  al  Patriarca,  tornò 
al  Patriarca  e  "dissegli,  come  il  giovane  l'aveva  molto 
ringraziato    e  avealo   pregato   che    egli  parlasse  per 
lui  e  raccomandassegliclo.  Allora  lo  Patriarca  disse: 
Or  va  e  digli  e  come  io  sono  mollo  conlento  di  ve- 
derlo   e  menanelomi ,  e    porta    con  leco  lo  predetto 
testamento.  E  ritornando    lo  notaio  al  Patriarca  col 
predetto  giovane,  lo  Patriarca,  come  il  vide  si  l'ah- 
bracciò  e  disse  :  Ben  sia  venuto  il  figliuolo  del  mio 
cugino.  E  poiché  gli  ebbe  fatte  molle  proferenze,  si 
gli  diede    molla  pecunia  :    e    diégli  moglie  e  casa  e 
ciò    che  fu    bisogno  ;  e  tulio    questo  fece  per  piata 
che  ebbe  di  lui  e  per    la    volontà  ch'ebbe  il  padre 
di  lui  e    per  mostrare   che    v(ia  è  la    sentenza  del 
Salmista,  che  Iddio  non  abbandona  quelli  che  a  lui 
si  affidano. 
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C  A  p.    XXX. 

Come  fu  paziente  d'  uno  che  gli  negava 
.  quello  che  gli  aveva  a  dare. 

Aveva  in  memoria  continuamonte  quel    hoalissiiiio 
Io    comandamoiito    di     Cristo    che    dice:    Presta    a 
GhÌLin(|ue  (i  chiede  ;  onde  mai  non    negava    di    pre- 
stare 0  di  dare  quanto   poteva.    Onde  '  ciò    conside- 
rando un  rio  e  falso  uomo  e  truffiere  ,  , domandogli 
m  presto  venti  libhre  d'  oro  ;  e  poiché  1'  ebbe  rice- 
vute, venendo  il  termine  del  rendere,   facevasi  beffe 
di  lui,  come  aveva  fatto  di  molti  altri  ,  e  negava^H 
il  debito,  dicendo  che  non  gli   aveva    a    dare  niilh. 
E    volendo    gli    suoi    procuratori    farlo    prendere    è 
mettere    in    prigione ,    non    volle  lo  santissimo  Pa- 
triarca, e  ripresegli  e  disse  loro    quella    parola    del 
Vangelo  :  Siate  misericordiosi  ,    sicconi'  è    il    vostro 
l'adre    celestiale ,    Io    quale    fa    nascere  Io  suo  sole 
sopra    agli  buoni  e  sopra  gli  rei  e  piove    sopra   gli 
giusti    e   gì'  ingiusti.  E  rispondendo    li    suoi    procu- 
ratori e  difensori    che  non  era  giusta  cosa  che  quel 
rio  e  falso  uomo  tenga    quello  do'  poveri ,    rispuose 
loro  quel  beatissimo  :  Civdelemi  ,  fratelli  miei  ,  che, 
se  contro  a  sua  volontà    lo  sirignete   a  pagare  ,    voi 
farete  cmilro  a'  veri  comandaaienti  ,  e   couipieretene 
uno,  dando  la  pecunia    a'  jioveri  :    1'  uno    comanda- 
mento, contro  al  quale    farete ,   si    è    mostrare    im- 
jiazieiiza    della    pecunia  perduta  e  (]:\vc  male  esem- 
pro  di  voi;  l'altro  si  è    che  non    farete    quello  che 
Cristo  dice  :  .Non     raddimandare  lo  tuo  da    chi  'I  ti 
toglie.  Coiivieiisi  dunque  ,  fratelli  miei  ,  dare  a  tutti 
esempr,)  di    pazienza  ;    che    come    dice  1'  Apostolo  : 
Meglio  è  patire  ingiuria    e    lasciarsi    ingannare    che 
turbai'si  e  fare  vemlella  ,  o  domandare  lo    suo    con 
l)riga  0  contenzione.  Iliiona  cosa  è,  fratelli  miei,  dare 
ad  ogni  uomo  che  ci  «loniaiula,    ma  mollo    meglio  e- 
maggiore  è  dare  a  chi    lun    ti    domanda  ;   angelica 
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e  divina  perfezione  è  a  clii  ci  toglie  il  manlello  ,lnre 
la  tonica.  >on  e  diuuiue  savia  cosa  di  riciii(l(>re 
aW  uomo  con  briga  e  con  iscandolo  lo  suo  per  dire  • 
JO  lo  voglio  dare  a' poveri  ;  perciocché  meglio  è  la 
pace  e  la  pazienza    elio  (piulunqne  altra  lim^osina.. 

Gap    XXXI. 

Dell'  alale  Vitalio,  lo  quale  andava  a  stare  la  notte 
colle  ìnerilrici. 

Un  antico  romito  e  santo  ch'aveva  nome  abate 
Vitalio,  udendo  tante  virludi  del  Patriarca  e  mas- 
simamente come  non  leggiermente  giudicava  e  con- 
dannava altrui,  USCI  del  monisterio  dell'  abate  Si- 
ndone, nel  quale  stava,  e  vennesene  in  Alessandria 
per  provare  s'  egli  potesse  farlo  leggiermente  scan- 
(lalezzare,  e  prose  una  conversazione  molta  ripren- 
sibile   quanto    alla    vista    di    fuori ,  ma  molto  s'uita 

firento,    che    latrando   in    Alessandria,    prese    per 

a  sua  u  lardi  mangiava  una  derrata  di  lupini  e 
poi  se  n'  andava  ad  una  di  quelle  merilriJi  che 
aveva  per  iscritto,  e  davale  ciò  ch'egli  avea  guada! 
gnato  quel  giorno  e  dicevale  :  Donami  questa  note 
e  non  peccare.  E  stata  Lilla  notte  con  le  Tar- 
dando  che  non  peccasse,  e  tutta  notte  orava  e  1  lava 
n  un  cantoncello  dello  casa,  pregando  Iddio  ne? 
e.;  e  in  sull  aurora  si  partiva',  facendosi  promet- 
tere alla  meritrice  che    non    rivelasse    la    sua    opc 

sera  or  ali  una  e  ora  all' alira  ,  iniiuochè  una    ma 
nileslo    come   egli  non  entrava  a  loro  peccare      m. 

i''n''oS;;?"T"'  ''  'r^'''  ^/^'>^«  tutt'a  notte  st  V 
n  oiaz  one.  La  qual  cosa  egli  ebbe  mollo  per  male 

antoche  prego    Iddio   che  ^quella    che    l' fvea    mai 

nKeslato    diventò    indcmoniita  ,    acciocché     '  aUre 
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icincssono  e  non  lo  inanifoslassono  'n  Uitlo  il  tempo 
(Iella  loi'O  \ila.  !•  ahiiianli  ci'i'tlciKJo  che  quella 
che  r  ovea  pubblicato  avesse  mentito,  si  le  diceano: 
Or  come  hn  ti  sta  ,  clu;  bene  lia  Iddio  mostrato 
che  tu  miiiiisli  ;  e  p^T  cedo  si  mostra  cli'oii'i  vieno 
a  stare  con  Icco  e  coir  altre  per  jieccare.  Essendo 
da  molti  ripreso  V  aliate  Vilalio  u;li  dicevano  che 
male  faceva  a  scandalczzare  le  genti  ;  ed  ei  rispon- 
deva :  Or  non  ho  io  corp  i  come  voi  ?  or  non  cre- 
dete die  i  nitmaci  sicno  uomini  come  voi  e  come 
gii  altri  1  E  dicendo  aj(pianti  :  Lascia  questo  abito 
e  piglia  una  leinmina  ,  acciocché  la  gente  non  si 
scandalez/i  di  te,  e  tu  non  debbia  rendere  ragione 
di  tante  anime  che  ti  giudicano  e  iscandalezzansi 
per  te,  rispondeva  loro  irato  :  Veramente  non  vi 
crederò.  Eh  partitevi  da  me  ,  che  già  non  voglio 
prender  moglie  per  avere  i  mali  dì  e  le  mali  notte, 
avendo  cura  di  famiglia.  Chi  si  vuole  iscandalez- 
zare,  sì  si  iscandalezzi  e  dia  1  capo  nel  muro.  Che 
volete  voi  da  me  ?  voi  non  siete  mici  giudici  ;  an- 
date e  abbiate  cura  di  voi  medesimi,  che  di  me  non 
ne  avete  a  rendere  voi  ragione.  Iddio  giusto  giu- 
dico renderà  a  ciascuno  secondo  T  opere  sue.  E 
udendo  li  difensori  e  procuratori  del  Patriarca  lo 
scandolo  eh'  era  per  la  tci'ra  dell'  abate  Vilalio  ,  ri- 
nunziarono  al  Patriarca  le  sue  opere  e  le  sue  parole, 
secondochc  udivano  :  ma  Iddio  non  pernìise  di'  ei 
credesse  loro  ;  che  ricordandosi  couìc  a\ea  fatto 
battere  ingiustamente  (pici  monaco  eunuco,  dd  quale 
di  sopra  è  detto  ,  per  ciedere  a'  rinunzialori  non 
solamente  non  credeva  loro,  ma  riprendeali  e  di- 
ceva :  Tacete  ;  or  non  sa|)ete  voi  che  celebrandosi 
la  santa  sinodo  in  Nicea  ,  due  clicrici  scellerati  in- 
sieme odiosi  diedono  per  iscritto  1'  uno  contro  al- 
l' altro  al  santissimo  imperadore  Gostantino  cose 
vituperose  e  d'  infamia  ;  e  facendogli  lo  'mperadore 
comparire  dinanzi  a  se  ,  ed  esaminandogli  e  tro- 
vantlo  vere  molte  delle  predette  accuse ,  fece  ve- 
nire   una    candela  accesa  ,  e  arse  lutti  gli  scritti  e. 
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riprencìcndogli,  disse:  Se  veracemente  co'  propri  occhi 
avessi  io  vccìulo  peccare  alcun  sacerdote  o  monaco 
io  gli  coprirci  col  mio  man  (elio  ,  perchè  non  Tos- 
sono veduti  da  altrui.  Anche  v'  ho  da  ricordare  che 
mi  faceste  errare  in  faro  flagellare  qucH'  aliro  mo- 
naco innocente  ed  eunuco,  e  facestimi  uscire  fuori 
della  via  della  ragione  e  cadere  in  peccato.  E  per 
qu.oie  cotali  parole  riprendendo  cpiesti  tali  accusa- 
tori, tutti  gli  cacciò  via;  e  il  servo  di  Dio  Vilalio 
perseverava  nella  |)redetta  ojiera  ;  e  per  fuggire 
la  vanagloria ,  non  volea  essere  n.anifestato  ,  ma 
pregava  Iddio  che  dopo  la  morte  sua  mostrasse  in 
visione  ad  alcuno  suo  servo  la  sua  innocenza  ac- 
ciocché ogni  uomo  ne  rimanesse  cliiaro  e  sanza 
scandalo  e  sanza  peccato.  E  per  la  divina  grazia 
molte  di  queste  meritrici ,  cosi  facendo  indusse  a 
penitenza,  e  massimamente  venieno  in  grande  com- 
punzione vedendolo  tutta  notte  e  orare  e  piagncf^e 
per  loro  ;  onde,  come  è  detto,  e  molte  lasciarono  il 
peccato  ,  e  alquante  se  ne  maritarono  ,  e  alquante 
entrarono  a  fare  penitenza  lasciando  il  mondo  in 
tulio  e  prendendo  vila  siiìgulare  e  santa.  Yrà  poi  , 
come  Iddio  volle,  nullo  s'  avvide  intino  alla  morte 
che  per  sua  opei'a  ciò  avvenisse  unde  una  mattina 
per  tempo  uscendo  egli  da  una  di  quelle  meritrici, 
colla  quale  era  istato  una  notte  ,  un  rio  uomo  e 
immondo  ,  iscontrandolo  ,  eh'  entrava  per  peccare 
con  lei  ,  diégli  una  grande  guanciata  e  disse  :  0 
pessimo  ingannatore  e  falso  monaco  ,  come  non 
l'  ammendi  di  tanta  iniquilade  ?  Al  quale  1'  ahate 
Vitalio  rispuose  :  credimi  che  tu  riceverai  da  me 
tale  guanciata  che  tutta  Alessandria  trarrà  alle  grida 
tue.  E  dopo  hricve  tempo  poscia  santo  Vitalio  stando 
nella  sua  cella  solo  rendè  1'  anima  a  Dio.  Ed  es- 
sendo egli  cosi  passato  e  stando  morto  in  cella  , 
incontanente  venne  un  demonio  in  forma  d'  Etiopo 
molto  laido  e  terribile  a  quel  ricco  uomo  che  lo 
avea  percosso ,  e  diégli  una  grande  guanciata  e 
disse  :  Questa  ti  manda    1'  abate    Vitalio.    Lo   quale 
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poiché  l'r!)')»  rii:oviita,  infonlaiìcnl'^  ca^Me  in  terra 
e  fu  iiul'iionialo   e    coniri''iò  a  gr'dare  *;  n    torcere 
la  bocca  ;    onilo  ,   seconilodiò    1'  abate    Vilaiio    nvoa 
predetto  .  (]iiasi  l'itta  Alessandria  vi  trasse  alle  grida, 
e  molti  II  lirono  il  siiono    della    cianciala    bene  una 
hcilestrata  alla  lunga  ;    e    d  ipo    alquante   ore    ritor- 
nato in  se    quegli   eh'  era   indemoniato  ,    isiracciossi 
le  vestimenla  dinanzi    al    petto    e    corse    alla    cella 
dell*  abate    Vitalio   gridando    e    dicendo  :    Abbi    mi- 
sericordia   di  me  ,    servo  di    Dio    Vitalio  ,   che  h<in 
conosco  e  confesso  eh'  io  t'  offesi.  E  vedendolo    cosi 
correre  la  gente  eh'  era  tratta  a  lui  andargli    dietro 
molti  infino  alla  |)red('ita  cella  ,    maravigliandosi    di 
questo   fatto  ,   e   desiderando  di  vederne  la  fine.  Ed 
essendo  (piivi  lo  deinonio,  anche  riprese  lo  predetto 
uomo  ,  e  in  prcson/.a   di    tutta  la  gente    lo    giltò    a 
terra.  Rntrando   al(|uanli  dentro    ncdla    cella    trova- 
rono r  abate  Vitalio  morto  istare    ginoccliione    colle 
inani  giunte  ,    e  colla  faccia   levata    in  alto  come  so 
orasse ,  e  dinanzi    da    lui    in    terra    trovarono    una 
carta  che  v'  era  così    iscritto  :  Signori  Alessandrini  , 
non  vogliate  innanzi  tempo  giudicare  ,  infino  a    che 
non  vii'iie  lo  giusto    giù  lice  di  tulli  ,  Iddio.    E  con- 
fessando   quegli    cir  era    indemonialo    1'  ofiesa    che 
avea  fatta  al  Santo,  e  (|uello  eh'  ei  gli  avea  predetto 
domandava,  gridando  misericordia.  Ed  essendo  dette 
tutte  le  predette  cose  al  Patriarca,  venne   con    tutto 
il  chericato  suo  al   corpo    dell'  abate    Vitalio  ,  e  ve- 
dendo e   leggendo    qiiella    scritta    disse  :    Henedelto 
sia  Iddio  ,  clf  io  non  credetti  a  quelli  che  mi  li  ac- 
cusarono   e  non  ti  giudicai  ;    che    credo    che    se  io 
avessi  loro  credulo,  avrei  ricevuto  una  cotale  guan- 
ciata, come  questi  di'  è  ve>salo    dal    demonio  ,  per- 
chè li  percosse  e  diaseli  villania.  Ed  essendo  isj)arla 
la  nov(dla  d'  oi;ni  lato  ,    ve!>nero    tutte    quelle  meri- 
trici  alle  (piali  egli  soleva  entrare  la  sera,    e    mas- 
simamente quelle  eh'  erano  convertite,  co'  ceri  accesi 
al  suo  corpo    piangendo  e  dicendo  :  Oiinè  !  perduto 
abbiamo  lo  nostro  padre.  E  allora  lutti  coiuiaciarono 
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a  pubblicare,  come  l'abate  Vilallo  non  peccava  con 
loro>  ma  tuUa  notte  orava  e  piagneva  per  loro  e 
ammonivale.  E  riprendendole  aUpianti  e  dicendo  : 
Or  come  non  lo  diceste  innanzi ,  quando  egli  vi- 
vea,  e  avete  lasciate  le  genti  scandalezzare  da  lui  ? 
rispondevano  com'  egli  si  faceva  promettere  di  non 
pubblicare  infìno  a  morte  ;  onde  tcmeano  di  pa- 
lesarlo massimamente  vedendo  come  una  loro  com- 
pagna, come  di  sopra  è  detto  »  fu  indemoniata  in- 
contanente clic  'I  palesò.  E  poiché  l' abate  Vitalio 
fu  sepulto  con  molto  onore  ,  quegli  eh'  era  inde- 
moniato, fu  liberalo  ;  e  riconoscendo  la  giustizia  e 
la  misericordia  di  Dio  verso  di  se  ,  rinunziò  al  se- 
colo, ed  entrò  nel  monasterio  dell'  abate  Seridone 
in  Gazza,  e  poi  prese  la  cella  dell'  abate  Vitalio  e 
quivi  stette  a  fare  penilenzia  infino  alla  sua  morte 
con  gran  fervore.  E  il  santissimo  Patriarca  grandi 
grazie  rendette  a  Dio,  che  non  V  avea  lasciato  pec- 
care contro  al  suo  servo  abate  Vitalio.  E  per  que- 
sta cagione  molli  in  Alessandria  e  altrove ,  dove 
s'udivano  le  predette  cose  ch'erano  addivenute  del- 
l' abate  Vitalio  ,  si  si  corressono  di  giudicare  i  reli- 
giosi, e  onoravr.ngli  più  che  prima  ;  e  molti  mira- 
coli fece  e  mostrò  Iddio  al  corpo  del  servo  suo 
Vitalio ,  liberando  molli  infermi  e  facendo  molte 
grazie  per  li  suoi  meriti  a  chi  fedelmente  a  lui  sì 
raccomandava. 

Cap.    XXXII. 

Della  ma  mirabile  benignità  e  pazienza. 

Domandando  egli  una  volta  a'  suoi  dispensaforj 
che  dcssono  a  un  povero  che  gli  chiexlevQ  limosina 
dieci  danari,  il  povero,  eiò  udendo  ,  parenJogli  che 
fosse  piccola  limosina  ,  i^dognossi  e  venne  in  tanta 
superbia  e  rigoglio,  che  gii  cominciò  a  dire  gi'an 
villania;  delle  quali  cose    quelli  disprnsatori  e  alni 
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servi  del  PiUriai'ca  tiirbaiidosi ,  e  recandoci  a  ver- 
gogna che  in  loro  presenza  Io  Patriarca  fosse  cosi 
isvilla.icggiato,  tlied ono  vista  di  voler  fare  villania 
a  quid  povero  ;  e  ciò  vedendo  lo  Patriarca  ,  ri- 
presegli e  disse  :  LasciatonVi  dire  villania,  fratelli 
mici,  clic  bene  ne  s  ino  degn  )  ,  idie  già  sono  bene 
sessant"  anni  che  |)er  la  mala  vita  abl)o  quasi  bc- 
steinniialo  Cristo  ;  onde  ben  posso  e  debbo  patire 
grande  villania  da  costui.  E  incontanente  comandò 
al  suo  dispensalore  che  isciogiiesse  il  sacco  della 
pecunia,  e  iasciaswMie  tórre  a  quel  povero  quan- 
tunque volesse. 

C  A  p.    XXX! II. 

D'uno  che  si  fece  forza  'f essere    buono    liiìiosiniere 
per  mirabile  modo. 

Amiva,  co. ne  di  sopra  è  detto  ,  gli  nomini  limo- 
sinitM'i,  onde  per  grande  amore  ,  quando  ne  trovava 
alcun.),  solevalo  chiamare  a  se  ,  e  fargli  onore  ,  e 
d oniant'avalo  in  che  modo  era  diventalo  sì  buono 
limosiiiiere,  se  naiuraloiente  era  piatoso  ,  ovvero  se 
s'  avea  fallo  forza.  \\  quale  nfto  t'ssendo  sopra  a 
ciò  (lo;n,\nilato  da  lui  una  volta  ,  rispuose  cosi  : 
Avvegna  ,  Signor  mio ,  eh'  io  poco  o  (piasi  nullo 
bene  faccia,  tuttavia  quel  tanto  eh'  io  faccio  ,  1'  in- 
cominciai a  fare  p"r  colai  modo  :  lo  era  in  piima 
molto  crudele  e  spiatalo,  sicché  nulla  voleva  io  dar 
a'  poveri  ;  ond(>-  cono  piaccpie  al  giusto  Dio  ,  per- 
detti tanto  una  volta  ,  clu^  poco  mi  rimase.  E  pen- 
sando io  sopra  q'iesto  danno  con  molto  dolore  , 
vennemi  un  colale  pensiero  e  dissi  in  me  mede- 
simo :  Vei'a;;ement'^  >e  lu  fossi  suto  piatoso  ,  Iddio 
non  l'  avrebbe  cosi  giudicato  ;  onde  allora  mi  puosi 
in  cuore  di  dare  ogni  di  ciiKpie  danari  a'  poveri. 
E  incominciando  io  a  cosi  dare,  incontanente  lo 
dciUvìnio  mi  mcllev;t  cotale  pensiero  per  i(np''dirmi  ; 
cioè  clic   (^legli    cint^^ue    danari   mi    bastavano    per 
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la  cucina  per  tnda  la  mia  famiglia  ,  e  così  mi  facca 
parere  eh'  io  troppo  dessi  ;  e  con  questo  pen- 
siero m' indusse  a  tanta  avarizia  ciie  non  mi  |xi- 
tiva  io  cuore  di  dare  nulla,  anzi  mi  pareva  trarlo 
di  bocca  a'  miei  lìgliuoli  ciò  eh'  io  dessi.  Onde,  ve- 
dendomi così  vincere  da  questo  maledetto  vizio  , 
chiamai  lo  mio  fanlc  e  dissigii  :  Fa  che  ogni  di  tu 
mi  furi  occuUamente  della  bottega  cinque  danari  e 
dagli  a'  poveri;  la  qual  cosa  quegli  udendo,  siccome 
era  buono  e  fedele,  incominciollo  a  faro  volentieri, 
ma  non  solamente  cinque  ,  ma  dicci  danari  mi  fu- 
rava ognindì  e  davagli  a'  poveri.  E  considerando 
egli  dopo  alcun  tempo  die  Iddio  m'  avea  moltipli- 
cati li  beni  temporali,  e  credendo  vei-amente  com'era 
che  Iddio  per  quella  limosina  cioè  fatto  m'avesse, 
incominciommi  a  tórre  più  in  grossa  ognindi  e 
dare  a'  poveri.  E  vedendomi  continuamente  multi- 
plicare  de'  beni  temporali  ,  ragionando  con  lui  un 
giorno,  si  gli  dissi  :  Veramente  bene  credo  che  ci 
sia  giovalo  che  bai  dato  ognindì  a'  poveri  cinque 
danari  per  Dio,  che  vedi  come  Iddio  ci  ha  multi- 
plicati  i  beni  ;  onde  voglio  oggimai  che  ognindì  ne 
dia  dieci.  Allora  quegli  sorridendo  mi  disse:  Va, 
priega  per  li  furti  che  l'  ho  fatti  ;  che  c(M"to  sii  che 
oggi  non  avremmo  nulla  ,  se  cosi  fatto  non  avessi  ; 
onde  se  nullo  furo  è  giusto  ,  io  sono  esso  ,  e  allora 
mi  disse  come  ognindì  avea  dato  molto  più  eh'  io 
ne  gli  ovea  dello.  Della  qual  cosa  io  molto  Io  rin- 
graziai e  fui  contento  ;  e  da  allora  innanzi ,  cono- 
scendo la  divina  grazia,  lo  stesso  per  me  ni'  ausai 
a  dare  limosina ,  e  per  questo  modo  sono  diventato 
liinosiniere. 

C  A  p.    XXXIV. 

Come  mise  concordia  fra  due  prncipi. 

Intendendo  una  volta  come  un    principe   d'  Ales- 
sandria teneva  odio  contro  a  un  altro,  nconlancnle 
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il  Patriarca,  come  sollecito  pastore  dell'  anime  a  lui 
commesse,  mandò  por  lui  ;  e  per  molte  benigne  ed 
offìcflci  parole  lo  induceva  a  pace.  Ma  non  volendo 
quegli  per  nullo  modo  perdonare  a  quel!'  altro,  lo 
Patriarca  lo  lasciò  andare  e  jioi  dopo  alquanti 
giorni  mandò  [X'r  lui  sotto  ispczie  di  parlai'^li  di 
certi  l'atti  di  comune;  e  poiché  quegli  fu  venuto, 
menollo  nella  chiesa  lui  solo  e  parossi  a  messa  , 
non  avendo  nò  volendo  alcun  altro  aiuto  che  un 
suo  cherico  ;  e  poiehè  ehhe  levato  il  Sigmu'e  ,  in- 
cominciò a  dire  lo  Paternostro  insieme' col  cherieo 
e  col  pi'incipe,  e  veniuido  quella  parola  che  dice: 
Dmiitte  ìiobis  debita  n'jfJra  ,  tacette  e  accennò  al 
eherico  che  tacesse,  sicché  solo  quel  principe  disse: 
SicxU  et  nos  divìitlinìns  di'bitorilms  tioslris.  Allora 
lo  Patriarca  si  svolse  a  lui  e  disselli  dolcemente  : 
Vedi  e  considera  in  che  tcrrihile  ora  hai  detto 
che  Iddio  ti  perdoni  ,  come  tu  perdoni.  Alla  (piai 
[)ar(da  epici  principe  scnli  amirahilc  mutamento  e 
cou)puii/iune  e  tanto  doloi-e  e  fervore  che  parve 
ched  e'  gli  s' incendesse  il  cuore  ;  e  non  potendo 
sostenere  lo'nceiulio,  gi!'.f;glisi  a' piedi  incontanente 
e  dissegtt  umilmente:  Ecco,  signor  mio,  apparec- 
ehiato  sono,  lo  servo  tuo,  a  fare  ciò  che  tu  mi  co- 
mandi. E  incoutanenti;  compiuta  la  messa  fece  pace 
con  lui,  cioè  col  nimico  suo,  di  buon  cuore. 

C  A  i>.    XXXV. 

Come  ammvTìivn  e  correfjfjevai  superbi 

discfcUtiiteìite. 

R  quando  gli  veniva  a  mano  alcun  uomo  superbo 
»u»n  lo  ripcendcii  in  pubblico,  né  in  proprio  per  nou 
eonfondei'lo  ,  ma  smleiidi»!  con  lui  e  con  ;iiiii  suoi 
aulici,  incominciava  a  parlare  dell'  uoiiitiidi-  in  co- 
mune acciocché  per  (piesto  modo  umile  toccasse 
b»  superbo  e  indiicessek)  a  compuii/.ioue  :  e  di- 
♦;endo  cosi  j)iu'la\a  quasi  pur    contro  a  se:  Ora    mi 
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mara\iglìo,  signori  e  fratelli  miei,  come  l'anima  nìi;i 
misera  non  pare  che  si  ricordi  e  ripensi  deHiimilki 
del  Figliuolo  di  Dio  ,  ma  insuperbiscono  conlro  til 
fralello  e  prossimo  mìo ,  parendomi  avere  e  piii 
bontà  e  più  virtù  e  prosperila  di  lui,  non  ponsiiiido 
quella  dolcissima  dottrino  di  Ciislo  che  dice  :  Impa- 
rate da  UIC  d'  essere  umili  e  mansueti  di  cuore  ,  e 
troverete  riposo  all'anime  vostre;  e  non  pensjindo 
simiglianlemente  le  mirabili  sentenze  de'  sanii  ,  li 
quali  si  Imputavano  \iii  e  cbìamavansi  cenere  e  pol- 
vere alenili,  e  nlciin  nitro,  veiine  e  non  uomo  :  e 
come  M(  ìsè,  quaiido  gii  pailò  Iddio,  disse  ch'ave;» 
la  lingua  ìinpi  dila,  e  iscusavasi  di  non  voler  n  ggere 
lo  popolo  ;  e  come  Isaia,  quando  vide  Iddio  ,  allora 
disse  eh'  avea  le  labbra  immonde.  Or  onde  insu- 
perbisco io  misero  ?  or  non  sono  io  di  loto  come 
i  mattoni  ?  or  non  è  ogni  mia  gloria  come  il  fioro 
del  campo  qiiando  vien  meno  ?  Per  queste  e  altre 
sioiili  parole  parlando  lo  santissimo  e  prndentis- 
simo  Giovanni  quasi  pur  contro  a  se,  induceva  ad 
nmillade  gli  uditori,  che  ben  poff^va  intendere  que- 
gli a  cui  iocj^avu,  come  per  lui  si  diceva. 

C  A  p.    XXXVI. 

r.ome  indnceva    le    rjenli  ad  tmn'Ifade    e    per  la 
considerazione  di  benefuj  dì  Dio  e  dellarìierle, 

Induceva  gli  nomini  a  nmillade  e  diceva  :  Se  noi 
considerassimo  la  smism-ata  benignità  e  misericor- 
dia di  Dio  verso  di  noi,  non  saremmo  arditi  di  le- 
vare gli  occhi  al  cielo  per  riverenza,  ma  sempre 
starenuuo  in  somma  umiliade  e  prudenza  ;  che , 
preternK'ttendo  che  ci  ci  lece  non  essendo  noi ,  ed 
essendo  morti  e  periti  per  lo  peccato,  ci  ricomperò, 
perdusse  a  vita,  morendo  esso  ad  ogni  creatura  bu 
dato  a  nostro  servigio  ,  li  quali  tutti  sono  beneiicj 
j^eneralj  e  antichi  ;  almeno  ben  doMcmmo  pensare 
li  cotidiani  soci  servigj  e   benefi(j    verso    di    noi    é 
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la  sua  smisurata  bontà,  cioè  che,  continuamente 
vedendosi  olTendcro,  non  ci  uccide  e  danno  incon- 
tanente, ma  aspetta  pazientemente  ;  e  bestemmian- 
dolo noi,  egli  ci  fa  bene  e  chiamaci  lusingando  coi; 
sutìi  continui  benelìcj,  facendo  nascere  lo  sole  so- 
pra i  buoni  e  sopra  i  rei,  e  piovendo  sopra  li  giusti 
e  gl'ingiusti.  Ecco,  che  veggiamo  continuamente 
molli  ,  come  disperali  andare  a  porre  aguali  per 
furare  ed  uccidere ,  ed  egli  gli  difende  e  aspetta 
che  non  sicno  presi  e  morti.  Oh  quanti  peccatori 
e  ladroni  che  vanno  per  mare  rubando  ha  già  di- 
fesi, comandando  al  mare  che  non  anneghi  ,  e  alla 
tempesta  che  cassi,  acciocché  non  periscano  in  male 
illato  !  onde  aspetta  continuamente  li  peccatori  ,  e 
chiamali  e  priega  che  si  convertano.  Odesi  conti- 
nuamente dispregiare  e  bestemmiare  lo  suo  nome 
santissimo  ;  ed  egli  gli  pale  e  sostiene,  e  non  rende 
malo  per  male  :  e  menlrechè  io  ,  o  altro  peccatore  - 
sliauìo  a  giacere  colle  mcrilrici,  o  inebriarci  o  fare 
altri  diverrai  peccali  ,  per  suo  comandamento  l'  a[)i 
discorrono  cercando  le  valli  e  i  monti  per  rico- 
gliere lo  fruito  di  diversi  lìori;,  e  poi  si  rinchiu- 
dono nello  abitacolo  a  fare  lo  mele  ,  lo  quale  ia- 
dolchi  quella  gola  e  diale  dolcezza  la  quale  con- 
tinuamente ollende  Iddio  ,  mangiando  ,  bevendo  e 
parlando  parole  bruite.  L'  uva  simiglianlemenle  s'af- 
fretta di  maturare  per  fare  lo  vino  ,  perchè  sazj  It) 
gusto  e  rallegri  lo  cuore  ,  lo  (juale  continuamente 
offende  lo  suo  Creatore.  Cosi  gii  allri  tutti  (ìori  e 
fruiti  al  loro  tempo  escono  e  procedono  per  dileilarc 
gli  occhi,  e  saziare  lo  palato  di  quelli  che  sempre 
ollVndono  Iddio  .  Colali  dunque  beneficj  ricevendo 
dal  benigno  Creatore  ,  quanto  il  doveremmo  amare  1 
E  seiu|)re  luirc  mali-  facendo,  quanto  doMciuo  le- 
niei'e  (jueir  ora  ultima,  nella  (jiiale  ci  richiediM-à  ra- 
gione de'  benelìcj  suor  e  de'  malefici  nostri  !  E  lauti) 
è  si  eflicacemenle  parlava  questo  bealissimo  della 
«cmoria  della  morie  che  eziandio  molti  leggiadri  e 
Yajii  uomini,  ch'entravano  a  lui  ridendo  e  soliaziando, 
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si  partivano  da  lui  compunti  molto  e  piiigncndo.  Anche 
diceva  :  A  me  pare  elio  basti  a  potersi  salvare  essere 
sempre  infermo  e  tributato  ed  avere  continua  me- 
moria della  morte,  e  pensare  che  in  quell'ora  ninno 
ci  averà  compassione ,  e  non  troveremo  né  altra 
compagnia,  nò  aiuto,  se  non  le  nostre  buone  opere. 
Oh  se  pensassimo  come  si  turba  l'anima  in  quel 
punto  quando  vengono  gli  angioli  e  buoni  e  rei , 
come  castaidi  di  Dio,  a  trarre  1'  anima  del  corpo  ! 
S'  ella  non  è  fornita  di  buone  opere  ,  domanda  in- 
dugio ,  e  non  lo  può  avere  ,  anzi  le  è  risposto  che 
il  tempo  che  ha  a\uto,  ha  male  ispeso,  e  però  non 
è  degna  di  più  averne.  E  poi  diceva,  parlando  pur 
contro  a  se:  0  Giovanni  pecculore  ,  come  passerai 
sicuro  tra  trinti  nitnici  (juando  ti  verranno  incon- 
tro !?  heslie  infernali  \)ev  divoriiru?  Oh  ihe  paura 
è  quella  che  l'anima  ha  in  quell'ora,  quando  le  fìa 
richiesta  s.'rtia  ra^i.ne  dai  giusiissiiuo  Giudice  ,  e 
vedasi  intorno  tanti  esattori  crudeli  e  sanza  mise- 
ricordia !  Teneva  so.iipre  in  memoria  quella  terri- 
bile visione  eh'  ebbe  Simeone  ,  che  istette  in  quella 
contrada  'jlie  si  cliianra  (lolonia  ,  della  (piale  diceva 
che  gli  fu  mostrato  che  .  uscendo  im'  anima  di  un 
buon  uomo  del  curpj  e  salendo  verso  il  cielo ,  si 
gli  si  parò  innanzi  in  prima  le  demonia  della  su- 
perbia, e  cercavano  se  avesse  nulla  delle  loro  opere; 
poi  quelli  spiriti  =  Uè  icp.tavtino  della  detrazione  ,  e 
poi  (juelli  della  fornicazione,  e  cosi  brievemente, 
diversi  cori  di  demonia  secondo  diversi  vizj  a  i 
quali  inducere  gli  uomini  sono  dipulati  e  ciascuno 
per  se  cercava  se  avesse  nullo  di  (piesti  vizj  a  i 
quali  egli  induconot  Queste  cose  udendole  Giovanni 
venne  in  gran  timore  e  pensiero  della  morte  ;  ri- 
cordandosi anche  che  santo  Ilarione  venendo  a  morte 
temette  e  disse  a  se  medesimo  :  0  anima  mia  ,  ot- 
tant'  anni  hai  servito  a  Dio  ,  e  tu  temi  d'  uscire  ? 
partili  sicuramente,  ed  esci,  eh'  egli  è  molto  miseri- 
cordioso. E  questo  pensando  diceva  lo  Patriarca  :  Se 
Jlarioac    santissimo,    lo    quale    aveva  ser\ilo    Id'Jio 


otlanl'  nnni ,  ci  nvpvn  susritnto  molti  morti ,  e  fallì 
miracoli,  lenica  in  quel!'  ora  amara  ;  die  farai  Iti , 
Giovanni  poccainic  ,  quando  ti  vorranno  incontro 
qnolli  criKl'li  eserciti  ?  Che  ragiono  rcndorai  allo 
spirito  (M  nioiidacin  ?  e  che  a  quelli  della  delra- 
ziono  e  d''szli  altri  vizj.  K  questo  dicendo  levava  gli 
occhi  a  Dio  e  orava  e  diceva  :  Sii^nore  piatoso  ,  ri- 
frenaiili  e  cacc!n;4li  ,  peroccliò  nulla  umana  potenza 
puoto  loro  resistei'o  :  ducei.  Messere ,  gli  tuoi  santi 
angioli  per  guida,  li  (jiinli  ci  giiardinq,  e  governino 
in  quel  jmnto  che  grande  è  contro  a  noi  il  loro 
odio  e  molle  1'  insidie,  e  gi-ande  lo  pericolo  di  starci 
e  di  passare  questo  pelago  del  mondo.  E  se  veg- 
gianio  che  chi  ha  a  passare  da  una  terra  a  un' 
altra  procura  d'  avere  iscorla  e  sicurtà  ,  e  priega  la 
sua  guida  die  cauliimeute  consideri  che  non  er- 
rino e  non  passino  tra'  ladroni  ,  o  fra  le  bestie  0 
luoghi  dubbiosi  :  quanto  maggiormente  è  da  pregare 
d'  avere  guardiani  e  guidatori  savj  e  polenti  a  fare 
cotale  passaggio,  e  colalo  cammino,  come  è  di  que- 
sto niondo  nrW  altro  ?  Queste  erano  le  parole  e  le 
meditazioni  cotidiane  del  beatissinio  Giovanni  pa- 
Irian  a.  per  le  quali  eziandio  se  medesimo  e  molti 
edificava. 

C.4P.    XXXVIJ. 

Come  riprese  quelli  che  vftcivaiin  lìcW  ufìcìo  ;  e  come 
ìKw  In^ridvnno  parlare  in  Saiiio  ;  e  di  due  nwni^ 
sieri  che  fece. 

Vonondo  e  considiTando  questo  santissimo  che 
molli  p'M-  uiala  usanza  dotto  il  Vangelo,  uscivano 
cifjh  chiosa  e  stavano  di  fuori  a  jiarlotlarc  inli- 
n  nhè  si  dovrà  levare  il  Signore ,  un  giorno  es- 
sendo egli  all'  aliar»'  ,  vedendo  molti  del  popolo 
uscire  fuori  dotto  il  Vangelo ,  partissi  dall'  altare 
con  una  santa  iiìipazionzn  e  andò  dopo  loro.  Della 
qual  cu^a  mara\ igliandosi  tutta    la    genie,   disse    ei 


loro:  Figl'uioli  miri , non  \i  m,iriivij,ìi;ì(e  eho  sap- 
piate che  quivi  deve  essere  il  pastofc,  d  )ve  som/  le 
pecore;  onde  o  vui  entr.ite  denli'o,  e  Ì!>  enlreiò  con 
voi,  0  io  mi  starò  qui  con  voi  ;  ciré  bene  dovete 
pensare  che  io  por  voi  e  non  per  me  vengo  idia 
chiesa.  E  cosi  facendo  alcune  volle,  corresse  e  anv- 
luendò  lo  popolo  di  quel  difetto.  Non  permetlea 
che  nullo  parlasse  nella  chie&a  ,  e  se  vedea  alcuno 
che  vi  parlasse  ,  si  gli  facea  vergogna  in  co- 
spetto di  tutto  if  pojiolo  e  caccia  vaia  fuori,  dicen- 
dogli :  Se  tu  ci  venisti  per  isiare  in  orazione  ,  a 
questo  ti  dei  accoiiciire,  a  qu^-sto  intendere  ;  ma  se 
per  parlare  se'  venuto,  va'  fuori,  che  sai  che  iscritto 
e  :  La  mìa  casa  è  casa  d'  oraziine  :  non  la  faix* 
dunuue  taverna  e  spilonca  di  ladi'oni.  E  questo  era 
miranilc  di  lui  che,  conciosiacosaché  egli  in  prima 
fosse  stato  secolare  e  con  moglie  alcun  tempo  e 
mai  non  fo>se  slato  né  romito  né  clierico  ,  suuita- 
mente,  essenda  stalo  fatto  patriarca,  sì  mutò  in  tal 
modo  che  eccedette  in  perfezione  eziandio  quelli 
li  quali  lungo  tempo  erano  islati  rn  vita  monastrca 
e  chcricile.  E  volendo  essere  partelìce  in  quanto 
poteva  della  perfezione  moriaslica,  pni(  he  fu  fatto 
patriarca,  cdiiicò  due  monasterj  in  Alessandria  a  ri- 
verenzia  della  Vergine  >fari:a ,  e  fecevi  venire  due 
conventi  di  monaci  e  disse  loro:  lo,  dopo  Iddio, 
procurerò  le  vostie  necessiladi  temporali  :  e  voi  vi 
prego  che  abbiale  sollecitudiue  e  cura  della  mia  sa- 
lute piagando  Iddio  per  me  ,  e  diputatemi  ,  e  at- 
tribuitemi r  orazione  della  sera  e  del  mattino  :  ed 
ogni  altra  orazione  che  voi  fate  nelle  vostre  celie 
solitarie  sia  per  l' anime  vostre.  E  questo  fece  e 
ordinò  ,  acciocché  fossono  gli  niona(;i  più  solleciti 
ad  orare  e  non  perder  tempo.  Ammotiiva  massima- 
mente lo  suo  popolo  di  liig;;ire  la  e  mversazione 
degli  eretici,  eziandio  se  1'  uomo  non  ritrovasse  mai 
altra  compagnia  ;  e  diceva  cosi:  Se  1"  uomo  che  ha 
moglie  non  si  può  mai  congiugnere  ad  ahra  mo- 
glie secoQdo  lu  legge ,    poguaraochè   sia   diviio    da 
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lei  per  lunglii  paesi:  quanto  aiaggiormcnie,  osst^ndo 
noi  congiunti  a  Dio  i)cr  lo  santa  fede  callolica  e 
santa  ecclesia ,  non  ci  possiamo  né  dobbiamo  mai 
congiugnere  agli  eretici,  quantunque  avvenisse  che 
de'  fedeli  fossimo  rimoli  ?  Priego  dunque  ,  figliuoli , 
che,  poiché  siete  uniti  alla  comunione  de'  fedeli,  non 
vi  accostiate  come  adulteri  alla  ecclesia  degl'infedeli 
eretici  ;  che  perciò  è  detta  comunione,  acciocché  lutti 
siamo  insieme  uniti. 

C  A  p.    XXXVIII.       ' 

Come  noìì  volei'a  giudicare  ;  e  dell'  eaempro  che  disst 
del  monaco  che  menò  la  meritrice. 

Come  di  sopra  è  dello,  aveva  quf^slo  santissimo 
qtjesta  bontà  che  mai  non  volea  giudicare  né  udire 
giudicare  altrui.  Or  avvenne  che  un  giovane  d'Ales- 
sandria rapi  una  monaca  d'  Alessandria  e  fuggì  con. 
essa  :  la  qual  cosa  egli  udendo  conlrislossene  molto; 
e  passalo  alcun  tempo  ,  sedendo  egli  co'  suoi  che- 
rici  e  parlando  di  Dio ,  avvenne  che  uno  inco- 
minciò a  ricordare  lo  predetto  fatto ,  sicché  tulli 
incominciarono  a  mal  dire  di  quel  giovane  ,  di- 
cendo che  avea  perdute  due  anime ,  cioè  la  sua  e 
quella  della  monaca.  Delle  quali  parole  lo  Patriarca 
gli  riprese  e  disse  :  Figliuoli  ,  non  dite  cosi  ,  eh'  io 
vi  mostrerò  che  voi  fate  due  peccali ,  cioè  che  fate 
contro  al  comandamento  dì  Dio  che  dice  :  Non  giu- 
dicale e  non  sarete  giudicali  ;  e  anche  non  sapete 
se  per  inlìno  a  oggi  facciano  perseverazione  nel  pec- 
calo, che  forse  sono  tornali  a  penitenzia.  E  sopra 
ciò  disse  loro  un  colale  escmjìro  :  Io  mi  ricordo 
ch'io  lessi  già  la  \ila  di  un  santo  Padre,  nella 
quale  si  conlenea  che  passando  un  monaco  per  un 
luogo,  dove  slavano  male  femmine,  una  meritrice, 
subitamente  da  Dìo  compunta  ,  lo  chiamò  e  disse  : 
Salvami,    Padre,  con)e  Ci'islo    salvò    l'adultera,  e 
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ricovìini  e  frammi  di  ppcnilo.  Alla  quale  va]]  ,  non 
ictìicnilo  la  vergono  nò  'I  parlai-e  (Ielle  gt  nli  .  ri- 
«piiuse  :  Vieni  dopo  mp.  E  ptendondola  per  la  mano 
puMiiieamente ,  la  nticnò  e  usci  l'noii  della  eiilà 
]icr  nndaro  a  inelterla  in  alcun  nionaslerio.  Onde 
incoiilanente  andò  la  fama  che  quel!'  abate  n'  aveu 
mollata  quella  nominala  meritrice  ,  che  a\ca  nome 
Podìria ,  e  molli  ne  parlavano  ed  tranne  iscan- 
dalezzati.  E  andando  egli  per  la  via  ,  ed  mirando 
quella  mcrilrice  in  nna  chiesa  e  veden^lo^i  un 
f.niciullo  gillalo  e  abbandonato ,  comniossa  a  pia- 
tiìde  ,  ricolse  quel  fanciullo  e  porlonnelo  con  seco 
e  notricollo.  E  da  indi  a  un  anno  andi.ndo  al- 
([uanti  di  quella  contrada ,  dove  prima  ella  era 
islata  in  peccato^  vedendola  con  un  fanciullo,  cre- 
dellono  elie  fosse  suo  e  de]  monaco:  e  molleggian- 
dola le  dissono:  Buon  puledro  hai  fatto  all'abate, 
donna  Porliria.  E  tornando  poi  in  Tiro  ,  dissono  e 
infamarono  la  donna  d'  aver  fallo  un  figliuolo  di 
quel  monaco,  e  dicevano  e  rendevano  Icstimonianz.i 
come  r  a\eano  veduto  cogli  occhi  loro  e  come  il 
somigliava.  E  dopo  alcun  tenijio  ,  conoscendo  qut  I 
Tì.onaco  per  divina  inspirazione  che  il  tempo  della 
sua  liiorle  era  presso,  disse  a  Porfiria ,  alla  quale 
egli,  monacandola,  aveva  posto  nome  Pelagia  :  Donna 
T^elagia  ,  io  voglio  che  tu  venga  con  meco  in  Tiro 
per  certa  cagione  th'  io  ho  d'  andarvi.  Al  quale 
ella  non  sapendo  conlraddire  e  andando  seguilollo, 
e  vennouo  amendue  in  Tiro  ,  con  quel  garzone 
che  a\ea  già  selle  anni.  E  qiii\i  infermando  lo 
inonaco  a  morie  in  (juel  lU(lnaJ^lerio  ,  dove  prima 
isUna  ,  vennono  n  lui  |)er  \ieitarlo  ])eiìc  cento  per- 
•sonc  della  ciltà  di  Tiro.  Allora  egli  vedendosi  din- 
torno tanta  gente  ,  fecesi  recare  l)ri.cia  e  earl)oni 
aceesi  di  ftioeo  e  fecelcsi  mettere  in  gren,i)o  e  per 
virtù  di  Dio  in  segno  della  sua  purii;nlij  il  \esii- 
nicnto  non  arse.  Allora  disse  Io  monaco  :  Crede- 
temi, fralelli  miei,  che  come  Iddio  guardò  lo  rubo 
del  fuoco  che  non  arse  ,  sccondoché  .'duisè    vide  ,  e 
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conc  qoosla  bracia  non  ha  arsa  questa  tonica,  cosi 
i  )  inai  non  conol)l)i  femmina  carnalmcnle  piìicli'  io 
nacqui.  E  maravigliaiidosi  tulli  che  il  vcsiimenlo 
jion  ardesse  ,  furono  coslrelti  di  credere  quello 
th'  egli  diceva  e  f^lorihcavano  iddio  ,  il  quale  ha 
i;.)si  occulti  servi.  E  molle  altro  merilrici  per  ca- 
gione ed  csempro  di  donna  Pelagia  si  convertirono 
0.  riirinzi  irono  al  mondo,  e  andarone  con  lei  nel 
SU)  inonisterio  e  feciono  penilen/.ia  e  diventarono 
})erfetle.  E  il  predetto  uomo  santissimo  ,  poiché  si 
in  i>'  usalo  per  lo  predetto  modo  ,  renile  lo  spirilo 
a  Di  )  in  |>ace.  E  però  v'  ho  dello  ,  figliuoli  miei  , 
che  non  siate  ratti  a  condannare  li  fatti  altrui  ; 
i-Iie  spesse  volte  abbiamo  veduto  lo  peccato  della 
jHMS ma,  ma  non  la  sua  penitenzia  occulta  ,  e  noi 
J  >  ripuliaujo  come  il  vegliamo  ,  ma  Iddio  lo  vede 
rome  è  mutato  e  riceve  la  sua  penitenza  occulta 
«•  lienlo  caro  ;  e  tulli  si  nìaravigliavano  della  sua 
santa  e  savia   dottrina. 

C  A  p.    XXXIX. 

])i  (lue  clien'ci  cnlznhii  l'uno  de' quali  lavorando 
poco  f/uadaf/nai'u  inolio  ,  e  V  altro  asinai  lavo- 
rando (jìiadiujnara  poco. 

Avvenne  in  quel  tempo  che  due  cherici  in  ordini 
minori ,  i  quali  nieniedimeno  facevano  1'  arie  del 
calzolaio,  slavano  in  Alesstindria  ed  erano  vicini. 
1.'  uu(j  a\ea  moglie  e  figliuoli  e  padre  e  madre  ,  e 
talli  nilricava  della  sua  urie,  e  pareva  che  Iddio 
gli  miilliplieasse  ogni  bene,  perocché  mollo  frequen- 
tava la  chiesa  ed  avea  s.)llecilu(liiie  dell'  anima  , 
comou'lleu  lo  a  Dio  ogni  altra  sellerinuline  t  cre- 
dendo al  consiglio  dì  Ca'islo  che  disse  :  Cercate  in 
prima  lo  regno  di  Dio  e  la  sua  giustizia,  e  di  «piesle 
altre  cose  Iddio  vi  provved(M-à.  1-^  1' altro  taceva 
tutto  lo  contradio,  cioè  che  tanto  era  selleciio  del 
guadagno  che  non  si  curava  d'  andare    alla    chiesa  ; 
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onde  por  conti'orin  gli  ndilìvoiinc  clic  awrgnathè 
fosse  solo  e  saiizci  faiiùi^lia  e  lavorasse  più  cho  tjtH'I- 
r  altro,  nientcdiinono  per  giusto  giiidicin  di  Dio 
non  pareva  che  pìtcsse  del  suo  guadagno  no'.ricare 
pure  se  medesimo,  (inde  vedendo  egli  quel  suo 
compagno  e  viciao  meno  lavorare  e  avanzare  as- 
sai, e  se  e  la  sua  famiglia  nutricare,  incomin- 
ciossene  a  maravigliare ,  ed  avere  invidia.  E  un 
giorno  non  potendo  solFerirc  V  empiezza  del  suo 
cuore,  si  gli  disse  :  Conciossiacosaché  io  m'  affalichi 
])iù  di  le  e  U:«ori  ;  come  è  ciò  ch'io  non  guadagni 
tanto  ch'io  mi  posso  pure  notiicare?  e  tu  lavo- 
rando meno  nolrichi  te  e  tutta  la  tua  famiglia  ?  Al 
quale  egli  volendo  santamente  ingannare  e  farlo 
frequentare  la  chiesa,  si  gli  rispuose  e  disse:  Sappi, 
fratello  mio,  eh'  io  vado  in  certo  luogo  ,  nel  quale 
io  trovo  moneta,  per  la  qual  cosa  io  sono  arric- 
chito ;  onde  se  tu  vuogli  venire  con  meco  ,  ogni  di 
ti  chiamerò  ,  e  ciò  che  troveremo  fìa  mezzo  mia  e 
mezzo  tuo.  E  dicendo  egli  che  volentieri  lo  volea 
seguitare ,  (piegli  ogni  di  lo  chiamava  e  menavalo 
con  seco  alla  chiesa.  Onde  ,  conie  piacque  a  Dio , 
in  bricve  tempo  diventò  ricco  e  agiato.  Allora  gli 
disse:  Or  vedi,  fratello  mio,  quanto  t' è  giovato 
frequentare  la  chiesa  ?  or  sappi  che  qui  sì  trova  la 
grazia  di  Dio,  lo  quale  è  meglio  d'  agni  prezzo;  che 
veramente  ,  come  tu  hai  provato  ,  a  chi  è  sollecito 
di  Dio,  Iddio  è  sollecito  di  lui.  Fa' dunque  come 
hai  incominciato  e  frequenta  la  chiesa  e  Iddio  non 
li  verrà  meno.  E  udendo  lo  Patriarca  questo  santo 
inganno  che  quegli  avea  fatto  a  quel  suo  vicino  e 
compagno  .  mandò  per  lui  e  fecelo  prete  ,  repu- 
tandolo degno  di  quello  e  d"  ogni  altro  onore  per 
la  sua  caritade  e  prudenza. 
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e  A  V.    XI. 

Della    morte  sua  e  del  testamento  che   fece. 

Permettendo  Iddio  per  li  peccali  del  popolo  che 
Alessandria  fosse  presa  i\.\  quelli  di  Persia  ,  fnggia 
lo  Patriarca  nella  sua  ciltadc  che  si  cliiainava  Ama» 
(unta,  nel  qual  luogo  seguilavalo  lo  predetto  Ni- 
ceta  Patrizio,  lo  quale  simi^lianten.  '  ile  l'uggendo 
s*^  n'andava  all' iui|KM"adore.  E  iircgandolo  (jucsli 
umilmente  clic  si  degnasse  di  seguitar  lui  per  rac- 
comandare lo  stalo  (i'  Ali'ssandria  ,  il  Patriarca  ,  con 
gran  caritadc  consentendo ,  entrò  con  Ini  in  una 
nave  e  andarono.  Or  avvenne  che,  andando  ,  levossi 
una  si  gran  tempesta  clic  la  nave  fu  in  suM'  affon- 
dare ;  e  sostenendo  cosi  gran  fortuna  ,  una  notte 
videro  lo  so])ra{l(lello  Nicela  e  i  suoi  baroni  in  vi- 
sione come  il  Patriarca  levava  Ir  inani  al  cielo 
pregando  Iddio  che  cessasse  quella  tempesta  e  pa- 
reva loro  che  fosse  esaudito  ;  e  com*'  piac(|ue  a  Dio, 
cessò  la  tempesta  e  vennono  oltre.  Ma  il  i^itriarca 
vide,  non  dormendo,  ma  veggliiando  ,  visibilmente 
nn  angelo  in  forma  umana  pii'i  risplcnd>'nte  che  "l 
s;)le,  con  una  verga  d"  oro  n(>l!a  mano  diritta  ,  Io 
quale  disse  :  Vieni  a  quella  beala  citlade  nella 
(piale  lo  re  de'  re  si  ti  aspetta.  Della  qual  nìsìiiic 
mollo  K'iiliculo ,  chìaiuò  inconlaiienie  lo  predetto 
Niceta  Patri/io  o  di>-egli  con  molte  logiiine  :  Tu  , 
Messere  l'atrizit),  mi  eliiaiiia^li  ptT  menale  allo  'm- 
peradore  terreno  ,  ma  sai)pi  che  venuto  m' è  lo 
messo  celestiale,  lo  quale  m'  ha  eliiamalo  alio  'mpe- 
rjdiire  eterno;  e  dissegli  tutta  la  visione  per  or- 
dine. Della  qual  cosa  Patrizio  insiememenle  tristo 
e  lieto  fatto,  ricevuto  eh'  ebbe  da  lui  la  bi-nedizione 
accomiuiatos>i  da  !ui  e  lasciollo  andare  in  Cipri.  F. 
perveneinlo  lo  Patriarca  nello  pro|n'ia  (iliade  ,  ciot; 
in  Amatunta  ,    fece  un    colale    testamento    e    disse  : 
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Grazia  li   rendo,  Signor  mio  Gicsù  Cristo  ,  che  h;ii 
e<aidito  me  indegno  che  li  pregai  che  tni  dessi  gra- 
fia che  alla  mia  morie  non  mi  si  trovasse  se  non  un 
grosso  d'  arge*ilo.  Sai,  Messere  ,  che  trovai    nel  pa- 
triarcato quando  in  prima  nii  conseci-ai  ,    quasi    ot- 
tanta centinaia  d'oro,  e   sai  che  tutto  quello  e  altro 
tesoro  intuito  che  mi  venne  poi    a    mano  ,  siccome 
tuo    era  ,    cosi  per  te  il  diedi    a'  miei  signori  e  tuoi 
servi  poveri  ;  e  cosi  questo    tremisse  d'  argento    che 
m'  è  rimaso,  voglio  e  comando    ciie    si    dia    ai    po- 
veri. 0  anima  santissima  !  o  divozione  grandissima  ! 
0  servo   dispensatore    fedelissimo  !    Non    fece    come 
molti  prelati,  li  quali    de'  beni  della  chiesa  arricchi- 
scono i  parenti    e    tesaurizzano    in    questa    vita  ,  e 
non  gli   distribuiscono    a' poveri    di    cui    sono  ;   ma 
fece  ,  come  servo  e  dispcnsalore  fedelissimo  ,    edili- 
care  del  tesauro  della  diiesa   monaslerj    e    spedali  , 
dotò  chiese,   sovvenne  a  poveri;  onde  Iddio  in  vita 
e  in  morte  lo  glorilicò  e    magnificò  ;    perocché    egli 
dice  per  la  Scrittura  :  lo    glori/scherò  quelli  che  mi 
clorilicheranno.  E  alla  sua  morte  mostrò    Iddio    per 
fui  molli    miracoli.  E  in  prima  ,    dovendosi    soppei- 
lire    lo    suo   corpo    ScUilissimo    in    un  sepolcro ,  nel 
quale  lungo    tempo    dinanzi   erano    sepulti    due  ve- 
scovi, incontanente  che  il  suo  corpo    fu    levato    per 
metterlo  in  mezzo  di  loro  ,  quelli    corpi  ,    come    se 
fossono  vivi  ,  si  volsono    e   IVciono    luogo    e  onore. 
Lo  quale   glorioso    miracolo    non  vidonu    puie   uno 
0  due  0  cento  ,  ma  tuita  la  moltitudine  la  quale  era 
andata  per  soppellire  quel  santissimo  corpo. 

C  A  p.    XLI. 

D' ima   donila   che    gli  diede    scrino  il  suo  peccato 
e  poi  lo  trovò  cassalo. 

Cinque  giorni  innanzi  alla  sua  morlL-  una  donna, 
ndendo  che  l'angelo  gli  era  apnarito  e  avealo  chia- 
mato, e  però  sapendo   che  in   brievc  dovea  passare 
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(li    quelito    mondo,    rìconoscondo    un    peccalo  in  se 
grandissinu),  lo  qniilc  a  na'trì  pc^^ona  ei'a  ardila  di 
c^)nf("-sa!e ,  \eiH)o  a  Ini  molto  corrcrtdo    o  i^itiù.^lisi 
a' piedi  con  niulle  lasrinie  e  segrclanìente  gli  disse: 
0  l)(>atìs*^inio  e  santissimo  Padi'e,  io  misero  aliho  mi 
peccato,  il  quale  è  si  grande  e  sì  orribile  die  nnlla 
persona    patirebbe  d'udirlo,   onde    non  sono  ardita 
di  confessarlo;  ma  so  e  cr''d)  che  ,  se  tu  vuoili,  e 
per  lo  merito  e  per  la  s'ia  virtù  clie  bai,  il  mi  puoi 
perdonare.    Alla    quale  il    Patriarca    umileinenle  l'i- 
sp'iose,  temendo  die  non  si  disperasse,  e  disse  :  Se 
credi ,  o  feuimina  ,    che    Iddio    per  me  peccatore  li 
tolga  lo  tuo  peccato  ,  vieni    sicuramente  e  confessa- 
lomi.  E  rispondendo    quella  che    per  nullo  modi)  il 
potreiìbe  confessare  e  che  non  credeva  che  uomo  il 
potesse  patire  d'  udire,  sì  era  orribile  ;  si  le  disse  : 
Se  così  ti  vergogni,   va'  almeno,   se  tu  sai  lettera,  e 
Stcrivindo  in  su    una  carta    e  suggella  la  carta  che 
non  si  possa  aprire  e  rtMalami.  E  tanto  la  confortò 
a    ciò  che    ella,  avvegnaché    in    prima    ricusasse  di 
ciò    fare,  pure  lo    scrisse  e  sitggellollo  e  porlògliele 
e  pregollo  che  il  guardasse  ,  sicché  niai  non  si  tro- 
vasse riè  vt^desse  da  persona.  E  Hcevula  h  promes- 
sionc    dal  Patrtai-ia  che    nulla  persona   lo  vedrebbe 
mai,    partissi  da  lui  e  per    certe  sue  faccende  andò 
fuoi'i    (bdla  terra,    n.in  jwlendj    credere    che  il  Pa- 
triarca   sì  tosto    nutrisse.    Or    avvenne    che  in  quel 
mezzo  istaiido    ella    fuori  ,  inconlauenle    in  capo  di 
cinque  di  lo  Patriarca  uu)rì  e  nulla  cosa  disse  altrui 
di  qu(dla  cotale  iscriltura.  E  udendo  la  buona  donna 
poi  a  più  giorni  la  sua  mori;',  toi'naiido  alla  ciltadc 
temendo    che  la  sua    iscriltura   n^n    r>sse  rimasa  e 
fusse  venuta  in  mano  d'ullrui,  venne  in  tanto  dolore 
r  manincoiu'a  che    (piasi    fu  in  sullo  'mpazzarc  ,    ma 
tuttavia    prendendo    liducia  ,  andossenc    al  sepolcro 
d(d  Patriarca  e  cpi.isi  cune  se  vivesse  ,  ardilamentc 
^li  cominciò  a  parlare  e  dissegli  :  l'omo  di  Dio  ,  lo 
peccalo    mio  non  li   polo' io  ,  né   volli    narrare    per 
vergogna;  ed  ceco  che  forse   morendo  l'è  riuusu  a 
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fia  a  tutti  manifesto.  Or  volesse  Iddio  eh'  io  non  lo 
l'avessi  (lato  iscritto  !  oimè,  pensando  di  trovare  as- 
soluzione, sono  venuta  a  confusione;  e  credendo  di 
trovare  appo  le  medicina,  sono  rimasa  fedita.  E  che 
bisogno  m'era  di  rivelarli  lo  mio  peccato  segreto  e 
occulto  ?  Nientedimeno  non  mi  sgomento  e  non 
mi  partirò  del  tuo  sepolcro  piagnendo  inlìnochè 
tu  non  mi  dimostri  per  certezza  quello  che  sia  del 
mio  peccato ,  che  so  ,  Messere,  che  non  se'  morto  , 
ma  vivi;  che  iscritto  è  che  i  giusti  in  perpetuo  vi- 
vono. E  per  questo  modo  perseverando  e  piagnendo 
diceva:  Àon  li  domando  altro,  santo  Padre,  se  non 
che  mi  ccrlilìchi  che  é  fatto  dello  iscritto  che  io  (i 
diedi.  E  perseverando  in  questo  pianto  al  predetto 
sepolcro  per  tre  giorni  corninovi  sanza  mangiare  e 
sanza  bere,  la  terza  notte  repetenilo  le  delle  parole, 
e  islando  in  orazione  e  piagnendo,  ecco  subitamente 
le  Apparve  lo  Patriarca  visibilemente  con  quelli  due 
vescovi  coi  quali  era  sepolto  e  diasele:  0  femmina, 
perchè  non  ci  iasci  posare  ?  Veramente  le  lue  la- 
grime hanno  bagnate  le  nostre  vestimcnta.  E  dicen- 
dole queste  parole,  puosele  in  mano  la  sua  iscritta 
bollata  del  peccato  che  data  gli  aveva  e  dissele  : 
Togli,  conosci  tu  questa  ?  apri  e  vedi  se  è  essa.  E 
ritornando  in  se  la  femmina  ch'era  tutta  stupefalla, 
vide  visibilemenlc  lo  Patriarca  con  quelli  due  ve- 
scovi tornare  nel  sipolcro  ,  e  rompendo  e  aprendo 
lo  suggello  della  sua  iscrilta  ,  vide  che  lo  suo  pec- 
cato era  cassato,  ed  eravi  scritto  cosi:  Per  Giovanni 
servo  mio  ho  perdonato  il  peccato  tuo.  Questi  e  molli 
altri  miracoli  fece  Iddio  per  lo  servo  suo  Giovanni, 
non  solamente  quivi  ,  dove  era  sepolto,  ma  in  altri 
molli  luoghi,  secondo  la  fede  di  quelli  che  a  lui  ri- 
correano  nelle  ìoro  necessiladi. 
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C    A    P.      XUI. 

Di  certe  visioni  che  s'eb6o)jio  di  lui  alla  sua  morie. 

Nel  grorno  eh'  egli  passò  di  questa  vita,  un  santo 
monaco  ciravea  nome  Savino  che  islava  in  Alessan- 
dria ,  essendo  qiia>i  in  eccesso  di  inerite,  vide  in 
visione  lo  sa^ntissimo  Patiiarca  che  pareva  a  lui  che 
con  tulio  il  chericalo  uscisse  del  vescovado  con  ceri 
accesi  in  mano  e  andasse  all'  imperadore',  e  parca 
a  lui  che  un  donzeUo  dell' imperadore  lo  chiamasse; 
e  inconlaacnte  che  usciva  di'l  \escovado,  pare\ngli 
che  una  donzella  più  hcllu  ehe  il  sole  ^  con  una  co- 
rona d'  ulivo  in  lesta,  gli  porgesse  la  mano  e  rice- 
vesselo  e  ponessi'gli  in  cupo  una  corona  d'  ulivo.  E 
tornando  in  se  Savino,  e  iriti'ndeiido  la  signiticazione 
della  visione,  coi)obhe  che  in  quell'ora  lo  Ncnerahile 
Patriarca  Gio\anni  era  uscito  del  corpo  e  ricevuto 
da  Dio  con  onore.  Tuttavia  per  (>ssern<j  più  certo  , 
nolo  lo  dì  e  l'or.i;  e  (Kumindando  poi  ad  alquanli 
ch('  tornaruiui  di  (lipri  ,  trovò  che  m  quel  dì  e  in 
qucUora  ^iiovanni  Pa-iriarca  era  passalo  di  questa 
vila  ;  e  conobbe  veiamriile  che  quella  donzella  che, 
gli  avea  porla  la  mano,  fu  la  misericordia,  la  quale 
vivendo  egli,  come  di  sopra  si  racconta,  gli  apparve 
in  simile  modo  e  forma,  e  dissegli:  Se  tu  mi  pos- 
sederai per  tua.  amica  ,  io  ti  menerò  nvl  cospetto 
dello  imperarlore  ;  onde  certi:  furono  lutti  che  perchè 
egli  verameule  avea  presa  la  pleiade  per  sua  sposa, 
anzi  tulio  era  pieUuIe  e  misericordia  che  quella 
virtù  lo  niellò  dinanzi  allo  imperadore  del  cielo.  Si- 
nuglianltuiente  un  buon  nomo  d"  .Messandria  vide 
in  visione  la  predella  notte  medesima  graiuJe  mol- 
litudine  dì  |)o\eri  e  orfani  e  vedove  che  portavano 
in  ctillo  rami  d"  nUvo  v,  andavano  in  onore  e  in  scr- 
Tigio  del  Patriarca,  lo  quale  andava  alla  chiesa.  .\n- 
che  a  dimostrare  Iddio  la  sua  eccellenza,  un  giorno 
the    si  faceva  luemoiia    del  suo  auni\crsai:io  .  fece- 
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miracolosa  mente  uscire  del  suo  munlmento  niiguontj 
odorifero ,  in  salme  di  molti  infermi  che  se  ne 
unsono. 

Qui  si  compie  la  leggenda  di  S.  Giovanni  elimosi- 
aiero.  Dea  gralias. 

C  A  p.    XLIII. 

Teliti  santo  prete,  lo  quale  ebbe  unn  mirabile 
visione  del  Corpo  di  Cristo. 

Fu  un  di\oto  religioso  prete,  lo  quale  celebrando 
spesse  volte  nella  cliiosa,  dove  era  il  corpo  di  santo 
Nino  solterraio  (il  tjuale  lu  vescovo  e  confessore), 
ed  avea  nome  Pleogit  :  questi  menando  una  santa 
vita  e  dicendo  messa  ogni  giorno,  vennegli  un  gran 
desiderio  di  vedere  visibilmente  la  natura  del  Corpo 
e  Sangue  di  Cristo  in  suH'  altare,  non  per  infedeli- 
lade,  né  perchè  egli  dubitasse  di  quel  Sagramento  , 
ma  per  divozione ,  e  perchè  gli  crescesse  più  desi- 
derio e  amore  verso  lui  che  infitio  dalla  sua  pue- 
rizia era  stato  ammaestrato  della  divina  legge  e  per 
amore  del  re  ceb-siiale  era  fuggito ,  ed  avea  lasciali 
li  suoi  parenti'  e  la  sua  patria  t'd  ogni  terrena  pos- 
sessione ,  acciocché  |)iù  attentamente  potesse  inten- 
dere al  divino  studia.  Ogniiuli  celebrava  e  doman- 
dava a  Dio  clic  ;.i  degnasse  di  mostrargli  la  visibile 
spezie  di  Cristo  nelloslia  dell'  altare  ,  non  perchè 
egli  ne  dubitass»',  come  dello,  è  ,  ma  perchè  diside- 
rava  di  vedere  Cristo.  E  venendo  un  giorno  a  dir 
messa,  fece  con  più  fervore  orazione  a  Dio  che  gli 
•facesse  la  predetta  grazia  e  disse  :  Priegoti  ,  Padre 
onnipotente,  mosiraiui  in  questo  sagramento  la  na- 
tura del  Corpo  e  Sangue  di  Cristo,  sicché  visibilmente 
cogli  occhi  corpoi-aii  lo  possa,  vedere  qui  prediente 
e  toccare  colle  mie  mani  in  forma  di  fanciullo,  come 
era  al  pciio  della  madre.  E  facendo  questa  orazione,, 
venne  l'angelo  dal  Ciclo  e  disscgli  :  Sta'  sa  tosto,  se- 
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desideri  di  vedere  Cristo  che  è  in  collo  ,  pre«enle  , 
in  forma  di  fanciullo  visibile  come  la  madre  il  par- 
tori.  Allora  quel  venerabile  prete ,  il  quale  stava 
colla  faccia  in  (erra  orando,  levò  il  capo  e  vide  so- 
pra r  altare  Io  l^i^liuolodì  Dio  come  fanciullo  par- 
Tolo.  come  quando  Simeone  lo  ricevane  in  l)rac(io 
dalla  madre.  Allora  1'  angelo  disse  :  Or  ecco,  poiclit^ 
t' è  piaciuto  di  vedere  Cristo  \isibilmente ,  or  lo 
mira  e  tocca  colle  mani.  Allora  lo  predetto  sacer- 
dote, ebro  di  mirabile  fervore,  prendi'udo  aldacia 
in  Dio  ,  ma  nientedimeno  tremando  iti  .'-ève  renza  , 
prese  quel  fanciullo  colle  sue  mani  e  accostoUosi  al 
petto  e  con  mirabile  aniiire  e  giubbilo  l'abbracciò  e 
bacciò  in  bocca  ;  e  fatto  questo,  rispuose  il  fanciullo 
in  sull'altare  e  iiicliin'>ssi  in  terra  e  tornò  all'  ora- 
zione e  pregò  Iddio  che  qmd  fanciullo  dovesse  ri- 
tornare nella  sp.zie  di  prima  del  Sagramento.  E 
fatta  l'orazione  levandosi  di  terra,  trovò  lo  corpo  di 
Cristo  pure  nella  sua  spezie  del  Sagramento.  0 
mirabile  dunque  e  amabile  benignitadc  di  Dio,  che 
per  disiderio  d'un  suo  divolo  amico,  si  degnò  di 
mostrarsi  visibile  ,  nor)  in  forma  d'agnolo,  come  al- 
cuna volta  è  addivenuto  ,  ma  in  forma  di  fanciullo  , 
acciocché  la  verilate  del  Sagraiì^etito  si  conoscesse 
e  il  desiderio  del  suo  sacerdole  s'  aempiesse  e  la 
nostra  fede  si  confermasse  per  questo  miracolo  !  E 
poiché  il  pre<|elto  fanciullo  Cristo  benedetto  fu  tor- 
nalo alla  comune  foi'ma  del  Sagramento  ,  lo  vene- 
bile  pi-ete  comunicò  e  prese  il  Corpo  e  il  Sangue 
di  Cristo  ,  e  confcrmossi  la  fede  e  crebbe  V  amore 
(W'cnto  per  (picllo  ch'avea  veduto  di  fuori  visibilmente. 
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C  A  p.   XLIV. 

Di  una  gunla  donna  ìa  qtiale  fu  figlinola  di  buon 
padre  e  di  mala  vìadre  ;  e  come  per  niirohile  vi- 
sione eh'  ebbe  di  loro  ,  prese  a  seguitare  la  via 
del  padre. 

Disse  un  Santo  Padre  che  fu  una  santìssima  donna 
molfo  faniosa  di  santitade,  ia  quale  essendo  donum- 
data  da  lui  in  che  nicdo  era  venuta  a  quella  perfe- 
zione ,  rispuo^^e  cosi  e  disse:  Padre  sanlissimo,  io 
nella  mia  puerìzia  ehhi  un  padre  molto  l)U()no  e 
mansueto  ,  lo  quale  era  di  perfetta  vita  e  soiilario 
che  rade  voice  era  veduto  eziandio  da' suoi  vicini; 
e  nientcdimino,  essendo  cosi  peifetto,  fu  si  flagellato 
e  percosso  da  Dio  di  varie  e  molle  infenniladi  che 
più  tempo  giacque  e  fece  spermenlo  in  letto  ;  ed 
era  di  tanto  siUnzio  che  a  chi  non  lo  avesse  cono- 
sciuto, sai'chbe  parulo  che  fosse  mulo.  Ma  la  madre 
mia  era  tutto  il  contradio,  cioè  vana,  elìrenata  e 
laidissima  dell'  anima  e  del  corpo  ])iù  che  niuna 
della  contrada;  parlava  lanlo,  e  si  scioccamente  che 
parca  che  tulio  il  curjìo  suo  fosse  lingua  ;  era  gaf' 
ritrice  ,  ohriaca  e  disonesta  e  conie  pessima  meri- 
trice  consumava  ciò  eh'  era  in  casa  in  brigate  e  in 
disonosle  persone  e  in  male  spese  ;  e  il  suo  corpo 
&1  impudicamente  trattava,  e  tanto  era  disunesia  clic 
quasi  invitava  e  induceva  gli  uomini  a  se  ,  sicché 
pochi  della  contrada  potevano  fuggire  la  sua  lussu- 
ria ;  ed  essciuio  cosi  ria  mai  non  ebbe  infermitade, 
uè  dcdore ,  ma  dal  di  che  nacqi/e  infino  alla  line; 
sua  fu  sana  ed  clibe  ogni  consolazione.  Or  avvenni; 
dopo  alquanti  tempi,  menando  la  picdella  mia  ma- 
dre colai  vita,  mio  padre,  lo  (piale  era  sempre  istalo 
infermo  e  tribidalo  ,  aggravò  e  venne  a  morte  ;  e 
incontanente  che  fu  morto,  lo  tempo  si  turbò  e  venne 
si  gran  piova  e  fu  si  tanta  lenipeslade  per  Ire 
^giorni  che  non  si  potè  soiierrare  ;  per  la  qual   cosa 
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^\\  uomini  della  contrada  si  coniinciarono  a  scanda- 
lezzarc  di  lui  e,  movendo  il  capo  per  disdegno  ,  di- 
cevano :  Or    ben  si    pare  che  grande  nimico  di  Dio 
era,  pognamocliè  non  si  mostrasse    cosi ,  poiché  Id- 
dio lai   segno  ni'  ha    mostralo  che  non    pare  che  la 
terra  il  voglia    ricevere    a  sepoltura  :  e  non    poten- 
doci   altri  'venire  a    casa  per    lo  tempo   ch'era  cosi 
pessimo  non  parendoci  di  più  tenerlo  cosi,  per  l'or- 
rore e  per  la    puzza,    soppellimmnlo    noi    slessi  in 
casa    come    potemmo.  E    morto   che  fu  mio  padre , 
mia  madre  ,  essendo  rimasa  più  liherft,  diventò  vie 
più  peggiore  e  più  isfacciata   e   Unca  puhhlico  bor- 
dello in  casa  e  consumossi  ogni  nosira  sn^lanza,  che 
essendo  io  ancora  piccola,  rimannemmoci  in  pover- 
tade.  II  dopo  ahpianli  anni  venendole  una  lievissima 
infermitade,  passò  leggierniente  di  questa  vita  e  per 
mirabile    gindicio  di  Dio  fu    si  bel  tempo  ,  ed  ebbe 
tanto  onore  alla  morte  che  parca  che  non  solamente 
le  genti,  ma  eziandio  l'aere   così  sereno  onorasse  la 
sua  sepoltura.  K  rimanendomi  dopo  loro,  venuta,  che 
fui  ad  etadc  compiuta  ,  incominciando    a    sentire  la 
ballaglia  ,    e'  niovimeiili    disordinali    in  cuore    e    in 
corpo  incominciai  a   pensare    una  sera  che  vita  do- 
vessi tenere  e  chi  dovessi  seguitare,  cioè  mio  padre 
0  mia    madre  ;  che  ,  pensando    io  la  penosa  vita  di 
mio  padre  e  '1    doloroso  (ine  che  come  si  disse  ,  fu 
tanta    tempestade  alla  sua    morte  che    noi  potemmo 
soppellire  .  diceva    io  fra  me  medesiuìa  :  Certo  se  a 
Dio  fosse  piaciuto  la  sua  vita,  non  l'aNcebbe  cosi  trat- 
lolo;  e  pensando  io  per  contradio  la  gioconda  vita  di 
mia    madre,    e  allegra    che  d;ui(losi  ad  ogni  diletto, 
mai  non  fu  irihulata  ,  inc()min(iai    a  dilermiuare  in 
me  medesima  di  voler  seguitare  la  vita  di  mia  ma- 
dre, dieendi)  :  io  per  n)e    veggio  ch'eirehbe  eiò  che 
volle  in  (piesio  uiondo  ;  che  si   sia  di  là,  nm  so.  K 
come  piac(pie  alla  divina    misericordia  islamiomi  in 
questo  pensiero ,  e    addornuMilandomi    e   dorunuido 
io  apparve-ni  in  visione    un  grande  uomo  d'  as|u'll.) 
nioUo    terribile  .    e    faccendomi    una    mala    vista  e 
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minacciandomi    con    un    gran    giido    e   con  un  mal 
\oUo  e  con  orgogliosa    boce  mi  disse  :  Dininii ,  che 
ptMisieri    sono   gli    tuoi  ?  Per   lo   cui  aspello  e  l)oce 
terribile  io  Uilla  spavenlata    non  ardiva  di    guatarlo 
nò  di  rispondergli  ;  onde  egli  ,    con  maggior  ])oce  e 
con  più    lerribile  aspetta    gridandomi    in  capo,  mi 
costrignea  pur  eh'  io  gli  dicessi  quello  ch'avea  diter- 
minato.   Ma  io    per  la  paura   essendomi  tutta  isme- 
morata    e  non    rieordaiidoaii    di  quello    eh"  io  avea 
pensalo  innanzi ,  rispuosi  tutta  tremando  eh'  io  non 
sapeva    quello  eh'  egli    si  voh'sse.  Allora  egli  \\n  ri- 
dusse a  meuioiia  i  pensieri  eh' io  avea  avuti,  ripren- 
dendomi   che  io    avea  pensalo  e    diterininato  di  se- 
guitare la  via  di  mia  (ìiadre  ;  onde    io,    vechMidmni 
compresa  e  convinta,  !iii   vergognai  mollo  e  incomin- 
ciai a  pregarlo  che  mi  perdonasse  e  a  scusare  quanto 
polca  la  mia  colpn,  allegando  in  mia  scusa,  jierche 
cagione  avea  così  dilibi-ralo.  Allora  ([negli  mi  disse  : 
Or  vieni  e-  vedi  tuo  padre   e  tua  nuidre  ,  e  eojiside- 
rato  lo  diverso    h'ne  di   ciascuno,    allora    diteruìina 
qual    vita  vuogli    seguitare.  E    prendendomi  per    i.i 
miuio  ,  parve  che  mi  menasse  in  un  niollo  dilettoso 
giardino  e    dr  stimabile  bellezza  ,    pieni  di  rrullilVri 
alberi.  Allora    mi  parve  che  mio  padre  ,  ved(Mìdomi 
con    gran    letizia    mr    venisse  incontro    e  chianuaìi- 
domi  ligliuola  m'  abbracciasse  e   baciasse  ,  con  gran 
fervore,    .\llora     io     inebriala    e    piena    di     grande 
giocondità-,  l'abbracciai  e  |iregailo  che  mi  las(  iassc 
rimanere  con  seco.  Egli  mi  rispiiose  :  Ora  non  puoi 
tu  rimanere,  h'gliuola    mia  ,  ma  se    vorrai  seguilai'e 
la  mia  vita  ,  verraci  di  (piì    a  poco.  E  stando  io  in 
queste  parole  con  mio  padre,  quegli  che  uì'avea  me- 
nalo, mi  prese  per  la  mano  e  disse  :  Vienne,  eli   io 
ti  voglio    uìoslrare    tua    madre ,  la    quale  arde    nel 
fuoco,  acciocché  tu  poi  pensi  qual  vita  vuogli  segui- 
guitare  ;  e  menandomi  in  una  casa  molto  tenebrosa 
e   oscura ,  nella    quale  sentia    grandissime    giida  t» 
strida  ,  moslrommi    una  fornace  di    fuoco  ardente  e 
di    pece  fervente  ,  sopra  la  quale  islavyno  alquanta 
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dcmonin  lorriMIi  che  la  'nr.rnilevano.  Allora  io, 
iiiiriiiido  nella  fornace  ,  vidi  mia  madre  in  quella 
jM'ce  e  in  (jik  I  liiuco  iiisino  al  cfdio  e  ardeva  e 
.^liideva  :  e  v(>d(iidttnii  ella  incominciò  forlemenle  a 
{iiidarc  e  disse:  Oiniè^,  li^linola  mia,  per  le  mie 
mali;  opere  |)atÌ5co  qnesle  pene  ;  che,  come  sai  , 
i  non  voleva  udire  ricordare  né  virtù  né  buoni  co- 
gitimi, ma  r  opere  della  Ibrnicazione  e  dell'  ebrietà 
scgniiava  e  in  quelle  nd  dileiiava.  Or  ecco  che  me- 
rito ni;  ricevo  ;  vedi  che  per  delizie  di  i)rieve  tempo 
Sono  venula  a  si  gravi  lornienii.  Org  ,  figliuola  è 
tempo  d'aiuto,  ora  ti  ricorda  di  me,  se  nullo  bene 
ti  feci  mai  ,  e  licorduli  almeno  della  fatica  eh'  io 
ebbi,  e  in  te  dui'ai,  pollandoti  e  nwiricandoti.  Abbi 
iiusericordia  di  me  ,  /igliuola  nda  ,  che  mi  vedi  in 
tanti  liiiiiH  liti ,  e  Iramiiii  di  cpiesto  luogo  penoso.  E 
rispondendo  io  e  scusandomi  eh'  io  non  poteva  ciò 
Ini'e  |>er  quelle  demoni»  che  slavano  sopra  alla  for- 
nace ,  iiicominciò  ella  a  piagnere  e  a  gridare  più 
lortemente  e  disse  :  Figliuola  mia ,  aiutami  e  non 
dispregiare  lo  pianto  di  (piesla  dolorosa  tua  madre, 
ricordati  del  dolore  ch'ebbi  (piando  li  partorii  e 
non  mi  dispregiare  che  vedi  eh'  io  mi  consumo  in 
questa  foriiac;'.  Allora  io  commossa  per  le  sue  pa- 
role e  per  le  pene  ,  in  che  io  la  vedeva  ,  vedendo 
cir  io  non  la  poteva  alari;  ,  incominciai  a  piagnere 
e  a  gridare  forlemenle  e  in  questo  pianto  e  grida 
mi  destai.  Al  (piale  mio  piaiilo  e  grida  svegliandosi 
oziandiu  quelli  ch'erano  in  casa  con  meco,  levaronsi 
e  accesono  il  lume  e  vemiono  a  me  mollo  nuiravi- 
gliandosi  e  domaiidaronmi  ({uello  eh'  io  aveva.  Al- 
Imim  io  narrai  loro  peroiiliiie  ipiello  eh'  io  avea  ve- 
duto. K  ritornando  io  bene  in  me  e  ripensando  lo 
beneijcio  eh»;  Iddio  m'  avea  fallo  ,  mostrandomi  la 
gl'edili;-  visione,  lingrazailo  e  dilcrminai  per  cerio 
stgiiiiare  la  via  di  mio  padre,  e  di  fare  aspra  pe- 
niltiizi.i  ,  coiuisceiido  e  ripensando  per  la  predella 
visitine  clic  aciibe  pene  smi  (|iielle  che  si  serbano 
il  quelli    che  in    ques'.a  viia   vivono  lussuriosameule 
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e  iniqiiainontc;  e  elio  i  beni  p  rallciirozzc  si  sorhan') 
alle  buone  e  onosle  persone.  E  cosi  la  nrcdeiui  ver- 
gine a  i  peccatori  annunziava,  inducendogli  a  peni- 
lenzia  per  resenipro  della  sua  vita  e  per  le  predette 
e  altre  buone  parole.  Noi  dunque  prendiamo  esem- 
pro,  cioè  consÌ5j;lii)  della  nostra  vita,  di  guardarla  in 
tale  modo  cIk^  possiamo  fuggire  gli  eterni  tormenti 
ed  essere  beali  e  gloriosi  con  Cristo  ;  la  qnal  cosa 
ci  conceda  Iddio,  qui  est  benediclus  in  saecula  sae- 
culortim,  Aì/icn. 


C  A  p.    XLV. 

Incomincia  la  vita  di  S.  Abvaam  romito;  e  in  prima 
come  ei  lasciò  la  tnnt/lie  e  fecesi  romito  e  diventò 
perfettissimo  romito. 

^  0  santissimo  Abraam  essendo  figlinolo  di 
^^  parenti  ricchi,  fu  da  loro  costretto  dicon- 
^^i*^  sentire  a  matrimonio,  avvegnaché  fosse 
||^  ancora  mollo  giovane  ;  alla  qual  cosa  li 
^m  ",  parenti  lo  costrinsono,  perocché  sperando 
^K  di  Ini  niolto  promuovere  ad  alcuna  dignilade 
't/Jf  secolare  ,  temeano  che  non  lasciasse  il  'mondo 
Ift  ^'  l^'''^''>J^'^se  quella  \ila  che  poi  fece;  e  pe- 
_  rocche  1'  amavano  molto  disordinatamente,  in- 
nanzi tempo  il  voilono  per  lo  predetto  modo  legare 
al  mondo  ;  massimamente  perchè  lo  vcdeano  si  di- 
voto  garzone  che  quasi  lutto  il  suo  istudio  e  diletto 


era  in  frcquonlnre  In  chiisn  o  in  udire  le  divine 
Scritture  e  iu  esNe  pensare  sollecitamente.  Or  essendo 
già  tanto  creseiuto  che  al  padre  suo  e  alla  madre 
pareva  di  fargli  menare  hx  ui'>jj;lie  ,  indiirevanlo  a 
ciò  per  molle  lusinglu-voli  |nirnle  :  il  quale  avve- 
gnaché in  prima  si  scusasse  e  non  volesse  consen- 
tire,  tuttavia  attedialo  della  continua  molestia  che 
;;li  davano  ,  lasciossi  vincere  e  consenti  a  menare 
la  moglie.  E  fatte  le  nozze  con  gran  pompa,  avendo 
già  menata  la  sposa  in  camera  ,  suhilamente  gli 
venne  nel  suo  cuore  una  luce  divina  inulta  mira- 
bile, la  quale  egli  seguitando  quasi  come  una  guida, 
usci  di  camera  e  fuggi  fuori  della. terra.  Ed  essendo 
già  dilungalo  due  ndglia  ,  ovvero  tre  dalla  ciltade  , 
trovò,  come  piacque  a  Dio,  una  cella  vota,  ed  en- 
trovvi  dentro,  e  qui\i  con  grande  allegrezza  lodava 
Iddio  e  slava  in  peniienzia.  Del  suhilo  partimento 
del  quale  essendo  molto  stupefalli  ,  non  solamente 
li  parenti  ,  ma  eziiindio  li  vicini  ,  nscironne  molli 
fuoii  per  diversi  limghi  a  cercare  per  lui  ,  e  dopo 
(liciasselle  di  essendo  trovalo  nella  predetta  cella 
stare  in  orazione  e  vedendolo  i  suoi  parenti ,  lo 
gtiatavano  quasi  per  una  mara\iglia  e  slavano  stu- 
pefatti, e  non  sapendo  che  si  dire,  disse  ei  loro: 
Come  istalc  cosi  stupefatti  e  maravigliatevi,  stando 
tristi  ?  non  dovete  cosi  fare,  anzi  glorificate  e  ringra- 
ziate con  meco  la  misericordia  di  Dio,  la  quale  m' ha 
tratto  dal  fango  delle  mie  inicpiitadi  e  pregatelo  che 
mi  dia  grazia  che  questo  suo  soave  giogo  ,  lo  quale 
egli  m'  ha  latto  prendere  ,  io  il  porti  perseverante- 
mente infino  alla  fine  e  dirizzi  la  mia  conversione 
secondo  il  suo  piacere  ;  e  dopo  qiu-ste  parole  es- 
sendo quelli  suoi  paienti  mirabilmente  mutati  e 
edificati  di  lui,  rispuosono  :  Anìcn.  Allora  egli  ,  ac» 
c-ommialandogli  ,  pregolli  che  non  gli  faccssono  mo- 
lestia visitandolo  molto  spesso  ;  li  quali  poiché  fu- 
;Fono  narliti  chiuse  e  serrò  al  tutto  l' uscio  della 
sua  cella  e  lasciovvi  pure  tanta  finestra  che  vi  po- 
tesse capire  lo  pane  e  'I  cibo    che   riccvca    di    fuori 
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fcrli  aiorni.  E  stando   cosi  rinchiuso  e  remoto  chilla 
luiliolenta  convorsnzione  drlla  genie,  venne  in  biiese 
tempo  a  ^ran(lissimn  poce    di    niente  ;    e   crescendo 
dì  bene  in meglio  ogni  i^ioino,   divento  mollo    per- 
(Vllo  in  a.-iiiHiizia    e    umilia    e    carila  ,    istando    iii 
c'onlinove    ora/Zumi    e  pianli.  E  spargendo    la    fama 
della  sua  santilade  mollo  i.tlorno  e  per  diverse  con- 
Made  ,    veiinoìm  molle  gemi  a  lui    MMlare  ,  per  di- 
II. andare  a  Ini  eonsig'io  dell"  anime    loro;   a  i  quali 
tulli  egli  per  di\ina   sapienza  che  gli    era    ispirala, 
suKicientcmcnle    rispondea  ,    e  a    ciascuno    nel    suo 
grado  dava  consiglio    di  salute  e  grande    conforto  e 
consolazione    nel  suo  parlare.  Or  avvenne  che  I  do- 
decimo  anno  della  sua  conversione    morendo    il  suo 
padre  e  la  sua    madre,    lasciarongli    grande    credi- 
tadc  in  i)ecunia    e    in    possessioni  ,    le    quali    tutte 
cose  egli  fece  dispensare  a' poveri  e  a  religiose  per- 
sone per  mano  di  un  suo  amico  carissimo,  al  quale 
conmùsc  ogni  sua  auloriià  nelle  predelle  cose  e  nt)n 
se  ne    volle    impacciare  egli  per  avere  impedimento 
nir  orazione ,    la    quale    più    amava.   E  fatto  questo 
rimase  in  somma  pace  ,  perocché  questo  era  lo  suo 
massimo  istudio,  di  fuggire  ogni    possessione    e    oc- 
cupazione terrena;  onde  eccello  un  sacco  e  una  to- 
naca di  ciliccio  e  un    calino  da  bere  e  da  mangiare 
e  una  malUi  da  giacere  mollo  vile,   nulla    cosa    ter- 
rena avca.  né  pia  volea.  Era  massimamente   di    mi- 
rabile   umillade.   E  in  carità  e  in  fare  onore  ai  po- 
veri,  non  innanzi  poneva  lo  ricco  al  povero,  nò  lo 
nobile  allo  ignobile;   e    riprendendo    altrui    sempre 
parlava  con  "mansueludine    e    dolcezza  ,    intantoche 
nullo  si  poteva  turbare 'di  sua  correzione,    ma,    in 
•cinquant' anni  che  visse  in  penitenza,    non  mutò  la 
regola  della  sua  aslinenzia  ,  ina  ,  sempre  parendogli 
fare  poco,  reputava  nulla  ciò  che  faceva. 
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Gap.    XLVI. 

Come  il  vescovo  il  mnndò    a  convertire  cnrli  pnqani 
ostinati,  e  come  li  convertì  per  mirabile  mo  la. 

Essendo  ivi  presso  una  p'an  villa  ,  le  genti  della 
q mie  tutti  erano  pagani  universalmenle,  i  quali  nullo 
p  )te;i  alla  fede  convertire  ,  avvegnaché  molti  preti 
e  diafani  e  monaci  vi  Tossono  mandali  -dal  vescovo, 
perchè  non  solamente  non  udivano  le  ragioni  della 
nostra  fede  ,  ma  eziandio  inconlauente  concitavano 
grande  persecuzione  contro  a  chiunque  la  volesse 
loro  predicare.  Lo  vescovo  ciò  udendo  ,  istando  egli 
co'  suoi  cherici  un  giorno,  veuuegli  a  memoria  lo 
santissimo  Abraam  predetto  e  disse  loro  :  Io  per 
me  non  trovai  un  cosi  perfetto  e  virtuoso  uomo  uni- 
versahncnte,  come  questo  nostro  santissimo  Abraam; 
rispondendo  i  cherici  che  bene  era  cosi ,  disse 
lori)  :  Io  m'  ho  pensato  di  mandarlo  a  stare  fra 
quelli  pagani,  li  quali  nullo  cheiiro  uè  nìonaco  ha 
potuto  convertire;  e  spero  ch'egli  per  la  sua  pa- 
zienza e  carità  e  santa  di)tfrina  gli  convertirà  a 
Cristo.  E  siihilaincnie  (piasi  da  Dio  compunto  e 
spiralo  il  vescovo  dicendo  queste  parole  ,  mossesi 
co'  suoi  cherici  ,  e  andussene  alla  cella  del  predetto 
Ahraam  ;  e  poiché  l' ebbe  salutalo  incominciógli  a 
parlare  de'  predelti  pagani  e  pregollo  che  gli  pia- 
cesse d' andare  a  couvertii'gh'.  Delle  quali  parole 
egli  mollo  conturbandosi  disse  al  vescovo  :  Priegoti, 
Pa(ii'(>  che  non  m'  inipouga  qiieslo  carico  dw  non 
mi  sento  sulliciente  a  ciò,  ma  lasciauii  stare  (pii 
rinchiuso  a  piay;nere  le  mie  ini(piiladi.  Al  quale  il 
vescovo  rispuose:  (luniidali  ,  fratello,  della  divina 
grazia,  per  la  quale  sarai  potente  e  non  dubitare 
di    ricevere    questa    ubbidienza.    Kd    Abraam    anche 

f;li  rispuose  e  disse  :  Prego  la  tua    sanliuule  che  mi 
asci    piagnere   le  mie  iui(iuiladi  e  starmi  nella  mia 
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cella.  Allora  lo  vescovo  lo  proverbiò  e  disso  :  Ecco 
tulio  il  mondo  hai  Insciulo ,  ed  hai  ahiìraccialo  il 
Crocifisso,  ma  con  lutto  questo  conosco  che  li  manca 
quella  virili  la  quale  è  più  principale,  cioè  l'ub- 
bidienza. Le  quali  parole  egli  udendo  ,  incominciò 
fortemente  a  piai2;nere  e  dissegli  :  0  che  sono  io 
cane  morto  ?  e  quale  è  la  vitn  mia  che  tu  ,  santis- 
simo, n'hai  sì  grande  opinione?  E  disse  il  vescovo; 
Ecco  islandoti  tu  in  cella  adoperi  pure  la  salute 
tua  ,  ma  quivi  andando  ne  convertirai  molti  e  sal- 
verai r  aninia  tua  e  qindla  di  molti  altri.  Or  pensa 
dunque,  onde  meriterai  più  ,  cioè  in  salvare  pur 
te,  od  in  salvare  molli.  Allora  Abraauì  disse  :  Sia 
la  volontà  di  Dio  ;  per  ubbidenza  andrò  dovunque 
vorrai.  Allora  il  vescovo  ringraziando  Iddio ,  si  'I 
trasse  fuori  di  cella,  e  con  gran  letizia  si  il  menò 
nella  città  e  drdinóllo  prete  e  mandóllo  a  quella 
contrada  de'  pagani.  E  andando  lo  sanlissiioo  Abraani 
fece  orazione  a  Dio  e  disse  :  Clementissimo  e  bc- 
nignissimo  Signore ,  riguarda  e  considera  la  mia 
infermilade  e^  insuflìoienza  :  danuni  l' aiuto  della 
tua  grazia  ,  siccliè  per  me  si  glorilichi  lo  tuo  nome 
in  questa  contrada  di  questi  pagani.  E  com'  egli  fu 
giunto  fra  loro  ,  volendogli  tutti  sanza  conoscimento 
di  Dio  adorare  gì'  idogli  ^  commosso  a  compassione 
della  loro  perdizione  ,  incominciò  fortemente  a  pia- 
gnere e  levò  gli  occhi  al  cielo  e  orò  e  disse:  Signore 
Iddio  ,  lo  quale  solo  se'  sanza  i)eccato  ,  non  dis- 
pregiare 1'  opere  delle  tue  mani  ,  ma  converti  que- 
sta gi-nte  a  conoscere  e  adorare  le  suo  fattore.  E 
inconlanenle  mandò  dicendo  a  quel  suo  amico  nella 
città  ,  al  quale  avea  commesso  di  dare  a'  poveri  le 
ricchezze  che  gli  erano  rimase  del  suo  padre  che 
gli  mandasse  danari  pcM-  edificare  una  chiesa.  E  ri- 
cevuta la  pecunia ,  inconlanenle  vi  fece  una  bella 
chiesa  e  ornolla  mollo  bene  ;  e  mentre  che  si  edi- 
ficava ,  andava  egli  cercando  gì'  idoli  della  con- 
trada e  nulla  cosa  diceva ,  se  non  che  piagneva 
e   orava.   E    falla   e   compiuta   la   chiesa  ,  puosesi 
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!»inncchionc  con  mollo  Ingriiue  eorò  e  disse:  Sij,;nore 
iddio  oniiipoionto,  lo  quale  per  la  lua  presenza  ri- 
ducesti a  coMoscimenio  del  lue  nome  lo  mondo 
♦uUo  tenebroso  d' enoif  ,  conL;rega  ,  piiei:;()li  ,  e  ri- 
duci {jucsU)  popolo  aspro  al  seno  della  santa  madre 
Kcclcsia  ,  e  alluiiiiiia  gli  occiii  della  metite  loro, 
acciocdiè  ,  rinunziando  alla  coltura  dcgl"  idoli  co- 
noscano e  adorino  le  solo  benigtiissimo  Iddio  ama- 
tore degli  uomini.  E  falla  (|i!esla  orazione  se  n'andò 
inconlancnlc  al  lemjiio  de'  pagani  e  con  gran  fer- 
vore egli  stesso  colle  sue  mani  gillò  a' terra  tulli 
gì'  idoli  e  gli  tiltri  rupnegli  e  disl'ei:cgli.  La  qual 
cosa  vedendo  quella  luiba  de'  pagani  vennongli  ad- 
dosso come  (iere  crudeli  e  batteronlo  fortissima- 
mente e  poi  lo  cacciarono  via.  Ma  egli  non  curan- 
dosi nienlc  delle  sue  niaglie,  tutta  la  notte  seguente 
islette  in  orazione  nella  chiesa  che  avea  dilicala  , 
pregando  Iddio  con  grandissimo  pianto  che  gli  con- 
vertisse e  salvasse.  E  come  fu  giorno  gli  pagani 
che  r  andavano  cercando  lo  trovarono  nella  pre- 
detta chiesa  islare  in  orazione  ;  e  tulli  (pianti  fu- 
r'ono  sì  stupefatti  che  ahpianti  di  loro  (li\enlarouo 
immobili  coi\ie  se  fossono  di  metallo  e  poi  dofio 
grande  ora,  non  essendo  arditi  di  toccarlo  ,  si  par- 
tirono. E  dall'ora  innanzi  presono  in  consuetu- 
dine spesse  volle  di  venire  alla  predella  chiesa  , 
non  per  orare  ,  che  non  erano  cristiani  ,  ma  peroc- 
ché si  dileltavaiio  delle  belle  iiilture  e  delii  belli 
ornamenti  di  (luella  diiesa.  E  un  giorno  vedendo- 
cene molli  adunati,  Abraam  incominciógli  a  con- 
fortare che  conoscessono  Iddio  e  si  conveitissono 
.1  fede.  Delle  (piali  parole  eglino  divenlali  più  erit?- 
deli  ,  balleronlo  durissimamente  inlanloohé  lo  la- 
sciarono pur  nu)rto  ,  e  poi  anche  lagarongli  una 
fune  a'  piedi  e  stroscinaronlo  fuori  di  (piidla  terra, 
ipercotendolo  sempre  colle  pietre  ;  e  credendo  che 
fosse  morto  ,  lasciaionlo  islare.  E  in  sulla  mezza 
notte  riloniaudo  egli  in  se  e  conoscendosi  ,  inco- 
. «linciò  a    jìiagiurc  amuraineute    e    disse:    l'crchò , 
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Signor  mio  ,  hai  dispregialo  la  mia  umilia  e  \ólto 
la  faccia  Ina  da  me?  perchè,  riessere,  cacci  da  H; 
l'anima  mia  e  lasci  perire. queste  genti,  opera  delle 
Ine  mani?  Prie^oli  ,  Messere,  rag<j;uarda  .snjira  me 
tuo  servo,  esaldi.sci  li  miei  prieghi  e  dannili  for- 
tezza in  questa  battaglia  e  sol\i  e  liljcra  questi  tU(ii 
servi  dal  diavolo  e  da' loro  grazia  che  li  conoscano 
e  confessino  che  In  sei  solo  vero  Iddio  e  non  è  al- 
tro Iddio  che  in.  E  le\andosi  dall'orazione,  entrò 
nella  contrada  de'  pagani  e  tornò  alla  sua  chiesa  e 
cantò'i  suoi  salmi.  E  come  fu  giorno,  vedendolo  i 
pagani,  maravigliaronsi  molto  e,  commossi  da -grande 
ira"  hatteronlo  crudelissimamente  e  poi  do  legarono 
come  prima  per  li  piedi  e  trassonlo  anche  fuori 
della  terra,  e  cosi  pii^i  volle  lo  conciarono  ,  soste- 
nendo egli  pazienleinentc  per  ìspazio  di  tre  anni;  e 
mai  non  sì  sgomentò  per  lutto  le  predette  pene, 
ma  sempre,  quantunque  più  péne  da  loro  pativa, 
più  avea  a  loro  compassione  e  al  loro  errore,  e 
piangeva  li  peccati  loro;  e  quantunque  da  loro 
fosse  jschernito  e  svillanej^giato.,  e^li  «cmpre  dolce- 
mente gli  ammuui\a  e  predicava.  Or  avvenne,  corno 
piacque  a  Dio,  che  un  giorno  essendo  ragunati  in- 
sieme lutti  li  predetti  pagani  ,  incominciarono  a 
parlare  e  a  maravigliarsi  della  pazienza  del  predetto 
Abraam  ,  e  dicevano  insieme  l'uno  all'altro:  Deb 
che  mirabile  pazienza  .e  carila  è  qu^dla  di  costui 
verso  di  noi!  die  :in  tante  pene  e  tribulazioni  e 
ingiurie. che  fatte  gli  abbiamo,  non  se  n' è  turbato 
e  non  ha  risposto  pure  una  parola  ancora  dura 
contro  di  noi,  e  non  s'  è  da  noi  parlilo  ,  .ma  con 
"l'amie  allegrezza  ogni  cosa  ha  sopportalo.  Certo  è 
da  credere  che,  se  non  fosse  uno  Iddio  vivo  e  vero, 
e  paradiso  e  inferno  ,  «econdochè  egli  predica,  nan 
avrebbe  voluto  così  invano  sostenere  colanti  mali. 
Anche  molto  è  molto  da  considerare  da  maravi- 
gliare che,  essendo  solo,  tulli  li  nostri  idoli  gitiò 
in  terra  e  in  nulla  cosa  gli  poterono  nuocere  ,  né 
da  lui  alarsi.  Veramente  questi  è  servo  di  Dio  \iw 
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e  vero,  r  vorainonic  vere  sono  qiiolle  cose  clic  di 
lui  e  da  lui  si  dicono.  }\  dicendo  queste  p;irole  fu- 
rono da  Dio  iill;iinin;iti  e  dicevano  1'  uno  all'  altro  : 
Venite  e  credimiu)  in  (jiiello  Mdii)  che  egli  predica. 
E  co*;)  dicendo,  niossonsi  tulli  insieme  e  andarono 
a  lui  nella  chiesa  e  gridarono  e  dissono  :  Gloria  e 
laude  sia  al  celestiale  Iddio  ,  lo  quale  mandò  te 
suo  servo  a  liherarci  dell'  orrore  dell'  idolali'i'a.  La 
qunl  cosa  udendo  Ahraam  ,  fu  ri[)ieno  di  mirahile 
allegrezza  e  disse  loro  :  Padri  e  figliuoli  e  fratelli 
nii"i  ,  venite  e  diamo  gloria  a  Dio  ,  lo  (piale  ha  al- 
luminati gli  occhi  della  niente  vostra  che  possiate 
conoscere  e  ricevere  lo  segnacolo  della  NÌla  ,  cioè 
il  battesimo  ;  e  purillcatevi  della  immondizia  degli 
idoli  e  credete  con  lutto  1'  animo  che  sia  uno  Iddio 
vivo  e  vero,  creatoi'e  del  cielo  e  della  terra  e  dogni 
cosa  eh'  è  in  loro  sanza  principio  e  sanza  fine  ,  in- 
narrahile  e  comprensibile  ,  datore  di  bene  e  reden- 
tore degli  uomini  ,  terribile  e  soave  e  buono  ;  e 
credete  in  Giesù  (Iristo  suo  Figliuolo  unigenito  ,  lo 
(juide  è  sua  sapienza,  e  nello  Spirito  Santo,  lo  quale 
vivifica  ogni  cosa  ,  acciocché  per  questo  modo  ,  di- 
venlamlo  celestiali  .  meritiate  di  pervenire  alla  vita 
celestiale.  1-^  rispondendo  lutti  dissono  cosi  :  Padre 
nostro  e  guidatore  della  vita  ,  come  tu  hai  dello  , 
credianv)  e  confessiimio.  .Vbraam  allora  gli  battezzò 
lutti,  grandi  e  piccoli,  li  quali  furono  nella  villa 
bene  mille,  e  poi  ogni  gi(U'no  esponea  loro  le  Scrit- 
ture e  ammaestravagli  del  regno  di  Dio  e  de'  gaudj 
di  paridiso  e  de'  lormenli  dell'  inferno  ,  della  giu- 
stizia della  fede,  della  carila  e  d'altre  \irludi  ;  a 
lutti  riceveano  le  sue  parole  con  gran  letizia  e  fa- 
cevanue  frutto. 
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C  A  p.    XLII. 

Come  fuggì  e  ritornò  alla  sua  cella  ;  e   delle  molle 
persecuzioni  che  sostenne  dal  nimico. 

Compiuto  un  anno  dal  di  della  loro  conversione  , 
vedendogli    congiunti  in  carità  e  stabili    in    fede  ,  e 
vedendosi  da  loro    mollo    amare    e    onorare  ,    inco- 
minciò a  temere  di  non  perdere  la  regola  della  sua 
astinenzia    per   lor    cagione ,    e    non    volendo    loro 
condiscendere    e  con  loro  islare  ,  e    però    volendosi 
partire,  puosesi  in  orazione  per  loro  e  orò  e  disse  : 
Tu,  Signor  mio  Iddio  ,  lo  cjuale    se'  sanza    peccato  , 
solo  se'  amatore  degli  uomini    e    misericordioso    Si- 
gnore, lo  quale  hai  alluminati  gli  occhi  della  mente 
di  questa  tanta    multiludine ,    e    hàgli    liberati    dei 
legami  de'  peccati    e   convertiti  dall'  errore  dell'  ido- 
latria   e    recati  a  conoscimento  di  te  loro  fattore   e 
redentore  :  Pritgoli,  Messore ,  che  guardi  e  conservi 
inlino  alla  fine  ,   e    dà  loro   sempre  lo  tuo    aiuto    e 
la  tua  benedizione  copiosa  ,    sicché  sempre  facciano 
quello  che  ti  sia  a  piacere.  E  poi,  fatto  questa  ora- 
zione, si  fece    inverso    di    loro    tre    volte   lo    segno 
della  croce  e,  raccomandandosi  a  Dio  ,   fuggi    occul- 
tamente in  un  deserto  luogo  ;  e  la  mattina  seguente 
\enendo  lo  popolo  alla  chiesa    secondo    1'  usanza    e 
non  lo  trovando  ,    maravigliaronsi  e  dolsonsi    molto 
e  stavano  quasi  tutti  stupefatti.    E    poi  incontanente 
si  misono  a  cercarlo  per  diverse  parti:  e  dopo  molti 
giorni    non    trovandolo    andaronsene    al    vescovo    e 
con  gran  dolore  gli    dissono    quello    eh'  era  addive- 
nuto loro  del  loro   pastore    e    maestro.    Della    qual 
eosa  lo  vescovo  molto  contristandosi ,  massimamente 
perchè  vedeva  quel  popolo  in  gran    dolore  ,    mandò 
diversi  messi  per  cercare  e    investigare    Abraam  ;  e 
non    trovandosi ,  lo  vescovo ,    avendo    consiglio    coi 
suoi  chciici,  entrò  nella  predelta    contrada    e    terra 
de'  predetti  eh'  erano  convertiti  ,    e  ineominciógli    a 


65  m    S.  ABI\AAM 

consolare  e  conforlare    nella  fedo;  e    poi    vedendo- 
gli bi-n  fermi  e  perfetti,  elesse  di  loro    alquanti  più 
perfi;t(i  e  dolli  ,  e  ordinò  aliinantf  preti    e    alquanti 
diacani  e  aliri  cherici.    Le    quali    cose    udendo    poi 
lo  santissimo  Abraam,  ringraziò  Iddio    e    disse:    0 
Signore  Iddio,  che    ti    juttrò    io    l'etribuire    di  tanll 
benefì 'i  che    fatti. in' hai  ?  onoi-ilìco  e  glorifico,  Mes- 
sere, la  tua  dispensazione.  E   dopo    questo  -  tój'nossl 
alla  cella  sua  di  prima  ,    e  fece    una    cidla   di   fuori 
e  rinchiusesi  con  gran  leli/Ja    in  quella  più    adden- 
tro. E  vedendo  lo  nemico  che    per    tante-  tentazioni 
non  gli  avea  potuto  fare  ululare  la  regola  e  'I  mo  lo 
della  sua  asiiui'uza,  e  che    ig'iilment(!    avea    portali 
gli  onori  e  i    disiuiorl ,    avendo    invidia  a  tanta  sua 
perfezioiìe  ,   assalillo    con    mirabili    faulasie  ,  e    per 
diversi  ' modi  e    ingi>gui    si    brigava    d'  itigannario    e 
di    spaventarlo.   Ivi    ecco  una  n  tlte  stando  egli  can- 
tundo  salili,  subita. ueutt'  tutta   la  sua  celia  fu   piena 
di  mirabile    luce  ,  e  udi  una   boce  (piasi  d'  una  mol- 
irtudiue  che  disse  :  Heato  se'  Abraam,  bealo  se',  pe- 
ro^!chè  nullo  è  cosi  piuM'ell)  ,    come  tu  in  ogni  con- 
versazione, e  nullo  uomo    feci;    mai    cosi    ogni    mia 
voloiilà.    E    inconlaueule    iutendeiidi)    e    conoscendo 
Abraam    lo  'nganno  del  niuiico,    gi'idò    arditamentf; 
«'disse  :  0  aslulo  e  falso  nimico,  la  tua    oscuiilade 
e  dobisilade    sia  teco  in  pi'rdizi.)ne  ;  che  io  per  me 
conosco  che  sono    u  uno    peccatore  ,  ma  ,    conlidan- 
d  >ini  nella  divina    grazia,  non  mi  sconforto    e    non 
li  touìo  ,  e  le  lui-    molte    falsiladi    non    mi  mellono 
paura  ;  perocché  'l  nome  dtd    mio    Salvatone    Ciiesù 
Crisi.)  ,    lo    (piale    ho    aoialo  e  amo  ,  si  mi  è.  muro 
inespugnabile  ,    e  lud  su  t  nomi'    ti    coniando  ,   cane 
immondo  ,   che    li    dilegui.  E  incontanente  lo  demo- 
nio come  fummo  dis|)arve;  ed  egli  rimase  con  molta 
tranquillità    e    pace  ,    benedicendo    Iddio    e  confor- 
ttiu dosi,  quasi  come  se  nulla  fantasia  avesse  veduti^. 
K  (iopo  alcpiMUli  gi.uiii,  orando  egli    una    notle  ,    bj 
dcijiouio  venne  in  ispczie  d"  uoiiM)    con    una    iscurj 
ÌQ  mano,  e  dava  viola  di  voler  disfare  la  celU  sua; 
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e  pnrcndo  già  presso  che  forata  e  aperto    il  muro  , 
grillò  e  disse:  Venite  tosto,  amici  miei,  ed  entrata 
e    uccidete    questo    nostro    nimico.    Allora    Abraam 
con  gran  sictirlade  dicendo    quel    verso    del    Salmi- 
sta: Tutti    li  aiiei  nimici  m'  iianno  attornialo  e  cir- 
condato, ed  io  nel  nome   di    Dio    lutti    gli  vincerò  ; 
lo  demonio  disparve  ,  e    la   cella    d'  Abraam    rimase 
intera  e    sana,  come    prima.    Anche    dopo    alquanti 
giorni  cantando  li  salmi,    una  notte  pai-vegli  che  la 
matta  dove  solea  giacere  •  ardesse  ;  allora  egli  stando 
sicuro,  conculcando  la  fiamma    co'  piedi    disse  :    Nel 
nom.e  di  Gicsù  Cristo,  lo  quale  mi  dà  lo  suo  aiuto, 
io  conculcherò  ogni  virtù  del  niinico.    Allora    lo  nir 
mico  scondito  si  parli  gridando  con    gran    voce  :  lo 
ti  furò  morire  di  mala  morte  e  troverò  arte  e  inge- 
gno eh'  io,  lo  quale  tu  reputi  si  contentibile,  li  scon- 
fmgerò.  E  un  giorno  prendendo   egli  lo  suo    cibo    a 
ora  usata,  lo  nemico,  trasformandosi  in  ispezie  d  un 
fanciullo,  sì  gli  entrò  in  cella  e,  apiu'ossimandosegli, 
isforzava  di  versare  lo  suo  catino    nel    quale    man- 
giava ;  della  qual  cosa  egli    avvedendosi    puosisi    la 
mano  e  lennelo  fermo  e  mangiava  lo  cibo  che  den- 
tro v'  era  sicuramente.  E  'I  diavolo  partendosi  tro\ò 
un'  altra  fantasia  per  turbarlo  ;  cioè    che    puose    un 
candclliere    innanzi    alT  oratorio    della  cella  con  un 
gran  lume,  ed  iiicomiiiciò    ad    alta  boce    a    cantare 
sahni  e  dire:  neati  iiinnaculali.    Al    quale    Abraam 
non  disse  però  nulla  insinochè  non  ebbe  mangiato  ; 
e  levandosi  da  mensa  gli  disse  :    Cane    immondo    e 
misero  e  vilissimo,  se  tu  conosci    e    sai    per    fermo 
che  heali  son  )  coloro  clie  sono  inunaeolati ,  or  per- 
chè  se'  loro    molesto  ?    che    cerio    veramente     sono 
beati  quelli  die  con  tutto  il  cuore  amano  Iddio.  Ri- 
spondendo il  diavolo  di^se  :  Però  sono  loro  molesto, 
acciocché  gli  faccia  maculali  e  'mpediscagli  dal  beae 
e  facciagli   miei    compagni    in    colpa  e  in    pena.  Al 
quale  rispuose  Abraam:  Non    voglia    Iddio    che    la 
mai  possa   vincere    né    impedire    gli    veri    amici   di 
Dio  ;  ma  se  quelli  vinci  li  quali  per  propria  voleRli 
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ti  consentono   e   da  Dio    si    partono,    questi    vinci 
perocché  Iddio  non  è  con  loro  ;  ma    da    quelli    che 
amano  Iddio  fiigi^i  e  disparisci  come  fummo  e  vento, 
che  pure  una  loro    picciola    orazione    li    perseguita 
e  turha,  come  un    gran   \enio    sparge    un    poco    di 
polvere  ;  onde    per    Dio   li  giuro  ,    lo    quale    è    mia 
gloria  e  lidutia,  che  se  tutto  il  tempo  ci    stessi,  non 
ti  temerò  e  non  curerò  di  te  ,   se    non   come    d'  un 
cane    morto.    F>    dicendo    Ahraam    le    dette    jinrole  , 
lo  demijuio    disparve.    E    dopo    cincpie    di  ,    avendo 
Ahraam  compiuto  di  cantare  i  suoi    salwii    e  'I  mat- 
tino, ed  ecco  il    nimico   ordinare    un'  altra    fnnlasia 
così   fatta  :  l'arvegli    seulire  che  venisse  una  grande 
tnoltiludine  con  gran  Ircmu'tto  tirando  l'uno  1' alti'O 
V  dicendo  l'uno    all'alilo:  Vrnile    e    gitlatelo  nella 
fossa.  E  guardandosi  Ahraam    d"  attorno    e    vedendo 
questa  moltiludiue  ,    disse    quel    verso    del    salmo  : 
Ihiiinomi   li  ni;iiici  ciicundalit  rome    l'ape    del  liare 
del  mele,  ma  nel  nome    di    Dio    rimano    \incitore. 
Allora  lo  demonio    gridò  e  disse  :   Oimè  eh'  io    non 
so  più  che  mi  l'accia    die  n lucere  ti  possa;    ecco  in 
ogni  cosa  mi  vej^gio  nìiiIo    e  coneulcato    da    te:  ma 
per  certo  sappi  che  mai  non    mi    partirò   da  le  in- 
♦»inochè    io    non    ti    \ineo    o    sottometto.    Al    quale 
Ahi'aam  rispuose    arditamente  :    Malaiietlo    tu    e    in 
ogni  Nirtu  tua    hrutlissima    demonio,    e    gloria    sia 
sempre,  onore  e  reverenzia  al  nostro    sapieniissimo 
e  santissimo  Iddio,  lo    quale  a  noi  ,  che  1'  itmiamo  , 
t'  ha  sottoposto  e   datati  grazia    di  te  coneulcare  ,  e 
però,  in  lui  sperando,  le  lue  forze  e  ii)':;egoi  dispre- 
giamo, (logiiosei     ogi^imai  duiupie  .  dehilis^imo  e  iii- 
iclicissimo  ,    che    noi    amici  di   Dio  non   li   temiamo, 
uè  di  lue  fantasie  curiamo.  E   [ter    li    pnilelii    modi 
e  altri  molli  eornhatlendo  per    lungo    tempo    lo    ne- 
mico contro    al    san^is^imo    e    healissimo    Altra;im  , 
Lon  "«oliMnente    non    gli    potè    meilere    paoia  .    ma 
♦'ziaiidio  (pianto    mug.dor    ii.illaglia    gli    da\a  .    tanto 
gì'  iiigeiU'iMVii   niaggioiioente  jille^rcz/.u  e  più  eccitava 
l.t  sua  carità;  e  perocché  amava  iddio  perlViiameule, 
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il  nimico  non  lo  potè  offendere.  Questi  piedi  io 
nil'  uscio  della  divina  grazia  perseveranlemente  ,  e 
Iddio  del  tesoro  della  sua  grazia  gli  diede  tre 
pietre  preziose,  cioè  fede,  speranza  e  caridade,  per 
le  quali  e  dalle  quali  tutte  l' altre  virtudi  proce- 
dono. Questi  fu  uomo  di  miral)ile  pietade  e  mi- 
sericordia e  spesso  piangeva  per  li  pecc^atori  ,  ac- 
ciocché Iddio  gli  convertisse,  o  in  lutto  il  tempo 
delia  sua  conversione  in  penìtenzia  ,  non  fu  giorno 
eh'  egli  passasse  senza  lagrime  e  quasi  mai  non 
ridca  ;  non  usò  unzione  p<^r  diletto  di  suo  corpo  , 
né  mai  usò  hagni ,  né  altri  lavauìenli  di  faccia  o  di 
piedi,  e  in  ogni  cosa  così  si  portava  come  se  pei' 
cerio  ognindi  e  ora  credesse  morire.  E  come  sanza 
divino  miracolo  ciò  potette  essere?  In  tante  aslì- 
nenzie  ,  vigilie  ,  asprezze  e  battaglie  pei-  anni  cin- 
quanta stando ,  mai  non  infert'.ìò  né  cadde  in  te- 
dio ,  ma  sempre  ,  come  affamato  e  assetalo  di  giu- 
stizia non  si  potea  n)ai  saziare  della  dolcezza  del- 
l' osservanza  eh'  avea  incominciata.  Era  hello  come 
il  liore  a  vedere  ,  e  la  purità  nella  sua  niente  si 
mostrava  nella  letizia  della  faccia  ;  e  'i  corpo  suo 
era  cosi  robusto  e  forte  come  se  nulla  astinenza 
latta  avesse  ,  ma  sempre  stesse  in  delizie  spirituali, 
delle  quali  eziandio  lo  corpo  avea  bene  e  fortezza  ; 
e ,  che  mirabil  cosa  è ,  cosi  parve  bello  all'  ora 
della  morte ,  conse  q^.umdo  vivea.  Anche  per  di- 
vina dispensazione  questo  miracolo  mostrò  Iddio 
di  lui  che  in  cinquanta  anni  mai  non  mutò  lo 
primo  vestimento  che  si  mise,  e  con  quello  inorL 
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Come  ammaes^lrò  una  sva  niftoìe  e  converlilla  , 
essendo  poi  caduta  in  peccalo. 

Or  avvenne,  ess^^ndo  egli  molto  vecchio,  che,  mo- 
ronxlo  un  suo  fratello  carnale  secokire,  lo  quale  era 
stalo  mollo  ricco  ,  gli  parenti    si  gli    menarono  una 
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Stia  nipote  ch'era  rimasta  di  sette  anni  cli'avea  nome- 
Maria  ,  e  laseiaronglicle  eh'  egli  la  governasse  come 
gli  paresse  ;  la  quale  egli  ricevendo,  fecele  una  cella 
alialo  alla  sua,  e  per  una  (Inestra,  che  fece  in  mezzo 
fra  se  e  lei,  si  le  insegnava  lo  saltero  e  altre  Scrit- 
ture e  aminaestravala  della  via  di  Dio  ;  e  quella  , 
come  savia  e  buona,  crescendo  in  etade  e  in  santi- 
lade  si  sforzava  di  seguitare  lo  suo  zio  in  astinenzia 
e  in  ogni  altra  perfezione  e  cantava  insieme  con 
lui  li  salmi  e  le  laude  di  Dio  ,  e  con  gran  fervore 
ognindì  si  studiava  di  crescere  di  virtù  in  virtù  ; 
e  'I  suo  zio  Abraam  assiduamente  pregava  Iddio 
piagucndo  per  lei  che  Iddio  le  traesse  del  suo  cuore 
ogni  al'felto  teri'eno,  e  che  non  pensasse  né  si  ricor- 
dasse delle  molle  ricchezze  che  suo  padre  avea  la- 
sciate dopo  se  ,  le  <|uali  tutte  incontanente  egli  fece 
dare  a'  poveri  per  liberare  se  e  lei  di  quella  solle- 
citudine e  di  quello  iuipaccio  ;  ed  ella  medesitna 
pregava  Abraam  che  pregasse  Iddio  per  lei ,  che  la 
guardasse  dalle  male  cogitazioni  e  che  la  liberasse 
dalle  tentazioni  del  nimico.  E  vedendola  Abraam 
cosi  fervente  nel  santo  proponimento  ,  rallegravasi 
molto  e  ringraziava  Iddio;  e  per  lo  predetto  modo 
cosi  perfetta  e  divota  istelte  con  lui  anni  venti.  Dopo 
alquanto  tempo  lo  nemico  rinforzò  contro  a  di  lei 
la  battaglia  per  farla  cadere  e  per  contristare  Abraam 
lo  quale  mai  per  altro  modo  non  avea  potuto  com- 
baltere  :  e  per  più  loslo  farla  cadere  sì  la  mise  in 
cuore  e  si  malamente  a  un  giovane  romito  che  so- 
lca vicitare  Abraam,  ch'egli  non  trovava  luogo;  onde 
ispesse  volle  sotto  spezie  di  vicilare  Abraam,  veniva 
e  gualavala  per  la  linesUella  onde  Abraam  solca 
parlare  con  lei,  e  durò  (pieslo  vagheggiamento  bene 
per  ispazio  d'  un  anuo,  e  Abraam  non  se  ne  avvide 
e  tanto  fece  ch'egli  le  parlò,  sicché  ella  per  le  pa- 
role e  per  gli  alti  suoi  lavorandovi  il  nimic,  fu  di 
f.H'te  tentazione  fedita.  Onde  una  nolle,  secondochè 
in>i"mi'  ordinarono,  apri  1'  uscio  della  sua  cella  e 
usci  a  lui  e  peccò  con  lui  ;  e  poiché  ebbe  ujiamciso 
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il  peccalo  ritornando  nel  suo  cuoW  o  pensando  da 
«pianta  altezza  e  purità  di  vita  in  quanta  \ilfà  e 
bruttura  era  caduta,  venne  in  mirabile  disperazione 
e  non  sapea  quello  che  si  fare  e  piagneva  aruara- 
niente,  vergognandosi  del  suo  zio  Abraam,  lo  quale 
l'avea  notricata  così  santamente,  e  percoleasi  la  fac- 
cia j)iagncndò  e  dicendo  ;  Oimè,  misera,  come  abbo 
perduta  tanta  fatica  e  penilenzia  che  ho  fatta  insino 
a  ora  !  Oimè,  misera  {svergognata,  come  ho  perduta 
l'anima  mia,  e  in  quanta  amaritudine  ho  messo  que- 
sto mio  zio  Abraam  ,  lo  quale  m'  è  slato  cosi  dolce 
padre  e  maestro  !  Oimè  in  quanto  obbrobbio  e  dé- 
lisione  sono  venuta  alle  demonia!  E  diceva  in  se 
stessa  :  Ni^n  voglio  più  vivere  ,  poiché  così  vitupe- 
rata sono.  Oimè,  onde  e  dove  sono  caduta  !  Oline  , 
come  è  iscuraia  la  mente  mia  ,  e  non  confiderai  da 
quanto  bene  a  quanto  male  venia  in  peccando  !  Ove 
mi  nascond-rò.  e  in  (piai  parte  fuggii'ò,  misera,  vi- 
tuperata? Oimè,  inistra  ,  come  non  muoio  ?  Oimè  , 
dov'è  lo  magistero  del  mio  zio  Abraojn  e  l'ammo- 
nizioni del  suo  compagno  Efrem,  lo  quale  m'ammo- 
niva eh'  io  servassi  puro  lo  mio  corpo  e  Io  mio 
cuore  allo  Sposo  cehstiale  ,  dicendomi  ch'egli  è  ge- 
loso e  non  vjkìIc  ispuosa  che  ami  altri  che  lui  ! 
Oiniè  ,  che  farò  ?  non  sono  più  ardila  di  levare  la 
faccia  verso  il  cielo  né  di-  guatare  né  di  aprire  la 
finestra  ch'è  fra  me  e  Abraam  ,  veggendùmi  vitupe- 
rata a  Dio  e  al  mondo.  E  come  oi^giinai  ,  essendo 
corrotta  e  vililicata  ,  sarei  io  ardita  di  parlare  con 
quel  santissimo  uomo  ?  credendo  veramente,  che,  sii 
io  ciò  prosumessi  ,  che  fuoco  uscireìibe  per  quella 
finestra  per  divino  giudicio,  e  arderebbeuù.  Meiilio 
è  di  qui  fuggirmi  e  andarmi  in  altro  paese,  dove 
nullo  mi  conosca  ,  poiché  sono  morta  a  Dio  e  non 
ho  più  speranza  di  salute.  E  in  questa  disperazione 
e  tristizia  levandosi,  paitissi  e  andò  in  altra  con- 
trada e  ,  mutandosi  1'  abito  entrò  in  un  albergo  « 
quivi  tenea  mala  vita  e  Uissuriosafnente  com*;  di- 
sperata,   e  in    quella  nolte   che    la    predetta  Maria. 
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ondde  in  pocrnlo,  non  sapendo  di  ciò  nnlla  Abraam 
e  dorn.endo,  cbl);'  una  cottile  visione  :  Parevagli  di 
vedere  usiirc  d"  un  cerio  Uioiro  un  dragone  molto 
orril)ile  e  Iorio  e  fcicntf  e  venire  con  grande  stre- 
pilo siiiillaniii)  e  onlrai'e  nella  cella  sua.  e  miivi  pa- 
rea  a  lui  che  trovasse  una  bella  colomba  niancbi^ 
sima  e  inuliiotissela  e  poi  lorna-«se  alla  sua  spilonca 
donde  era  uscito.  Della  (jual  \isione  egli,  isveglian- 
dosi,  conlrislossi  mollo  v  pi;inse  amaramente,  imma- 
iiinandosi  die  (jiieslo  sigi'ilicasse  cli(>  "I  diavolo,  lo 
quale  è  siiinificato  per  lo  serpente,  pi-endesse  forza 
fontro  alla  diiesa,  la  cpiale  è  sii^nilicata  per  la  co- 
iondja  :  omie  si  giltò  n  lena  piai^nendo  e  orò  e 
disse  :  Tu,  Signore,  lo  qnale  sai  ogni  cosa  innanzi 
che  si  l'accia,  il  quale  se' amatore  (Ì(>gli  uomini  ,  tu 
sai  quello  che  signilica  quesla  visione  ciie  m'  hai 
mostrata.  E  dopo  due  giorni  ,  non  sapendo  egli  an- 
cora nulla  della  sua  nipote  ch'er.i  partita  e  fuggita, 
vide  anche  in  visione  lo  predetto  dragone  per  lo 
predetto  modo  entrare  nella  sua  cella  e  porre  il  capo 
sotto  i  suoi  piedi,  ed  inconlanenle  crepò  e  mori  ;  e 
parevagli  che  <]uella  colomba  ,  la  (pi;de  avea  divo- 
i-a!a  in  prima,  \i\a  gli  fosse  trovata  in  corpo,  ed 
ej^li  stendesse  la  sua  mano  e  |)rendessela.  E  sve- 
gliandosi, mai-avigliandosi  che  la  nipote  non  gli  avea 
aperta  la  finestrella  di  mezzo  li  due  giorni  passati  , 
iucominciolla  a  chiamare  per  dirl(>  questa  visione,  e 
disse  percotendo  1"  uscio  :  Or  couu'  se'  stata  negli- 
gente che  m>n  hai  aperto,  già  sono  due  giorni  ?  ma 
cedendo  che  non  gli  rispondea  e  ripensando  che 
nelli  ])redelti  due  gi(U'ni  non  1"  avea  sentita  né  can- 
lare  tié  pei'  altro  luodo  ,  conobbe  inconlanenle  che 
quelle  visioni  gli  crani)  mostrate  per  lei  ;  e  inlese 
the  1  nimi<o  lavea  iu!;annala  e  com'egli  ancora  lo 
^ovea  rivurarc  a  penilenzia  :  e  spi;indo  che  pn* 
certo  rmii  v'  fra  .  incoiuTuciò  fortemente  a  piagnere 
H  dis>e  :  Oiinè,  qual  crudel  lupo  m'ha  tolta  la  mia 
pe.^orella?  Oi'ué,  chi  m' ha  cattivata  e  rajtita  la  mia 
figliuola  ?  t'   crescend'.k^jii    il  dvilorc  ,  innalzò  la  toc* 
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e  con  liigiiine  disse  oraiiilo:  Siilviiforo  del  monda 
Giesù  Cristo,  cnvrrli  n  me  la  niia  pccoi'i'lla  Maria, 
e  riducila  al  mio  ovile,  acciocché  io  Odii  uiuoia  cosi 
doloroso.  Non  dispi-egiare,  Messore,  la  mia  orazione, 
ma  manda  velocemente  la  tua  grazia  ,  che  la  tragga 
della  bocca  del  dragone.  E  dopo  doe  anni  ,  li  ([uali 
furono  significali  per  quelli  due  giorni  che  furono 
in  mezzo  fra  la  prima  e  la  seconda  visione,  ne' quali 
la  sua  nipote  menando  vita  disonesta  stette  quasi 
nel  ventre  del  dragone  infernale;  udendo  egli  do- 
v'ell'era  e  che  vita  mena\a,  niandovvi  un  suo  amico 
e  segretamente  fece  ispiare  lo  predetto  luogo  e  ogni 
sua  condizione  ;  lo  quale  ritornando  gli  disse  ogni 
cosa  com'era.  Allora  egli,  certificato  di  costei,  con 
gran  fidanza  si  raccomandò  a  Dio,  e  faccendosi  ap- 
parecchiare a'  suoi  amici  vestimenti  e  ornamenti  da 
cavalcare  e  un  bel  cavallo,  posesi  danari  allato  e  un 
cappello  in  capo  mollo  profondo  per  non  essere  co- 
nosciuto, e  niossesi  e  andò  a  quell'albergo  dove  que- 
sta sua  nipote  stava  ,  e  fece  dirittamente  come  so- 
gliono far  quelli  che  prendano  1'  arme  e  le  'nsegne 
de' nemici  per  potergli  assalire  e  spiare  gli  loro  oc- 
culti che  non  sieno  conosciuti  ;  perocché,  per  poter 
prendere  la  peccatrice  ,  pi'ese  abito  di  peccatore  ,  e 
mondano  uomo.  E  pervenerKlo  al  luogo  e  guatandosi 
d'intorno  e  non  vedendovela,  sorridendo  disse  all'o- 
ste :  Abbo  inteso  die  tu  ci  hai  una  giovane  molto 
bella  ;  pricgoii  che  la  mi  facci  vedere.  Delle  quali 
parole  l'oste  si  maravigliò  non  poco  vedendolo  uonve 
antico  e  canuto  e  non  potendo  credere  che  egli  in 
quella  etade  la  volesse  vedere  per  male  intendinienio. 
TTuttavia  sì  gli  rispuose  e  disse  :  Che  bene  era  vero 
com'egli  diceva,  che  bene  avea  una  molto  bella  gio- 
vane. E  domandando  Abraam  del  nome,  e  l'oste  ri' 
spondendo  eh'  avea  nome  Maria  ;  certificato  più 
Abraam  di  lei  ,  rallegrossi  mollo  e  disse  all'  oste  : 
Priegoti  molto  che  la  mi  lasci  vedere  e  che  mi  con- 
ceda eh'  io  desini  oggi  con  teco  e  con  lei,  perocché 
molta  l' amo     pur    udendola    ricordare.    La   quale 
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rsscnda  chiamota  ,  veiineu;!!  innanzi  ,  e  vodondoìa 
Abraam  in  abito  di  nicrilricc  .  ebbene  lanto  dolore 
(.lic  (luasi  venne  meno  ;  ma  pure  -si  fece  forza  di 
non  piagnere  ,  temendo  che  se  ella  \o  conoscesse  , 
non  fuggisse  ;  e  poi  ponendosi  a  sedere  e  a  ber»j 
con  lei,  incominciò  Abraam  a  sclierzarc  con  lei;  per 
la  qual  cosa  ella  cix'dendo  che  per  (piel  niodo  la  'n- 
vilassc  a  peccalo  ,  levossi  suso  e  iocominciavalo  a 
abbi'acciare  e  baciai-e  e  traflicaro  impiulicanienle  , 
come  fanno  le  male  femmine  volendo  gli  uomini 
provocare  a  libidine,  E  baciandolo,  sentendosi  quasi 
un  odore  d'astinenzia  e  di  saniilade  uscire  di  costui 
incominciossi  a  ricordare  del  tenvpo  della  sua  peni- 
tenzia  e  della  sua  purità  e  astinenzia  ,  e  senti  sì 
gran  dolore  e  forte  compunzione  dentro  che  non  si 
potè  contenere  di  piangere  ,  ma  incominciò  a  pia- 
gnere, e  disse  :  Oimè,  misera  isciagtirala,  a  che  sono 
venula'  Della  qualcosa  maravigliandosi  l'oste  disse  : 
0  Maria  ,  già  sono  due  anni  se'  stata  con  meco  ,  e 
mai  non  ti  vidi  più  sospirare  :  onde  nìollo  mi  ma- 
raviglio perchè  ora  piagni  cosi  duranìenle,  e  volen- 
tieri vorrei  sapere  la  cagione.  E  (pulla  non  ris|)Uosc 
altro  ,  se  non  che  disse  :  Se  io  fossi  morta  già  son 
due  anni,  beata  sarei.  Allora  Abraam,  acciocché  non 
fosse  conosciuto,  e  che  1*  oste  non  si  polesse  imma- 
ginare che  gli  avesse  dello  nulla  ,  si  le  disse  mollo 
aspramente  e  quasi  con  superbia  d'uomo  molto  mon- 
dano: E  perchè  ora  sei  tu  venula  sopra  me  a  pia- 
gnere i  peccali  tuoi  ?  E  come  piacque  a  Dio  ,  ella 
non  lo  cognobbe  allora ,  né  per  vista ,  né  per 
parole.  E  poi  Abraam  diede  ahpjanta  pecunia  all'o- 
sle  e  disse:  Eacci,  priegoti  ,  una  solenne  cena,  sic- 
ché io  possa  cenare  con  questa  giovane,  che  di  lungo 
viaggio  sono  venulo  per  suo  amore.  Oh  veracemente 
discrezione  e  sapienza  infusa  da  Dio  I  che  fece  fivrc 
questo  ad  Abraam,  che  cinquant'anni  stelle  in  peni- 
tenza e  in  tanla  astinenza  che  non  mangiò  pane  ;  e 
ora,  per  meglio  solli'arre  qucll'auima,  volle  mangiare 
della  carne  e  bere  del  vìko,   e    ])oicir  ebbono  bene 
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'oonnto  e  slati  in  sollazzo,  Maria  provocava  Al)raam 
iidrntrare  in  camera  a  giacere  con  seco,  lìd  en- 
trando c.^Vi  iillcgramentp  ,  pnosesi  a  sedere  in  su  'n 
un  l>el  letto  che  vide  fallo  e  apparecchialo  mollo 
onialamciUe  :  e  sedendo  eiili,  disse  Mai'ia  :  Lascir.le- 
mÌNi  iscal/.are;  ed  Ahr.unn  rispuose  :  Serra,  priegoii 

frinia  l'uscio  e  poi  vieni  a  «calzarmi.  E  serralo  ella 
'  nscio  ,  venne    a  Ini  pi  r  Irurgli  le  calzamenla  ;  ed 
Ahraani  la  prese  per  la  mano  e,  a  simii^liunza  ch'e- 
gli la  volesse  baciare  ,  se    le    accosiò    e    incominciò 
f  riissimamente  a  piagnere  e  disse:  0  figlinola  mia 
•dolcissima.  Maria,  or  non    mi    conosci  in?  or  non 
vedi  eh'  io  sono    Ahraam    tuo  zio  ,    che  ti  notricai  ? 
Oimè,  misera,  a  che  so'  venuta  lOimè,  come  è  morta 
l'anima  tua!  E  dov'O  quell'abito  angelico  che  avevi 
lirima  ?  Ove  sono  1'  astinenze,  orazioni  e  pianti  che 
avere  solevi  ?  0  veramente  misera,  la  quale  dall'al- 
tezza del  cielo  nell'abisso    della  iniqintà  se'  caduta  ! 
Oimè,  ligiiuola  mia  ,  perchè  incontanente  che  avesti 
peccato  non  lo  mi  dicesti  ?  ed  io  averci  fatto  per  te 
penitenza  col  mio  fratello  Efrem.  0  perchè,  misera 
disperala  ,  fuggisti    dopo    il    peccato  e   m'  hai    dola 
tanta  afflizione  ?  E  udendo    quelle  parole  e  altre  >i- 
luili,  IMaria,  riconoscendo  lo  suo  zio  Abraam,  fu  ri- 
]  iena  di  tanta  vergogna  e  di  tanto  dolore  che  diventò 
ligida  e  immobile  come  pietra  e  stava  come  moria, 
1  a  qual  cosa  vedendo  Ahraam,  inconiinciolla  a  con- 
f(;rlarc  e  disscic  :  Or  non    mi    j^arli  ,    Jigtinola    mia 
Maria?  or  non  nd  parli,    che  sono  per  si  lunga  via 
per  te  venuto  ?  Non    li  sgomentare,   iigliuola    mia  ; 
sopra  me  sia    tutto  il   peccato  tuo,    e  io j'er  te  sia 
tenuto  a  render  ragione  al  di    del  giudicio.  Confor- 
tati, eh'  io  per  te  voglio  fare  la  peniienzia.  E  per  que- 
ste e    simili  altre  ])arole   la  confortò  e  predicò.  Al- 
lora ella  prendendo  un  poco  di  fidanza  gli  rispuose, 
e  disse  con  mollo  pianto  :  Non   sono  ardila  di  gua- 
tare la  tua  faccia    per  la  confusione  del  mio  cuore. 
E  come  duiique  oggimai  potrei  io  levare  la  faccia  a 
Dio,    essendo    ora    piena    di    lanla    immondizia  ?  e 
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Ahraam  le  rispuose  :  Sopra  me,  fìi;liiiola  mia  ,  sia 
lo  luo  peccato,  e  Dio  da  me  richicggia.  Pur  vicnne 
tu  con  meco  e  torniamo  alla  cella  nostra.  Ed  ecco 
anche  Efrein  mio  compaijno  per  te  molto  si  duole 
e  conlinovamenle  priega  Iddio  per  le.  Vienne  dun- 
que, priegoli,  e  non  li  disperare;  perchè,  avvegna- 
ché i  tuoi  peccati  sieno  grandi  ,  la  misericordia  di 
I>io  è  molto  maggiore  e  soprawanza  ogni  creatura. 
Vi  ha  esempro  della  Maddelena  e  di  molli  altri 
peccatori  e  peccatrici  ,  li  quali  dopo  molli  peccati 
tornando  a  Dio,  furono  da  lui  graziosamente  rice- 
vuti. Non  è  gran  cosa,  figliuola  mia,  cadere  in  pec- 
cato, ma  grande  e  orribile  e  diabolica  cosa  è  non 
volersene  levare  ed  essere  ostinato.  Rilevali  valen- 
temente e  ripiglia  la  battaglia  col  nimico.  Vienne  , 
figliuola  mia,  e  abbi  compassione  a  tanto  mio  dolore 
e  non  dispregiare  la  mia  vecchic/.zn  ,  che  vedi  che 
p.cr  te  sono  in  tanto  dolore.  Fi-agile  è  la  nostra  na- 
tura e  scorrevole  ,  figliuola  mia  ,  e  cotne  rade  leg- 
};iermciile  ,  cosi  si  può  rilevare  tosto  per  l'aiuto  di 
I)io,  lo  quale  ,  come  dice  la  Scrittura,  non  vuole  la 
morie  del  peccatore,  ma  vu:)Ie  eh''  si  converta  e  viva. 
.\llora  Ilaria  rispuose  e  disse  :  Se  cosi  è  ,  come  tu 
dici,  credi  che  Iddio  riceva  !a  mia  penitenza  ?  Ecco 
sono  apparecchiala  di  venire  con  tcco  a  fare  ciò 
clic  mi  cimanderai.  E  ÌMehinandoscgii  in  terra,  ado- 
l'ollo  e  fe^-egli  riverenza  e  ringraziollo  ch'era  venuto 
per  lei  a  trarla  di  peccato  e,  lorleoKMite  piagnendo, 
si  gli  si  giltò  a'  piedi  dicendo  :  Ur  che  li  potrò  io 
inai  retribuire,  signore  e  padre  mio,  di  tanto  bene- 
fi. -io  ?  E  ctmi!  fu  giorno  disse  Abraam  :  Ista  su,  fi- 
gliuola mia,  e  andiancene  alla  cella  nostra.  E  quella 
disse  :  lo  lio  ahpianto  oro  e  alquante  vestimenla  ; 
1  he  su.igli  ch'il»  ne  faccia?  E  Abraam  disse  :  Lascia 
$.lare  ogni  cosa  che  hai  guadagnato  di  j)>ccalo.  E 
levandosi  puosela  a  cavallo  e  inenolla  con  grande 
allegrezza.  E  come  fu  giunto  al  suo  liiotjo  ,  mise  lei 
nella  sua  cella  ,  ed  etili  stelle  in  (picilu  di  lei.  Ed 
dia ,   non    ingraia  del    beneficio  di  Dio  che  1'  avcn 
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livocata  a  penitenza  per  mirabile  modo,  vestissi  uno 
ciliccio  aspiissiino  a  carne  ijinii(!;i  ,  e  in  cuniinni 
pianti  e  orazioni  e  slinenzia  perseverò  in  p<'nilenza 
stanJo  rinchiusa  nella  predella  cella,  gridando  a  Dio 
«anza  ristare.  E  tanta  contrizione  innslrò  e  si  ama- 
ramente pianse  ciie  non  solamente  Iddio,  ma  ezian- 
dio gli  uomini  che  V  udivano  provocava  a  pietade  , 
e  con  molto  pianto  pregò  Iddio  che  le  perdonas'se  i 
suoi  peccati  e  mostrassele  alcun  segno  come  perdo- 
nato le  avesse.  Li  cui  |)rieghi  e  pianti  lo  benigno 
Iddio  ricevendo,  saìiò  molli  infermi  per  le  sue  ora- 
zioni, in  segno  che  le  avca  perdonato.  E  il  beatis- 
simo Abraam,  dopo  la  conversione  della  detta  Maria, 
vivette  anche  dieci  anni  e  poi  con  gran  consolazione 
e  pace  rendette  l'anima  a  Dio,  essendo  in  età  d'anni 
settanta.  E  nell'ora  della  sua  morte  vi  sì  ragunò 
qtiasi  tutla  la  cittade,  e  ciascuno  per  santa  divozione 
tolse  delle  sue  vestimenla  quello  che  potette:  e  qua- 
lunque infermitade  si  toccasse  colle  predette  vesti- 
menta  0  alcuna  loro  parte ,  incontanente  si  dile- 
guava via,  e  rimanea  l'uomo  libero,  in  segno  e  in 
testimonianza  d'Ila  saiititade  d'Abraam.  E  poi  dopo 
cinque  anni  la  predetta    Maria    sua  nij)ote  passò  di 

auesla  vita,  la  faccia  della  quale,  a  testimonianza 
ella  santità  di  dentro  e  che  Iddio  le  avea  perdo- 
nato ,  risplendctle  poiché  fa  morta  si  mii-abilmente 
che  ogni  uouiO  se  ne  maravigliava  e  dava  laude  e 
gloria  a  Giesìi  Cristo,  qui  est ,  benediclua  in  saecula 
saeculorum.  Amen. 
Qui  finisce  la  leggenda  di  S.  Abraam 
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laeomincia  la  leggenda  di  santo  Euslagio  martire, 
e  in  prima  come  si  convertì  appurotdorjli  Cristo 
in  forma  di  cerbio. 


fu 


ustagio ,  nobilissimo  romano,  in  prima 
cliiaiualu  Placido,  <.iuè  innanzi  al  baltc- 
n^^s'imo  ,  ed  era  maeslro  e  principe  della 
>4|'"'''^'^  ^''  Troiano  imperadoi-c  ;  e  a\ve- 
.  ~^i;nac!iè  fosse  pagano  e  idolatro  con  UiUa 
'-la  sua  famiglia  ,  era  nienlediiv.eno  egli  e  U 
moglie  mollo  misericordioso  de"  poderi,  e  a\ca 
due  ligliuoli  pi^Toli.  K  perdiè  inlese  all'  opere 
''^  della  misericordia,  Iddio  misericordioso  lo  trasse 
a  grazia  di  conoscere  la  verilà.  Onde  un  giorno  es- 
sendo egli  a  cacciare  iu  una  seha  ,  lro\ando  una 
mandria  di  cerlfi,  \ ideile  uno  molto  hello,  e  andogli 
dietro  cacciando,  e  gli  alili  ca\alieri  aiiih.iono  dopo 
lui.  E  andando  Placido  (Hetro  al  cerbio  ,  lo  cerbio 
fuggi  in  su  una  ripa  d'  un  sasso  molto  in  alto  e 
quivi  ristette;  e  approssimandosi  Placido  e  awisaii  lo 
come  lo  potesse  jugliare,  vide  fra  le  corna  dtd  cerbio 
la  forma  e  Ja  immagine  di  Cristo  in  croce  più  spleu- 
(iiente  che  il  sole,  e  lo  cerbio  e  miracolosamenle  gli 
parlò  ,  anzi  Cristo  per  lo  cerbio,  e  dissegli  :  0  Pla- 
cido, perchè  mi  perseguili  ?  io  sono  Cristo,  lo  qualo 
per  grande  e  singulare  grafia  in  (jueslo  cerbio  sono 
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apparilo-;    io  sono  Cristo  ,    lo   quale    tu   non   cono- 
scendo adoi'i  in  ciò  che    lai    molle    limosine  ,    onde 
lini  nierilato  di  conoscermi  :    perciocché    le    tue    li- 
niosine  sono  piaciute  nel  cospetto  mio,  e  perciò  venni 
per  prenderli  per    questo  cerbio  ,  lo  quale    lu    slu- 
dia\i  di  prendere.  Le  quali  parole  udendo  Placido  , 
cadde  in  terra  del  cavallo  di    paura  ;   ma   dopo    lo 
spazio  d' im' ora  levandosi  prese  ardire  e  disse:  Re- 
velamili  chiaramente  tu  che  parli  ,    e    credcsiìUi.   K 
Cristo  rispuose  :    Placido ,  io    sono    Cristo    crealóre 
del  cielo  e  d<illa  terra,  il   quale  feci  nascere  la  luce 
e  divisila  dalle  tenebre,  o  ordinai  li  tempi,  li  giorni 
-e.  gli  anni,  e  plasmai   1'  uomo   del  limo  della  terra  , 
e  poi  per  saluVe    degli    uomini    presi    carne    e    fui 
crocifìsso  e  sepulto  e '1  terzo  di  risuscitai.  Elidendo 
queste  cose  Placido  fu  tulio  stupefallo  e  ancbe  cadde 
in  terra,  e  andò  e  disse  :  Veramente    credo  che    tu 
se'  lo  fattore  d'  ogni  cosa  e  Ivi  se'  quegli  che  converti 
gli  ei-ranti.  E  disse  Cristo  :  Se  cosi  credi,  va'  al  vc- 
seovo  di  Roma  e  fatti  battezzare.  E  Placido  disse;  Or 
vnogli,  Mes»;ere,  eh'  io  anmmzi  queste  cose  alla  mia 
■nìogìie  accìoccir  dia  e' miei  (igiiuoli  credano    in  to'? 
E  tìrislo  rispuose  e  disse:  Voglio:  e  fagliLallezzarc 
con  teco,  e  lu  domane  fa'  che  torni  a  me  qui,  ch'io 
anche  mi  ti  dimostrerò  e   dirotti   anche    quello    che 
li  dee    avvenire.    E  dopo    queste   paiole    tornò  Pla- 
cido ai  cavalieri,  e  non  disse  loro    nulla    di    questo 
fatto.  E  tornando  a  casa,  la  notte,  stando   nel    letto 
<;olla  moglie,  disse  ciò  che    veduto    e    udito    avea, 
cacciandu  lo  cerbio.  Le  quelli   cose    udendo  quella  e 
4iiaravigliandosi  disse  :  Mariio  mio,  e  io    anche    ieri 
notte  udì"  una  l)oee  che  n)i  disse,-  Domane    tu    e  '1 
mai  ito    tuo    e'  figliuoli    tuoi    verrete  a  me.  E  vera- 
jucjile  credo  che  Giesù  Cristo  è  quegli  elie  ci  è  cosi 
apparito   e   hacci  cosi  parlato.  E  subitamente  si  le- 
vai'ono  in  sulla  mezza  notte    e  andarono  al  vescovo 
occultanicnle  co'  suoi  Irgliuoli  e  dimandarono  il  lìal- 
lesimo  ;    e    quegli    con    grande    allegrezza    gli    bat- 
tezzò, e  a  Placido  pose  nome  Euslaj^io  e  alla  moglie 
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Tcopnnlc  o  nll'  uno  de'  fis;liii()li  Ai^npiln  o  all'  altra 
Ttìopi^lo  ;  (•  cono  fu  giorno  ,  Euslaatio  sotto  S|)ezic 
d'  and. ire  a  caccinre  ritornò  a  quel  luogo  ove  avea 
trovato  il  cerbio ,  e  prima  disperse  li  suoi  cava- 
lieri per  la  selva  cacciando,  sicché  egli  solo  andò 
a  quel  luogo;  e  incontanente  trovò  lo  cerbio  come 
di  prima,  e  giitando'^i  in  terra,  e  adorò  e  disse: 
Priegoii  umilemenle,  Messere  ,  che  tu  mi  manifesti 
quello  che  mi  prometlesli  ;  al  quale  disse  Cristo: 
Beato  se',  Euslagio  .  che  hai  ricevuto  lo  lavacro  del 
mio  batlesimo  e  della  mia  grazia,  per  Ip  (|uale  hai 
vinto  il  niuiico  e  concidcato  quegli  che  t"  ha  insino 
a  ora  ingannalo.  Ora  è  tcinpo  di  provare  la  fede 
tua;  che  sappi  che  'I  diavolo  è  mollo  turbalo,  per- 
ché l'hai  lasciato,  e  armasi  contro  di  te  per  darti 
molte  tribolazioni  ;  e  io  ciò  permetto  ,  perciocché  si 
conviene  che  tu  passi  per  questa  via  delle  tribola- 
zioni e  combattendo,  ric(>va  i  meriti  e  la  corona  (h'ila 
gloria  ccltNiiale.  Tu  dunque  sii  vaiente  e  non  tiiiar- 
dare  alia  prosperilade  e  gloria  che  hai  avuta  intino 
a  qui  ;  perciocché  per  molte  tribulazioni  e  danni  è 
bisogno  che  tu  diventi  quasi  un  altro  Giobbo;  e  poi- 
ché sarai  ben  umiliato  e  provato  ,  io  li  ristorerò 
nella  prima  gloria.  Dimmi  dunque  se  tu  viiogli  ri- 
cevere ora  (pieste  tribolazioni  per  pui'gazione  dei 
tuoi  peccati,  o  essere  pui'gati  dopo  la  morte  ?  Ri- 
spose Euslagio:  >[(ssere,  se  così  é  bisogno  che  sia, 
eh' io  passi  per  Iribulazione ,  permeili  che  siamo 
ora  tribulali  ,  ma  pia(;ciati  di  darci  pazienza.  Ris- 
puose  Cristo:  Sta  costante  e  sicuro  che  la  mia 
grazia  guarderà  1'  anime  vostre.  E  dopo  queste  pa- 
role lo  cerbio  disparve  ;  Kustagio  tornò  a  casa  e 
disse  ogni  cosa  alla  moglie. 
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Gap.    L. 

Delle  molte  tribulazioni  che  ebbe  ,    e  come  perdette 
la   lìioylie  e  i  figliuoli. 

E  dopo  alquanti  giorni  venne  una  gran  niortali- 
tade  nella  casa  di  Eustagio  ,  sicché  morirono  lutti 
i  suoi  fedeli  e  servi  e  serve  ;  e  da  indi  a  poco 
morirono  i  cavalli  e  tutto  l'altro  bestiame;  e  dopo 
alquanto  tempo  alquanti  malandrini  gli  entrarono 
in  casa,  e  tolsongli  ogni  cosa  che  rimaso  gli  era  ; 
intanlochè  vedendosi  cosi  concio,  fuggì  colla  moglie 
e  co'  figliuoli  in  Egitto,  vergognandosi  di  vivere  fra 
li  loro  vicini.  E  poiché  furono  partiti  di  Roma  , 
ogni  loro  jìossessione  da  altri  baroni  e  uou)ini  mal- 
vagi fu  usurpata.  E  vedendo  Troiano  imperadore 
e  lutto  il  sanato  lo  partimento  di  Placido  ,  furonne 
molto  lurhati,  [«erciocché  era  molto  utile  allo  'm- 
perio  per  lo  suo  senno  e  per  la  sua  prudenza  ,  e 
molto  j)iù  si  dolevano  percJiè  nulla  novella  ne  po- 
leano  sapere.  E  andando  Eustagio  colla  sua  fami- 
glia in  una  nave,  vedendo  lo  padrone  della  nate 
la  moglie  d'  Eustagio  eh'  era  molto  bella  ,  puosele 
molto  amore,  ed  ebbene  male  intendimento  :  e  come 
furono  giunti  al  porto ,  domandò  lo  padrone  uà 
salario,  ovvero  un  nolo  si  grande  che  Eustagio  non 
avea  di  che  pagare.  Per  la  qua!  cosa  lo  padrone 
comandò  che  la  donna  fusse  ritenuta  per  lo  nolo  ; 
e  contraddicendo  Eustngio,  lo  padrone  lo  minacciò 
di  farlo  giltare  in  mare,  se  non  si  partisse  ;  onde 
jEustagio,  non  potendo  risistere  lasciò  la  moglie  per 
iion  perdere  la  vita  e  fuggì  co'  figliuoli  ,  e  con 
grande  tristizia  andava  piagnendo  e  diceva  a*  fi- 
gliuoli :  Guai  a  me  e  a  voi  ,  Jigliuoli  miei  ,  percloo- 
ehè  la  vostra  madre  é  rimasa  con  un  uomo  slra- 
niero.  E  pervenendo  ad  \\»  fiume,  per  lo  <]uale  gli 
convenfa  gtNuiare  ^  vedendo  che  v'  era  dell'  acqua 
troppo    profonda ,   dou   fu    ardilo   di    guadare    eun 
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ainendu'S  i  fìgliuoìi  ,  anzi  lasciò  l'uno  e  puos^'si 
1'  altro  in  collo  per  portarlo  di  là  ,  e  poi  tornare 
per  1'  altro.  E  avondiì  ^-.k  passato  T  uno  e  tornando 
per  r  altro,  innanzi  che  fussc  giunto  a  terra,  venne 
un  lupo,  e  portonne  via. queir  altro  ch'era  rimaso  , 
0  fuggi  in  una.  solva.  K  vedendo  Eustagio  che  non 
v' ei'a  speranza  di  riavci'lo ,  incominciò  a  piagnere, 
e  a  pelarsi  il  capo  per  dolore  ,  e  ,  per  la  grande 
tristizia  clve  ebbe,  poco  meno  che  non  sì  aniK>gò  ; 
e  sarebbesi  annegato  ,  se  non  fosse  che  la  divina 
grazia  io  soccorresse.  E  ricordandosi  delle  parole 
(li  Cristo,  che  gli  avea  predi;lio  ch'egli  avr(d)be 
molte  Iriliidazioni  come  Giobbj,  e  prendendo  alcuno 
eonforlo,  venne  a  terra. 

C  A  p.    LI. 

Come  li  ftr/liuoli  furono  trn'Ji  /'  uno--  di  bocca  del 
lupo  e  r  altro  di  bocca  diti  Icone  e  notricali  da 
quelli  che  (jli  liberarono  dalla  morie. 

Inlravenne,  conie  piacque  a  Dio  ,  che  portandone 
lo  lupo  lo  garzone,  ahpianli  pastori  della  contrada 
lo  vidono,  e  andarongli  dietro  con  li  cani ,  sicché 
lo  lupo  temendo,  lo  lasciò,  e  lo  garzone  vivo  e 
sano  l'uggì  via  ;  e  certi  aratori  e  lavoi-atori  che 
aravano  ,  pognamochè  non  sapessono  di  cui  fusse  , 
lo  ricolsono  ;  e  simigliautemente  dall'  altro  lato  del 
fiume  vedendo  un  leone,  men(»nue  via  1'  altro  fan- 
ciullo, ma.  lasciollo,  e  i  pastori  il  ricolsono;  e  que- 
sti pastori  e  (picsli  lavoratoi'i  erano  d'  una  villa 
mede>iiua,  e  noti'icarono  li  predelti  garzoni  ,  non 
.capendo  però  che  fossono  fratelli  né  di  cai  fossono 
figliuoli.  Eustagio  era  ito  via  e  queste  cose  non 
sapeva,  e  andava  piagnendo  ,  credendo  che  i  gar- 
zoni fossono  divorati,  e  diceva:  Girne  misero!  che 
in  prima  era  come  albero  fiorito  con  u)olli  rami  , 
e  ora  sono  come  albero  .^ecro  e  sanza  rami;  in 
p;ima    solca    essere    tircuudalo    da    molliludiiic    li 
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eaviiliori,  e  ora  sono  solo  e  abbandonato  ,  che  ho 
piTcluto  ozisindio  li  figliuoli.  Ricordonii ,  Signor  mio 
Tiiosìi  Cristo,  che  voi  diceste  eh'  era  bisogno  che  io 
fossi  tentato  come  Giobbo  ;  ma  io,  al  mio  parere, 
in  alcuna  cosa  sono  più  tribulato  che  Giobbo  ;  che, 
avvegnaché  egli  perdesse  ogni  possessione  ,  pur  gii 
rimase  un  volino  per  sedere  ,  ma  a  me  non  è  ri- 
maso  nulla  ;  egli  ebbe  alquanti  amici  che  lo  vcn- 
nono  a  consolare,  e  a  me,  vennono  le  (iere  per  li 
mici  figliuoli  divorare;  a  lui  rimase  la  moglie,  e 
a  me  è  lolla.  Poni  Inie  ,  Messere  ,  alle  mie  iribufa- 
zioni  ,  e  poni  guardia  alla  mia  bocca  ,  eh'  io  non 
mormori  contro  a  te  ,  sicché  tu  non  mi  cacci  dalla 
tua  (ìiccia.  E  andando  cosi  piagnendo  e  dicendo 
giunse  a  una  villa:,  e  puosesi  per  servo  d'alquanti 
villani ,  e  guardava  le  bestie  e  lavorava  la  terra 
per  anni  quindici,  e  ì  figliuoli  furono  notricati  da 
quelli  che  gli  lolsono  di  bocca  del  lupo  e  del  lione 
e  non  sapeano  nò  ellr  né  quelli  che  gli  nutrica- 
vano che  Tossono  fratelli-;  e  Iddio  guardò  la  moglie 
(V  Eustagio,  che  non  fu  tocca,  perocché  quel  misero 
e  reo  uomo  che  la  tolse  tosto  mori  ,  e  quella  fuggi 
e  pervenne  a  un  cerio  luogo  e  quivi  poveramente 
\ivea. 

C  A  p.    lil. 

Come  lo  'mperttdore  fece  cercare  per  /u», 
e  come  fa  travato. 

In  qnesto  mentre  lo  'mperadorc  di  Roma  e  'I  po- 
polo essendo  molto  mohslalo  da'  nimici,  ricordandosi 
come  Placido  più  volle  gli  avea  isconfitti  per  la  sua 
prudenza  e  per  la  sua  valentia ,  incominciaronsi 
molto  a  dolere  della  sua  assenza  ;  onde  n)andarono 
molli  cavalieri  cercandolo  per  diverse  parli  del 
mondo  e  promisono  molte  ricchezze  e  mollo  onore 
a  chi  lo  trovasse,  acciocché  ciascuno  fosse  bene  sol- 
lecito a  cercarlo.  Or  avvenne  che  due  di  questi  «he 
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l'andavano  cercando,  li  quali  orano  siali  alcuna  volta 
suoi  cavalieri,  voiinono  a  quella  villa  dove  Eustagio 
ei'a  lo  quale  eglino  cliianiavano  Placido  ;  li  quali 
Eu'>ta}iio  vedendo  e  riconoscendogli  ,  ricordandosi 
della  grjin  degnila  ch'avere  solca,  incominciossi  tuU  ) 
a  conlurliare  deiitio  e  disse  orando  :  Signor  mio  Gicsii 
Cristo,  come  costoro,  li  quali  furono  già  di  mia  fa- 
miglia, m'  hai  fallo  vedere  non  isperandomelo  ,  così 
mi  concedi,  priegoli  ,  che  io  possa  ritrovare  la  mia 
donna  alcuna  volta;  che  de' miei  (igliuoli  son  certo 
che  sono  divorali.  E  fatta  questa  orazione  ,  ndi  una 
boce  che  gli  disse  :  Ahhi  confidanza  ,  Eustagio,  che 
di  qui  a  poco  tornerai  all'onore  di  jìrima  e  troverai 
la  moglie  e  i  figliuoli.  Ma  awegnachè  egli  conoscesse 
quelli  cavalieri,  non  Ui  conosciuto  da  loro;  anzi 
.scontrandosi  con  lui,  si  lo  dimandarono,  se  in  quella 
\illa  fosse  nulli)  forestiero  che  avesse  nome  Placido, 
con  due  suoi  figli  e  con  una  dduna  ;  e  rispondendo 
egli  che  non  gli  vi  sapea  ,  in\ itogli  per  cortesia  e 
incuoili  a  casa  de'  suoi  signori  e  fecegli  mangiare  , 
ed  egli  servi'a  loro,  e  servendo,  ricordandosi  del 
primo  suo  stato,  nen  si  p)iea  tenere  di  lagrimare^ 
onde  perchè  eglino  non  se  ne  avvedessono,  ispesse 
volte  usciva  fuori  e  lavavasi  il  volto  e  poi  tornava 
loro  a  servire.  E  considerandolo  c(doro,  dicevano 
insieme  :  Come  sondglia  (picsii  Placido  !  E  diceva 
l'uno  all'altro  :  Veramente  egli  pare  pur  desso.  Cer- 
diiamo  se  egli  aves>^e  uji  segno  in  capo  d'una  fedita 
c4»'egli  ricc\elle  in  hallaglia  ,  e  se  la  \i  troviamo, 
veramente  egli  è  desso.  ¥.  poiché  gli  ehhono  man- 
giato ,  cercando  e  Irovniido  il  segno  e  cono'^cencU') 
éii'era  desso,  gittaronsegli  al  collo  ed  ahhracciaronlo 
e  baciaronlo  per  grande  letizia  e  lutto  (piasi  lo  vo- 
lenno  leccare  ;  e  poi  lo  dimandarono  dell;i  moglie  a 
de'  figlitiitli  ,  e  non  polendosi  egli  celare  e  negare 
«he  non  fosse  Phnido  ,  rispimse  loro  rouje  gli  suoi 
tagliuoli  erano  divorali  o  la  n)oglie  lolln.  E  udendo 
li  vicini  della  contrada  (niello  che  cpioti  Ciiv allori 
«TiQeTano  d'  lùislagio    e    del    suo    islalo    di    prima , 
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correvano  per  maraviglia  a  vedere;  e  allora  gli  cava- 
lieri dissono  come  per  comandamento  dello  'nipera- 
dore  eglino  e  molti  altri  l'erano  ito  cercando  per 
diverse  parti  e  come  al  postutto  era  bisogno  ch'egli 
n'  andasse  con  loro.  E  dopo  quindici  dì  Eustagio , 
ispiralo  da  Dio  e  sapendo  quello  che  addivenire  gli 
dovca,  se  n'andò  con  loro  e  giunse  allo  'mperadore. 
E  sapendo  lo  'mperadore  la  sua  venuta,  andogll  in- 
contro e  baciollo  e  abbracciollo  e  fecegli  molto 
onore  e  costrinselo  di  ricevere  1' uficio  di  priuìa, 
cioè  d'  essere  principe  della  melizia  de'  cavalieri 
dello  'mperadore. 

Gap.    lui. 

Come  fatto  prùìcipe  isconfisse  gli  ninitcì  e  poi,  tor- 
ììPììdo,  ritrovò  la  morjlie  e  i  fmliiioli  ;  e  come  poi 
ritornando  a  Roma  ricevette  lo  mui  tirio. 

E  ricevuto  ch'ebbe  1'  ufi(  io,  incontanente  annoverò 
i  cavalieri  suoi  ;  e  vedendo  ch'erano  pochi  a  rispetto 
dfi'nimici,  comandò  che  in  ogni  contrada  suggella 
all'imperio  Tossono  iscclli  ed  elelli  alquanti  valenti 
giovani  e  ammessi  e  scritti  alla  melizia  dello  im- 
peradore.  Onde  avvenne  che  in  quella  villa  ,  nella 
(juale  erano  li  suoi  figliuoli,  ebbe  comandonienlo  di 
dare  due  giovani  a  questa  melizia  ;  e  considerando 
gli  uomini  della  contrada  che  questi  giovani  ch'egli 
avoano  campati  1'  uno  dal  lupo  e  l'altro  dal  Icone  , 
erano  molto  ardili  e  savj  e  valenlri,  dierongliele  per 
iscritto  ,  e  mandarongli  al  principe  della  melizia  , 
cioè  ad  Eustagio  ;  lo  quale  ,  vedendogli  cosi  belli  e 
b«ne  cosluinali,  si  gli  lece  di  sua  lumiglia.  Poi  andò 
alla  battaglia  contra  certa  gente  rubeiliita  e  scon- 
iisse  gì'  inimici  ;  e  tornando  a  casa  con  gran  trionfo 
avvenne  che  si  riposò  tre  di  colla  sua  genie  in  quella 
villa  dov'era  la  suy  moglie;  e  come  piacque  a  Dio, 
dividi  ndosi  gli  uomini  per  le  case,  questi  due  gio- 
vani enliarono  ad  albergo  in  quella  casa  nella  quale 
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istava  la  loro  madre  Tenpanlc  e  meglio  ch'era  d'Ka- 
s(agio  ;  e  un  giorno  di  meriggio  sedendo  eglino  in- 
sieme ragionando  di  eerle  cose,  incominciarono  a 
parlare  e  addomandarsi  1'  uno  dell'  altro  della  loro 
puerizia,  e  la  madre  loro  sedeva  ivi  presso  e  udiva 
quello  che  dicevano  ,  ma  non  gli  conosceva  ;  e  di- 
ceva lo  maggiore  al  minore  :  lo  mi  ricordo  che 
aliando  io  era  fanciullo  ,  lo  mio  padre  era  principe 
ella  melizia  ,  e  mia  madre  era  molto  hella  donna 
e  avea  due  figliuoli,  me  e  un  altro  minore  ;  e  ri- 
cordomi  ch'eglino  si  partirono  di  Ronui  ed  entra- 
rono in  mare,  e  non  so  dove  ci  menavano  ;  e  uscendo 
noi  di  mare,  nostra  madre  rimase  non  so  perchè,  e 
mio  padre  andava  piagnendo  e  menavacenc  per 
terra  ,  e  vedendo  a  un  liume  passò  col  fratel  mio 
dall'altro  lato;  e  toi-nando  |)er  me,  quando  fu  a 
mezzo  il  liume  ,  venne  un  lupo  e  portonne  'I  fratel 
mio,  e  lìoi  innanzi  che  mio  padix;  giiignessc  a  me  , 
venne  un  loene  e  ropiinmi  eporlavanìi  nella  selva; 
e  li  pastori  gli  mi  lulsono  e  notricarommi  in  quella 
villa  come  tu  sai  ;  e  non  potè'  mai  sapere  quello 
che  fosse  di  mio  padre  né  di  mìo  fratello.  E  luìendo 
queste  parole  l'altro,  incominciò  a  piagnere  e  disse: 
Per  Dio,  secondochè  tu  mi  di",  tu  se'  il  mio  fratello 
die  questi  che  m'hanno  nolricata  mi  dij-sono  che 
ini  cavarono  di  bocca  del  lupo.  E  abbracciandosi 
insieme  incominciarono  a  piagmro  dall'allegrezza.  E 
udendo  la  madre  loro  che  così  appunto  aveano  dotto 
cóme  la  sua  fortuna  istava,  mara\igliavasi  e  diceva: 
0  Iddio,  sarebbono  questi  li  miei  ligliiioli?  Ma  non 
fu  ardita  di  dii'o  loro  altro.  E  l'  altro  di  so  n'  andò 
al  princi|)e  della  melizia  ,  cioè  ad  Euslagio,  non  co- 
noscendolo e  dissegli  :  Prieguli  ,  messere,  che  mi 
facci  rimenare  nella  mia  coiUrada  a  Roma.  E  par- 
lando cosi  con  lui  delle  sue  isciagure,  videgli  alcun 
segno  per  lo  (luale  lo  cognobbe  ;  e  mni  potendosi 
leìiere  ,  gitioglisi  a'  pietli  e  dissegli  :  l'riegoli,  mes- 
sere ,  che  mi  esponi  lo  tuo  istato  di  |)rima  ;  che  , 
pcrdouami,  tu  ini    pari  lo  mio  signore  Eustagio  ,  Ij 
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quale  Cristo  Salvatore  converti,  e  sostenne  tale  tri- 
bulazione  e  la  cui    moglie  gli  fu    lolla    in  mare  ,  la 
quale  sono  io  (ma  Iddio  mi  guardò  d'ogni  corruzione  j, 
e  il  quale    avea  due    suoi    ligliuoli ,  cioè    Agapito  e 
Teopisto.    Le   quali  parole  udendo  Eustagio    e    dili- 
gentemente considerandola  ,  cognobbe  che  eli'  era  la 
sua  buona  donna,  e  pigliandola,   per  l'allegrezza  si 
r  abbracciò,  ringraziando    Iddio  lo  quale  consola  gli 
afflitti.  E  domandando    ella    de'  figliuoli,   Eustagio  le 
disse  come  lo  leone  n'  avea  portato  1'  uno,  e  '1  lupo 
r  altro,  e  disse  tutto  il  modo  come  gli    avvenne.    E 
quella  rispuose  :  Ringraziamo  Cristo,  che  io  mi  penso 
e  credo  che  come    per    sua   misericordia  ci  ha  falli 
ritrovare  insienic,  cosi  fai'à  ritro\are  li  nostri  figliuoli; 
che,  sedendomi    ieri  nell'  orto  dietro  alla  casa,  udii 
due  giovani  di  (luesta  tua    gente,    che    vi    sono    al- 
bergali, parlare  insieme  della    loro  puerizia,  e  dice- 
vano come    r  uno  di  loro  era    istalo  pi'cso  dal  lupo 
e  r  altro  dal  leone,  e  ogni    cosa  appunto  come    hai 
detto,   eccellochc    dicevano    lo    modo    come    furono 
campati  ;  onde  veramente    credo   che    siano    gli    li- 
gliuoli  noslri  ;  onde    manda    per   loro    e    fatti    loro 
dire  lo  fallo    per  ordine.  E  mandando   Eustagio  per 
loro    e    dimandandogli  ,     cognobbe    che    veranientc 
erano    li  suoi  figliuoli  ;  ed  egli  e  la  moglie  si  gira- 
rono loro  al  collo  e  non   si   potevano  saziare  di  ba- 
ciargli e  d'  abbracciargli  ;  e  tutta  la  gente  ne  faceva 
gran  festa,  quando  il  seppono  ,  per  amore  d'  Eusta- 
gio.   E    tornando  a   Roma    trovarono    che    Troiano 
imperadore    era   morto,    e    succedeva    allo  'mperio 
Adriano  ,    lo    quale    si    per  la  vettoi'ia    e   sì  perchè 
avea  ritrovato   la    moglie    e   i    figliuoli ,    gli    mostrò 
grande    allegrezza  e  fecegli    grande    onore   e    rivcl- 
telo  magnificamente  e    fecegli    un    gran    convito,    E 
un  altro   giorno    andò    lo  'mperadore    al    tempio  a 
fare    sagriticio    agi'  idoli    della    vettoria    ricevala  ;  e 
vedendo  che  Eustagio  né  per  la  vittoria    nò    per  lo 
riUovamento  de*  hgliuoli  e  della  moglie    non  faceva 
sagrificio ,    maravigliosseae    inolio    e    dissegli    eli» 
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.'.agrificasse.  Al  quale  rispuose  Kustas!;io  6  disse  ardi- 
lanienlc  :  Io  adoro  (liisio  e  a  lui  solo  sagrilico. 
Per  la  qual  cosa  lo  'mpt-radorc  adiralo  torte,  fece 
iircndere  lui  e  la  moglie  e  i  figliuoli  e  menargli 
in  un  campo  e  fece  isciiiglicre  un  leone  ferocissimo 
contro  di  loio  ;  e  come  lo  leone  fu  giunto  ,  a  loro 
inchinò  lo  capo  e  quasi  adorandogli,  e  partissi.  Al- 
lora lo  'mperadore  fece  tosto  incendere  un  bue  di 
metallo  rovenlissimamente  e  meitervi  dentro,  e  orando 
e  raccomandandosi  a  Dio  entrarono  nel  bue  e  quivi 
renderono  lo  spirito  a  Dio.  E  il  terza  dì  essendo 
tratte  le  loro  corpora  del  bue  dinanzi  allo  'mpera- 
dore, furono  trovati  illessi  dello  incendio,  sicché  né 
capello,  nò  panno,  né  membro  alcuno  avea  ricevuto 
danno  né  mutamento.  E  ciò  vedendo  gli  cristiani 
ringraziarono  Iddio,  e  con  grande  onore  gli  sop- 
pellirono  al  luogo  onorevole  ,  e  fecionvi  una  chiesa 
in  loro  nome.  E  ricevettono  passione  anni  Douiini 
centoventi  il  dì  di  calen   di  novembre.    Deo  grutias. 

Gap.  LIV. 

Istoria  d'  nv  mmiaco  di  Siria,  che  fa  preso  e  da- 
togli moglie  per  forza  ,  ma  non  però  perdette  la 
sua  vei'yinità. 

In  mia  villa  di  Siria  presso  ad  Anlioccia  a  trenta 
miglia,  la  quale  si  chiama  Maronia  ,  trovai  un  an- 
tico e  santissimo  uomo  che  avea  nome  Malco  con 
una  couiptigni'a  anche  mollo  aulica  e  santa.  La 
fama  e  la  santità  de'  quali  udendo  ,  dimandai  cu- 
liosamenle  da' vicini  se  questa  sua  compagnia  era 
per  copula  di  malrintonio  o  d'  altra  parenteria  o 
spirilual"  amistade.  Della  qual  cosa  non  sapendomi 
eglino  l,'»;ie  dichiarare  ,  ma  rispondendo  tulli  che 
quelli  erano  molto  santi  e  coiigiunli  insieme  con 
mirabile  amore  di  carità  ,  andàmene  a  costui  e 
uuriosanìcnlc  lo    incominciai    a   dimandare   del    suo 
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islato  e  della  sua  conJizione  e  di  quosfa  sua  com- 
pagnia elle  avea.  Allora  egli  umilmente  mi  rispuase 
G  disse:  AI  tempo  della  mia  gioventù  essendo  io 
unico  figliuolo  al  mio  padre  e  alla  mia  madre  in 
quella  villa,  acciocché  a  loro  eredità  non  perissono 
vollommi  molto  tosto  dare  moglie:  la  qual  cosa, 
rinunziando  io,  e  rispondendo  che  io  volea  essere 
monaco ,  incominciarommi  a  lusingare  e  minacciare 
in  molti  modi  e  con  molti  argomenti  trarre  a  loro 
volontà;  la  molestia  de' quali  non  polendo  io  più 
sofierire,  avendo  al  tutto  diliherato  di  farmi  mo- 
naco, e  acceso  d'  un  huon  desiderio  ,  raccomandan- 
domi a  Dio,  fuggi"  da  loro  occultamente  e  misimi 
verso  l'occidente,  portando  meco  alcuna  poca  cosa 
da  mangiare  ;  e  guidandomi  e  guardandomi  Iddio  , 
dopo  molte  giornale  pervenni  a  quell'  eremo  che 
si  chiama  Calchidos  ,  e  quivi  trovando  santissimi 
monaci  ,  diventai  loro  discepolo  e  prcccurava  la 
viti!  mia  lavorando  colle  mie  mani  ,  e  domava  lo 
mio  corpo  e  per  fatica  e  per  digiuni.  E  dopo  molti 
anni  vennemi  in  cuore,  per  operazione  del  nimico  , 
di  vicilare  li  miei  e,  se  fossono  morti,  vendere 
le  possessioni,  e  parte  del  prezzo  dare  a' poveri 
e  parte  al  monisterio  di  quelli  monaci,  dove  io 
stava  e  (  che  con  vergogna  il  dico  )  parte  serbar- 
mene per  mie  necessitadi ,  come  infedele  e  imper- 
fetto monaco.  Della  qual  cosa  sconfortandomi  l' a- 
bate  mio,  e,  come  uomo  esperto  e  discreto  ,  dicen- 
domi che  questo  era  inganno  e  pensiero  del  ni- 
mico ,  lo  quale  sotto  spezie  di  bene  d'  onestade 
mi  volea  far  tornare  al  secolo  ,  e  provandomi  per 
molle  scritture  ed  esempri  di  molti  che  in  simile 
modo  erano  caduti  e  ingannati,  dicevami  che  que- 
sto era  un  tornare  e  un  guatare  a  dietro  ,  poiché 
io  avea  messo  mano  all'aratro;  e  all' ulti;iìo  ezian- 
dio pregandomi  e  scongiurandomi  eh'  io  non  lo  ab- 
bandonassi ,  io  misero  ,  come  ostinato  e  superbo  , 
immaginando  e  credendomi  che  tutto  ciò  mi  dicesse 
non  per  mio  vantaggio ,  ma  pcrch'  io   gli    era  u\.ì\^ 
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al  monistcrio,  non  gli  volli  trcdcrc  né  consentire  ; 
Gilde  vedendoiiìi  al  postutto  (lisj)oslo  a  partirmi  , 
accommiatandosi  da  me,  con  gran  dolore  ,  conie  chi 
si  traesse  un  suo  figliuolo  morto  di  casa  ,  e  accom- 
pagnandomi al(iuanto  diceva  :  Veggioli,  figlinolo  mio, 
nelle  mani  di  Selanasso ,  e  nulla  buona  cagione, 
né  loggillima  scusa  hai  di  pai'lirti.  La  pecora  che 
fugge  del  pecuglio,  spesse  volle  viene  a  mano  del 
lupo.  Per  le  quali  tutte  parole  non  polendomi  ri- 
Yocare ,  raccontandandouii  a  Dio,  lornossi  al  suo 
monisterio  con  gran  dolore.  Or  andando  io  verso 
Edissa,  pervenni  a  Beroi  ;  nel  qual  luogo  ,  percioc- 
diè  quivi  presso  ha  una  solitiuline  mollo  dubbiosa, 
per  la  quale  ladroni  e  saracini  discorrono  e  rubano 
e  prendono  li  viandanti ,  si  sogliono  ragunare  molli 
che  vogliono  passare,  acciocché  andando  molti  in- 
gieme  sieii  più  sicuri  ;  trovandomi  quivi  con  ben 
settanta  tra  maschi  e  femmine  ,  veccni  e  giovani  , 
mellemmoci  a  passare  ;  e  andando  noi  ,  ecco  subi- 
tamente giunse  sopra  noi  molti  uomini  Ismaeliti 
Saracini  in  su'  cammelli  con  archi  e  saette  correndo 
e  arrecando  contro  a  noi ,  ed  erano  quasi  mezzi 
ignudi ,  e  avevano  la  testa  legata  con  certi  panni. 
E  conchiudendoci  tutti ,  presonci  e  menaronci  pri- 
gioni ;  e  poi  partendoci  fra  loro  ,  io  e  questa  fem- 
mina venimmo  in  parte  d'uno  di  quelli  cavalieri; 
e  menandocene  in  su'  cammelli  per  quella  solitu- 
dine, davanci  in  cibo  carne  mezza  cruda  e  latte 
di  cammelli.  E  passalo  che  avemmo  un  gran  fiume, 
pervenimmo  a  un  terribile  diserto  in  una  ^ran 
pianura,  nella  quale  trovando  la  moglie  e  i  figliuoli 
di  questo  nostro  signore  ,  fummo  costretti  come 
gchiavi  d' inchinare  e  d'  adorargli.  Quivi  imparai 
Rd  andare  ignudo  come  gli  altri  ;  perocché  \'  ò 
si  gran  caldo  che  ,  eccello  le  membra  vergognose, 
nulla  altra  parte  cuoprono.  Furommi  date  a  guar- 
dare le  pecore ,  e  rra  i  molti  miei  mali  questo 
m*  era  gran  sollazzo  che  rade  volte  vedeva  li  miei 
siyaori  e  conserNÌ ,    per   cagione   che    mi   coavoiia 


MONACO.  ^  87 

stare  alla  pastura  colle  pecore ,  e  slavaml  vo'en- 
lieri  solo;  e  ricordiindomi  di  lacob  e  di  Moisè , 
e  dogli  altri  aoticlii  Padri  che  furono  pastori ,  con- 
forlainii.  Prriidca  in  mio  cibo  cacio  fresco  e  latte  ; 
orava  quasi  conliuovainnìle  ,  e  cantava  quelli  salmi 
eli'  io  avca  iu.prcsi  nel  nionisleio;  onde,  vedendomi 
tanto  agio  e  Icmpo  di  ben  fare,  standomi  così  solo, 
incominciai  a  dilettarmi  della  mia  solitudine  e  rin- 
iiraziare  lo  giudicio  di  Dio,  die  lo  vita  e  lo  stalo 
inonacile,  cbe  averci  perduto  se  l'osse  giunto  alla 
mia  patria,  avca  trovato  e  tenere  poteva  in  quella 
solitudine.  E  dopo  alquanto  tempo  vedendo  e  con- 
siderando questo  mio  signore  lo  sue  gregge  delle 
pecore  mu'.tiplicare,  e  trovandomi  fedele  e  sollecito, 
volendomi  e  credendomi  quasi  rimuiìcrare  del  buon 
servigio,  e  per  meglio  animarmi  a  ben  fare  ed  es- 
sere sollecito  e  fedele ,  dissemi  die  volea  eh'  io 
prendessi  per  moglie  quella  femmina  eh'  era  stata 
l)resa  con  meco.  E  rispondendo  di'  io  era  cristiano, 
e  per  questo  fare  non  jìoteva,  perciocché  'I  marito 
era  ancora  vivo  ed  era  slato  preso  con  noi  e  ve- 
nuto in  parte  a  un  altro  signore  ;  provocato  ad 
ira,  venncmi  addosso  col  coltello  ignudo,  e  se  in- 
contanente non  la  prendessi  per  mano  e  per  mia 
sposa,  cbe  mi  ucciderebbe;  onde  infingendomi  io  di 
consentirgli  ,  presila  la  sera  e  menaila  in  quella 
spelonca  dove  io  tornava.  Allora  incominciai  a  co- 
noscere la  mia  prigionia  e  seivitù  ,  e  giltandomi 
in  terra  incomiiiciai  a  piagnere  la  perfezione  mo- 
nastica e  la  vorginlà  di'  io  temea  di  perdere  ;  e 
diceva:  Or  a  questo  s(.no  venuto,  misero,  a  questo 
m'hanno  recato  li  miei  peccali  che,  essendo  già 
vecchio  e  canuto  e  avendo  servalo  insino  a  ora  la 
mia  verginiladc  ,  ora  in  vecchiezza  mi  conviene  es- 
sere marito.  Che  prode  m'  è  slato  che  fuggii  la  mia 
patria  e  i  miei  parenti  per  non  prendere  moglie  , 
poiché  questo  sono  costretto  ora  di  fare  ?  Ma  vera- 
mente credo  che  però  questo  m'  avviene  perchè  io  , 
eonlra  al  consiglio   e   volontà   del  mio  abaie  ,    volli 
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tornare  alla  mia  patria.  E  crescendomi  il  dolore  e 
r  ainaritudine  ,  immaginandoini  d'  uccidermi  prima 
che  di  corrompermi  e  perdere  la  verginità  incon- 
minciai  a  dire  a  me  sfosso  :  Che  faremo  ,  anima 
mia?  periremo  o  saremo  vincitori?  aspetteremo  che 
Iddio  ci  soccorra  o  uccideremmi  ispacciatameiilc  ? 
L'cciderommi  certo,  porcioccliò  più  m'oda  temere  la 
morte  dell'  anima  che  quella  del  corpo  se  per  amore 
d'  osservare  castitade  forse  Iddio  mi  reputerà  quella 
morte  a  martirio.  E  così  parlando  presi  il  coltello  e 
rivolgendomi  la  punta  verso  di  me  ,  vo'llimi  percuo- 
tere ;  e  dissi  verso  quella  mia  nuova  moglie  :  Statti 
con  Dio,  infelice  femmina;  innanzi  voglio  che  m'abbi 
martire  che  marito.  Allora  ella  gitlandomisi  a'  piedi 
piagn'^ndo  disse  :  Priegoti  per  Giesù  Cristo  che  non 
ti  uccidi ,  che  sai  eh'  io  ne  sarei  cagionata  e  sarei 
uccisa;  e  se  pure  morire  ti  piace,  uccidi  prima  me 
che  te:  ma  sa|)j)i  che,  eziandio  se  '1  mio  marito  tor- 
nasse osserverei  castità  in  quanto  potessi  ,  la  quale 
in'  ha  insegnata  tenere  e  amare  questa  mia  servitù- 
dine  e  intanto  m'  è  venuta  in  amore  che  innanzi 
vorrei  morire  che  perderla.  Perchè  dunque  ti  vuogli 
iiccid(Te  per  non  cou^ìhuikm'I",  p()i(;lii''  iti  vorrei  in- 
nanzi morire  che  conseniiiti.  eziandio  se  tu  volessi? 
Tienimi  dunque  per  eoinpagiia  di  |)udiiizia  e  più 
ama  1' anima  mia  che  lo  coipo.  r.'ggiermente  faremo 
credere  n'  nostri  signori  che  legniamo  matrimonio 
.Sf  ci  vedranno  slare  insieme  e  portarci  amore  ;  e 
nienti'dimeno  Cristo  ci  vedi'à  slare  insieme  e  por- 
tarci amore  come  siroechia  e  fratello.  Le  quali  pa- 
role uJetido  e  maravigliandomi  io  di  tanta  virtù  e 
s  Mino  di  (jiiesla  femmina,  credellile  e  consolaimi  e 
amavala  m  ilto  più  che  moglie  ;  tuttavia  .  temendo 
•li  pcrdi'i(>  (pK'IIo  che  molto  amava  ,  cioè  la  castità  , 
giai-daiuii  seuiiue  diligenlemenle,  inlanlo  cIk?,  av- 
vegnaché io  la  tenessi  con  meco  sempre ,  mai  lo 
.suo  corpo  nudo  non  vidi  ne  mai  le  sue  carni  toc- 
cai, E  vedendoci  li  niìsiri  sigrjori  cosi  amare  1'  uno 
coU'allro,  essendo  noi  già  in  questo  colale  matrimonio 
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quanto  alla  vista  stali  più  tempi  ,  incoinincia- 
ronsi  a  confidare  di  noi  e  darci  più  lilKM-lade. 
E  dopo  gran  tempo  standomi  una  fiata  solo  nel- 
1'  ermo  alla  pastura  in  luogo  che  io  non  vedeva  se 
non  lo  cielo  e  la  terra  ,  incominciai  sospirando  a 
pensare  e  ricordarmi  de'  miei  compagni  monaci , 
massimamente  del  mio  reverendissimo  maestro  abate; 
e  stando  in  questo  pensiero  ,  vidi  molte  formiche 
entrare  e  uscire  per  uno  stretto  pertugio  e  portare 
maggiori  pesi  che  non  era  lo  proprio  corpo  ;  e  al- 
quante cavavano  la  terra  delle  fosse  e  facevano 
la  para  alla  tana  loro,  perchè  non  v'entrasse  l'a- 
cqua ;  e  alquante  vi  tiravano  dentro  alcune  fronde 
d'alberi,  e  alcune  altre  fendevano  le  granella  ,  ac- 
ciocché non  nnscessono  in  erba  per  I'  umidità  della 
terra;  alcune  altre  quasi  con  pianto  portavano  l'al- 
tre morte  ;  e  che  più  mirabil  cosa  è,  in  tanta  mol- 
titudine quelle  che  uscivano  ,  non  impedimentivano 
quelle  che  portavano;  anzi  se  ne  vedevano  alcuna 
per  troppo  gran  peso  essere  caduta,  l'  altre  là  cor- 
revano ad  aiutare  e  rilevavanla.  E  in  questo  speN 
tacolo  tutto  il  giorno  islelti  con  gran  diletto.  E 
ricordandomi  dell'  ammonimento  di  Sidanione  che 
dice  :  Va'  alla  formica  ,  o  pigro  ,  e  considera  le  sue 
vie  ;  volendo  per  suo  esempro  esercitai'e  a  solle- 
citudine le  menti  pigre ,  incominciaimi  a  dolere 
e  portare  con  tedio  la  mia  scrvitudine  per  disiderìo 
della  vita  del  munistero  ,  la  quale  mi  ridussono 
a  memoria  quelle  formiche  ,  vedendole  abitare  in- 
sieme e  in  comune  congregare  e  lavorare  e  1'  una 
aiutare  1'  altra  ,  a  similitudine  della  vita  monastica. 
E  tornandomene  a  casa  maninconico  con  questo 
pensiero,  questa  mia  compagno,  di  ciò  avvedendosi, 
domandommi  della  cagione  della  mia  maninconia; 
e  rispondendole  io  per  ordine  secondo  il  mio  pen- 
siero e  desiderio  e  confortandola  a  l'uggire  con 
meco,  consenti  volentieri  e  tennemi  cre(lenza.  Or 
ovea  fra  le  pecore  due  becchi  grandissimi  ,  li  quali 
uccisi  e   apparecchiai  la  carne    per  portare    per  la 
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via ,  e  delle  pelli  foci  due  olri.  E  fallo  questo  una 
sera  nel  principio  dellii  notte  credendo  li  nostri 
signori  che  noi  donnissimo  e  giacessimo  insieme 
e  però  non  fossimo  ili  a  loro,  moveninioci  e  fug- 
ginimo,  nio  con  griiiide  pmii'a;  e  giunti  noi  al  fiume 
che  v'  era  dilungi  dicci  miglia  ,  enfiammo  gli  olri 
soffiandovi  e  mettendogli  nell'  acqua  salimmovi  su  e 
remando  co'  piedi,  come  potevamo,  passaiiuno  di  là 
ma  passando  lasciamuioci  correre  secondo  il  corso 
del  fiume  più  in  giù  ,  e  poi  passammo  alla  ripa  , 
acciocché  se  altri  ci  venisse  dietro  seguitnndo  le  no- 
stre vestigie,  dall'  altro  lato  della  ripa  del  fiume  non 
Tossono  corrispondenti  a  quelle  della  prima  ripa.  E 
andando  noi  a  passare  una  grande  e  slei'ile  solitu- 
dine, bevemmo  mollo  di  quell'  acqua  di  quel  fiume, 
volendo  provvedere  per  la  sete  che  dovea  venire. 
Correvamo  fuggendoci  e  sempre  dietro  guardandoci, 
e  massimamente  la  notte  andavamo  ,  si  per  paura 
de'  ladroni  che  il  di  discorrono  per  quella  solilu- 
tudine,  si  per  lo  gran  caldo  del  di  ;  e  con  tanta 
paura  fuggivamo  che  eziandio  pure  ora  ciò  narrando 
impaurisco  che  tutto  ti'ieuio.  Kcco  dopo  il  terzo 
giorno,  mirandomi  io  indietro,  ebhi  veduto  mollo  da 
lungi  due  uomini  in  su  due  camuiclli  molto  correndo 
venirci  dietro  ;  li  quali  vedendo  ,  immaginandomi  , 
com'  era  che  fosse  lo  signore  nostro,  iiicouiiuciammo 
a  temere,  e  aspellando  la  morl(>,  vedendo  die  non 
ci  potevamo  bene  nascondere  per  le  vesligie  nostre  , 
eh'  erano  impresse  nella  rena  ,  dopo  le  cpiali  quelli 
correvano  seguitandoci  ;  e  fuggendo  poi  raccoman- 
dandoci a  Dio  ,  vedemuìo  a  mano  diritta  una  spi- 
lonca  eh'  andava  molto  solleriM  ,  nella  (piale  avvc^- 
gnachc  leuiessiuio  d'  euti'are  per  le  vipere  e  scar- 
pioni e  serpi  che  sogliono  entrare  in  queste  colali 
caverne  fuggendo  il  caldo  del  sole  lo  giorno  ,  pur 
cedendoci  sopraggimigere  eutraiiiiiiovi  raccouiandan- 
doci  a  Dio,  ma  non  essendo  ardili  ti'  andare  nìollo 
addentro  ,  allogauimoci  in  un  Uiog()  dalla  mano 
BÌuistra  ,    dicendo    così    fra    noi  :    Isliamo    (pii ,   sa 
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Iddio  ci  aìuia,  camperemo  qui;  se  ci  dispregia 
come  peccatori  a  lasciarci  qui  morire  ,  almeno  ah- 
hiamo  sepolcro.  Oh  in  che  paura  istavamo  e  cliente 
cuore  era  il  nostro  !  pure  avalc  dicendolo  si  tricmo 
clic  la  lingua  non  lo  può  speditamente  profererc 
q^uesto  fatto.  Ed  ecco  dopo  un  poco  ,  questo  nostro 
signore  con  un  fante ,  seguitate  le  nostre  vcstigie , 
fu  giunto  alla  spilonca  e  chiamava  e  gridava  eh'  io 
uscissi  fuori  :  ma  io  non  era  ardito  di  rispondere. 
Mandò  dentro  lo  servo  suo  che  ce  ne  traesse ,  ed 
egli  tenendo  H  cammelli  colla  spada  ignuda  in 
mano  aspettava  d' ucciderci.  E  perciocché  la  caverna 
era  oscura  e  larga,  e  anche  che ,  come  usa  che  chi 
viene  dal  sole  all'  omhra  ogni  cosa  gli  pare  quasi 
ascura  ;  entrando  il  servo  dentro ,  non  ci  vide  ,  ma 
rimanendo  noi  in  quel  cantone  presso  alla  bocca 
della  spelonca,  e  stando  cheti  con  paura,  quegli 
andò  più  addentro  gridando  :  Uscite  fuori ,  ladroni  , 
die  bisogno  è  che  siate  morti  ;  uscite,  che  'I  signore 
vi  chiama.  Ed  essendo  dilungato  da  noi  forse  tre 
0  quattro  cubili  andando  cosi  gridando  ,  ecco  sì 
stibilamente  una  leonessa  gli  usci  incontra  ,  la 
quale  eravi  dentro  nascosa  co'  suoi  leoncini ,  e 
^iltóglisi  al  collo  e  strozzollo  e  trasselo  dentro. 
0  Giesù  buono,  e  che  paura  e  che  allegrezza  insie- 
memente  !  Avemmo  paura  che  la  leonessa  non  ci 
vedesse  ;  allegrezza  vedendo  perire  quegli  da  cui 
ftspetfavamo  d'essere  moi'ti.  E  aspettando  lo  signore 
di  fuori,  e  vedendo  eh*  egli  non  tornava  ,  immagi- 
nossi  che  noi  gli  risistessimo.  Venne  irato  alla  s\)'ì- 
lonca  e  gridando  entrò  dentro  ,  riprendendo  la  ni- 
gligenza  del  servo.  Ed  ecco  subitamente  innanzi 
agli  occhi  nostri  venne  la  leonessa  e,  presolo,  lirollo 
dentro.  Or  ecco  liberati  dall'  uno  pericolo,  temeviiìto 
l'altro  simile,  cioè  della  leonessa  ;  se  non  che  più 
tollerabile  ei  pareva  a  sostenere  l'ira  di  quella  be- 
stia che  quella  degli  uomini  ;  e  stavamo  con  gran 
paura  e ,  non  essendo  ardili  di  muoverci  ,  aspelta- 
Tamo  il  fine  di  questo  fatto ,   e   fra    tanti    pericoli , 
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armali  soinmonto  dell;)  coscionzn  della  cnsliià  ,  co- 
minriammoci  a  confìrtaro  in  Dio.  Ed  ecco  subita- 
monto  la  leonessa  vedendosi  sentita  ,  e  leniendo  , 
cir  altra  u;:Mite  maggiore  non  sopravvenisse  ,  prese 
un  suo  leoncino  in  hocta  ,  e  la  mattina  per  tempo 
fuggi  ;  ma  non  però  affidandoci  incontanente  fug- 
gimmo fuori,  ma  aspettammo  insino  a  sera  sempre 
immaginandoci  ,  se  uscissimo  fuori  ,  di  trovarla.  Ma 
pure  poi  la  sera  uscimmo  fuori,  e  trovando  li  cam- 
melli di  quel  nostro  signore  con  alquanti  cibi  da 
mangiare  ,  salimmovi  su  e  ,  continovando  le  gior- 
nate ,  lo  decimo  di  giugnemmo  nelle  contrade  di 
Siria  ,  ed  essendo  menati  innanzi  al  tribuno  che 
v'  era  per  lì  Romani ,  narramogli  ciò  che  ci  era  in- 
contrato ;  e  quindi  partendo  e  andando  in  Meso- 
polamia ,  vendendo  li  cammelli  a  Sabiniano  duca 
della  contrada;  e  perocché  inlesi  che  quel  primo 
mio  abate  era  morto,  venni  a  queste  contraile  e 
accompagnami  con  (juesti  altri  romiti  e  monaci  che 
sono  per  (|uesta  contrada;  e  costei  raccomandai  a 
certe  religiose  donne,  amandola  come  suora,  ma  non 
però  affidandolemi  come  suora.  Queste  cose  mi  disse 
questo  Malco,  in  (ino  eh'  io  era  giovane  ;  e  però  ora 
l  ho  volute  scrivere  con  altre  a  commendazione 
della  castità,  acfiocchè  ogni  uomo  sappia  che  ezian- 
dio fra  i  coltelli  e  fra  le  bisce  e  ne'  diserti  la  ca- 
stità si  può  mantenere  ,  se  1'  uomo  1'  amasse  per- 
fellamente,  e  che  1'  uomo  eh'  è  dato  a  (elisio  può 
essere  morto,  mu  non  convinto. 
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Di  S.  Eufrosina  vergine;  e  in  prima  della  sua  na- 
tivilà,  e  come,  essendo  poi  maritata,  fuggì  ad  un 
monastero  di  monaci  in  abito  d"  uomo  e  fecesi 
monaco. 

^^^^ue  nella  citlà  d'Alessandria  un  gentiluomo 
.^F^^U'C  onorabile  e  temente  Iddio  lo  quale  avea 
?^}S^^..^\nome  Panuzio.  Questi  avea  una  gentile  e 
E^'^'^j,.',  sanla  donna  per  moglie  ,  ma  sterile  ,  e 
Vj^j  ^""  doloasi  molto  di  rimanere  diseredato  ;  per 
^Xf  la  qiial  cosa  egli  e  la  moglie  massimamente 
^\J  facevano  molte  limosino  a'  poveri  e  a  riligiose 
^f:J  persone ,  pregando  e  facendo  pregare  Iddio 
^-^  che  desse  loro  alcuno  rcde.  E  una  fiata  Panu- 
zio udendo  poi  dire  che  in  un  certo  monistero ,  lo 
quale  era  presso  ivi,  fuori  d'  Alessandria,  avea  molti 
santi  monaci,  come  uomo  eh'  era  sollecito  di  cercare 
e  trovare  alcuna  persona  per  li  cui  meriti  Iddio 
lo  esaldisse,  andossene  a  questo  monistero  e  ,  spe- 
rando nella  loro  santitade  ,  offersevi  molta  pecunia, 
e  raccomandossi  all'  abate  e  a  i  monaci  ,  ma  non 
aperse  loro  lo  suo  desiderio.  Ma  poi  dopo  molto 
lempo,  avendo  già  fatto  con  loro  molta  grande  ami- 
stade,  un  giorno  chiamò  1'  abate  e  aperscgli  lo  suo 
desiderio  e  pregollo  che  pregasse  Iddio  che  gli 
desse  frullo  del  suo  venire  :  al  quale  Tabalt;  avendo 
compassione  ,  confortollo  mollo  ,  dandogli  buona 
speranza  che  Iddio  l'esaldircbbe.  E  partendosi  Pa- 
Buzio,  r  ubate  si  puose  in  orazione  per  lui,  pregando 
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IdJio  che  gli  desse  frutto  del  suo  matrimonio.  Esau- 
dendo Iddio  i  prieghi  di  Panuzio  e  dell'  abate  ,  la 
donna  ingravidò  e  fece  una  figliuola  fenitnina.  E 
credendosi  Panuzio  esaudito  per  la  santità  dell'abate 
crebbegii  la  devozione  di  lui  ;  e  vedendo  la  santa 
conversazione  sua  e  de'  suoi  monaci  ,  conversava 
mollo  con  loro  ,  stando  quasi  continuamente  nel 
monistero  ;  e  un  giorno  anche  vi  menò  la  sua  donna, 
acciocché  l' abate  e  gli  altri  santi  frali  l' ammae- 
strassono  e  benedicessono.  E  poi  in  capo  di  sette 
anni  levarono  la  fanciulla  dalla  balia  e-battezzaronla 
e  puosonle  nome  Eufrosina  ;  e  rallegravansi  mollo 
di  lei,  perciocché  era  bella  e  graziosa  a  Dio  e  a^li 
uomini.  Ed  essendo  già  Eufrosina  in  elade  d'  anni 
dodici  ,  la  sua  madre  passò  di  cpicsla  vita  ;  e  rima- 
nendo il  padre  solo  con  lei  ,  vedendola  molta  in- 
gegnosa e  savia,  incoiuinciolle  ad  insegnare  lettera  ; 
sicché  in  brii-ve  tempo  lùifrosina  diventò  savia  e 
letterata  delle  scrituire  nion  lane  e  venne  iu  tanta 
fama  e  di  virtù  e  di  sapienzia  e  di  bellezza  che  di 
moki  grandi  signori  la  chiedevano  al  padre  pei* 
isposa  ai  loro  (igliuoli  ;  ma  Panuzio  perocché  mal- 
volentieri la  p;irliva  da  se  ,  non  assentiva  a  i  loro 
dimandi.  Ma  pur  poi  dopo  ahpianto  tempo  essen- 
done m.)lto  impressato  da  un  molto  potente  e  gen- 
lile  nomo  ,  il  quale  gliele  uddomandava  per  un 
suo  figliuolo,  considerando  egli  che  la  parenlezza 
era  grande  e  che  non  si  convenia  più  indu;:iare  di 
n>aiitarla  acconsenligli  e  disposóe  la  figliuola  sua 
al  figliuolo  di  colui.  E  dopo  non  molto  tempo  prese 
Pan:i/,i,)  Eufrosina,  ed  essendo  ella  in  elade  di  di- 
cioUo  anni,  menolta  al  predetto  monistero  e  fat- 
cendovi  gran  limosine  rappresenlolla  all'  abate  e  ai 
frati,  e  disse  all' ah. ite:  Ecco  il  frutto  delle  tue  ora- 
zioni l'  abho  uuMiata  innanzi  ,  acciacché  prieghi  Id- 
dio per  lei  ;  e  perocché  é  tempo  che  la  ne  voglio 
mandare  a  m>iril  >  :  da  Dio  |)er  li  tuoi  prieghi  la 
ricjnosco  ;  oide  li  priego  ch(^  ti  sia  raccomandala, 
c  prieghi  Iddio  che  la  faccia  buoua  ;  e  [M'ieguli  cUo 
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r  ammapslri  che  via  abbia  a  tenere.  Allora  1'  abate 
la  fece  menare  nella  foresteria  fuori  del  monisterio 
e  quivi  incomincióe  a  parlare  con  lei  della  viriti 
della  castitade  e  della  pazienza  e  del  timore  di  Dìo. 
E  stette  Panuzio  con  Eufrosina  tre  di  al  monistcro; 
nel  quale  Eufrosina  considerando  attentamente  la 
devozione  de'  frali  in  cantare  ,  veggiìiare  e  orare  e 
in  altri  esercizj  spirituali  ,  diceva  in  se  medesima  : 
Beati  sono  costoro,  perocché  in  questo  mondo  vi- 
vono come  angioli  e  poi  anche  averanno  vita  eterna. 
E  dopo  tre  giorni  volendosi  Panuzio  pai'tire,  Eufro- 
sina si  gittò  a'  piedi  all'  abate  e  raccomandóglisi  ; 
e  r  abaltì  orò  e  disse:  0  Iddio,  lo  quale  conosci 
r  uomo  innanzi  eh'  egli  nasca  ,  degnali  d'  avere 
cura  e  guardia  di  questa  tua  anelila  ,  sicché  me- 
riti d' avere  parte  e  compagnia  co'  tuoi  eletti  net 
tuo  regno.  E  dopo  queste  parole  Panuzio  e  Eufro- 
sina, raccomandandosi  all'abate  e  a' monaci ,  torna- 
rono alla  cittade.  Or  avea  Panuzio  in  usanza  quando 
trovava  alcuno  de'  monaci  del  detto  monistero  alla 
città,  di  menarlo  a  casa  sua  e  farli  onore  e  rac- 
comandargli Eufrosina  e  far  fare  orazione  a  Dio 
per  lei.  E  venendo  V  anniversario  ,  dell'  ordinazione 
dell'  abate  del  detto  monisterio  nel  quale  lo  moni- 
sterio facea  gran  festa,  mandò  1'  abate  un  monaco 
ad  invitare  Panuzio  alla  festa.  E  andando  il  mo- 
naco alla  casa  di  Piinuzio  e  richiedendolo ,  fugli 
risposto  com'  egli  non  v'  era  da'  suoi  famigli.  '^E 
udendo  Eufrosina  che  v'  era  un  monaco  degli  amici 
del  padre,  fecclo  chiamare  a  se  e  fecegli  grande 
onore  e  dissegli  die  l'  aspetti-.sse  ,  che  tosto  torne- 
rebbe ,  e  intrò  in  parole  con  lui  per  grande  divo- 
zione e  dissegli  :  Dimmi,  piiegoti  ,  frate;  quanti 
monaci  siete  nel  monisterio  ?  E  quegli  rispuose  : 
Siamo  trecentocinquandue.  E  disse  Eufrosina  :  Ri- 
ceve r  abiite  ehiuncjue  vi  vuole  entrare  ?  Disse  il 
monaco  :  Molto  voleniieri  seguitando  Cristo,  lo  quaU 
disse  :  Quegli  che  vi(me  a  me  non  lo  caccerò  fuori. 
£  disse  Eufrosina  :  Cantale  voi  l'  uficio  tulli  insleui» 
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e  digiunate  voi  e  mangiale  tutti  egualmente  ?  Ris- 
puose  il  monaco  :  Tutti  cantiamo  insieme  ,  ma 
ciascuno  digiuna  quanto  e  come  vuole  ,  acciocché 
non  per  forza  ,  ma  por  isponlana  volontà  ciascuno 
serva  a  Dio.  E  poicli'  ebbe  bone  domandato  d'  ogni 
loro  usanza,  disse  Eufrosina  :  Grande  desiderio  abbo 
avuto  di  potere  pervenire  in  questa  onostade  e  ve- 
nerabile vita  ;  ma  temo  questo  mio  padre  ,  lo  quale 
per  questa  vana  e  caduca  ricchezza  del  mondo  , 
m'  ha  voluto  maritare.  Alla  quale  rispuose  il  mo- 
naco e  disse  :  Sorella  mia ,  poiché  Iddio  l'  ha  dato 
questo  buono  desiderio,  seguitalo  e  non  permettere 
che  uomo  faccia  vergogna  al  corpo  tuo  e  maculi  e 
lordi  tanta  bellezza  ;  ma  disposati  a  Cristo,  lo  quale 
puote  per  queste  cose  transitorie  darti  lo  regno  del 
cielo  e  la  compagnia  dogli  angioli.  Partiti  adunque 
occultamente  ,  ed  entra  in  alcuna  religione  ,  accioc- 
ché possi  campare.  Le  quali  parole  udendo  Eufro- 
sina, piacquerle  mollo  e  disse  :  E  chi  mi  tonderà  1 
che  io  non  vorrei  essere  tonduta  da  secolare  ,  pe- 
rocché non  mi  terrebbe  credenza.  Rispuose  il  mo- 
naco :  Ecco  ,  tuo  padre  so  che  verrà  alla  festa  e 
staravvi  tre  dì  o  quattro  ;  e  tu  in  questo  mezzo 
manda  per  alcuno  de'  nostri  monaci  e  farai  come 
ti  dirà  ;  e  io  sporo  che  Iddio  ti  manderà  a  mano 
quegli  che  bisogno  ti  farà  e  verrà  a  te  molto  vo- 
lentieri. E  in  queste  parole  Panuzio  tornò  a  casa  ; 
e  trovando  il  monaco  e  domandandolo  nercliè  era 
venuto,  intendendo  la  cagione*,  ricevette  l(t  invito, 
e  con  grande  allegrezza,  [)oieh'  obbono  mangialo,  se 
rt'  andò  con  luì  al  monistero.  E  in  questo  mezzo 
Eufrosina  ,  fatta  divdlamoiite  orazione  a  Dio  che  la 
dirizzasse  in  via  di  salute,  chiamò  un  suo  fedelis- 
simo sergente  e  dissogli  :  Va'  al  munisloro  dove  è 
Panuzio  ed  entra  nella  chiosa  e  «juel  monaco  che 
tu  vi  troverai  priega  da  mia  parlo  che  venga  da 
me,  e  tieni  ct»n  lui  e  non  iure  alirimenli  nidUo  a 
persona.  E  andando  il  messo  fece  secondo  die  gli 
ìu  ioipuslo  j  u  il  pi'iuio  monaco  che  vi  tro-.ò    pre^ò 
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che  venisse  a  lei.  Allora  quel  monaco  ,  lo  qiuile 
iTioUo  santo,  ispirato  da  Dio  mossesi  inconlnneiite 
e  venne  a  Eufrosina  ,  e  falla  1'  orazione  benetlissela 
e  puosesi  a  sedere  con  lei.  Disse  Eufrosina  :  Signor 
mio,  avvetinachè  lo  mio  padre  sia  crisliano  e  le- 
mcnlc  Iddio,  par,  ptM-  la  misera  pompa  di  (jueslo 
mondo  ,  essendo  molto  ricco  e  non  aventlo  più 
erede  che  me ,  liammì  voluto  maritare  e  ora  me 
ne  vuole  mandare  a  maiilo.  lo  per  me  non  \orrei 
entrare  nelle  Ijrullure  del  uiondo  ,  e  lio  de!«idirio 
di  vila  icligiosa,  ma  temo  d'  essere  disobbedicnte  a 
mio  ])adie  ,  onde  non  so  die  mi  fi.ccia  né  a  clic 
m'  a]i|)igli  ;  tolta  la  notte  precedente  non  dormii  , 
ma  sempre  orai  a  Dio  che  mi  mandasse  il  suo 
consiglio  e  mostrasse  la  sua  misericordia.  E  come 
fu  giuino  presi  ptr  consiglio  p<-r  ispirazione  di  Dio 
di  manchire  alia  chiesa,  e  il  pi'imo  monaco  che  si 
trovasse  farmi  \enire  e  dimandargii  consiglio  di 
tpieslo  fallo  ;  onde  so  che  Iddio  li  ci  ha  rniiiidalo  ; 
e  però  li  priego  che  tu  mi  consigli  e  dirizzi  nella 
\ia  della  salute.  Allora  quel  santissimo  itionaco 
]>ar!ò  e  disse  :  Sai,  ligliuola  mia  ,  che  Cristo  dice 
md  vangelo  ;  Chi  non  rinunzia  al  padre  e  alla 
madre  e  a'  fratelli  e  a'  ligliuoli  e  anche  a  se  me- 
desimo ,  non  pi!Ò  essere  mio  discepolo.  Non  so 
rli'  io  li  possa  dire  altro,  se  non  se  eredi  potere 
vincere  le  tentazioni  della  carne:  lascia  stare  ogni 
cosa  e  fuggi,  e  delle  ricchez/e  di  tuo  ])adre  non 
ti  curare ,  che  assai  eredi  lioverà  se  egli  vorrà. 
Ecco  gli  spedali  e  i  inoiuisteii  e  le  \edo\e  e  i  pu- 
jilli  e  le  chiese  e  pellegiiui  e  |irigioui  assai.  La- 
scile tuo  padre  come  e  a  cui  gli  piace  :  e  tu  ,  cre- 
dimi, non  perderai  però  I'  anima  tua  ,  ma  seguita 
la  grazia  che  Iddio  f  ha  ispiiata.  Pdspiiiise  Eufro- 
.«ina  :  Ed  io  spero  k  confidouii  in  Dio  e  nelle  tur 
orazioni,  che  c(d  suo  aiuto  iw  farò  secondo  lo  tuo 
foubiglio.  Disse  ii  monaco  :  Or  li  spaccio  ,  sicché 
in  qufsto  desid<'i  io  non  rall'reddi.  Diss.-  Eufrosina  ! 
E  io  cosi  voglio  fate;  onde  ti  priego  che  spaicia'.mieDl» 
i>i:uii  l\:di).  Iti.  Hi.  't 
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mi  tagli  le  trecce  e  donimi  la  tua  benedizione  e 
òri  per  me.  Allora  lo  monaco ,  fatta  l' orazione , 
arditamente  le  tagliò  le  trecce  e  orò  per  lei  e 
disse  :  Iddio^  lo  quale  libera  tutti  gli  suoi  santi  , 
ti  guardi  da  ogni  male/  E  dopo  questo  quel  monaca 
con  gran  letizia  tornò  al  momstero.  E  rimanendo 
Eufrosina  sola,  incominciò  a  pensare  in  se  mede- 
sima e  disse  :  S' io  fuggo  ad  alcuno  monìstero  di 
donne,  lo  mio  padre  è  si  potente  che ,  cercando  di 
me  e  trovandomi,  me  ne  trarrebbe  per  forza  ;  e  perà 
mi  pare  di  mutare  abito  e  vestirmi  a  ,modo  d'uomo 
fuggire  ad  alcun-  monistero  di  monaci  ,  perocché 
quivi  non  si  potrà  altri  immaginare  eh'  io  sia.  E 
come  pensò  cosi  fece.  Vestissi  a  modo  di  maschio  , 
e  la  sera  al  tardi"  usci  di  casa  e  stette  nascosa  in 
un  certo  luogo  tutta  la  notte:  e  la  mnllina  per  tempo 
se  n'  andò  a  quel  monistcro,  dove  il  padre  era  islato 
invitato  ed.  era  cosi  amato  e  fece  richiedere  l'abate, 
mostrandosi,  d'  essere  un  dunzella  di  palagio.  E 
come  piacque  a  Dio  ,  la  mattina  medesima  Panuzia 
era  tornato  alia  ciltade  ,  ma  ,  per  essere-  all'  uficia 
alla  chiesa,  non  tornò  a  cosa  cosi  tosto,  ma  in  jirima 
&e  n'  andò  alla,  chiesa.  Or  venne  1'  abate  alla  porla, 
e  vedendo  questo  donzello  ,  gillossi  in  orazione  ,  e 
poi  si  levò  e  puosesi  a  sedere  con  lui  e  domandoli^ 
chi  egli  fosse  e  perchè  fosse  venuto.  Rispiiose  Eu- 
frosina :  Io  sono  un  donzello  e  unico  del  signore 
della  terra ,  e  sempre  ho  avuto  (hsiderio  d'  esser 
monaco  ;  onde  ,  udendo,  la  fama  della  vostra  sanli- 
tade,  son  venuto  a,  pregarvi  che  mi  riceviate  per 
monaco  perciocché  il  mondo  al  tutto  mi  dispiace. 
Disse  l'abate! :  Come  hai  tu  nome?  Ilispuose  ch'a- 
vea  nome  Smeraldo.  Udendo  1'  abate  tanto  deside- 
rio e  tanto  senno  in  lui  iinmaginossi  di  riceverla 
e  disse  :  Or  vedi,  tu  se'  mollo  giovane  ,  e  non  po- 
tresti stare  solitario  con.e  fanno  molli  di  noi  ,  niit 
fa  bisogno  che  tu  abbia  maestio.  che  t' insegni  li; 
costumi  e  l'  osservanze  dell'  ordine ,  al  quale  tu  ob- 
IjfidUciv;,  e  i)c:ò  ri[)en3a  innanzi  come  tu  se'  acconcid; 
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a  ognt  penrtenzla  e  obhidicnza.  E  rispondendo  egli 
che  ad  ogni  cosa  eh'  egli  voleva  era  aijparecchiato  , 
r  abaie  lo  ricevette,  e  chiamò  un  suo  frate  eh'  avea 
nome  Agapito  e  si  gliele  raccomandò  e  dissegli  : 
Ecco  oggimai  questi  sia  tuo  figliuolo  e  discepolo  : 
fa  che  tu  me  lo  racconsogni  tale  che  sia  migliore 
che  il  maestro.  E  fatta  l'  orazione  gliele  assegnò , 
e  Agapito  lo  ricevette.  Eufrosina  ,  chiamata  frale 
[smeraldo  ,  si  trasse  da  lato  cinquecento  soldi  e 
diégli  all'  abate  e  disse  :  Togli  ora  questa  pecunia  , 
Padre,  per  la  necessitade  de'  frati,  e  s' io  vedrò  ch'io 
ci' possa  perseverare,  farò  che  avrete  lutla  l'altra 
mia  ereditade,  E  perocché  Smeraldo  avea  molto 
bello  volto ,  lo  nemico  ne  melica  molli  mali  pen- 
sieri a  molli  monaci,  quondo  era  con  loro  in  coro: 
nor  la  qual  cosa-  i  monaci  pregarono  T  abate  che 
lo  facesse  istare  in  disparte  in  alcun  luogo,  indnchè 
quel  fiore  di  tanta  brlle/.za  cessasse.  Le  quali  pa- 
role r  abate  udendo,  chiamò  (smeraldo  e  dissegli  : 
Figliuolo,  per  la  bellezza  della  tua  faccia  lo  nemico 
ne  scandalezza  e  lenta  molli  ;  onde  voglio  che  tu 
stia  solitario  in.  um»  cella  e  quivi  mangi  e  lavori 
e  dica  r  uficio  e  facci  ogjii  altro  tuo  fatto.  E  rispon- 
dendo [smeraldo  che  egli  era  apparecchiato  ad  ogni 
obedienza,  l' alniie  chiamò  Agapito  suo  maestro  e 
comandógli  che  gli  apparecchiasse  una  cella  solita- 
riti;  e  Agapito  così  fece.  E  stando  Ismeraldo  cosi 
solo  in  cella  diéssi  a  più  singulare  divozione  in 
vigilie  e  orazioni  e  digiuni  ,  servendo  a  Dio  in 
semplicità^  di.  cuore,  e  con  tanto  fervore  che  il  suo 
,  maestro  Agapito  se  ne  maravigliav^a  ;  e  ridicendo 
'  a'  frali  la  sua  perfezione,  tutti  ringraziarono  Iddioj 
;  lo  quale  in.  etadie  aiKora,  Itnera^  operava  cosi  gran, 
fiose.. 
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Cavie  io  siin  piidre  Painizio  la  pinnac  e  mandò 
cercuiido,  e  couic  si  rcina  n  Uimeiitare  alli  nW' 
tiuef\  fra'  (jìidli  ella  era  ,  e  poi  rome  la  vide  e 
foiisokuHii'i  con  lei,  e  ìioh  la  conobbe  insino  alla 
morte. 

Piiniizio  suo  pndro  ,  toniniido  In  Dwittina  a  casa  , 
ii.Iito  I'  iilicio  0  non  troviindola,  venne  in  gran  tri- 
stizia e  Mianinconia  e  gi-iosia  :  e  domandando  li 
servi  e  ranciile.  Inlle  chi;  Tosse  di  I-iit'rosina ,  e' ri- 
spiiosono  file  la  sera  al  lardi  1'  aveano  veduta  nella 
ciuucra  sua  e  jìoi  la  inaiiiiia  per  tempo  non  la 
trovarono  e  non  sajieano  che  se  ne  fosse  ,  se  non 
rlie  s'  immaginavano  che  il  suo  suocero  l'avesse  oo- 
ciiltamt  lite  menala  ,  perocché  al'  incresceva  lo  tanto 
indugio.  Pei"  le  quali  parole  P;inuzio  mandò  incon- 
tatiente  a  casa  delio  sposo  a  sapere  so  vi  Tosse  ;  e 
non  vi  Tii  trovala,  K  udendo  (piesto  giovane  sposo 
di  KuTrosina  e  I  padre  e  la  madre  come  Eufrosina 
rion  si  trovava,  vennono  con  gran  dolore  a  casa  i 
(li  l*anu/,io  e  li'ovaronlo  nndlo  aidilto  giacere  in  i 
terra;  e  dissergli:  Forsechè  alciiiu)  giovane  l'ha  in-  [ 
gannala,  ed  è  Tugi;ito  con  lei.  V.  incontanente  eb- 
Ì(uno  ap|nii-eccliiati  molli  servi  e  mandarongli  per 
tutta  Alessandria  e  per  l'Kgitlo  cercando  per  lei,  e 
come  polenti  uomini  per  l'orza  entravano  per  mo- 
nisteri  e  rumitorj  di  donne  e  per  le  case  degli  amici 
f  de"  vicini  cei'cando  e  salendo  su  per  le  navi  e 
per  li  h'gni  eh"  erano  alla  marina  anco  cercavano  ; 
se  vi  l'orse  nascosa  per  l'uggire.  K  poich'  ebbono 
t  iito  cei-calo  e  non  trovandola,  la  piangevano  tutti 
rome  niurla  :  e  il  padre  piangi  mio  diceva  :  Oimè  . 
oiioe  ,  tigliiiola  dolcissima  ,  oimè  hune  degli  occhi 
miei  e  e. insolazione  della  vita  mia.  Oimè,  chi  m'ha 
Tarala  la  mia  riccliezza  ?  chi  ha  oscurala  la  mia 
luce  1  (W'iiiè  ,  chi  m"  ho  tolto  la  mia    spei'anza  ?    citi 
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ha  violalnla  hellezza  (Irlln  mia  figliuola  ?  ,Qii.,I  liip.) 
ha  rapila  h  mia  piM-orcllu  ?  Oiiiir  ,  ìùilVosiiia  .  elii 
ha  toccata  la  Ina  faccia  iniporialc  ?  Tu  ornainoiila 
di  casa  iiohilis^iino  ,  tu  consolaziaiic  in  ogni  avvei'- 
silà  e  sollazzo  e  riso  in  ogni  mia  fatica  e  [)orto  o 
rifugio  in  ogni  mia  tempeslade.  Terra  ,  non  mi  ri- 
cevere insin  di'  io  non  so  cpscllo  che  è  addivenuto 
alla  mia  figli !iola  Eufrusina.  Queste  e  altre  simili 
parole  Panuzio  dicendo  ,  levavano  gli  altri  la  l)oce 
con  pianlo,  sicché  tutta  la  città  parca  che  pian- 
gesse e  lamenlassesi  d'  RulVositia.  E  non  trovando 
Panuzio  luogo  uè  conforto,  d.;po  alquanti  giorni 
se  n'  andò  al  predetto  abate  suo  amico  ,  e  narrati- 
dogli  la  sua  tribolazione  ,  giitoglisi  a'  piedi  con 
pianto  e  dissegli  :  non  cessare  d'  orare  per  me  e 
priega  Iddio  eh'  io  ritruovi  la  mia  figliuola,  la  quale 
sai  che  per  le  tue  orazioni  impetrasti  da  Dio.  Le 
quali  cose  udendo  l' abate  fu  mólto  contristato  e 
fece  chiamare  a  se  lutti  li  fi';ìti  e  disse  loro  :  Fra- 
telli miei,  or  mi  mostrale  ta  vostra  earitade  e  pre- 
gate Iddio  che  ci  riveli  che  é  della  figliuola  di  que- 
sto nostro  amico  e  benefattore.  E  digiunando  lutti 
e  orando  per  tutta  una  sritimana  die  Iddio  r'ivc- 
lasse  loro  questo  fatto,  nulla  cosa  fu  loro  revdala  ; 
perocché  Eufrosina  coutitìovamente  orava  a  Dio  che 
non  la  manifestasse  in  sua  \ila.  E  maravigliandosi 
di  ciò  l'abate,  perocché  (piasi  sempre  quando  li 
monaci  facevano  alcuna  ordinata  orazione  solevano 
impetrare  da  Dio  quello  die  addimandavano  ,  chiamò 
Panuzio  e  dissegli  :  Non  li  sgomentare  e  non  ve- 
nire meno  sotto  la  disciplina  di  Dio  ;  perocché 
come  dice  la  Scrittura  :  Colui  balle  Iddio  ,  lo  quale 
mólto  ama  ;  e  dèi  sapere  che  sanza  la  divina  pre- 
videnza non  cade  pure  una  passera  in  terra;  (juanlo 
dunque  maggiormente  nulla  cosa  è  addivenuta  alla 
tua  figliuola  sanza  la  sua  volontà  ?  E  certo  mi  pare 
essere  che  ella  ha  eletta  buona  parte,  e  però  Iddio 
non  ce  n'  ha  rivelalo  altio,  acciocché  non  sia  im- 
pedito  lo   suo  buono   proponimento  ;   che  certo  sLL 
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che,  s'  ("Ila  avesse  tenuta  mala  via  ,  non  avrcl)l>e 
Iddio  dispregiale  tante  orazioni  di  tanli  santi  frali 
che  non  1'  avesse  rivelato  .  Onde  confortati  ;  peroc- 
ché spero  in  Dio  eh'  ella  è  in  iiiiono  ,stato  e  che, 
innanzi  che  tu  muoia  ,  Iddio  la  ti  mosterrà.  E 
udendo  queste  parole  Panuzio  ricevette  alcuna  con- 
solazione ,  e  accomiatandosi  dall'  abate  e  da'  frati 
lornossene  a  casa  e  faceva  molte  grande  limosina  e 
orazioni  ,  acciocché  Iddio  lo  consolasse.  E  spesse 
volte,  quando  si  sentiva  maninconico  ,  se  n'  andava 
al  predetto  monistero  a  consolarsi  con  quei  frali. 
E  un  giorno  dopo  molto  tempo,  venendo  all'  abaie, 
gittóglisi  a'  piedi  e  dissec;li  :  óra  ,  Padre  ,  per  me  , 
eh'  io  non  posso  più  patire  lo  dolore  di  questa  mia 
figliuola  ;  perocché  continovamente  mi  si  rinnovella 
e  cresce  questa  mia  fedita.  E  vedendolo  l'abate  così 
afflitto,  si  gli  disse  :  Or  voriesii  tu  parlare  con  uno 
spirituale  frale  che  sta  solitario  e  venncci  essendo 
donzello  del  palagio  di  Teodosio  prencipe  ?  E  di- 
ceva l'abate  di  Eufrosina,  la  quale  si  chiamava 
frate  Smeraldo  ,  non  conoscendo  quello  eh'  era , 
cioè  che  fosse  femmina  e  fosse  figliuola  di  Panuzio. 
E  rispondendo  Panuzio  che  molto  gli  piaceva  ,  fece 
r  abate  chiamare  frale  Agapito  e  dissegli:  Mena  con 
teco  Panuzio  alla  cella  di  frate  Ismeraldo.  E  subi- 
tamente Agapito  ,  non  facendone  niollo  allrimenli 
a  frate  Ismeraldo,  menò  con  seco  Pan\izio  alla  sua 
cella.  E  vedendo  Eufrosina  lo  suo  padre  Panuzio 
e  conoscendolo ,  incontanente  intenerì  ,  e  avendo 
compassione  alla  sua  tribulazione  fu  tutta  piena  di 
lagrime  ;  ma  Panuzio  non  conosiendola  ,  imperoc- 
ché la  sua  faccia  era  tutta  mutata  per  li  molti  di- 
giuni e  vigilie  e  lagrime  ,  per  li  quali  s'  avea  si 
sconcio  che  spulava  sangue  e  avea  perduto  ogni 
bellezza  di  prima,  e  anche  perocché  tenea  lo  cap- 
puccio della  cocolla  chinalo  molto  in  sul  volto , 
immaginavasi  e  credeva  che  quello  fosse  pianto  di 
compunzione.  E  falla  l'  orazione  secondo  l'  usanza,  - 
Eufrosina  Icmporò  il  pianto  e  puosesi  a  sedere  cop 
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Pantizio  e  incomìncìollo  a  confovlare  e  dìsscgli  : 
r.tcdimi  che  Iddio  non  dispregerà  lo  luo  pianto  e 
le  lue  limosine  e  orazioni  e  jìrieghi  che  foi  e  hai 
latti  fare  per  la  tna  figlinola  ;  e  cerio  sie  che  s'ella 
Fosse  in  perdizione  dell'  anima  sua  ,  Iddio  le  1'  a- 
vrebbe  nranireslalo^  sicché  né  a  le,  né  a  se  non  fac- 
cesse  vergogna.  Ma  credo  in  Dio  che  biion«  via  ha 
presa  scgniunulo  il  dire  del  vangelo  che  dice  Orisio-: 
Chi  ama  il  padre  f  la  madre  più  che  me  ,  non  è 
<legno  di  me:  e  chi  non  linunzia  a  ciò  che  possiede, 
non  può  essere  mio  discepolo.  Confoilati  rìnnque  e 
non  li  dare  Irisiizia  ;  che  può  Iddio  s'  egli  voiTà  , 
moslrarlela  innanzi  che  lu  muoia  ;  e  io  per  me  vo- 
lentieri il  ne  pregherò  e  hoglili  molto  raccoman- 
dalo, avendo  compassione  alla  tua  Iribulazione ,  lo 
quale  lo  mio  maestro  Agapito  più  volte  ni'  ha  detto 
e  hammiti  raccomandalo  divolamente ,  dicendomi 
che  io  pregassi  Iddio  per  te,  come  fanno  tutti  gli 
altri  frali  ;  per  la  qual  cosa,  come  io  già  li  dissi  , 
avvegnaché  peccatore  e  indegno  ,  spesse  volle  ho 
pregalo  Idtlio  che  li  dia  pazienza  e  adempia  lo  tuo 
desiderio  e  di  le  e  della  tua  fanciulla  ,  se  dee  es- 
sere lo  meglio  ;  e  per  questo  l'  ho  voluto  volentieri 
parlare,  aeciocchè  li  conforti  e  prendi  consolazione 
in  Dio.  E  dette  queste  parole ,  acciocché  per  lo 
molto  parlare  non  fosse  conosciuta  Eufrosina  ,  detta 
frate  Ismeraldo,  terminò  lo  suo  parlare  e  accomiatò 
Panuzio  ;  ma,  partendosi  ,  gli  ebne  grande  con»i)as- 
sione  e  inteneii  molto  e  incominciò  a  lagrimare.  E 
partitosi  Panuzio,  tornò  all'  abate  e  dissegli  :  Molto 
sono  confortato  e  edillcato  di  questo  frale  ;  e  vera- 
mente li  dico  eh'  io  mi  parlo  così  consolalo  come 
se  io  avessi  veduta  la  mia  figliuola  Eufrosina.  E 
raccomandandosi  all'  orazioni  de'  frali  e  dell'  abate;  , 
tornò  a  casa  ringraziando  Iddio.  E  frale  Ismeraldo  , 
avvegnaché  non  avesse  bisogno  di  stare  in  celia 
rinchiuso  per  la  cagione  di  prima  e  perocché  avea 
tosto  perduta  la  bellezza  della  gioventù ,  pur  vi 
volle  rimanere  per  volontà  ,  dilettandosi   della  pace 
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della  solitudine.  Ed  essendovi  istnla  noni  Ircnlolfo 
[)pr  lo  predcKo  modo  inlermò  a  morte.  E  venendo 
un  giorno  Panu/io  ,  come  solea  spesso  ,  al  moni- 
stero  pregando  1"  abate  che  li  facesse  parlare  a  Irate 
Ismeraldo,  l' abate  chiamò  Agapito  suo  maestro  e 
cornandogli  che  menasse  Paniizio  a  frate  Ismeraldo. 
Ed  entrando  Pannzio  nella  cella  e  trovandolo  in- 
fermo incominciò  a  piangere  e  dicendo  :  Girne,  oimù 
or  dove  sono  le  impromesse  tue  e  le  dtdci  parole 
tue,  per  le  nuali  mi  solevi  consolare  e  dire  eh'  io 
vedrei  la  figliuola  mia  innanzi  eh'  io  morissi  ?  Ecco 
me  niisero  I  non  solamente  non  veggio  lei ,  ma 
perdo  le,  per  lo  quale  solea  ricevere  grande  con- 
solazione e  conforto.  Oimè  ,  chi  mi  consolei'à  in 
questa  mia  vecchiezza,  posto  in  (anta  amaritudine? 
a  cui  andrò  ?  chi  nd  condolerà  ?  trentotto  anni  sono 
passati  eh'  io  perdei  la  mia  figliuola  ,  e  mai  non  ho 
potuto  sapere  alcuna  cosa  e  sempre  sono  stato  in 
{speranza  di  vederla  ,  massimamente  per  gli  con- 
forti tuoi.  Ecco,  perdo  te  che  mi  solevi  consolare,  e 
lei  non  veggio;  or  veggio  oggimai  che  non  la  debbo 
trovare:  onde  rimanilo  isconsolalo  ,  avendo  perduto 
■igni  speranza  e  confoiid.  E  ikIcm;!  >  l'.iirriisiiia  lo 
padre  cosi  piangere  o  bnnenliM'si  dolorosamente  ,  si 
gli  parlò  e  di^sc  :  Perclii'  li  uccidi  e  dati  tanta  tri- 
hula/.ioMc,  disperando  di  umu  vcdei-c  la  Ina  ligliuida? 
C>r  non  e  Iddio  polente  per  consolai'ti  e  confortarli? 
Spera  in  Dio  che,  come  io  ti  pronii-i  ,  In  vedrai  la 
tua  figliuola  innanzi  che  tu  muoia.  Ricordali  come 
(iiacolil)o  patriarca  ,  poich'  ebbe  pianto  lo  suo  fi- 
gliuolo Ginscplio  per  morto  .  dopo  lungo  loni[)o  lo 
l'ilrovò  :  ondi!  li  pi-ego  che  ti  confoili  e  i>lii  meco 
questi  iiv  gioi'ni.  E  stando  Pannzio  in  cpicsio  mezzo 
pensava  in  se  med  'sinio  e  diceva  :  l'orse  che  Iddio 
gli  ha  rivelato  (piMlche  cosa  della  mia  fiiilinola  , 
poiché  m'  ha  d<>lto  eh'  io  aspetti  inaino  al  lerzo  di. 
E  in  capo  di  tre  di  disse  Panuzio  a  frate  Ismeraldo; 
Ecco,  abbo  aspellato  come  mi  dicesti  e  non  nd  >ono 
partito  dal  tuo  nionisiero  ,  hami    tu    a    dire    altro  ?  ' 


Allora  Euffosiiia,  dcltn  frale  Isìiieraldo  ,  conoscendo 
the  inconliinente  dovea  morire  ,  si  io  cliiainò  a  te 
in  segreto  e  disscgli  :  luipercioccliè  I'  onni|>oleiUe 
Iddio'  Ila  compiuto  lo  mìo  desiderio  ,  ed  è  perve- 
nuto a  fine  e  a  vittoria  lo  corso  della  mia  fine  e 
della  mia  vita  e  della  mia  battaglia  che  per  la  sua 
virtù  m'  ha  guardata,  e  già  ne  vado  alla  corona  della 
gloria,  la  quale  m'  è  apparecchiala;  non  li  voglio 
tenere  più  sospeso  in  speranza  di  vedere  la  tua 
figliuola  Eufrosina  ;  onde  sappi  eh'  io  sono  des'^a  ,  e 
tu  se'  Io  mio  padre  Panuzio.  Ecco  hami  veduta  e 
soddisfatto  t'  ahbo  della  impromessa  ch'io  ti  feci  che 
lu  la  vedresti  in  questa  vita  ;  ma  priegoti  non  re- 
velare ad  altri  questo  fatto  e  non  permettere  ch'altri 
lavi  lo  mio  corpo,  quando  sarò  morta  ,  se  non  tu, 
sicché  nullo  vi  veggia  la  carne.  E  perch'  io  promisi 
all'  abate,  quando  ci  entrai,  eh'  io  aveva  molte  pos- 
sessioni e  che,  se  io  ci  potessi  perseverare,  ch'io  le 
darei  al  monistero,  pregoti  che  tu  adempì  quelk) 
che  io  promessi  ;  che  sappi  veramente  che  questo  è 
venerabile  luogo  di  santi  frati  ,  e  priega  Iddio  per 
me.  E  dicendo  queste  parole  rendette  1'  anima  a 
Dio.  E  udendo  Pauuzio  queste  cose  ,  e  vedendola 
morta  così  tosto,  commossesi  dentro  di  doloi'e  e  di 
stupore ,  e  cadde  in  terra  tramortito.  E  sentendo 
<]uesto  il  bealo  Agapito,  corse  là  ,  e  trovando  morto 
frate  Isnieraldo  e  Pauuzio  tramortito,  maraviglian- 
dosi di  (pieslo  fatto,  prese  dell'  accpia  e  giilógliele 
per  la  faccia  e  confortollo  e  levollo  in  pie  e  dis- 
segli  :  Or  che  hai  tu,  messere  Panuzio  T  ed  essendo 
lutto  ebro  di  amaritudine,  i-ispuose  :  Lasciami  islare 
e  morir''  qui  :  che  sappi  eh'  io  ho  veduto  mirabile 
cosa  oggi.  E  levandusi  e  partendosi  da  Agapito  , 
corse  a  Eufrosina  e  gitiossele  al  collo  e,  baciandola 
e  tutta  di  lagi'ime  biignando,  diceva:  Oimè,  figliuola 
mia  dolcissima  ,  perchè  non  mi  ti  manifestasti,  ac- 
ciocch'  io  fossi  rimaso  qui  con  teco  per  isponlana 
volontà  ?  Guaì  a  me  ,  come  mi  se'  stata  celala  ! 
beata  a  te,  come  saviamente  e  sottilmente  hai  viulo 
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Ili  'nsidìe  del  nimico  e   come    sagacemente    e    vìo* 
Icnlcmcnlc  liai  vinlo  e    preso    il    cielo  !    E    udendo 
fpiesle  parole  Agapito  e    intendendo  che  Irate  Sme- 
raldo era  Eufrosina  (igliiiola    di    Paniizio ,    fu    tutto 
istupefalto  e  corse  all'  abate  e   dissegli  tutte    queste 
'^ose.  E  udendo  1'  abate  queste  cose,  corse  là,  e  git- 
lossi  con  gran  pianto  alla    faccia  dì  Eufrosina,  detta 
frate  Ismcraldo,  e  diceva  :  Oh    Eufrosina  ,    sposa  di 
Cristo    e    figliuola    de'  santi ,    abbi    misericordia    di 
me  e  prega  Iddio  per  me    e    per    li    frati    lutti    di 
questo  munislero  che  ci  faccia  sì  valentreminte  com- 
battere che  meritiamo  di  pervenire  a  vittoria,  e  d'a- 
vere leco  e  con  gli   altri    suoi    santi    parte   in    vita 
eterna.  E  facendo  congregare  lutti  li  frati,  con  grande 
onore   e    riverenzia    seppellirono   questo    santissimo 
corpo  nei  monimento   degli    abati  ,   dando    laude    g 
grazia  a  Dio  ,  lo  quale  eziandio  in    sesso    fragile    e 
lemmineo    adopera    così    mirabili    cose.    E    innanzi 
che  si    soppellisse    quel    santissimo    corpo ,    uno  di 
qiie' frati  eh' avea    perduto   un    occhio,    gitlandolesi 
al  volto  e   baciandola    per    divozione,    incontanente 
riebbe  1'  occhio    bello  e  chiaro  ;  per  lo  quale    uìira- 
colo  più  crebbe    la   divozione    e    la  reverenzia    dei 
frali    e   dell'  altre    genti    a    quel    santissimo    corpo. 
Onde  Panuzio  compunto  ,  di  gran    parte    delle    sue 
|>osscssioni  diede  al  monistero  e  tutto  Taliro  a  spe- 
dali e  a  poveri  e  altri  luoghi    divoli    e    fecesi    mo- 
naco e  in  (juella  cella  e    in    (piel   letto  eh'  era  slata 
Eufrosina    stette  e  fece  penitenzia  anni  dieci    e    poi 

f tassò  di  questa  vita  con  gran  santitade,  e  i  monaci 
0  sopcllirono  allato  alla  sua  figliuola.  E  in  me- 
iBoria  di  questo  fatto  lo  detto  monistero  fa  ogni 
anno  festa  e  solennità  lo  di  d(!lla  morte  loro,  glo- 
riOcando  Iddio  Padre  col  suo  Figliuolo  Gesù  Cristo 
e  collo  Ispirilo  Santo,  lo  quale  è  glorioso  in  seecula 
sit-culorum.  Atnen. 


m 


Gap.    LVII. 

Di  Santa  Marina  vergine. 

P^^^-^n  uomo  secolare,  essendogli  moria  la  «uà 

^^^^ donna  e  una  sua  figliuola,  volendo  lasciare 

ffiir<^lo  mondo  e  fare  pcnilenzia ,    raccomandò 

un' allra  sua    llgiiuola  a  un  suo  parente; 

ed  entrando  in  un  monistero  dilungi  dalla 


^{^ìf  terra  Irenlaselte  miglia  ,  porlossi  sì  bene  e 
^^  sì  fedelmente  che  1' abate  l'amava  piìi  degli 
^^j\  altri.  Or  avvenne  che  ,  dopo  alcun  tempo,  ri- 
^^  cordandosi  di  quella  sua  figliuola,  e  come  l'a- 
vea  lasciala,  cominciosM  a  contristare  e  stava  mollo 
maninconicoso.  Della  qual  cosa  avvedendosi  1'  abaie 
chiamollo  e  dissegli  :  Or  che  hai  lu ,  fratello  mio? 
dillomi  sicuramente ,  e  Iddio  consolatore  ti  potrà 
dare  consiglio  per  me.  Allora  quegli  gli  si  gittò  ai 
piedi  e  dissegli  :  Io  ho  un  figliuolo  alla  cittade,  del 
quale  ricordandomi  come  io  lo  lasciai,  non  posso  fare 
eh'  io  non  mi  dolga  e  abbiane  pensiero.  E  non  volle 
manifestare  all'  abate  che  fosse  femmina  ,  ma  ma- 
schio ,  e  disse  che  era  figliuolo  e  non  figliuola.  E 
vedendo  V  abate  eh'  egli  si  mostrava  malcontento  e 
parca  che  desse  vista  di  tolersene  andare  per  go- 
vernare questo  fanciullo  ovvero  fanciulla  ,  e  consi- 
derando che  questi  era  buon  uomo  ,  si  gli  disse  < 
Se  tu  lo  vuogli,  va'  e  menalo  qui  ,  e  io  lo  riceverò 
per  monaco.  Allora  questi  andò    e   mutò   1'  abito  a 
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quesliì  sua  n:j,liu()la    e  fccela    ricevere    all'  abate  per 
ijjascliio.  e  piioscU'  nomi'  fralo  Marino   e   fecde    in- 
soiiriiìre  Icgiicrc.  K  poiché  in  in  via  d'  anni  (jiialtor- 
dici  (iiiosio  sno  padre   le  cominciò    ad    insegnar»!    li 
coniandaMicnli  di  Dio  e  la  via   di  Cristo  ,    e    massi- 
manit'nle    1'  anunoniva    clic  si   gnardassc   che    nnllo 
la  conoscesse  per    tV'niniina  inlìno  alla  sua    morte  e 
die  si  guardasse  dall'insidie  del  nimico;  e  cosi  con- 
tinovanuMile  (piesto  suo  padre    1'  animonisa    di  cose 
divolc.  R  \enendo    ella  in    clade    d'anni  diciassette, 
questo  suo  padre  passò  di  questa  vita  in  santa  pace, 
ed  ella  l'imnsc  sola  nella    cella  del  suo    padre  ,    os- 
servando li  comandamenti  e    la    dottrina  sua;    e    si 
buona  e  ubbidiente   e  virtudiosa  era  che    l"  abate    e 
lutti  li  monaci  sini;ularment(i    l'amavano.    Or    avca 
questo  mouistero  un  paio    di    buoi    col    carro ,    col 
quale  ispesse  volte  1'  abate   mandava    alcun    monaco 
al  mare  che  v'era  presso   a  tre  miglia,  e  quivi  era 
un  ridotta  d' un    buon     uomo    cb'avea    nome    Tan- 
docie,  dove  gli  monaci    potevano    andare    col    carro 
quando  recavano  le   cose    necessarie^    per    lo    moni- 
sterio,  pcroccliò  quivi  si  posavano    li  leijni  e  le  nier- 
catanzie    che  venivano  per  mare.  E  un  giorno  disse 
l'abate  a  frale  Marino:  Come    non    t;ìÌ    tu    co*  frati 
od  aiutargli  col    carro?    e    quegli    umiliueute    disse 
di'  era  apparecchialo    d'  andarvi    volentieri.    E    cosi 
c-ominciò  frate  Marino  ad  andare  col  carro;  e  iiuando 
alcuna    volta  gli  paresse  lardi  da  tornare    al    moni- 
stero,  rimaneva  in  casa  di   questo  Pandocie    con  gli 
altri  frati.  Or  avvenne  che  in  quel  tempo,  per  ope- 
razione del  nimico,  che  un  cavaliere  amava  una  11- 
gliuola  vergine  di  (pieslo  Parulocie,  entrò    a    lei  oc- 
cultamente e  peccò   cou  lei ,  sicché  ella  rimase  gra- 
vida. V.  avvedendo^i  di  questo    fatto    dopo    alquanto 
tempo  lo  jKulre  e  la  madie,  incomineiaronla  molto  a  af- 
fliggerla e  dimandarla  di  cui  era  gravida;   e  questa, 
istigata  dal  diavolo,  rispuose:   Quel  monaco    che  ba 
nome  frate  Marino  ,    lo    quale    ci    è    albergato    più 
notti  ,    mi   sforzò    e  di   lui    souo   gravida.  Lu  qual 


cosa  udendo  lo  padre  e  la  madre,  andaronsene  al- 
l' abate  a  fare  lamrnlo  di  questo  fatto.  La  qual  cosa 
l'aliate  non  polendo  credere,  considerando  la  san- 
tità di  Marino,  ris])iiose  loro  eh'  egli  volea  sapere 
da  Ini  in  loro  presenza  se  questo  fallo  era  vero. 
E  facendosi  cliiamare  frale  Marino  e  domandando 
se  era  vero  eh'  egli  avesse  isforzala  la  ligliiiola  di 
coloro  ;  e  udendo  queste  cose  frale  Infarino  ,  pensò 
molto  e  non  si  scusò  ,  ma  incominciò  a  piangere 
e  disse  :  Padre,  peccai  ,  sono  apparecchialo  alia  pe- 
niteuzia.  Allora  1'  ahale  adiralo  ,  credendo  vera- 
mente che  ei^li  fosse  in  colpa  ,  fecelo  duramente 
ballere  e  allliggere  e  dissegli  :  In  verità  ti  dico  clve 
))iù  in  (jueslo  monastero  non  istarai.  E  cacciollo 
fuori  ;  ed  ella  umilmente  sostenne  ogni  cosa,  e  non 
confessò  mai  ad  altri  questo  fallo,  ma  stavasi  fuori 
del  mouistero  alla  porla  e  giacea  in  terra  pian- 
gendo e  aillitigendosi  come  se  veramente  avesse  pec- 
calo, e  vivrà  delle  limosine  che  ricevea  alla  porta. 
E  venendo  il  tempo  dd  parlo  di  quella  misera  , 
parlori  un  figliuolo  maschio  ;  e  poiché  fu  levato  dal 
latte,  la  niiidre  di  questa  giovane  lo  recò  a  frale 
Marino  che  slava  alla  porla  e  dissegli  per  grande 
argoglio  :  Or  ecco  ,  frale  Marino  ;  nolrica  questo  fi- 
gliuolo come  sai.  E  quella  lo  i-icevelle  umilemente 
e  di  quella  limosina  che  avea  alla  porta  lo  notri- 
cava.  Essendo  islala  alquanti  anni  con  molta  pa- 
zienza e  uuìiltade,  alquanti  frali  del  munislero,  con- 
siderando la  sua  gran  pazienza  e  umillade,  commossi 
il  pietà,  se  n'andarono  all' ahale  e  dissongli  :  Pa- 
dre, peidona  oggiuiai  a  frale  Marino  e  ricevilo  nel 
monistero  ,  che  sai  che  cinque  anni  è  stato  di  fuori 
facendt)  penitenzia  dinanzi  alla  porla  e  niai  non 
si  partì  ;  onde  ti  preghiiuno  che  ,  poich'  egli  è  tanto 
umiliato  e  conosce  così  hene  la  sua  colpa  ,  che  ta 
gli  fìicci  misericordia ,  secondochè  Crislo  fa  e  co- 
manda di  fare  al  peccatore  che  s'  umilia  e  cogno- 
sce.  E  per  molti  prieghi  appena  lo  poterono  indu- 
eere  a  volei'lo  ricevere  ;  ma  pure  all'  uiliniO  si  laèciè 
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vincere  e  fece  chiamare  frate  Sfarino  e  (fissegli  : 
Lo  tuo  padre  fu  un  buort  uomo  e  misetici  piccolo 
fanciullo,  e  uè  egli  nò  altro  morraco  di  questo  mo- 
nistcro  fece  mai  fallo,  come  facesti  tu  ,  lo  quxìle  ci 
hai  vituperati  tutti  ;  e  a'  prieglii  di  questi  monaci 
li  ricevo  con  questo  tuo  misero  fìgliuv)lo,  lo  quale 
hai  auto  d'  avolterio  nel  monisterio.  Cognosci  la 
colpa  tita  e  |)pnsati  che  si  grave  peccato  e  scandnlo 
hai  fatto  eh'  è  di  bisogno  che  se  tu  ne  vuogli  mise- 
ricordia ,  facci  gran  penitenzia  ;  onde  io  ti  ricevo  a 
questo  patto  e  così  ti  comando  che  tu  spazzi  lo  mo- 
nisterio e  |)orli  tu  solo  ogni  im>miwidizia-,  cioè  por- 
Illa  tu  soli),  e  rechi  tutta  1'  acqua  che  ci  bisogna,  e 
i  calzameiUi  de'  frali  furbi  e  ricuci  quando  è  di 
bisogno,  e  a  q'uesto  modo  tornerai  a  mia  grazia.  E 
Ia  satitissima  vergine  compicudo  tolte  le  predette 
cose,  infra  pochi  dì  ,  come  piacipic  a  Dio ,  passò 
di  onesta  vita.  Exl  essendo  anniuiziata  la  sua  morte 
do*  irati  ali"  abate,  di-isc  :  Or  vcilcle  che  sì  gran  pec- 
Ccito  è  slato  quello  di  cosini  che  Iddio  non  1'  liii  vo- 
luto ricevere  a  penitenzia.  Tuttavia  andate  e  per 
misericordia  lo  soppcllile  ,  uh»  non  cogli  altri  frati, 
(lilungi  dal  munistcro.  K  antlando  li  frati  per  sop- 
fh'Ilirlo,  volendolo^  prima  lavare  secondo  l'  usanza, 
trovarono  eh'  era  l'cnìiiiina  ,  e  tulli  cominiMarono  a 
piagnere  e  a  picchiiu'si  il  petto  per  le  ingiurie  e 
afllizioni  clu;  fatte  gli  aveano  ;  e  dicevano  che  tale 
couversiizione  e  penitenzia  non  fu  mai  liovala.  E 
tornando  all'  ahuie  dissono  :  Padre  ,  vieni  e  vedrai 
mirabil  cosa.  E  non  sapendo  1'  al)ate  quello-  clu; 
era,  non  vi  voleva  andare  ;  ma  pure  poi  essendogli 
molto  detto.;  v'  andò  ,  e  scuoprendola  lì  frati  e  mo- 
strando th'  era  femmiiia  ,.  tenìette  mollo  e  fu  mollo 
afllitlo  e  fec(!  gran  pianto  e  percolea.  lo  capo  a  terra 
e  dicea  :  0  s<inlissiina  anitna  ,  io  ti  sconj^iiiro  e 
priego  per  lo  nostro  Signore  Giesù  ('risto  che  non 
«oiUenda  meco  nel  cospetto  di  Dio  di  ciò  che  in- 
giustamente l' abbi)  aflSitta  ,  perciocché  ignorantc- 
Qhiiìlc  i'  ho  fallo.  E.  comandò  l'  abalc  che  quel  cor.[)0: 
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fosse  fascFato  quei  giorno  nell'  oratorio  por  divozione 
della  gente.  E  a  quella  iniqua  giovane  che  1'  avca 
infamata  e  detto  ch'era  gravida  di  frate  Marino, 
entrò  lo  dimenio  addosso  e  venne  al  corpo  di  santa 
Marina  e  gridando  confesava  la  sua  colpa  e  come 
r  avea  infamala  a  torto,  e  '1  settimo  giorno  dopo  le 
morte  di  santa  Marina,  a  dimostrare  Iddio  la  sua 
santità,  questa  indemoniala  fu  liberala  al  corpo  di 
santa  marina.  E  udendo  ciò  tutti  quelli,  della  con- 
trada vennono^e  con  gran  reverenza  insieme  lo 
soppellirono  nel  predetto  nvonistero,  nel  quale  Iddio 
per  li  meriti  della  sua  vergine  santa  Manna  mostra 
molti  ujìracoli,  lo  quale  è  glorioso  in  saecula  saecu' 
lorum.  Amen. 
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tneoini'neia  lavila  di  S.  Maria  Egiziaca;  e  in  prima 
dell'  abaie  Zozima ,  della  vita  sita  ,  e  poi  in  che 
modo  e  ove  la  Irò  co  nel  diserto. 

Fu  in  uno  de'  munas^rri  di  Palestina  un  san- 
tissimo e  doUissimo  monaco,,  lo'  quale  avea  nome 
Zozima,  al  quale  come  a  molto  dotto  ed  esercitato 
insino  da  picciolo  nelle  battaglie  e  negli  esercizj  della 
vita  spirituale,  molli  correvano  per  disiderio  della 
sua  dottrina  e  de'  suoi  consigli  :  ed  era  uomo 
di  singulare  astinenza  e  di  continova  orazione  e 
operazione ,  intantochè  eziandio  mangiando  lavo- 
Yorava  alcuna  cosa,  e  sempre  orava  colla  mento ,.  e 
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com'egli  stesso  diceva  ,  in  quel  monislero  dalla  sun 
madre  insìno  da  picciolo  fu  offerlo.  Ed  essendovi 
stato  già  afini  cin(|Mantalrè,  credendosi  perfi'tlo  mo- 
naco in  ogni  ossc'ivanziì  niotun-ile,  vcnncgli  un  ])on- 
siero  di  superbia  e  (liceva  infra  se  stesso:  Ecco  per- 
fetto sono  in  ogni  cosa  e  non  ho  bisogno  d'altrui 
dolliina  e  nullo  è  nel  deserto  che  mi  vantaggi  in 
alcuna  virtù  o  che  mi  potesse  insegnare  cosa  che  io 
non  sappia.  E  pensando  così ,  appaivcgli  un  sunto 
Padre  e  dissegli  :  lìon  hai  combattuto  ,  Zdziina  ,  e 
se' diventato  perfetto;  ma  sappi  che  ninno  uomo  da 
se  medesimo  ha  vera  perfezione  ;  che  sappi  che  a.''- 
5ai  sono  gli  altri  stali ,  e  a  via  di  salute  maggiori 
che  il  tuo,  li  quali  se  vuogli  apprendere,  esci  inori 
di  queste  lue  contrade  e  della  \icinanza  di  (pusli 
tuoi  [)arenti  e  vieni  con  meco  ad  uno  monislero 
che  dil'ingi  di  qui  assai,  ed  è  presso  al  litime  (iior- 
dano.  E  inconlanente  Zozima  si  levò  e  andògii  die- 
tro: e  venendo  al  Jimne  (iiordano  sentissi  chiamare 
da  una  boce  di  (piel  mniiistcro,  nel  (piale  Iddio  vo- 
leva che  stesse,  e  quegli  che  l'avea  menato  disparve. 
K  andando  Zozima  al  ihoiiistcro  picchiò  albi  porla  , 
f  'l  porlinaio  andò  per  Tabale  inconlinicnle,  e  Ncnuto 
che  111  l'abate,  fecegli  aprire;  e  vedendo  Zoziina 
nomo  (li  giaii  riverenza  e  salitila  ptiia  alla  \isla  , 
gillógiisi  in  terra  e  fecegli  onore  e  ri\ercnza  sccouik) 
i"  usanza  de'  monaci  :  e  falla  i'  ora/iaui'  insieme,  le- 
vandosi r  abate  ,  lo  cOiuinciit  a  diuiaiidare  donde  a 
perchè  era  venuto  a  loro,  e  Zozima  rispuoM-  :  Onde 
i»  Acgno  non  mi  pare  necessilà  di  (iire,  icia  perchè 
sono  \ennto  dico.  Saj'piale  eh'  io  sono  vi  nulo  per 
imprendere  da  Noi  .  e  per  edilicaiiui  deihi  \ostra 
dotlrina  ed  esempli,  peiciocche  ho  udito  dire  di  voi 
grandi  e  mirabili  cose.  E  disse  l'abate:  Iddio,  fialel 
mio.  lo  (|uale  solo  jujò  curare  1'  iiiiuiua  Iragilii;-.,  in- 
segni a  le  e  a  noi  di  fare  e  coiiipieic  l;>  sua  \(»loU- 
Ivi'le  che  \eramenle  l'uomo  edihv-are  non  può,  S8 
Iddio  n(ui  \i  si  ado|H'ra.  ila  luiUivia,  percioi  ehi'  la 
ró.ilà  di  Cristo  l"  ha  in>;lulu,  e  juo\oealo  a  vi«.ilarwi 


EGIZIACA.  115 

e  vederci,  avvegnaché  siamo  imperfetli ,  staiti  e  ri- 
manti con  noi,  se  li  piace,  e  spero  che  della  grazia 
dello  Ispirilo  Santo  ci  sazierà  e  ammaestrerà  tutti 
quanti  (|uel  buon  pastore  Giesìi  Cristo,  lo  quale 
puose  la  sua  vita  per  nostra  redenzione.  Le  quali 
parole  iidendo  Zuzinia  ,  gittossi  anche  in  terra  rin- 
graziando Iddio  e  accettando  lo  stallo,  e  orò  alquanto  ; 
e  l'abate  simiglianlamente.  Poi  si  levò,  e  Zoziiua 
rinìase  e  abitava  con  loro  e  considerava  diligente- 
mente le  virtudi  di  quei  monaci,  vedendogli  IVrvtnli 
in  ispirilo,  assidui  in  pcriinUaro  e  vigilare  in  cunli- 
iiovc  oi'azioni  e  sempre  vigilare,  ovvero  lavorare; 
mai  di  loro  bocca  non  uscire  secolari  parole,  e  non 
avere  rondile  annuali  ,  ne  sollecitudine  di  cose 
tenij.orali  e  tutto  lo  studio  loro  essere  di  inorliJicarsi 
perfettamente  al  mondo  e  lo  cibo  dell'  anime  loro 
essere  orare  e  |)arlarc  con  Dio,  e  (picllo  del  corpo 
pane  e  acqua.  Le  quali  tulle  cose  Zozima  conside- 
rando edificavasi  e  cresceva  in  divozione  e  ringra- 
ziava Iddio  assiiluamenle.  La  porta  del  munistero 
stava  senqire  chiusa  e  non  si  apriva  sanza  grande 
cagione  ;  perocché  era  ii  luogo  niolto  diserto  e  poco 
conosciuto  non  solamente  da  quciii  da  lunga  ,  ma 
eziandio  da  quelli  da  presso  ;  onde  tulli  erano  in- 
lesi pure  a  Dio  conlemprare  e  in  lui  pace  avere. 
La  regola  e  1'  usanza  del  munistero  era  questa  :  la 
|)rinia  domenica  della  quaresima  ragiiujivansi  insieme 
lutti  air  ulicio  nella  chiesa  ,  e  delta  la  messa  ,  cia- 
scjmo  si  connunicava  prendendo  il  Corpo  e  'I  Sangue 
di  Ci'isto  e  poi  mangiando  un  poco  insume  in  caritade. 
€ogregavansi  anche  all'orazione  insieme  dgpodesi- 
narc  :  e  compiuta  l'orazione  davansila  pace  insieme 
e  poi  cia^.,.iio  la  dava  all'  abate,  e  abbracciando 
tulli  racconiandavasegli  che  orasse  per  loro,  li  quali 
uscivano  alia  battaglia  col  nimico  per  lo  diserto  :  o 
dopo  questo  l'abate  faceva  aprire  la  porla  e  uscivano 
tulli  fuori  cantando  quel  bel  Salmo  :  Doniiìius  illu- 
mimiliu  ìiica  et  sahis  niea,  quein  timebo  ?  cioè  :  Id- 
dio è  mio  lume  e  mia  salute  e  mìo  prulcilore,  noa 
^Qnli  l'tidii,  voi.  UI.  8 
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temerò    chi  mi  faccia   hatlaglia.    E  partendosi  tutti 
eccetto  uno  o  due  clic    riinancvano  nel    munistero  , 
non  per  guardare  che  non  vi  aveva  cosa  che  i  ladri 
avessono  a  torre,  ma  per  non  lasciare  Io  monislero 
sanza  uficio,  portavasi  ciascuno  alcuna  cosa  che  man- 
giare per  la  (piaresima,  chi  pani,  chi  fichi  secchi  , 
chi    dàtteri    e  chi    legumi    infusnrati  e    alcuno  non 
portava  nulla  ,  ma  erano  contenti  dell'  erbe  che  tro- 
vavano per  lo  diserto;  o  tutti  passando  lo  fiume  Gior- 
dano dispargendosi  per  lo  diserto    in  diverse   parli 
ciascuno  per  se  ,  e  I'  uno  non  andava  dove  1'  ailro_. 
né    r  uno    sapea  la    stanza  ,  nò  hi  vita  dell'altro.  E 
per  questo  modo  stavano    insino  alla  domenica  del- 
l' ulivo  sempre    orando  e  dicendo  salmi ,  e  in  quel 
dì  ciascuno  ritornava   al  moiiistcro  ,  rijwrtando  cia- 
scuno lo  frutto  della  sua  fatica  e  vitlDria  nella  ròcca 
della  buona  coscienz,a  ;  e    por  maggiore    umiltà  vo- 
lando al  solo  Iddio    piacela  ,    avevano  ordinato  che 
r  uno  non  dovesse  domandare  l'altro,  ne  1'  uno  dire 
all'altro  della  \ita  ch"iivessono  l'atta  o  menata,  e  delle 
grazie  e  vittorie  e  Iwittaglie  ch'avesse  aviHe;  sapendo 
che    la    vista    e  le    lode   degli    uomini  fanno  n>allo 
danno  alla  buona  opera.  E  Liisiomo  cogli  altri  Zozima 
venendo  la  quaresima,  uscio  seco  al  diserto  portando 
con  seco  molto  poco  da  mangiare,  e  ognindi  si  met- 
teva |»iiì  addenti'o  per  lo    diserto,  e  andando  iufali- 
cabilmentc   poco  mangiando   e  poco  bevendo  e  dor- 
mendo, se  non  quanto  la  necessità   corporale  lo  co- 
stringeva :  e  quivi  dormiva  o\e  la  notte  il  sonno  lo 
coglieva  e    andava  pure  oltre    per  disiderio    di  tro- 
vare alcuno  santo  Padre  antico  solitario  che  lo  edi- 
ficasse.   E  |)oicliè  fu    ilo  venti    gioitale,  un   giorno 
in  sulla  sesta  ponen<losi    ginocchioiie    a  orare  verso 
j'orienlo,  secondo  che  avea  in  uso    di  fare  ogtiiudt 
a  dire  l'  ore  sue,  e  guatando    in  su  verso    la  mano 
diritta  ,  parvegli  vedere  quasi    un'  ombra    di    corpo 
uinaiio  levato  iiiaria  ;  della    qual  cosa  maraviglian-- 
dosi    e  spaventandosi  ,    e    immaginandosi    che  l'osse 
Éanlusiaia,  per  operazione  del  niuiico,  fece^i  il  seg.no,  - 
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della  croce  tre  volte ;^  e  compiute  cliVbbe  V  ore  sue 
fecesi    più  innanzi    ed  ebbe   veduto  andare  verso  ìt 
meriggio  come  una  persona    nuda  col  corpo  nero  o 
secco  per  lo  sole  e  co  i  capellf  canuti  bianchi  come 
lana ,    e  non    erano  lunghi   se  non    infino  al  collo  ; 
della    qual  cosa    Zozima    maravigliandosi    fu    mollo 
allegro  ,    incominciando  fortemente  correre  per  giu- 
gnere  questa  persona,    immaginandosi  di  trovare  un 
gran  santo  Padre  antico.   Questa  era  Maria  Egiziaca 
cioè   d'Egitto,  e  Zozima  non    lo    sapeva;   la    quale 
vedendosi  correre  Zozima  dietro,  perocch'era  ignuda» 
incominciò    a  fuiigire:    e  Zozima  più    rinforzando  il 
corso  e  quasi  dimenticandosi  lo    sua  vecchiezza  per 
lo  grande  desiderio,  avendola  g.ià  presso  che  giunta, 
sicché  la  poteva  udire  ,  incomincio    a  gridare  forte- 
mente e  dire  :  Or  perchè    mi   fuggi  ,   servo  di  Dio  , 
perchè  fuggi,  questo  vecchio  peccaiorc  ?    aspettami  , 
per  Dio  ti  priigo  ,  chiunque  tu  se'  ;  io  ti  scongiuro 
per  quello  Iddio  per  lo  cui  amore  tu  stai  iji  questo 
eremo  che  tu  mi  aspi  tri  e  parìiniFe  non  mi  fuggire. 
E  andando  Zozima  dicendo  queste  parole  con  lagi'imy 
e  sempre  con'endo  aniendue  pervennono  ad   una  ripa 
d'  un  torrente  secco,  e  !\faria  corse  dal  lato  di  là  e 
stette.  E  giungendo  Zozima  di  qua  e  rijiosandosi  un 
})oco,  perchè  non  jiotca  cosi   salire  quella  ripa,  in- 
cominciò a  fare  nuiggior  pianto,  pregando  che  si  la- 
sciasse parlare.  Allora    quella    parlò  e  disse  :  Abate 
Zozima,  perdonami  per  Dio,  pcrocch'  io  non  mi  posso 
rivolgere  verso  d,i  le,,  perchè  sono  femmina  e  nuda; 
ma  giitami  il  pallio  tuo  ,  col    quale  iiO  mi  possa  co- 
prire e  verrò  a  te  volenii.eri  per  ricevere  La  tua  be- 
nedizione. Allora  Zozima  maravigliandosi  che  si  udì 
nominar(?  e  pensando  come  savio  che  quella  non  po- 
lca sapere  lo  nome  suo  ,  se  non   per  revelazione  di 
Dio  ,  conciossiacosaché    mai    veduto  non  lo  avesse , 
ìspogliossi    incontanente    un   panno  vecchio  eh'  egli 
avea  addosso  e  volgendosi  la    faccia    addietro    gliele' 
gillò  ;    lo  quale  ella    cignendosi  e    coprendosi  come 
potevai,  volsesi,  a  Z.oziina  e   si  gli   disse:   Por  {-bfè- 
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c^igiono ,  nI)nto  Zo/iinfi  ,  se'  venuto  con  lon^n  fatira 
per  vedere  tina  peecaliirc?  Alle  quali  parole  Zozitoa 
non  rlspoiuleiido  ^iifoa^si  in  terra  adorandola  e  de- 
mandandola eh'ella  in  jirinta  lo  benedicesse  e  orasse 
j)er  Ini.  Ma  quella,  per  umiltà  non  Njoicndo  ciò  fare 
faceva  sinii|ilianlemen!e  a  lui  ,  r  stavano  in  (piesta 
ronlen/ione  e  non  dicevano  altro  se  non  che  l'uno 
diceva  all'altro  :  Padre,  lienedicimi.  ìi  poiché  furono 
stali  per  grande  ora  in  (juesla  santa  contenzione 
per  reverenzìa  l'uno  dell'altro,  di^se  Maiia  :  Ahatc 
Zozinia  ,  a  le  si  conviene  di  dare  la  ben^ di/.ione  e 
orare ,  perciocché  per  più  anni  sci  stato  prete  e 
relehrando  a'  saliti  altari  hai  piena  la  mente  di  sante 
orazioni.  I.a  qnal  parola  udendo  Zozima  ,  fu  molto 
pili  maraviglialo  e  disse  :  Certamente  veggio,  o  ma- 
di*',  che  piena  se' della  divina  grazia,  poiché 'I  nome 
r  r  nlieio  mio  m'  hai  cosi  detto  ;  ma  certo  In  gìMzia 
ispirituale  non  si  dà  pei-  l'ordine  d(d  sacerdozio  e 
per  altre  degnila,  ma  c;Mlasi  per  le  \irludi  e  p.er  le 
l)Uone  opere;  onde  [)er  l)io  ti  scongiuro  che  In  in 
prima  mi  dia  la  tua  heliedizioUe.  Allora  Maria  ,  la- 
sciandosi vincere,  l'ispuosc  una  cotale  parola  e  disse: 
Benedelto  Iddio  redentore  dell'anime  nostre;  e  Zo- 
xima  risicose  :  Amen.  E  levandosi  ciascuno  di  terra 
di>se  Maria  n  Zozima:  Priegoti ,  Padre,  die  tu  mi 
dichi  perchè  se'  venuto  a  me  con  laida  fulica  ?  Ri- 
spuose  Zozima  :  Questo  non  è  slato  cotanto  per  mia 
volontà  ,  quanto  per  (li\ina  dispensazione  e  dono  e 
provedenza,  la  quale  ci  !ia  fallo  cosi  insieme  trovare. 
Allora  disse  Maria  ;  Or  ti  priego,  se  così  è,  come  tu 
dici,  che  per  di\iiia  grazia  ci  siamo  cosi  trovati  in- 
sieme ,  che  mi  narri  lo  stalo  e  la  condiz'one  della 
cristiana  religione  e  de' reggimenti  e  prelati  della 
chiesa  ,  perciocché  già  sono  molli  l(Miipi  eh'  io  noa 
\iili  creatura  umana.  V.  Zozima  rispuose  e  disse; 
1.a>ciando  le  molle  cose  che  si  poirehhono  dire, 
brievemente  li  rispondo  che  'I  nostro  Signor  C.iesù 
Oistf»  ha  concedulo  ferma  e  vera  pace  alla  chiesa 
!>na.  Prieg«ii  che    prieiihi    Iddio  che  la    inaiiiiiiga  ù 
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mandi  pdco  por   tulio  il  moiulo  ,  e  tlio    priiglii  Id- 
dio per  li    niifi    percali.  E    disse   Maria  :  Questo  si 
conviene,  AJjatc  Zozima,  a  te  ,  lo  quale  hai  1'  iiHeio 
sacerdotale  e  l'abito,  e   per  pregare  per  li  peccatori 
sci  ordinato,  tuttavia  ,    volendo    ubbidire  al  tuo  co- 
mandamento, avvegnacli' io  sia  peccatrice,  farò  ora- 
zione a  Dio  secondochè  m'  bai  detto  ;  e  incontanente 
loneadosi  in  orazione,  levando  gli  occhi  e  stendendo 
e  niani  verso  l'oriente  ,  incominciò  a  orare  con  si- 
cnzio,  sicché  Zozima  ,  avvegnaché    vedesse  a  Maria 
e  labbra,  nulla  parola  udire   potea  ,  poiché  Grandi) 
Maria  molto    prolissamente,    la    vide   per  fervore  di 
spirito  levare  in  allo  e  stare  sospesa  da  terra  bene 
un  gomito  :  per  la  qual  cosa    disse  che  gli  entrò  si 
grande  paura  che  cadde  in  terra,  e  quasi  lutto  islu- 
pefatto    Irangosciando  e    sudando    non    potea    allro 
dire,  se   nuii  Kyrie   elcison;    ma    poi    dopo  grande 
ora  incominciandosi  a  confortare,  vedendo  Maria  cosi 
levala  ,  incominciò  a    d'.ibilare  e    pensare  che  forse 
e4'a  ispirilo  che  avea  presa    quella  forma  e  infigne- 
vasi  e  dava  vista  d'orare.  E  in  questo  mezzo  Maria 
tornò  a    Zozima  e    compiè   la  sua    orazione  e    levò 
Zozima  di  terra  che  stava  ancora  pauroso  e  pensoso, 
e  dissegli:  Abate  Zozima,  or  come  ti  lasci  cosi  con- 
turbare  a  i  pensieri  del  cuore  tuo,  inlantochè  li  sei 
iscandalezzalo  in  me  e   hai    credulo    ch'io  sia  ispi- 
rilo ch'abbia  per  inganno  presa  questa  vista  e  falla 
questa   orazione  ?    Ùio  le    ne  rischiari  e  mostritele 
la  verità.  Io  non  sono  spirilo  eh'  abbia  preso  corpo 
fantastico,  ma  sono  femmina   peccatrice,  awegnaclkè 
bullezzala  e  non  è  in  me   alcuna    opera  di  maligno 
spirilo  ;  e  dette  queste  parole  si  fece  il  segno  della 
croce     alla  fronte    e  al  petto    e  agli  occhi    e  orò  e 
disse  :  Iddio  omiipotenle,  o  abate  Zozima  ,  ci  liberi 
dal    nimico  dell'  u'.nana    generazione  e    diaci  lo  suj 
aiuto  che    veranienle    molle  grandi    battaglie  ci  dà. 
E  udendo    Zozima   queste    parole,  giltoglisi  a'  piedi 
piangendo  e  disse  :  Per  Cristo  onnipotente,  lo  quale 
per  U  salute   degli  uomiui   prese   carne  e  sosleoa» 
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morie  ,  per  Io  cui  amore  lu  sostieni  (fucsia  nudila 
e  hai  così  afflitta  la  tua  carne,  ti  scongiuro  e  priogo 
che  mi  dichi  e  rcveli  per  ordine  chi  tu  se',  e  quando 
ci  venisti  che  in  verità  non  per  vanagloria,  ma  per 
edificazione  le  ne  dimando  ;  e  veramente  creilo  che 
perciò  Cristo  mi  ci  lece  venire  ,  acciocché  lu  a  sua 
gloria  e  a  edillcaziime  delle  genti  mi  narri  la  tua 
veneruhiie  conversione  ;  che  sii  certa  che  se  questo 
a  Dio  non  piacesse,  non  m'avrelìhe  permesso  ch'io 
t'avessi  trovata  e  non  mi  avrebbe  lascialo  sostenere 
tanta  fatica  invano. 


Gap.    LIX. 

Come  narrò  all'abate  Zozimn  tnlln  la  xua  vita  e  in 
che  modo  era  pervcìtulu  in  quel  diserto. 

I  llora  Maria  levando  1'  abaie  Zozima  di 
terra,  si  gli  disse:  Laida  e  vergognosa 
cosa  mi  pare,  abaie  Zozima  ,  di  narrarli 
le  mie  opere  vergognose  ;  ma  priegoti 
j.  ^^^  'che  mi  perdoni  e  in  tutto  ti  scoprirò  li  miei 
S;y^,^'c<;  falli.  Non  gli  volea  io  lacere  per  paura  di  va- 
\Cv:i|^f^nagloria,  anzi  per  vergogna,  perocché  tali  sono 
fjr1?state  le  mie  opere  che  non  me  ne  posso  glo- 
^■■^^^'^  riare,  ma  confondere  ;  e  temo  che  se  io  li  comin- 
cierò  a  dire  li  mici  mali ,  tu  mi  fuggirai  come  ser- 
j[)enle  e  non  li  polrà   patire  lo  cuore  d'  udire    laalc^ 
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ìnìquitadì;  ncpnlodimrno.  puicliè  tu  puro  vnogli.  io  lo 
li  dirò;  ma  priogoti,  Pailrc  ,  clic   prioi^hi    la    (lisiiia 
misiMicordìa  elicami  p;M(loni  le  mio   grandi  miserie. 
Allora  Zoziina  si  ])nost'  in  orazione    prr  loi  emi    la- 
grime, e  Maria  imominciò  a  narrare  la  sua  \ila  per 
ordine  e  disse:  Io,  Padre  mio,  fui  naia  in  Kgilti),  e 
essendo  pervenuta  ad  elode  d"  anni  dodici ,    vivendo 
rincora  mìo  padre  e  mia  madre,  come  vana    e    dis- 
S(diaa  giovane  lìiggi"  in  Alessandria,  dove  in  <|uanla 
disonesìà  vissi,    e   come    in.saziahilmenle    servi'  alla 
corruzione    della  carne    i\on    te  'I    potrei    dire    con 
lingua,  ma  dirotti  come  potrò   in    bricve    diciassette 
anni  fui  merilricc  pubblica  e  sì  disonesta    e    libidi- 
nosa che  non  m' inducea  a  ciò  cupidità  o  necessiti» 
di  guadagno,  conio  suolo    addivenire    a    molte  ,    ma 
solo  cupidità  di  quella    misera    dilettazione;    intan- 
tocir  io  m'  andava  proferendo    impudicamente  e  non 
\olea  altro    pi'ezzo    da'  miei  corrutori ,    reputandomi 
a  prezzo  e  a  soddisfazione  solo    la    corruzione  della 
lussuria  :  onde  gli  giuochi,    1'  ebrietadi  e  altre    coso 
lascive  e  indottive  a  (pici    prccalo   io  riputava    gua- 
dagno e  spesse  volle  rinunziava  al   guadagno    e    a  i 
doìii  per  trovare  più  corruttori   sicché  nullo  si  scu- 
sasse e  lasciasse  di  peccare  con  meco  per  non  aveie 
che  darmi  ;  e  questo  non    faceva    io  perch'  io    fossi 
licca,  ma  avvegnach'  io  fossi   indigente  ,  somuìo  mio 
desiderio  e  diletto  era  slare   in  risi  e    in    giuochi  e 
in  disonesti  conviti    e  'n    corruzione    contino\a.    Or 
avvenne    che  una  liata,  dopo  la    Pasqua    della    IJe- 
surresàione  ,  standomi    in    tanti    mali,    Nidi    molle 
^enli  d'  Egitto  e  di  Libia  e   di  diversi  parli    andare 
inverso 'l  porto  come  pelbgiini  ;  e  non  sapendo  do\e 
s' andassono  ,  accoslaimi  ad  uno  e  dum:  ;idailo   dove 
andavano  ;  e  quo'  mi    rispuoso  che  andavano  in  Ge- 
rusalonmic  al  perdono    doli'  lìsaltaziono    (f(dla  Croce 
e  a  vicitare  li  luoghi  santi  ;  e   io    rispuosi    a    nuei- 
r  uomo    e    (lissigli:    Dinuni    priegoti,    s'io    volessi 
venire,  credi  che  costoro  mi  lasciassono  andare  con- 
loro  ?  E  que'  rispuoso  :   Se   tu    bai    di    che    pagare 
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lo  navilio  e  dì  die  fare  le  spese,  millo  ti  iniò  vie- 
tare la  via.  Allora  io  come  vagabonda  gli  dissi  : 
Veramente  ,  fratello  mio  ,  non  abbo  né  spese  ,  nò 
navilio  :  ma  io  pure  sarrò  insù  uno  di  questi  le- 
gni, e  |)OÌch'  io  sarò  intra  'I  mare  bisogno  fia  che 
mi  notricbino  ,  e  'I  corpo  mio  fia  loro  per  navilio  : 
non  volendo  io  andare  con  loro  por  cura  eh'  io 
avessi  di  perdono,  ma,  come  sa  Iddio,  solamente 
per  avere  con  loro  peccato  e  dimestichezza  disone- 
sta. Perdonami  por  Dio  ,  abate  Zozima  ;  sai  che  io 
ti  pregai  che  non  mi  facessi  dire.  Ciedo  veramente 
che  ti  venga  puzza  e  orrore  di  tanti  mali  ,  e  non 
sol  \inente  gli  tuoi  orecchi  ,  ma  eziandio  I'  aria  ri- 
ceva infezione  di  questo  parlare.  Alla  quale  Zozima 
fortemente  piangendo  rispuose  e  disse  :  Per  Dio,  li 
scongiuro,  suora  mia  ,  che  tu  narri  sicuraniente  le 
tue  opere  per  edificazione  de'  peccatori.  .Vllora  an- 
che Maria  rispuose  alle  parole  e  disse:  Quell'uomo 
lo  quale  io  domandai  dove  andava  la  gente,  udendo 
le  mie  cattive  e  disoneste  parole,  sorrise  e  partissi, 
e  io  velocemente  me  n'  andai  alla  riva  del  mare  e 
Irovoivi  dieci  giovani  marinari  che  giocavano  e  sol- 
lìzzavano  vanamente  ,  e  aspettaudo  li  compagni  per 
navicare,  perciocché  molla  gente  era  già  salila  in  sul 
legno  loi'o  ,  e  io  cO'iie  i^laeeiaia  me  n'  andai  iii 
mezzo  di  loro  e  dissi  :  Menatemi  con  voi  dove  voi 
d  »vele  airl.ire  e  io  vi  prometto  che  io  non  \i  sarò 
disutile.  M  (piali  vedeud  )mi  eo-;i  vana  e  impudica, 
rome  giovani  lascivi  volentieri  mi  ricevettono  ;  e 
per  lutto  <piel  viaggio  la  nua  vita  non  fu  jdlro  se 
non  ridere  e  di-;-;olvermi  in  canti  e  in  giuochi  vani 
e  in"bi-iarmi  e  fai"e  avoller'j  e  fornicazioni  ed  altre 
ciilivc  e  laiie  cose  e  parole  dire  e  fare,  le  (piali 
iMlti'  suflii-ifiiicmente  la  lingua  n  mi  può  isprimere. 
r,  n  >\\  mi  ritraeva  da  tanli  mali  né  paura  dì  tem- 
pesta di  mare,  nò  vergogna  della  gente?  che  v'era; 
ma  era  io  si  sfroiu.ila  e  lieve  che  eziandio  nomini 
gravi  e  onesti  invitava  a  corruzione  e  facevagli 
tiiderc  ,   sicchtì  veramente  la  mia   fciiilissima    carne 


KfllZIACA.  421 

ora  esco  dol  diavolo  a  tirare  1'  animo  in  abisso  e 
in  perdizione.  Onde  qnando  mi  rip(Mìso  ,  mi  mara- 
viajlio  non  poco  come  il  maro  sostenne  ta!ite  mie 
iniquitadi  ,  e  come  la  terra  in  prima  e  poi  non  si 
aperse  e  ingiiioltimmi  viva  viva.  Ma  come  io  veggio 
r  onnipotente  e  piatoso  Iddio  m' aspettava  a  peni- 
tenza, perché  non  si  diletta  della  morte  del  nccca- 
catore  ,  ma  vuole  che  si  converta  e  viva.  Or  navi- 
cando venimmo  dopo  alquanti  giorni  in  Gerusalem 
innanzi  la  festa;  e  lutti  quei  giorni  feci  simiglianti 
opere  e  peggiori,  e  sforzandomi  di  mal  fare  in  per- 
dizione dell'  anime.  E  venendo  la  festa  della  Esal- 
tazione della  Croce,  vedendo  la  turba  grande  andare 
al  tempio,  perchè  si  dovea  mostrare  lo  legno  della 
croce  ,  andai  loro  dietro  insino  alla  porta  del  lem- 
pio,  e  appressimandosi  1'  ora  quando  si  dovea  mo- 
strare lo  legno  della  croce  ,  volli  entrare  dentro  e 
io  mi  sentia  sospignere  indietro.  Por  più  volte  così 
m'  addivenne  ,  sicché  io  a  nullo  modo  potei  entrare 
dentro  cogli  altri,  anzi  quando  era  in  sull'  uscio  e 
credevami  poter  entrare ,  una  divina  potenza  mi 
cacciava  addietro.  E  avvenendomi  cosi  più  volte  e 
io  pure  volendomi  mettere  per  entrare ,  stancai  , 
sicch'  io  rimasi  tutta  rotta  del  corpo  e  dolorosa  e 
afflitta  dell'  anima  ;  e  così  piena  d'  amaritudine  puo- 
simi  in  un  cantone  molto  istanca  e  pensava  pian- 
pendo  per  che  cagione  questo  m'  avvenisse.  E  apren- 
domi Iddio  lo  cuore ,  cognobhi  ,  che  per  le  mie 
sordide  ini(juiiadi  non  permellea  Iddio  che  io  cosi 
immonda  e  iniqua  entrassi  nel  suo  tempio.  Allora 
incominciai  a  piangere  e  percuotermi  il  petto  colle 
mani  e  giltare  bene  dal  cuore  grandi  voci  e  dolorosi 
sospiri  ;  e  guardando  ebbi  veduto  una  figura  della 
Immagine  della  nostra  Donna  quivi  presso  dirim- 
>eito  a  me,  alla  quale  mi  botai  e  dissi  :  Santissinia 
^'ergine,  che  portasti  lo  Figliuolo  di  Dio  nel  Uhì 
ventre  ,  confeisoli  che  io  non  son  degna  ,  essendo 
laida  di  tante  brutture  e  piena  di  tante  iniquitadi, 
di  guatare   la  tua   immagine  ;   ma   certa   sono    che 
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perciò  Iddio  prese  di  le  carne  e  venne  in  questo 
mondo  por  chiamare  i  peccatori  a  penitenza.  Aiu- 
tami ,  Madre  di  Dio  ,  perciocch'  io  non  ho  altro 
soccorso,  e  dammi  giazia  ch'io  possa  entrare  nella 
cJiicsa.  Pricgoti ,  Mailonna  ,  che  sie  mia  palatrice 
appo  Dio  e  che  'I  pricghi  che  mi  lasci  entrare  cogli 
altri  a  vedere  e  adorare  lo  vonerahile  legno  della 
santa  croce  ,  nel  quale  lo  nostro  Signor  Giesù  Cri- 
sto llgliuolo  tuo  per  la  salute  nostra  fu  coniìtto  ; 
e  io  ti  protiietto,  Madonna  ,  dinanzi  a  Dio  che  da 
ora  innanzi  non  maculerò  la  mia  carne  ,  ma  in- 
contanente eh'  io  avrò  veduto  lo  saluiiTero  legno 
della  croce  e  adoratolo,  se  tu  me  lo  piM-molli  ,  ri- 
nanzierò  al  secolo  e  a  tutte  le  sue  opere  ,  andrò 
dovunque  tu  mi  mostrerai  per  cercare  la  salute 
mia.  E  dicendo  queste  cose  ,  e  facendo  queste  pro- 
messe, concependo  una  gran  fidanza  che  la  Vergine 
Maria  |)er  me  sarebhe  avvocata  e  impctn-rcbhemi 
la  grazia  eh'  io  le  addimandava  ,  le\uiiiii  di  (piel 
luogo  dove  io  orava  e  mescolaimi  fra  la  gente  ch'en- 
travano nel  temjMO  e  non  mi  senti'  più  sospingnero 
addietro  come  sulea  e  entrai  nel  tempio.  Allora  per 
grande  allegrezza  incomineiai  a  lagriniare  e  quasi 
tremare  e  temere  d'  una  reverenzia,  vedendomi  cosi 
miracolosamente  in  (piel  santo  luogo  ,  nel  (juale  la 
mia  ini(juiladc  in  piima  non  m"  avea  lasciato  en- 
trare. K  jìoichè  a  grande  agio  eldii  \edulo  e  ado- 
rato lo  legno  della  ircKc  e  n eduli  e  vieitali  gli 
altri  santi  luoghi  del  tempio,  tornai  alla  predella 
immagine  di  Maria,  alla  (|uale  m'  era  boiata  ,  e  in- 
ginoceliiandomi  incomineiailc  a  parlare  per  questo 
modo  :  Madonna  ,  tu  m'  hai  fatto  mi^el•icor^lia  e 
hai  asaldili  gli  miei  prieghi  ,  e  per  te  sono  stala 
degna  di  vedere  la  croce  santa  e  le  gloriose  cose 
di  Dio  ;  onde  per  te  glorilico  e  ringrazio  lo  mis'MÌ- 
cordioso  Iddio  figliuolo  tuo  Giesii  Cristo  e  rice- 
vitore de'  peccatori.  Parmi  teuqio  oggimai  di  com- 
piere la  mia  pionu'ssa,  o  Madonna,  e  andare  a  faio 
penitenza  dovunciue  tu  mi  mostrerai  ;  e    però    prie- 
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goti,  Madonna  ,  dirizzami    in  la   via    della  salute   e 
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mostrami  il  luogo  della  mia  penìlenza.  E  dicendomi 
queste  parole,  udì'  una  boce  che  mi  disse  :  Se  tu 
passi  il  fiume  Giordano  ,  quivi  troverai  buon  ri- 
poso. La  qual  boce  intendendo  io  essere  detta  per 
me,  incominciai  a  piangere  lortementc  e  dissi  gii- 
dando  :  Santissima  Madre  di  Dio  ,  non  mi  abban- 
donare, ma  abbi  guardia  di  me  e  guidami  e  difen- 
dimi. E  dette  queste  parole  mossimi  per  andare.  E 
vedendomi  cosi  andare  un  piatoso  e  divoto  uomo 
si   mi    die    per   limosina    tre    danari    piccioli  ,    dei 

anali  io  comperai  tre  pani  per  portare  meco  ;  e 
omandai  qucll'  uomo  da  cui  comperai  il  pane 
qual  fosse  la  via  d' andare  al  fiume  Giordano.  E 
mostrandomi  egli  la  porta  ,  per  la  quale  s'andava 
verso  il  fiume,  uscii  di  città,  andando  piangendo 
con  gran  contrizione  ;  e  quando  io  mi  parti'  adorata 
la  croce  del  tempio  ,  era  in  sulla  terza  ,  e  poi  la 
mattina  seguente  ,  innanzicliè  'I  sole  si  levasse  ,  fui 
giunta  ad  una  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  posta 
in  sulla  ripa  del  fiume  Giordano  e  quivi  mi  co- 
municai e  j)er  divozione  mi  lavai  le  mani  e  i  piedi 
e  la  faccia  dell'  acqua  di  (|uel  fiume  ,  e  mangiai 
mezzo  d'  uno  di  quei  pani  e  bevvi  dell'  acqua  ,  e 
pU)simi  a  giacere  in  terra  e  riposaimi  e  dormii, 
perch'  era  mollo  istanca.  E  il  giorno  seguente  rac- 
comandandomi più  divolamcnte  alla  Vergine  Maria 
che  mi  dirizzasse  in  via  di  salute,  passai  di  là  dal 
fiume  in  una  barca  che  v'  era  e  misimi  per  lo  di- 
serto e  pervenni  per  questo  eremo.  E  da  allora  in 
qua  mi  sono  stata  cosi  solitaria  alla  speranza  di 
Dio,  lo  quale  salva  e  sovviene  quelli  che  in  lui 
fiuerano.  E  domandandola  Zozinia  quanti  anni  erano 
che  v'  era  stata,  rispuose  che,  secondo  il  suo  parere, 
era  anni  quarantaselte.  E  disse  Zozima  :  Che  cibo 
è  slato  il  tuo  poiché  ci  venisti  ?  E  Maria  rispuose  ; 
Coni'  io  già  li  dissi,  due  pani  e  mezzo  avea  quando 
io  passai  il  fiume  Giordano,  o  indurando  come  prieta 
mi  bastarono  parecchi  anni  ,  perocché  ognindi  ne 
prendea  pure  un  poco.  E  disse  Zozima  :  Or  dimmi. 
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se'  tu  passata  sauza  molte  tentazioni  ?  Come  hai 
tu  avuto  gran  fatica  ,  e  f^ran  jn'na  per  lo  subito 
mutaniciiio  (Iella  natura  ?  E  quella  ris|)iiose  :  Tu 
m'  aildoiuaiidi  di  cosa ,  abate  Zo/ima  ,  che  tolta 
triomo  (jiiando  nie  ne  ricordo  ;  che  voroinenle  s' io 
mi  volessi  recare  a  memoria  li  pericoli  dcdle  tenta- 
zioni e  de'  pensieri  eh'  io  ho  sostenuti  ,  temo  che 
non  mi  si  rinnovellassono  da  capo  queste  piaghe. 
E  Zoziiiia  disse  :  Di"  sicuramente,  non  temere  e  non 
nascondere  nulla  della  lua  vita.  Allora  q'iella  disse  : 
Or  mi  credi,  abate  Zozima,  che  pef  diciasscllc  anni 
continovi  nel  principio  quando  in  questo  diserto 
entrai,  fui  si  criulelmente  impugnala  e  tentala  di 
cogitazioni  carnali  e  della  memoria  delle  mie  suz- 
zure  prime  e  dilizir  e  lascivie  ed  ebrietadi  che  quasi 
ognindi  era  in  sul  cadere  ;  ma  io  incontanente  per- 
cotendomi  il  mio  petto,  orando  e  piangendo  amara- 
mente ,  mi  riducea  a  memoria  lo  benedcio  della 
Vergine  Maria,  e  la  'mpromessa  ch'io  le  avea  fatta 
e  immaginandomi  di  stare  innanzi  alla  sua  imma- 
gine di  Gerusalom  ,  si  la  pregava  iagrimaiulo  the 
mi  liiicrassc  e  cessasse  da  me  queste  laide  e  diso- 
neste immaginazioni  che  M  diavolo  mi  recava  in- 
nanzi :  e  cosi  piangendo  e  orando  senti'a  inconla- 
nenle  lo  suo  conforlo,  e  fedevami  tu  Uà  circondala 
d'un  mirabile  lume,  e  la  mente  mi  si  rappacilìcava; 
e  cosi  quasi  ogni  giorno  rinnovellandosi  le  balla- 
glie  ,  intanlochè  Inllo  il  cuore  j)urca  che  mi  si 
struggesse  e  la  carne  si  disordinasse  ,  licorrea  al- 
l'arme  delli!  orazioni  e  gillavami  in  terra  con  pianto, 
e  pregando  la  nu4  avvoccata  tt  p;jgalrice  ,  cioè  hi 
Vergine  Maiia  che  mi  soccoressi*  ;  e  spesse  volle 
istava  in  (jiieslo  pianto  tolta  faccia  in  terra  un 
giorno  e  mia  notte  conlinova  e  mai  non  me  ne  le- 
vava inlìn»  che  io  non  sentiva  lo  splendore  e  il 
lume  che  di  sitpra  dissi,  lo  (juale  cacciata  tutta  la 
tentazione.  K  per  questo  modo  difesi  e  confortala 
dalla  gloriosa  Vergine  IkLiria  passai  anni  dicias- 
K'Ue  ;  ti  da  quel  tempo  io  qua  per   li    mcrili  della 
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min  avvocata  ebbi  paco.  E  disse  Zozima  :  Or  non 
hai  tu  avuto  bisogno,  poiché  (u  ci  ciiirasti  ,  nò  di 
cibo,  ni'  di  vcsliìiicnlo  ?  E  quella  rispuosc  ;  Con- 
sumali quel'i  pani,  de'  qu;ili  li  dissi  che  mi  dura- 
l'ono  un  buon  tempo  ,  iniiriu;i;uidone  un  poco  jìcr 
di,  inanii;iai  deii"  cihr  di  (jiioto  diserto  jinui  Ui- 
ciasselte,  e  le  vesliuieula  n.iie,  colle  quali  passai  il 
diserto,  in  bi'ievc  tempo  si  guastarono  e  infracida- 
rono per  la  brinaia  e  per  lo  cnldo  ,  onde  rimanen- 
doiui  ne.da,  fui  cnolto  Iribuhita  per  tulio  il  predetto 
tempo  di  verno  dal  freddo  e  (lidia  brinala  ,  e  di 
state  dal  disordinalo  caldo  ;  ma  da  (piel  li'nipo  in 
qua  la  di". ina  misericordia  ha  liberato  b)  uìio  corpo 
r  la  mia  e.nima  da  ogni  pericolo;  e  quunte  volle 
mi  ricorilo  e  ripenso  di  quanti  mali  e  di  quanti 
pericoli  la  divina  grazia  m'  ha  campata  e  cresccmi 
lina  grande  speranza  e  una  gran  letizia  e  fervore  ; 
Dia  uno  cibo  e  nuo  vestimento  è  la  parola  di  Dio. 
E  veramente  pruovo,  che,  come  disse  Cristo,  non 
in  solo  pane  vive  1*  uomo  ,  ma  in  ogni  parola  cImj 
procede  dalla  bocca  di  Dio.  E  incominciolli  ad  al- 
legare la  Scrittura  ,  volendogli  provare  che  chi  è 
ispogliato  del  vestimento  delle  iniquitadi ,  è  ben 
vestilo  e  difeso  da  Dio.  E  vedendo  Zozima  eh'  ella 
gli  allegava  la  Scrittura  e  non  aveva  istudiato  a 
Parigi,  maravigliossi  e  dimandandola  dissele  :  Or 
mi  di';  sai  tu  leggere  ?  o  hai  tu  avuti  libri  di  pro- 
feti e  de'  salmi  ?  E  quella  rispuose  :  Credimi,  uomo 
di  Dio,  che  poiché  io  entrai  in  questo  diserto  ,  non 
vidi  né  besliii  ,  né  altro  animale,  né  uomo,  aUrj 
ebe  te,  nò  mai  libbro  non  ebbi ,  nò  lessi ,  nò  mai 
lettera  non  impresi  da  uomo  ;  ma  il  Figliuolo  di 
Dio  m'ha  insegnato,  lo  quale  a  tulli  può  insegnare 
sapienza.  Ecco,  Padre  ,  abboli  spianato  la  vita  mi^ 
iniqua.  Onde  ti  {)riego,  c«me  feci  infino  di  prima  , 
per  lo  Figliuolo  di  Dio  incarnalo  e  n»orlo  p*cr  noi  , 
che  ti  degni  di  pregaie  Iddio  incessantemente  per 
me  misera  peccatrice.  E  fallo  eh'  ebbe  iine  alle  pre- 
dell«  parole  Maria    per  ,lo    predtWo    modo  ,  l'  abat« 
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Zoziina  si  gìtlò  in  orazione   e  cominciò    a   piangere 
e  disse  ad   ulta    boce  :    ncncdetto    Iddio ,    lo    quale 
solo  fu  coso  {grandi  e  inir;d)ili  e   glorioso    e    iniimc- 
rabili.  Ik'nL'deUo    sia  In  ,  .>[cssere  Signjr  mio    Iddio 
onnipolonto,  lo  quale   a  me  peccatore  ti  se'  degnato 
di  lili'vare  li  beni  e  le  grazie  che  h;ii  fjfHo  contino- 
vamente  alli  tuoi    servi  ;    lo    quale    non    abbondoni 
quelli  che  ti  vanno  cercando.  Allora  Maria  levò  Zo- 
sima  di  terra  e   disscgli  :   l'cr   Giesù    Ci-ist  ì    nostro 
Salvatore,  li  priego  e  scongiuro,  servo  di  Dio  ,  che 
queste  cose,  le  quali    li    abbo    detto  ,    non    riveli  a 
triatura,  inenlroch'  in  sono  viva.  Pnrliii  oi-a  e  va'  in 
f);ice,  e  'I  scgiiciUc    anno  ci  rivedremo  insieme  colla 
grazia  di  Dio,  onde    li  prieg  )  che  allora    rK)n    passi 
il  fiume  Giordano,  secorid)  1'  usanza    del    moiiistcro 
luo  :  che  sappi,  so  tu  pur    vokssi    non    |>otresii.    E 
udendo  Zozima  eh'  ella  sapev;i    T  usanze    del    muni- 
stero  ,  luaravigliosst    e    non    poteva    d'ii-e    alli-o ,    se 
non,  Gloria  sia  a  te  ,  SigiDrc.    lo  (piale  fai  mirabili 
cose  agli  amici  tuoi.    K    p;H'tindosi    Zoziuva  ,    Maria 
anche  gli  disse  :  Stieti  a  meiile  ehe  ru  non  esc-i  del 
muuisUro  quest'altro  anno,    ma  il    giovedì    santo., 
fati)  r  ulicio    prendi    il    corpo    del    nostro    Signore 
Giesù  Grislo  ,    e    in    un    vasello    mondissimo    vieni 
tot)  esso  al    (iume  Giordano  e  quivi  uì'  aspella  .  ac- 
ciocihc    di    lua    uiano    lo  prenda  e  conumiehi  ,  pe- 
rocché   da    allora  in  qua  eh'  io  mi  comunicai    nello 
oratorio  di  ^an  Giovanni  Hatlista    in  sulla    ripa  del 
iiume  Giordano,,   ([uando  venni   in   prima    al    diserto 
come  di  sopra  li  dissi    non  presi  (piesto  SanlissiuK) 
Sagramenlo  ,    del  (piale    il  iii'stro  Sigjior  Giesù  Gri- 
slo nella  ceiii»  del   gioveili   santo    j;li    suoi     discepoli 
fece  parlelici.  E    all'  abate  Giovanni    del    tuo    nmni- 
<lero  si  di'  ehe  si  porli  cautamente    e    sia    s(dleciio 
della  sua   congregazione  ,  perocché  vi    si    fu    alcuna 
cosa  che  si  vorrebbe  correggere.    E    poi    gli    disse  : 
óra  per  me  ,  jìadre  ;  e    loniosscne    verso    il  disiTio. 
e  ì'  asciò  andare  L'  abate  Zoziaui^ 
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Come  V  abate  Zozima  si  partì  e  poi  tornò 
a  comunicarla  e  poi  a  snppclliria. 

E  nolcliè  fu  parlila  Maria,  l'abate  Zozima  per 
divozione  l)acia\a  la  terra,  dove  avrà  posati  i  piedi 
suoi  ;  e  poi  lodando  e  benedicendo  Iddio  ,  tornò  al 
suo  monistcro  ,  e  giansesi  appnnto  quel  giorno  clie 
gli  altri  secondo  l'  usanza,  cioè  il  sabato  d'  ulivo  ; 
e  non  ilisse  di  questo  fatto  alcuna  cosa  ad  alcuna 
persona.  E  M  seguente  anno  la  domenica  prima  della 
quaresima  uscendo  gli  frati  al  diserto  secondo  l'  u- 
sanza ,  e  Zozima  entrò  una  febbricella  e  rimase  nel 
munistero.  E  ricordandosi  delln  predetta  parola  di 
Maria  che  gli  disse  die  non  si  potrebbe  partire  ;  e 
poi  in  pochi  giorni  essendo  conforlato  ,  sopravve- 
nendo il  giovedì  santo,  prese  lo  Sagramento  del  San- 
lissimo  Corpo  e  Sangue  del  nostro  Signor  Gifsii 
Cristo  e  alquanti  datteri ,  e  fichi  secchi  e  lenticchie 
infusurate,  e  andossene  al  fiume  (iiordano  ed  aspet- 
tava che  Maria  venisse;  e  indugiando  ella  a  venire, 
Zozima  guardava  verso  il  diserto  con  gran  desiderio 
per  vedere  se  venisse  e  diceva  :  Forsechè  i  peccali 
miei  non  hanno  permesso  eh'  ella  ci  venga  e  for- 
sechè ci  venne  e  non  tiovandomi  ,  tornò  addietro. 
K  pensando  e  dicendo  infra  se  stesso  queste  cose  , 
con  gian  dolore  e  pianto  levò  le  mani  e  gli  occhi 
al  cielo  e  orò  e  disse  :  Signor  mio  Giesù  Cristo  , 
re  e  fattore  iV  ogni  creatura  ,  non  mi  fraudare  del 
mio  desiderio  ,  ma  concedimi  eh'  io  vegga  ancora 
questa  tua  ancilla  la  quale  io  aspetto.  E  poi  in- 
cominciò a  prnsare  infra  se  o  disse  :  Or  che  farò 
io  s'  ella  viene  che  non  ci  è  navicella  da  poter  pas~ 
sape  ?  Oimè  come  sijuo  fraudalo  del  mio  desiderio  t 
E  dicendo  cosi  ,  ecco  Maria  fu  giunta  dall'  altra. 
parte  del  fiume  ;  la  quale  Zozima  vedendo  ,  ralle- 
^ossi  molto  e  lodò  Iddio.  E  pensando  egli  com'ella* 
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potesse  passare  a  lui,  vide  che  Maria  ,  facendo  il 
sogno  (Iella  croce  sopra  all'acqua  di  quel  lìuine , 
venne  e  passò  a  lui  andando  sopra  essa  come  sopra 
alla  terra.  T.a  (jual  cosa  egli  vedendo  giltossi  in 
lei'ra  per  adurarla;  ma  ella  \iet<indolo  disse  :  (iuorda 
non  fare  conciossiacosaché  se'  sacerdote  e  porli  lo 
santissimo  Sacramento.  E  poiché  fu  giunta  a  Zo- 
zima  ,  domandolli  la  sua  benedizione.  E  Zozima 
tremando  e  con  reverenza  la  benedisse  o  poi  disse: 
Certamente  so  che  la  verità  di  Dio  mai  non  mente; 
per  la  quale  promesse  che  chi  in  lui  perfellamenuj 
credesse  ,  farebbe  simiglianti  miracoli  a  se.  Gloi'ia 
sia  a  te,  Ciislo  Signor  nostro,  che  non  m'  bai  frau- 
dato del  mio  desiderio  a  baimi  mostrato  per  la  Ina 
misericordia  nell'  esempro  e  nella  dottrina  di  (jucsla 
tua  santissima  ancilia,  quanto  io  sia  ancora  dilungi 
dalla  perfezione,  la  quale  in  prifuo  ,  come  superbo, 
mi  credeva  avere.  E  dette  (pieste  parole  disse  il 
Credo  e  'l  paternostro  a  petizione  di  Maria,  e  dielle 
pace,  e  poi  la  comunicò.  E  poiché  fu  comunicata  , 
Maria  levò  le  mani  al  cielo  e  disse  :  Anne  diinittin. 
Domine  ,  aucitlaìii  tuain  ,  seciuidum  verhcun  tmnn 
in  pace;  ({iiia  vidcnint  acuii  mici  saluldri  tuìiin.  E 
poi  disse  a  Zozima  :  Va'  ora  in  pace.  Ma  priegoli 
che  quest' altr' anno  venghi  a  me  in  (juel  luogo 
nel  quale  io  ti  parlai  ,  acciocché  tu  M'ggia  come  io 
sono  piaciuta  a  Dio.  E  priuuettendo  Zozima  \olen- 
lieri  u  andarvi,  pregolla  che  si  degnasse  di  man- 
giare un  poco  con  Ini  per  carità  di  qadle  coso 
eh' avea  recale  seco.  .Vllora  .Maria  volendoli  condi- 
scenderp,  prese  Ire  granella  ili  lenticchie  ;  e  rin- 
graziando Iddio  la  mangiò  e  tlisse  :  Ikisiiii  la  gra- 
zia dello  I>pirito  Sanh),  per  lo  (piale  po>;siamo  os- 
servare li  com.Tndamenli  di  Dio  innocenlemenle  :  e 
poi  soggiunse:  Per  Dio  li  pri.-iro.  o  P.idre.  l'tia  per 
me  0  ricorditi  di  me.  Allora  Zozima  volendosi  par- 
lire  le  si  giitò  a'  piedi  e  disse  :  i'riwgoli  che  faccia 
ojazione  a  Dio  per  la  santa  Chiesa  e  per  Io  'mpi-rio 
ùc'  cristiani  e  por    mo    ]uccature  ;    e    do]iu    qucsl» 
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parole  accommialandosi  1'  uno  dall'  altro,  la    saniis- 
sinia  Maria  segnò  1'  acqua  del    fiume  come  innanzi  , 
e  passò  il  fiume  andando    sopra    l'acqua  come  fece 
di  prima.  E  tornando   Zozima    al  munistcro  ripren- 
deva se  medesimo  che   non    T  avea    domandali!    del 
nome  suo;  e  passalo   quell'anno  Zozima    fu    solle- 
cito di  ritornare  all'ermo  secondo  l'usanza,  e  andò 
tante  giornate,  quanto    in    prima    quando    la    trovò 
la  prima  volta  ,    e  aspellava    con    grande    desiderio 
ch'ella  gli  apparisse;  ma    non  vedendola  veniic  in- 
conìincio  a  piangere  e  orare    e    disse  :    Signor   mio 
GifSÙ  Cristo  ,  rivelami  questo  tuo  tesoro  ,    lo  (|ualc 
hai  nascoso  in  questo  cremo  che  sai  eh'  io  non  te  '1 
posso  furare  ;   dimostrami   questo    tuo    agnolo  ,    del 
quale  il  secolo  non  ò  degno.    E    orando    e   andando 
])crvcune  in  un  luogo    nel  (piale    era    già    stato    un 
torrente,  e  guatando  vide  da  una  parte  dell'  oriente 
quasi  uno    splendore    di  sole  come   quando    si    leva 
la  mattina  ;  e  correndo  per  sapere    quello  che  fosse 
trovò  lo  corpo  di  Maria  eh'  era    passata    di    questa 
vita,  cosi  appunto  e   a?seltalo    e    acc(«icio    \e    mani 
e'  piedi  come  si  sogliono   acconciare  i  morti.    E  ve- 
dendo   questo    Zuziuia  ,  {)uosesi   a'  piedi    «    fece    si 
grandissimo  pianto  che    gli  bagnò  di  lugrime  e  nul- 
r  altra  parte  del  corpo    suo  prcsuu>ette    di    toccare. 
E  facendole  1'  uficio    e    cannando   certi    salmi    come 
})Otea  ,  incominciò  a  pensare  e  dire  infra  se  slesso  : 
Io  mi  |)Knsava    di    seppellire    questo    santo    corpo  , 
ina  temo    che    non    dispiaccia    a    questa   santissima 
femmina.  E  pensimdo   cosi ,    vide    a  capo  di  questo 
corpo  una  srrilla  che   dicea  :    .Abate    Zozinìa  ,    sep- 
pellisci questo  cor|)i<^cllo    di    me    misera    Maria  ,    « 
óra  per  me  a  Dio  ,  per  lo    cui    comandamento    d^l 
mese  d' a|)rile  p;ussai    di  questa    vita.    Per   la  quale 
iscrillura  Zozima  conoscendo  lo  suo  nome,   lo  quale 
ialino  allora  non   uvea    saputo  ,    fu    molto    allegro  , 
f  com|ìitando  bene  lo   tempo    della    sua  morte  ,  eo- 
gnobbe  «lie  incontaiìente  eh'  :g]i  P  anno    precedcnlf 
r  ebbe  comunicala  al  (iumc  Giurdano  ,  co)se   quoita 
&itu!i  Pitilri,  vvl.  111.  y 
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santissima  al  predetto  luogo ,  dove  giaceva  morta. 
E  volendo  Zozima  soppellire  questo  santissimo  corpo, 
secondochè  la  scrittura  conlenea ,  dolevasi  che  non 
avea  con  che  fare  la  fossa  e  non  sapea  che  si 
fare.  E  stando  cosi  ,  ebbe  veduto  in  terra  un 
pezzo  di  legno,  e  prendendolo  per  cavare  la  terra, 
non  poteva  ,  perciocch'  era  troppo  salda  e  dura  ; 
e  pure  isforzandosi  e  afiaticandosi  per  poter  cavare, 
poiché  fu  assai  sudalo  e  stanco,  Icvossi  sospirando  , 
vedendo  che  non  polca  bene  fare  questa  fossa  ;  e 
coni'  egli  si  rizzò  ,  si  vide  un  leone  molto  grande 
a'  piedi  di  Maria  che  gli  leccava  e  facevagli  reve- 
renza secondo  il  modo  suo  ;  lo  quale  vedendo  te- 
mette molto,  massimamente  ricordandosi  che  Maria 
gli  avea  dello  come  mai  fiera  nulla  in  quel  diserto 
avea  veduta  ,  ma  pure  affidandosi  fece  il  segno 
della  croce,  credendo  che  per  li  meriti  di  quel  santo 
corpo  Iddio  non  permetlrrehbe  che  gii  facesse  male. 
E  lo  leone  mirando  verso  Zozima  faceva  vista  che 
si  fidasse  e  mostravagli  segui  di  mansuetudine.  Al- 
lora Zozima  gli  parlò  e  disse  :  Questa  santa  fem- 
mina mi  comandò  eh'  io  soppellissi  lo  suo  corpo  , 
e  io  sono  vecchio  e  non  posso  fare  la  fossa  e  spe- 
zialmente perchè  la  terra  è  dura  e  non  ho  ferra- 
mento da  cavare  ;  onde  lu  fa'  la  fossa  colle  bran- 
che, sicché  la  possiamo  soppellire.  E  inconlanonle 
lo  leone  incominciò  a  fare  la  fossa ,  e  |)uichè  fu 
fatta  bene  e  sufficientemente ,  Zozima  prese  quel 
santissimo  corpo,  lo  quale  era  nudo,  eccetto  ch'ora 
coperto  un  pezzo  dal  bellic»  in  giù  con  (lucila  paile 
di'l  pallio  eh'  ei  le  avea  diito  quando  la  trovò  in 
priuia,  e  soppellillo  con  gran  reverenza.  E  poiché 
fu  so|)pellìta,  lo  le')ne  si  parli  mansuetamente  come 
fosse  uno  agnello  ;  e  ZDzima  tornò  al  suo  moni- 
siero  lodando  e  ringraziando  Iddio  disse  a  tutti 
li  fiati  per  ordine  ciò  che  incontralo  gli  eia  di 
santa  Maria  d'  Egitto.  Deo  gralias. 
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Di  santa  Pelagio,  la  cui  vita  scrisse  Iacopo  diacano 
dd  vescovo  A'onno. 

ejOt«j^^  VENDO    lo   vescovo    d' Antioccia    |ter  corta 
p|rf^4M^7\^ caijione  coiigi't'gali  e  fulti  convenire  in  An- 

'^ -^^|>|tiociia  otto  altri  vescovi,  un  giorno  di  sa- 
^^^bato  sedendo    costoro    innanzi  alla  chiesa 

r^^^^^^^^di  S.  Giuliano,  nella  quale  tornavano,  pre- 
^ì^-i!?£;avano  lo  nostro  vescovo  Nonno,  lo  quale  era 
«,^Ì^lstato  in  prima  monaco  in  Tehaida  ,  ed  'la 
[i'rTuonio  porteltissinio  e  antico  che  dicesse  loro 
^■^^  alcune  paride  ad  edilicazione.  Per  li  prieglii 
de'  quali  lo  vescovo  Nonno  vinto,  incominciò  a  par- 
lare si  ferventemente  e  sottilmente,  che  veracemente 
si  mostrava  ch'egli  per  Ispirilo  Santo  si  parlava.  E 
stando  tulli  sospesi  e  attenti  alla  sua  dottrina  ,  av- 
venne che  passò  quindi  cavalcando  una  grande  ba- 
ronessa d'Alessandria,  e  con  tanta  pompa  die  di  lei 
e  sopra  lei  non  si  vedeva  se  non  oro  e  gemme  e 
ornamenti  diversi  e  avea  con  seco  donzelli  e  don- 
zelle tulli  vestili  a  una  taglia  e  mollo  ornali  ;  e  sì 
era  piena  d'  unguenti  odoriferi  e  di  moscado  e  ailre 
cose  aromate,  che  dovunque  passava  si  spargeva  un 
mirabile  odore;  e  per  questo  modo  passando,  molli 
ne  provocava  a  libidine  e  a  farsi  amare  disonesta- 
mente. E  vedendola  li  predetti  vescovi  così  andare 
a  capo  iscoperto  e  con  tanla  faccia  e  pompa,  e  non 
discendere  per   loro  da  cavallo ,  come  si  convcaia  , 
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rìvolsono  da  lei  l,i  fjiocia  coiiio  dn  gravissimo  poc- 
ralo  e  lacciuolo  <lii  diavolo  ;  inn  lo  ?anlissiino  vr- 
iffovo  Ndiiiio,  coi  (|iia!o  io  IaL'0|io  ora,  la  guatò  irKdio 
(•uriosniiiciiir  .  nuli  por  amore,  ma  per  dol-rf.  E 
poicli'  ella  In  nascala  ,  piiososi  il  capa  in  grembo  e 
pianse  lauto  (lif  lìatriiò  di  lagrime  un  lihro'^clie  !iv(\t 
in  mano,  ed  eziamlio  lo  grend)o  lutto.  K  p(M  levimdo 
il  capo,  giltando  d(dorosi  sospiri,  disse  ai  conipaiini 
0  a  noi  altri  die  x'crnmo  d'  intorno  :  Priegovi.  non 
v'  è  dileiiaio  di  vedere  la  Iiellezza  di  «^pu's'a  fem- 
n)ina?  K  videiido  li  vesco\i  die 'I  suo  domando  era 
molto  (loppio  .  tficellono  ])v\'  ndii'c  altro.  Allora  lo 
vescovo  Nonno  ,  con  e  diro  di  dolore  ,  iiiconinciò  a 
sospiiare  fortemente,  inchinando  la  sua  faccia  insino 
a!  seno,  e  piiinse  limlo  die  tutto  il  ciliccio  lo  cpiale 
aveva  a  carne,  bagnò  di  lagiime:  e  poi  levò  il  capo 
0  ancora  disse  fi' compagni  vescovi:  Or  noTi  vi  siete 
voi  dilettati  di  \edere  rpiesta  femmina?  K  tacendo 
coloro,  disse  egli  :  Veramente  a  me  è  mollo  nì;iciuta 
la  sua  hellc'/zn  ;  ma  in  \erilà  vi  dico  clie'l  giusto 
Iddio  ci  pi'opiiri'à  nel  distretto  giudicio  lo  studio 
dcM"  al'Caticare  di  quet<ta  misera.  Questa  per  piacere 
agli  uomini  mortali  clic  l'un  di  sono  e  l'altro  no, 
ha  posto  tanlo  isludio  e  tanto  tempo  in  acconciarsi; 
e  noi  per  piacere  al  Pndr(>  e  Sposo  nostro  celestiale 
e  immoi1al(>,  lo  qu;ile  dà  ai  suoi  andd  beni  inesti- 
Niabili,  non  ci  leviamo  dalle  nostre  iniinondizie  dei 
j)eccati.  e  non  ci  orniamo,  ma  stiamo  pigri  e  iiiì>idi 
(ionciossiadiè  per  1"  iih'cio  che  abbiamo  do\essimo 
dare  buono  esempio  agli  altri,  e  sollecitarci  in  ogni 
buona  operazione  viitiidiosa.  !•"  dette  queste  pnrole, 
e«s><n(lo  in  un  gran  ler\ore  e  dolore  ,  np|)oggiossi 
colia  faccia  in  terra,  e  percoleasi  piangen(!o  si  du- 
rnuiMite  die  lutto  il  p;nimento  bngiiaMi  di  lagrime 
r  <lice\a:  .Altissimo  Iddio,  perdoni  a  me  misero  i»ec- 
«\ilore  ,  che  verameiitr  confesso  che  lo  studio  a  uu 
«ioriK»  di  questa  merelrice  in  ornarsi  ,  efcetie  lutto 
lo  sludio  ddtn  vil;i  m:a  in  (unarini  per  te.  Or  con 
vht    faccia  mi  ci  polrò  tcu.^afc    o  apparire    dinan/.i 
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(la  te  e  al  tuo    cospcllo  ,  lo  quale    vetli    gli    segreti 
del  cuore?  Guai    a  me    misero    peccalore  ,  il  quale 
indegnamente    assistito    al    tuo    saiilissiiuo  altare ,  e 
non  mi  studio  d'  ornarmi    secondo    la    tua  volontà  ! 
Perdonami,  Messere,  lo  ((uale   ogni  cosa  creasti  di 
niente,  e  me  indegno  mi   eliiamasii  a  questo  ullcio  , 
e  non  mi  confonda  l'ornamento  di  questa  meretrice 
dinanzi  al    cospetto    della    tua    tremenda    maestade. 
Ella  per  uoniini  terreni  e  caduchi,  con  tanto  studio 
s'adorna,  ed  \'.^  proposi    e  promisi  di  piacere  a  te. 
Sposo  celestiale  ;  e  per  la   mia  negrigenza  non  1'  ho 
compiuto  ne  fatto.  Io  d'  ogni  virtù   nd  veggio  desti- 
tuito ,  e  i  tuoi    coiìKìndaiuenti    n.ni    ho  osservati  ;  e 
quella  allegranscnle  osserva  quello  che  promette  agli 
uomini.  Non  ho  dunque  isperanza    nell'opere  mie, 
ma    respiro    e    confortomi  nella  smisuranza  e  nella 
moltitudine  delle    misericordie  tue  che  mi  salvi.  Ed 
essendo  egli    stato  in   questo    pianto  quasi    tutta  la 
notte  sopra  la  domenica,  lucendosi  già  giorno, _  si  mi 
disse  :  Fratel  mio    Iacopo  ,    io  ahbo    avuta  mirabile 
visione  in  sogno,  e   contiirhomi    molto,  perocclr  io 
non  intendo  che  significa.  E  poi  disse:  E' mi  parca 
stare    all'  altare   e    cilehrare  ,  e  standomi  mi  parca 
ohe  una  colond)a  nei'a  e  orribile  e  fetente  mi  volasse 
d' intorno,  la  puzza  della  (piale  m'era  molto  intolle- 
rabile, e  cosi  m'andava  volando  intorno  infìno  a  che 
il  diacano  accomiatava  li  catacumini,  cioè  quelli  che 
non  erano  battezzali.  E  compi ato    la    messa  ,  parve 
che  tornasse  e  anche  mi  volasse  d'  intorno  ;  e  io  la 
pigliai  e  gittaila  nella  fonte  da  battezzare  ,  e  parve 
che  n'  uscisse  mondissima    e  bianchissima  e  volasse 
sì    alto  che  gli  miei  occhi    non    la    potcssono    gua- 
tare   in    alto.    E    poictiè    mi    ebbe  dette  queste  pa- 
role lo   vescovo    Nonno  ,    presemi  con  mano,  e  an- 
damniocene  insieme  cogli  altri   vescovi    alla  chiesa  ; 
e  letto  il  Vangelo  ,  lo  vescovo  Nonno  per  comanda- 
uiento  e  prieghi  del  vescovo   d'Antioccia  sali  a  pre- 
dicare al  popolo  e  predicando  con  nniabiU;  fervore» 
non  si  curava  di  parlare  per  rcttorica,  nò  Ulosofìa  > 
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nò  (li  parlare  a  piacimento,  ma  come    uomo  pieno 
di  Spirilo  Santo  correggeva  gli  peccatori,  riprendea 
fili  vizj  e  mfltea  paura  a' superbi  ed  ostinati  del  giu- 
dizio e    confortava   gli    penitenti    e    tentati    per    la 
isperanza  del  regno  del  ciclo  ;  e  sì  graziosamente  e 
ferventemente  predicava    che  fece    si  gran    commo- 
zione nel  popolo  che  tutto  II  pavimento  della  chiesa 
si  bagnò  di  lagrime.  Or  avvenne  che  per  provviden- 
t'ìd  di  Dio  che  Pelagia  femmina  vanissima,  la  quale 
r  altro  giorno  era  passata  cosi  ornata   dinanzi  a*  ve- 
scovi, fu    a  quella  predica  ;    che  non    era  miga  sua 
usanza  d'andare    alla  chiesa,    perocché  era  chetecu- 
mina  e  peccatrice  e  vana.  K   udendo  questa  predica 
fu  si  compunta  e  incominciò  sì  fortemente    a  pian- 
gere che    pareva    che  da'  suoi  occhi  uscissono  fiumi 
di  lagrime,  E  poi  detta  la  messa,  ponendosi  in  cuore 
di  pure    parlare  al  vescovo,    comandò    a   due    suoi 
donzelli  che  aspetlassono   e  considerassono  in  quale 
albergo    tornava    il  vescovo    che  aveva   predicato.  E 
uelli    così  feciono  ,    che  detta  la  messa  ci  vennono 
ietro  infino  che  fummo  entrati  in   casa,  e  tornando 
a  rinunziare   a  Pelagia  lo    luogo  della  nostra  abita- 
zione,   ella  incontanente    fece    una    lettera    e  dielle 
loro  che  la  portassono    al  vescovo.    Lo  tenore  della 
lettera  era   questo.    Al  vescovo    discepolo  di  Cristo , 
Pelagia    peccatrice  discepola    del  diavolo.    Abbo  già 
udito  predicare    e  dire  che  'I    tuo  Signore  Iddio  di- 
scese   di    cielo    in    terra  non    per  li  giusti,  ma  per 
trarre    li  peccatori    a  penitenza  ;    e    co'  peccatori  e 
pubblicani  usava  e  conversava,  secondoche  tu  mede- 
iiinio    hai  predicato.    Se  veramente    adunque  se'  suo 
discepolo  ,  non  mi  dispregiare  come  peccatrice  ,  ma 
ricevimi  a  misericordia,  imperocché  disidero  di  fare 
penitenza.    Alla  quale    il  vescovo    non    al  tutto  affi- 
dandosi, perché  era  così  famosa  peccatrice,  riscrisse: 
Qualunque    tu  sii,  a    Dio  non    ti  puoi  nascondere; 
ma    io  ,  per  me    non  conoscendoti  ,    anmioniscoti  e 
priegoti    che  non   mi    parli    tentando ,    pen  iocch'  io 
«ono  peccatore  e  lìiiyile  ;  e  se  in  verità  desideri   di 
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convorlirli  e  di  parinrmi,  vieni  a  me  nella  cl:ie.>n 
quando  sono  cogli  altri  vescovi  che  solo  eon  sola 
non  li  parlerei.  La  quale  risposta  ella  legijendo  mos- 
sesi suhitainuete  e  vcnnesene  nella  chiesa  di  s.  lu- 
venale  ,  nella  quale  ecclesia  noi  (ornavamo;  e  fececi 
assapere  come  ella  era  venula  nella  chiesa,  e  voleva 
parlare  al  vescovo  Nonno.  Allora  il  vescovo  Nonno 
pregando  gli  altri  vesco\i  che  1'  accompagnassono  , 
venne  a  lei  nella  chiesa  ;  e  quella  vedendolo  gii  tò- 
glisi a'  piedi  come  la  Maddalena  a'  piedi  di  Cristo  , 
e  piangendo  e  gridando  diceva  :  Abhi  misericordia 
di  me  peccatiice  ,  seguitando  lo  tuo  signore  e  Mae- 
stro Cristo,  ed  essendomi  pialoso  fammi  cristiana,  e 
ricevimi  a  penitenza.  Io  sono  Pelagia  piena  d' ini- 
quilade,  e  che  ribocca  di  peccali;  io  sono  abisso  di 
perdizione,  voragine  e  lacciuolo  dell'animo,  la  quale 
per  le  mie  vnnitadi  e  fornicazioni  molli  n'  ho  in- 
gannali e  mandati  allo  'nferno.  Sono  ora  pentuta  e 
compunta  per  la  divina  grazia  ,  e  di  tanti  mali  di- 
mando penilenzia  ,  e  priegoti  che  mi  battezzi  ;  che 
veranìenle  credo  e  spero  che  per  questo  santissimo 
sagramento  sarò  da  ogni  mia  immondizia  purificata, 
e  scamperò  dalle  mani  del  nimico  che  m'  ha  posse- 
duta. La  cui  cosi  mirabile  e  subita  conversione  li 
vescovi  tutti  e  noi  altri  vedendo,  incominciammoci 
fortemente  a  maravigliare,  vedendole  tante  lagrime 
spargere,  quante  nullo  di  noi  n'avca  mai  veduto 
spargere  ad  alcuno  peccatore.  E  comandolle  il  ve- 
scovo Nonno  che  ella  si  levasse  da'  piedi  suoi  e  si 
le  disse  :  I  decreti  della  santa  chiesa  com:.ndano  che 
niuna  meretrice  sia  battezzata,  se  prima  non  dà  pa- 
gatori di  non  tornare  più  al  peccalo.  La  quale  ri- 
sposta ella  udendo  ,  gitiossi  anche  in  terra,  e  pian- 
gendo dirottamente  disse  :  Iddio  ti  richiederà  ragione 
dell'anima  mia,  e  a  te  tiano  imputati  li  miei  peccali 
se  tu  m' indugi  a  battezzare  ;  th'  io  temo  che  se  io 
m'indugio  a  questo  fatto,  lo  nemico  anche  non  mi 
allacci.  Priegoti  dunaue  che  mi  spacci  e  battezzami 
acciocché  'I  nimico  che  infino  a  qui  ni'  ha  posseduta, 
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non  m'involga  nolle  pi'iiiip  ini(|uitiì(li.  Lo  cui  parole 
noi  udendo  cosi  niir;i!jili ,  tutti  (K-uiuio  laude  o 
gloria  a  Dio  ,  vedendo  una  meretrice  in  tale  o  si 
su!)!to  fervore  e  desiderio  di  salute.  E  incontanente 
lo  mio  vescovo  Nonno  mandò  me  •Iacopo  diacnno 
S'IO  al  vescovo  d'Anlioccia  a  significargli  (picsio  f.itto 
e  pi-egarlo  che  mandasse  con  meco  un  suo  diacono 
per  vedere  questo  fallo  ,  e  se  gli  paresse,  gli  desse 
licenza  di  battezzarla  ;  imperoccliò  nel  suo  vescovado 
non  se  no  polca,  nò  dovea  egli  ioìpacciare  sanza 
sua  licenza  ;  lo  quale,  poich'  io  gli  ebbi  dette  queste 
pai'oje,  mollo  rall(\nrossi,  e  mandò  lodando  e  ringra- 
ziando lo  vescovo  Nonno  ,  e  mandò  meco  una  san- 
tissima monaca  eh'  era  diacanessa  ,  che  avca  nome 
Romana  ,  la  quale  trovando  Pelagin  anclie  piangere 
a'  pie  del  vescovo  \')nno,  e  voleuilula  fare  levai'e,  si 
le  disse:  Sta' su,  figliuola,  acciocché  si  compia  il  tuo 
desiderio,  che  iice\i  1"  esorcisma  al  b.iltesimo  :  e 
(]Uan(Io  fu  levata  in  piede  ,  disse  lo  vescovo  :  Con- 
fessa li  peccali  tuoi  ;  e  quella  rispuose  :  Se  io  dili- 
gentemente considero  la  mia  coscienza,  non  ci  trovo 
pure  un  ombra  di  bene  ,  e  i  peccali  miei  so|>er- 
cliiano  r  arena  del  mar  •  per  numero  e  pi-r  peso  ; 
in.»  nondimeno  spero  in  i)io  che  mi  |);'i donerà  e 
laranìMii  grazia  e  miseri. nidia.  I'  domandando  il  ve- 
scovo del  suo  nome,  rispuose  :  Il  mio  pi()prio  nome 
(bdla  iiii.i  natività  si  è  IN-lagia  ,  ma  per  la  pompa 
<li;'  mi 'i  oi  naoì  riti  la  g-nle  mi  chiamava  Margherita. 
K  delle  (piesio  p;irole  lo  vescovo  la  battezzò  e  co- 
municò. I'  la  predelta  romita  la  tenne  :d  battesimo. 
E  falle  (pi  •>le  rose  sì  mi  disse  il  vescovo  :  Ilalle- 
g'-ianci.  leale"  miei,  oggi  per  la  conversione  di  (piesla 
p 'ccairirM' .  e  facciamo  fesla  e  coimìio  alla  nostra 
iKanza  :  b'".iaiiio  del  vino  e  man;;!aMio  condilo  d'o- 
piio  con  alli-gicz/a  i-;pii-iluab'.  E  allora  '(iiiiiolibe  il 
vescovo  clic  (picsla  era  la  colomba  nera  e  l'elida  che 
flvea  vediila  in  \i>iiii",  la  quale  era  poi  purilìcala 
per  la  fiinle  del  ballesimo.  1'  Itumati  (die  furono  a 
casa,  essendo  già  posti  a  mensa   ])er  mangiare,  ceco 
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il  diavolo  ci  opparve  quasi  miHo  e  molto  laido  ,  e 
giidava  :  Oh  violenza  ch'io  patisco  da  questo  vec- 
chio decrepito  !  Or  non  ti  bastava  che  m'  hai  tolto  bene 
irentamilia  Saracini,  o  baili  convertiti  e  battezzati  ? 
non  ti  bastava  che  m'  hai  tolta  tutta  la  città  di 
Aliopoli  che  solea  esser  mia  ?  Non  ti  bastava  tanti 
Pagani  che  hai  convertili  e  battezzati,  se  non  che 
m'hai  anche  tolta  questa  mia  isperanza  ,  cioè  Pcln- 
gia,  per  la  quale  io  ne  menava  molli  a  perdizione  ? 
Òimè,  vecchio  maladetlo,  non  ti  posso  piìi  resistere. 
Maladctto  sia  lo  di  che  tu  nascesti  in  mio  contrario; 
che '1  fiume  delle  tue  lagrime,  come  un  torrente 
percosse  al  fondamento  di  questa  mia  abitazione  , 
cioè  Pelagia,  e  baila  attratta  ,  e  la  mia  speranza  al 
tutto  è  perita.  E  queste  cose  dicca  il  diavolo  coti 
tanto  grido  che  eziandio  gii  altri  vescovi  e  la  pre- 
detta Romana  diacanessa  ,  e  Pelagia  V  iidiano  cia- 
scuno del  suo  luogo.  E  poi  volgendosi  il  diavolo  a 
Pelagia,  si  le  diceva:  Or  che  è  questo  che  tu  m'hai 
fatto,  come  Giuda  a  Cristo,  che  Giuda  essendo  in 
gloria  P  in  onore  di  aposlrdnto  per  Cristo  ,  sì  'l 
tiT.ditte  ;  e  c<t>i  tu  essendo  da  me  cosi  onorata  e 
arricchita,  in'  hai  fatto  simigliantemente.  Allora  la  sua 
tìiadre  spirituale  I^omana  si  le  disse  :  Segnati,  fi- 
gliuola, co!  seguo  della  croce,  e  rinunzia  al  diavolo, 
e  non  temere.  La  qiial  cosa  ella  faccendo,  e  racco- 
niandandosi  a  Cristo,  lo  diavolo  dispai've  e  non  vi 
tornò  più.  Ma  dopo  duo  giorni  ,  dornu'ndo  Pelagia 
colla  predetta  madre  Romana  ,  venne  anche  il  dia- 
volo ,  e  svegliolla  e  dissele  :  0  Margherita  mia  ,  or 
che  male  ti  fec' io  mai?  non  t'  ho  io  dato  ogni  di- 
letto e  ornamento  che  tu  hai  desiderato  ?  Dimnjj , 
l)rirg  Iti,  in  che  ti  contrista'  io  mai?  I)  sono  appa- 
recchialo di  soddisfare,  purché  tu  non  mi  abbandoni, 
accioecir  io  non  sia  vituperato  appo  i  cristiani.  Al- 
lora Pelagia  si  segnò  e  soffiò  'ncontro  al  diavolo  G 
dissegli  :  Io  ho  rintinziato  al  diavolo  e  alle  sue 
pompe,  e  sonmi  data  al  mio  Signor  Giesù  Cristo,  lo 
quale    m'  ha    tratto   e   difeso  dalle    tue  braccia  ,  e 
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liammi  introdotta  nel    suo  talamo    celestiale.   E  poi 
isvej^lìò  Romana  e   dissole:  Ora  per  me,  o  madre, 
iniperocciiè 'I  demonio  m'è  apparito  come  leone  che 
ruggisce  per    divorarmi,  il   quella    disse  :  Confortati 
e  non  temere,  perocché    non   solamente  non  ti  può 
toccar»; ,  ma  eziandio  avcrà  paura  dell'  ond)ra  tua  e 
fuggiralti.  E  '1  terzo  giorno  chiamo  Pflagia  lo  dispen- 
satore suo,  che  aveva  in  mano  ogni    ricchezza  sua  , 
e  dissegli  :  Va   in  casa    e  l'ecanìi    per   iscritto    ogni 
mio  lesolo  e  ornamento    in  oro  e  in  ariento  ,    o  in 
altra  gioia  che  sia.  E  fatto  eh'  ehhe  cosi  questo  dis- 
pensatorc  ,  mandò   Pclagia  a  dire  al  vescovo  Nonno 
per  la  predelta  Romana    dandole  questo  iscritto  del 
tesoro  suo  :  Ecco  ,  Padre,  queste  cose  voglio  che  si 
dieno  a'  poveri  per  le  tue  mani  ,  che  a  me  hastano 
le  ricchezze  del    mio  Signore  e   sposo  Giesiì  Cristo. 
E  chiamando    il  vescovo    lo    dispensalore    di  quella 
chiesa  d'Anlioccia,  diegli    tutti  questi  tesori  e  disse- 
gli :  Io  li  scongiuro  per  Dio,  e  priego  che  nulla  cosa 
di  queste    ricchezze    si    dieno ,    se  non    a'  poveri  e 
vedove  e  orfani,  e  nulla  ne    venga  in  mano  dal  ve- 
scovo ,  né  tua  ,  né  in   ornamento    d'  alcima  chiesa  ; 
I)erchè  si  conviene  che  queste  cose  che  furono  male 
ragunatc  ,  utilmente    si    dispensino,  e    le  ricchezze 
acquistate  di  peccato   si    distrihuiscano  ai  poveri  ;  e 
cosi  fu  l'iitto.  E  Pelagia  chiamando  lutti  i  suoi  servi 
e  anelile  ,  fecegli    liheri,  e  diede  a  ciascuno  alcuno 
donamento,  e  ammunigli  che  si  studiiissono  di  venire 
u  lihertà  di    grazia  per    huone  opere  ,  e    fuggire  la 
servitù  del  diavolo  e  del   secolo  :    e    d:d  di    del  suo 
hatlesimo  Pelagia  non  mangiò  hocconc  di  pane  dalle 
sue  ricchezze,  perocch'erano   tutte  di  mal  guadagno, 
ma  viveva    alle    spese  di   Ron»ana  ,  e    nulla  cosa  si 
riserhò.  E  la  notte  della  domenica  seguente  Pelagia 
spirata  e  anunaestrata  da  Dio  mutò  abito  e  ramulìò 
e  fuggissi  non  faccendo  motto  a  persona.  Della  qual 
cosa    Romana  sua    madre    spirituale  avvedendosi  la 
manina  pei-  tempo  ,    piangeva   fortemenle  ,  temendo 
che  'I  diavolo  non  l'avesse  ingannala  e  allacciata  da 
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capo.  Alla  quale  lo  vescovo  Nonno  ,  consolandola , 
diceva:  Non  piangere,  figliuola,  ma  rallegrati  cogli 
angioli  ,  e  sappi  che  Pelagia,  come  fece  Maria  Mad- 
dalena, ha  eletta  1'  ottima  parte,  la  quale  non  le  lìa 
tolta.  É  dopo  alquanti  giorni  lo  vescovo  d'  Antioccia 
licenziò  li  predetti  vescovi,  li  quali  aveva  congregati, 
e  ciascuno  tornò  al  suo  vescovado.  E  dopo  tre  anni 
essendomi  io  botato  d'andare  in  Gerusalemme  a  vi- 
citare  lo  sepolcro  ,  e  que'  luoghi  santi  ,  pregai  lo 
predetto  mio  vescovo  Nonno  che  mi  desse  licenza 
d'  andarvi  ;  e  quegli  come  benigno  concedendomi  la 
licenza  ,  sì  mi  disse:  Fratel  mio  Iacopo  ,  poiché  tu 
sverai  vicitali  li  luoghi  santi  di  Gepusaletn,  e  avrai 
compiuto  lo  tuo  bolo,  priegoli  che  investighi  diligen- 
temente e  dimandi  d'  un  monaco  ^he  ha  nome  Pe- 
lagio, Io  quale  già  buon  tempo  è  stato  solitario  in 
una  cella  ;  e  vlcitalo,  che  veramente  egli  è  servo  di 
Dio  e  verace  monaco.  E  'l  vescovo  santissimo  mi 
diceva  dell' anelile  di  Cristo  Pelagia,  la  quale  egli 
sapea  per  Ispirilo  santo  quel  tesoro  occulto ,  che 
quando  egli  fuggì  se  n'andò  in  Gerusalem  in  abito 
maschile,  e  quivi  stava  solitaria,  ed  in  gran  fama  di 
sanlitade,  ma  io  non  lo  intendea  che  egli  di  lei  mi 
dicesse.  Ora  andai  ,  e  poich'  io  ebbi  vicitali  quei 
luoghi  santi,  domandai  d'  uno  che  si  chiamava  frale 
Pelagio.  Ed  essendone  detto  che  istava  rinchiuso  in 
una  ceWit  in  s»!^  monte  Ulive  lo,  andaivi.  e  picchiando 
alla  finestrella  della  cella  apersemi  ;  ma  io  non  la 
conobbi,  perocché  per  la  molta  astinenza  aveva  gli 
occhi  mollo  cavali ,  ed  era  si  diseccala  che  tutte 
r  ossa  se  le  potevano  annoverare  addosso,  e  la  fac- 
cia sua  sì  era  lulla  increspala.  E  cominciandole  a 
parlare,  ed  ella  incontanente  mi  conobbe;  e  doman- 
dandomi s' io  aveva  vescovo  ,  e  rispondendo  che  sr, 
disse  :  Priegalo  che  pr leghi  Iddio  per  me,  che  vera- 
mente egli  è  quasi  un  apostolo;  e  tu,  anche,  fratel 
mio,  diacano  suo  priega  Iddio  per  me.  Le  quali  pa- 
role io  udendo,  maravigliami  mollo  udendo  cosi  lo- 
dare   lo    vescovo    mio ,  e    vedendomi   chiamare  suo 
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diacano.  E  \(Mìen([o   l'or»    della  terza  tornò  dentro, 
e     disse    f  ulìirìo     mollo    soleiinciiuMite  ,    e    io    mi 
)iiirti'  mollo  consolato  della  sua  veduta,  perocché  di- 
iMltameiite  parea  un  agnolo,  e  andai    vicitamlo  per 
gli  altri    monasteri  e    romitori  di    saiJti    uoniini  ,  e 
raccomandandomi    a    loro.    E  dovunque  io  andava  , 
udiva  larari  fama  della  santità  di  (picsto    frate  Pela- 
gio, E  andandovi  io    un'  altra  fiata   per    vederlo  in- 
nanzi eli"  io  mi  partissi,  non   sentendolo  io  come  io 
solca,  mcravigiiaimi  e  parlimi,  e  cosi  feci  lo  seguente 
di  ;    e  lo    terzo    di  andandovi    e  volend)  pur  saper 
quello  riie  ne  fosse,  apersi    la  finestrella  per  forza 
e  mirando    dentro  vidilo    morto   giacere  in  terra;  e 
incontinente  lasciandolo  stare  corsi  in  Gerusalem,  e 
annunziai    al  vescovo    e    alla    gente  questo  fatto  ;  e 
inconlanente  l'uno    monislero    lo  significò  ali"  altro, 
siccliè  isi)argendosi  la  novella  si  congregò  suhiLamenlo 
a  questo  santissimo  corpo  moltitudine  innumerabilo 
di  monaci  e  d'altre  genti,  non  solamente  di  Gerusa- 
lem, ma  eziandio  di  Gerico,  e  d'altre  contrade  d'in- 
torno. E  alquanti  traendo  il  corpo  fuori  per  lavarlo, 
e  vedendo  ch'era    femmina,    gridarono    tutti  ad  alta 
boce:_  Gloria  a  te  Iddio,  Io    quale    hai  molli  santi 
nascosi  in  terra.   La  (piai    cosa  essendo    divulgala  e 
saputa  eorsano  più  gente  a  vedere  questo  fatto,  non 
solamente  monaci  ne  secolari  ,  ma    eziandio  le  ver- 
gini de'  nionasteri  ;  e  ron    gran    festa  e  con  canti  e 
])^rocissioni    (pieslo    santissiujo    corno    fu   portato  in 
Gerusalem,  e  sepalto  in  luogo  mondissimo  e  3oIenne 
con  gran  reverenza.  E  dopo    (piesic  cose  ,  tornando 
io  al  mi.)  vescovo  Nonno,  narragli    tutte  queste  cose 
per  ordine,  e  alliira  mi  av\idi  ch'egli  di  costei  m'a- 
vea  di'tto  ch'io  visitassi  (|ijando  lo  andai  in  Gerusa- 
Icn».  E  ogni  uomo  che   udì    questa    novelle  rendette 
grazia  a  Dio  ,  lo  quale    la  cosi  mirahili    cose  per  li 
suoi  santi.  Kccj    questa  é  la  vita   di  l'elagia    mere- 
trice, colla  quale  Iddio  «i  faccia  trovare  misericordia 
nel  dì  del  giudicio  ,    lo  (piale  è    henedeiio  e  vive  e 
regna    onnipotente    e    glorioso    per  in/lnita  saccula 
6ae<;jilonitn.  Amen. 
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Di   Taisis  ìiìerilric', 

Xclln  controdii  d'  Kgiao  Cii  tinn  nìcriicice  eh'  a- 
vea  nome  Tnisis  ,  laiUo  bella  e  sì  vana  e  lascha 
che  molli  per  Io  suo  amore  singularniciile  avere 
contendevano  insieme.  Mollo  sangue  si  spargeva 
dinanzi  alla  sua  casa  ;  e  nioMi  pei-  lei  e  di  lei  po- 
ter godere  dìsoìieslanioiite  ,  vendi  rono  e  dispcrsono 
ogni  loro  riecliezza,  e  diventarono  pnven"  e  mendi- 
chi. Le  quali  coso  udendo  l'abate  Panuzio,  spiralo 
da  Dio  prese  ahilo  secolare  ,  puosesi  danari  allato, 
V  andò  a  lei  a  modo  come  volesse  con  lei  peccare. 
K  come  giunse  a  lei  dielle  in  mano  alquanta  pe- 
cunia, (piasi  per  salario  del  peccalo.  E  quella  ri- 
cevendo il  pregio,  disse  :  Entriamo  dentro  in  ca»a, 
e  nuMiindolo  in  camcr.T  ,  moslrógli  un  ])ellissimo 
letto  niiilU)  ornalo  e  invitollo  a  peccare  quivi.  E 
l'ainizio  disse:  Prìcgoii  che,  se  ci  hai  luogo  più  se- 
greto quivi  andiamo.  E  Taisis  rispuose  :  lìen  ci  Ita 
un  altro  luogo  più  occulto  :  ma  se  tu  temi  uomo, 
.«*ta'  certo  che  quivi  nullo  li  può  vedere  ;  ma  se  ti 
vergogni  e  temi  Dio,  non  è  alcun  luogo  si  occulto 
che  Iddio  i>on  veggia.  E  udendo  queste  parole  Pa- 
nuzio  fu  nmlto  contento  e  disse  :  Or  credi  tu  che 
Iddio  sia  e  vegga  lutto  ?  E  rispondendo  ella  che 
hene  lo  crwleva  e  che  sapea  che  'I  paradiso  era 
apparecchiato  a'  buoni ,  e  lo  'nfeino  a'  rei  :  disse  : 
l'anuziotSe  dunque  tante  cose  cognosci  ,  come , 
misera  !  tante  anime  mandi  allo  'nRitio  e  non  pensi 
che  te  ne  converrà  render  ragione  a  Dio  ,  e  sarai 
(iannata  non  solajnente  per  li  peccali  tuoi ,  ma 
eziandio  per  gli  allrui  ?  ì.c  qriyli  parole  Taisis 
udendo,  glttóglisi  a  |)irdi  pitingeiwlo  e  disse  :  8» 
the  posso  tornare  a  penitenza,  fadro  saeto,  n  eou- 
fidomi  e  speno  d'avere  per  W  rendssione  de' miei 
ptftaii!  Pur  priegoli  duroni   iadngio    ire  ore,   e -j^tt 
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farò  ciò  che  mi  comaiidiTai.  La   qii.ilc    udendo    Pa- 
nu/io  cosi  bene  conlriln,  ordinò    a    lei  che    quando 
fosse  is|);ic(i;ila,  andasse  a  lui  in  cerio  luogo   e  par- 
tissi. E    questo  fece   non  volendolasi  auienarc  dietro 
per  lo    male  parere  delle  genti.   E  Taisis  in   questo 
mezzo  rajjunando  e  congregando    tolte    sue  gioie  ,  e 
ciò  che  di  peccato    avea    guadagnato ,    le    porlo    in 
mezzo  della  piazza  della  cillade  ,  e  si  vi  unse  fuoco 
in  presenza   di    tulio    il    popolo   e    gridò    e    disse  : 
Venite  e  vedete  voi    tutti    che    peccasti    con    meco , 
come  io  arderò    (pieste    cose    che    mi    donaste  ;    ed 
(trailo  heiK!  laute  gioie    cpiesle    che    valevano    l)eue 
quattrocento  liiihre  d'  oro.  E  poiché   ebbe  arse  tulle 
(|ueste  cose,  se  n'  andò  colà  ,  dove  Panuzio  1'  aspet- 
tava. Allora    l'auu/.io    la  menò    a    uu     mouislero    di 
santissime  suore  e   vergini  ,  e  quivi  la    liin  hiuse  in 
una  cella  piccola  e  serrò  e  suggellò  1'  u,-.cio  di  fuiu-i 
e  non  vi  lasciò  alctma  apriiura,  se  non   una  piccola 
finestra  per  la  (piale  prendesse    il    cibo  ;    e    ordinò 
che  non  le  fosse  dato  alli'o    il    giorno  ,    si!    non  un 
poco  (li  pane    e    d'  ac(pia.    E    partendosi    Panuzio , 
avendola  cosi  rinchiusa  ,  Taisis  lo  chiauu)    e    disse  : 
Or  dove  vuogli  eh'  io    l'aicia  la  mia  necessilade  cor- 
porale ?    E  (pu;' disse  :  In  cella,  come    lu  se' degna. 
Il  domaudandolo  pui    coiik'  doveva  orare  ;    rispiiose 
e  di-.sc  :  Tu  non  se'  degna  di    nominare   Idilio  colle 
tue  labbra   immonde,  e  non  se'  degna    di     levare    le 
mani  al  cielo,  peroix:h(''  sono  ancora     inmionde  ,   ma 
SU»'  e  siedi  verso   I'  oriente    e    di'  queste    colali    pa- 
role spesse  volle  :  Tu  che  mi   plasmasti  ,    abbi    mi 
scricordij  di  me.  I-M  essendo  già  slata  rinchiusa  tre 
anni  per  lo  predetto  modo,  1'  abate  Panuzio,    aven- 
done compassioiK!  ,    andossene    a    .santo    .\nlonio    e 
domandollo    se  cre(leva  che  Iddio  le    avesse    jterdo- 
iiato  e  se  gli  pareva  che  la  traesse  ancora  di  (piella 
carcere.    E    poich'  ebbe    detto  a  santo  Antonio  tulio 
il  fallo    come    slava  ,  santo    Antonio   congregò    tulli 
li  suoi  discepoli,  e  comandò    loro   cIk;    tutta    quella 
notte  vegjjhiassono  sollecilaiuente,  e  ciascuno  facesse 
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orazione    a    Dio    sinciilarmciite  ,    jirc^aiulo    clic  rc- 
vclasse    ad    alcuni    di    loro    di    (jiicllo    clic    l'abate 
Paniizio  gli   era    venuto    a    dimandare.    E    facccndo 
eglino    orazione    tutti  ,    secondo     il    coniandaniento 
dello,  Paulo  Semplice,  discepolo  maggiore    di    santo 
Antonio,  vide  snbilamenlc  levato  in    ciclo    un    letto 
ornalo  di  pie/,iose  vestimenta    lo    quale  guardavano 
Ire  bellissime  vergini  ;  e  credendo    egli    e    immagi- 
nandosi intra    se    cbe    fosse    appareccbiato    jier    lo 
suo  padre  e  maestro  santo  Antonio  ,    ndi  una    boco 
che  disse  :  Questo  non  è  di  santo    Antonio  ,    anzi  <; 
di  Tai.sis  iiìcrilrice.   La    qual    cosa    dicendo    egli    la 
manina  a  santo  Antonio,  e  santo  Antonio    a    Panu- 
zio,  andossene  alla  carcere  di  Taisis,    e    incominciò 
a  rompere  V  uscio   e    rompere  li  suggelli  ;  ma  ella  , 
ciò  sentendo,  lo  prega\a  cbe    la  vi    lasciasse   ancbe, 
E  aperto  cbe  ebbe  l'uscio,  Paniizio  sì  le  disse:  Esci 
fuori  e  sappi  clic    Iddio    T  ba    perdonato    i    peccali 
tuoi.  E    domandolla    poi    cbe    vita   aveva    nienata    e 
in  che  modo  era    vivuta.   llispuose    e    disse  :    Iddio 
mi  sia  lestimonio  che  da  allora  in  qua  th'  io  ci    fui 
rinchiusa    feci    (piasi    un    fascio    de  peccali    miei  e 
nbbogli  sempre  temili  innanzi  agli  occhi  della  mente 
mia  con  pianto  e  con  dolore.  Allora  Panuzio  disse  : 
Or  veram«  nle  veggio  e  cogriosco  che  non  per  asprezza 
di  penilcnza  che  abbi  fatta  ,  ma    per   (piesta    colale 
imullà  r  ba  Iddio   |)erdonalo    i    luor    peccali.    E    da 
indi  a  (juiiidici  di  Taisis  rendè  poi  1'  anima    a    Dio 
e  andonne  a  \ita  eterna.  Noi  dutupie  per  kuo  esein- 
pro  torniamo  a    |)enitenza    e    troveremo    misericor- 
dia de'  peccali  mo>Iiì  ;    perocché    sccondochè  dice  la 
Scrittura,  non  vuole  Iddio    la    morte    de'  peccatori  , 
ma  vuole  che  si  convertano  e  \ ivano.  Qui  est  bene- 
dictus  in  saecula  siwculorunt.  Amen. 
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loria  0  inngnìnccnza  al  bonigiiissimn  Iddio, 
lo  (|uiile  |)cr  II  ininpm'rabili  e  mirabili  opep3 
<'d  (■•iciupri  de'  Mioi  iiiirafoli,  noi  lirpidi  e 
iiMÌ<'gni  cuiilinovaiiionl»'  iii\ita  f  aLcctide  a 
\ìilM  e  a  drsidrrii)  della  liraiu  vita.  Onde 
ii'ii  vili  e  indegni  ruduaii,  cioè  Tedili)  e  Sergio 
ed  Ekliino  ,  volendo  per  In  dilii  ii/.ione  della 
gi'nlc  nanarc  v  m  rivere  le  niii:d)ili  i  ose  clic 
Iddio  ci  ha  nio>li-ale  .  pregiiiaino  voi  ,  san- 
tissimi Padri  e  fratelli  .  clic  astnltiate  fedehnetite 
(pjello  clic  vogliamo  e  intendiamo  di  dii''  dilla  vita 
«•  della  mirahile  conversa/ijne  del  ^allti^simo  Mai- 
earii)  nomano,  lo  quale  lr(»\amitio  presso  a  uMiti 
miglia  dal  paradiso  lerreslro  ,  ow.-ro  deliziano.  E 
preghiamovi  che  di?le  fede  al  n  stro  dello  ;  elie  al- 
trimenti meglio  ci  p:iriel)he  laem.io  ri  iiaiier"  in- 
■  ys&ii  che  parlando  c-.x're    reiiuiali  meiid.iti  k'  IjIsÌ. 
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C  A  p.    LXIV. 

Come  certi  lìmnnci  fìKj riirono  ilei  mvìììi^tero  di  Si" 
ria  per  desiderio  d'  andare  al  paradiso  ,  e  tome 
dopo  molli  pericoìi  pervennono  insiìio  alla  ubsidìa 
d'  Alessamlro. 

Noi  dunque  predetti  Si?rgio  e  Tcofìlo  od  Élcliìno 
spirali  da  Dio  rinunzìamnio  al  secolo  e  andammo 
a  quel  nionistero  ,  lo  t|Ualìp  è  in  Mesì^o|iolamia  di 
Siria  in  mezzo  dì  due  fiunii  cioè  Tigl'ìs  ed  Eulra- 
le»  ;  nel  quale  era  abale  e  rettore  un  santissimo 
padre  Ascleplonc  ,  e  quivi  ^  Umilmente  domandando 
e  pregando  noi  d'  essere  ricevuti  ,  soltomettemmoci 
sotto  quella  regola  e  a  quella  conversazione  santa. 
Or  avvenne  clic  poiché  fummo  lungo  tempo  slati 
nel  predetto  luogo,  un  giorno,  detto  nona ,  andando 
ni  fiume  Eufrales  e  ponemmoci  a  sedere  in  sidla 
ripa  per  nostro  riposo,  e  cominciammo  a  parlare 
delle  V illudi  e  della  perfezione  di  diversi  santi  Pa- 
dri. Allora  io  Tenfìlo  dissi  a'  predelli  miei  comp^^' 
t;ni  Sergio  ed  Klcliiuo  :  Venuto  m'  è  in  desiderio  , 
Iralelli  miei,  d'  andare  pellcgi-inando  tulli  11  di  della 
vita  mia  e  d'  andare  tanto  eh'  io  ven^a  a  (|uel  luogo 
nel  quale  si  congiugne  lo  cielo  colla  terra,  lì  ris- 
pondendo eglino  che  sempre  m'  avevano  avuto  per 
jradre  sj)iriluale,.  e  che  erano  appartH;chiiiti  di  se- 
giiilarun  inlino  alla  morte  ,  e  mai  non  partirsi  da 
me,  levammoci  di  quel  luogo  con  questo  pr'oponi- 
mento  e  toruammoci  al  im  nistei'o ,  e  non  pale- 
sandoci all'  ahat(>  uè  ad  altro  monoco  ,  la  sei'a  al 
laidi,  poiclH>  tulli  ciano  ili  a  ])osat'e ,  fatta  che 
avemmo  nostra  orazione  raccomandammoci  a  Dio , 
e  occultamente  ci  pailimmOj  e  do[)o diciassette  giorni 
giugnemmo  in  Gerusalem  e  adorammo  la  santa 
croce  e  vicilammo  que'  luoghi  santi,  e  poi  andammo 
in  Ketlelem  e  adorammo  e  salutammo  (juel  santo 
presepio  ,    dove    Cristo    fu    posto  quando    nacque  e 
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nel  quale  li  Magi  il  Iroviirono,  guidandogli  la  stella; 
e  vedemmo  quel  luogo  mirabile  ,  dove  1'  agnolo  con 
moltitudine  del  celestiale  esercito  cantò  Gloria  in 
cxcclais  Dao ,  quando  apparve  a'  pxìslori  ;  lo  qual 
hiogo  è  dilungi  di  Gerusalem  forse  p,er  ispazio  di 
due  miglia.  Andammo  anche  al  monte  Uliveto  e 
adorammo  in  quel  luogo  donde  Cristo  sali  in  cielo. 
E  poi  vicilati  tutti  li  luoghi  santi  ritornammo  in 
Gerusalem  e  adorammo  e  raccomandammoci  a  Dio 
e  a'  suoi  santi  e  parlimmoci  con  tanto  fervore  che 
quasi  nulla  memoria  avevamo  in  questo  secolo  ;  e 
accompagnavtici  la  divina  grazia.  In  capo  di  cin- 
quanta gioi'ni  ciilrammo  nella  terra  di  l^ersia  ,  che 
si  chiama  cosi  ,  e  venimmo  in  un  gran  campo  e 
spazioso  che  si  chiama  Asia  ,  nel  (juale  ,  come  di- 
cono le  storie,  lo-  martire  di  Cristo  S.  Mercurio  uc- 
cise Ciiuliano  apostata  im|KM'adorc.  E  poi  intrammo 
in  quella  ciltade  di  Persia  che  si  chiama  Tiasse- 
fed)  ,  nella  quale  Anania  e  Azaria  e  Misael  sono 
sepulli  ;  e  quivi  ci  riposammo  ahpianti  giorni  lo- 
dando Iddio.  E.  quindi  partendoci  ,  dopo  quattro 
mesi  usciuMim  di  tutte  le  contrade  di  Persia  ed 
entrammo  niUe  contrade  d'  India  ed  entrammo  in 
una  casa,  e  non  trovandovi  persona  ,  steiumovi  due 
giorni  ;  e  a  capo  al  terzo  giorno  vi  vennon.)  due 
ui'mali,  uno  maschio  e  una  femmina  ,  de'  quali  noi 
temendo,  vedendogli  venire  diliherammo  d'  andare 
loro  incontro;  ma  egli,  vedendoli,  tornarono  addie- 
tro e  do|)o  altpiante  ore  ci  ^iunsono  in  casa  bene 
con  tremila  Etiopi.  E  sjd)ilamente  ponendosi  in 
quella  casa  ,  cioè  intorno  a  essa  ,  nella  quale  noi 
stavamo  in  orazioni-,  misonvi  fuoco  da  (piatirò  parti 
per  poterci  ardere  visi  nìnì.  La  (piai  cosa  noi  ve- 
dendo e  liMii'.ndo  ^  iliiamammo  in  nostro  aiuto  Cri-» 
sto  e  uscimmo  fuori  in  mezzo  di  loro.  Alliua  eglim» 
mollo  in  loro  linguaggio  parlando  contro  a  noi  e 
l'remendo,  vcdcnd.»  chi;  noi  grintendavamo.  né  eglino 
noi  presonci  e  misonci  in  una  prigione  multo  iseiira,. 
«  qulsi  ci  hviciurono  per  più  giorni  sanza  mangi.ire- 
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e  sanza  bere.  Onde  noi ,  vodondoci   da   ogni  nmano 
tiiulo  dcslitiili    e    ahlìaiulonatl  ,  oravamo    continova- 
incnle ,  e  Iddio    continovamenle    di    cibo    invisibile' 
ci  nutricava.  E   dopo    aUinanli    giorni    venendo    al- 
(jiianli  di  loro  alla  carcere,  cicdendoci  trovare  morti 
di  fame,  vedendoci  vivi  e  sani   stare  in    orazione    e 
ringraziare  Iddio,  aprirono  la    prigione    e    trassonci 
fuori ,  e  |ioi ,  infra  si'  stessi  non  so  che  parlottando 
e  fi'i'niendo ,    fecionci  duramente    battere    e    caccia- 
ronci  delle  loro  contrade  ;    e    quindi  cacciali  ,  come 
Iddio    e'  è    Icsiimonio  ,    andammo    ottanta    giornate 
sanza    cibo    teiren;i.    E    d;)po    molti    giorni    perve- 
nimnìo    in    un    campo    mirabile    nelle    parti    d'  0- 
riente,  lo  (|u;dc  tutto  era  pieno  d'  albori  altissimi  e 
di  dolcissimi    frulli  ,  de'  quali    noi    lodando    e    rin- 
graziando Iddit) ,    mangiammo    ahbomlantemenle.    E 
quindi    partendoci  entrammo  nelle  contrade    de' Ca- 
nanei, li  quali  culle  loro  famiglie  aljilano  (juasi  pure 
in  ispcloncbc  E  come  piacque  alla   grazia    di    Dio  , 
che  ci  difese,  lasciaronci  andare    e    non    ci    feciono 
male.  E  partendoci  quindi  ,  dopo  centodieci    dì  per- 
venimmo n-^lla  contrada  de'  Giovitelli  ,  li  quali,    ve- 
dendoci, lutti  per  paura  fuggirono.  Della    qual    cosa 
noi  lodando  l(Ì(li>),  parlimiiioci  qidndi  tosto;  e  dopo 
alquanti    giorni    jierveniinmo    a    certi    monti    altis- 
simi e  scuri  e  sterilì ,  nelli  (piali  lo  sole  non  viene, 
né    alberi    ne    erbe    na^ce  ;    e    quivi    trovando    noi 
serpenti  e  bestie  feroci  di    diverse    maniere  ,  difen- 
dendoci   Iddio ,    passammo    sanza    nocimento  ,    ma 
bene  per  venti   giornate    continue    ci     pareva    udire 
lo  sibilare  e  lo  fremire  loro  ,  intantochè    non    |)0le» 
vamo  passare,  se  non  turandoci  gli  orecchi.  E  dopo 
qucs!*»    giugnemmo  ad  un  luogo  terribile  con    altis- 
sime ripe  e  asprissime,  e  (luivi  stemmo  sette  giorni 
e  non  vedemmo    via   d' andare    più    oltre.    E    dopo 
sette  giorni  ci  apparve  un  cerbio  bellissimo,  e  dava 
vista  di  volerci    guidare  ;    lo    quaie  noi    seguitando, 
trovando  monli  e  ripe  più    altissime,    e  poi  perve- 
nimmo La  uà  campo  grandissimo  pieno  di  lionfan.tij. 
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«;  corno  pincquo  a  Dio  passammi)  in  mozzo  di  loro 
sniiza  nocinicnto  ,  o  non  vedendo  più  oltre  via, 
raccomaniiominoci  a  Dio  e  molioinnioci  alla  ven- 
tura. E  dopo  novo  giorni  pervoniinnio  in  iin  i;ran 
piano  mollo  fnillilcro  :  o  incontancnlo  quel  luogo 
In  |)ìeno  di  lenehrc  oscurissime;  onde  noi  mollo 
turbali  e  alllitii  gillammoci  in  terra  piangendo  e 
orammo  o  pridammo  a  Dio  ,  per  scile  giorni  conti- 
novi non  mangiammo  ,  né  bevemmo  ,  né  Inme  ve- 
demmo ;  e  dopo  selle  gioi-ni  ci  apparve  ntia  ddotnba 
bi  llissima  ,  la  quale  movendo  1'  alio  verso  di  noi 
]);ireva  che  e'  invita>se  di  caiiuiiinare.  Allora  noi  , 
raccomatjdandoci  a  Dio,  scguilammola, 

C  A  p.     LXV. 

Conte  trovarono  certi  Ivor/hi  pcìtoxi  e  altri  diletlnxi; 
e  come  viirahihneiìlc  aiiihiiido  più  gioninte  stniza 
cibo  pervc'ìiiìono  alla  ispi'lonca   di  S.  Muccario. 

lui  ecco  andiindo  noi  irovanmio  una  gran  la\ola 
(li  marmo  tutta  i^nrilia,  e  la  scrittura  era  <piesta  : 
Onesta  absida  di  marmo  fece  fai'e  e  qui  porre  Ales- 
sarulro  i.mper;iil(»re  (piando  perseguitò  Dario  re  di 
Persia.  Chi  vuole  andare  iiiii  oltre  lengn  da  mano 
nuinca  ,  che  da  mano  diritta  non  v'  è  più  via. 
Onde  noi  ,  lenendo  d;dla  m;ino  sini>trii  ,  aud.iuuno 
nu)llc  gim-nale  ;  e  dopo  quaranta  giorni  ,  andando 
noi,  scntiuuoo  una  si  intollerabile  puzza  die  (piasi 
ctjine  morti  cademmo  in  terra  ,  «on  potendola  so- 
stenere, e  pregammo  Iddio  che  ci  sostenesse  in  pace, 
1'  ccMiie  piac(pi(!  a  Dio,  (bqio  un  poco,  seiiUndoci 
contortati,  levammoci  di  terra,  e  guatandoci  d"  in- 
torno ,  vedemmo  un  lago  grandis>imo  pieno  di  ser- 
jìciili  che  tulli  parcano  che  gilla.s?<ono  Idnco  ,  e 
udimmo  boci  uscire  di  (pici  lago  e  stridere  e  com« 
ili  mirabili  popoli  che  piangessono  e  mlassono. 
Della  (jiial  cosa  essendo  noi  stupefatti  udimmo, 
Imicì  dal  cielo  ohe  dissono:  Oue.slo  è  'l  luogo  del 
giudicio  e  di  pene,    nel   quale   sono    cruciali    quclH 
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clic  inii;nrono  Crisio.  La  q<i;<l  rosa  noi  udciìdo  jiinn- 
gemmo' e  sospiraiiiinu  ;  e  pci-cuoti'iidori  il  petto,  ti 
partiimno  tosto.  E  anelando  ,  pcrvoniili  che  fummo 
fra  due  monti  altissimi,  apparveci  un  uouìo  di  sta- 
tura in  lunghezza  bene  cento  cubiti  incatenato  con 
quattro  catene  ,  le  due  delle  quali  erano  con- 
fltte  nell'  uno  monte,  e  1'  altro  due  nell'altro,  e  tutto 
intorno  a  lui  era  fuoco,  e  gridava  si  fortemente,  che 
s'  udiva  bene  quaranta  miglia  alla  lunga.  E  \edcn- 
doci  incominciò  a  gridare  fortemente.  Delle  quali 
cose  noi  mollo  slup'efatti  e  imp''""'''  »  coprimmoci 
la  faccia,  non  potendo  patire  di  vedere  cosi  orri- 
bili cose;  e  parlimmoci  quindi  tosto  e  venimmo  in 
un  luogo  molto  profondo  e  orribile  e  scoglioso  e 
aspro,  nel  quale  eziandio  vedemmo  una  femmina 
nuda  e  laidissima  e  scapigliata  in  volto  e  compresa 
tutta  da  un  dragone  grandissimo  ;  e  quantunque 
ella  voleva  aprire'  la  bocca  ptr  parlare  o  per  gri- 
dare, quel  dragone  le  metteva  il  capo  in  bocca  e 
mordeale  crudelmente  la  lingua  ;  e  i  capelli  di 
quella  femmina  erano  grandi  insino  in  terra.  E 
guatando  noi  in  lei,  stando  slu|)efatli  ,  udimmo  su- 
bitamente di  quella  valle  uscire  voci  che  dicevano 
gridando  :  Abbi  misericordia  di  noi,  Figliuolo  di 
Dio  Cristo  benedetto.  Onde  noi,  molto  {spaventali  e 
compunti,  giUannuoci  in  terra  ginocchioni  e  orammo 
con  lagrime  dicendo  :  Signore  Iddio ,  io  quale  ci 
creasti,  togli  1'  anime  nostre  da  si  occulti  giudicj 
che  ci  hai  mostri.  E  levandoci  con  gran  pianto  e 
paura  veninniio  in  un  altro  luogo ,  nel  quale  vc- 
dcnuiio  molli  alberi  che  aveano  similitudine  di  fichi; 
e  ne'  rami  erano  certi  uccelli  ,  li  quali  con  boce 
umana  gridavano  fortemente  dicendo  :  Perdonaci  , 
Messere;,  che  ci  plasmasti.  Perdonaci,  uìisericordioso 
Signore ,  perocché  confessiamo  lo  nostro  peccato. 
Delle  quali  tutte  cose  noi  molto  stupefatti  gittam- 
moci  in  terra  e  orammo  e  |)reganmio  Iddio,  che  ci 
desse  ad  intendert  quelle  cose  che  ci  aveva  mostrale. 
Allora  udimmo  una  boce  che  ci   disse  :  Non  si  con- 
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▼iene  a  voi    di  cognosccrc  li  sogrcti  giiidicj  di  Dio  ; 
andate  iilla  via  voslra.  Onde  noi    con    paura  quindi 
partendoci  pervenimmo   in  un  hijltssimo  e  spazioso 
luogo  ,  nel   quale  trovammo    quattro    bellis'^imi    uo- 
mini   di    venerabile   e    santo  aspetta    e    hello  ,    che 
parrebbe  incredibile  a  dire  ,  e  aveano    in    capo  co- 
rone   d'  oro    e  di    gemme    b.llissimc  ,    e    in    mano 
rami  di  |)alma  d"  oro,  e  dinanzi  da  loro  «'ra  un  gi-an 
fuoco  e  spade  molto  taglienti    e    aiiute.    Della    qual 
cosa  noi  stupefatti  e  temendo,  gridammo  e  dicenmio 
loro:  0  signori  tioslri,  s(>r\i  di  Dio,  abbiale  miseri- 
cordia dì  noi  e  alateci  ,  che  questo  fuoco    e    queste 
ìspadc    non    ci    facciano  mah".  Alhìrà  eglino  ci  con- 
fortarono e  dissono:   N(in   temete;    andate   alla    via 
vostra  sicuramente  che  noi    siamo   qui  posti  da  Dio 
inlìno    al    di    del    gividicio.   F,    partendoci    da    loro , 
quaranta  giorni    andammo    sanza    cibo  ,  •^e  non  che  ' 
beevamo  dell'  acqua.  E  andando  noi  ,  utiimmo  come 
boci  di  pop(do  subitamente    innmiierabili    fare  gran 
canto  e  sentimmo    un  odore  soaNÌssimo    come  d'un 
baLsimo,  e  una  dolcezza  nel  palalo    come    di    mele. 
Per  le  quali  tutte  cose    quasi    incbiiali   di    dolcezza 
addornienlammoci  ;   e    dopo  un  poco  levandoci  ,  ve- 
demmo innanzi  a  noi  una  chiesa  mirabilmente  bella 
e  ornala,  e  |)area  quasi  tutta  di  cristallo,  e  in  mezzo 
era    un    altare    onorabile ,    dal  quale    tisoiva    acqua 
chiara  come  latte,  e  d'intorno  islavano  uomini   d'a-i 
spetto  santissimo,  e  cantavano    un    canto    celestiale 
con  mirabile  melodia;  e  ntiella    chiesa    dalla    parte 
verso  il  meriggio    avea    simiglianza    di    pietra  pre- 
ziosa, e  dalla   parie   australe    colore    di    sangue ,    ei 
dall'occidente  era  bianca    come  neve,    e  sopra  essa 
erano  molte  stelle  ,  molto  |ìiù    rilucenti    che    quelle 
che  comunemente  si  veggono,  e  cosi  simiiilinnlcmente 
lo  sole  v'  era  sette  colanti    più    ri^^plendiente    e  più 
caldo   che  'n    queste    nostre    contrade  ;    1'  alpe    e    i 
monti  pili  alti;  e  gli  alberi    e   frutti    più    grandi    e 
belli  e  mi;;lioi'i  ;  e  aveavi  uccelli    [liù    b'dli    che   fa- 
cevano più  dolci  cauli;  e   Lricvemeiile    ogni  cosa  vi 
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vedemmo  di  più  beUczza  e  friilfo  e  nobiltà  che 
non  sono  in  (|iieslo  nostro  mondo  di  quo.  J-a  t{MTa 
medesimo  «  dell'  uno  lato  bianca  come  neve  e 
dall'  altro  rossa.  Le  quali  tiiltr*  cose  noi  considerando 
con  maraviiilia,  salutalo  die  avemmo  que'  sanli  no- 
mini ,  priìscguilammn  lo  nostro  cammino  ;  f  dopo 
cento  giorni,  come  Iddio  ci  è  testimone  ,  ne'  quali 
ninno  cibo  pi'iMidemmo  ,  se  fion  che  beveamo  dol- 
r  ac(iua,  suiìitamcnte,  andando  noi.  ci  venne  incon- 
conlro  un  popolo  di  moltitudine  innumerabile  d'uo- 
mini e  di  femmine  adunati  insieme  che  1'  uno  di 
loro  non  era  maggiore  d'  un  gonìito  ;  li  quali  ve- 
dendo, molto  tememmo.  Allora  io  misero  peccatore 
Teofilo  dissi  a'  predetti  miei  compagni^^tratelli  Sergio 
ed  Elchino  :  Scapigliane  e  aspergiamo  li  cappelli 
del  capo  e  diam  vista  d'  andare  loro  addosso  cosi 
conlraffatti  ;  forse  che  temeranno  e  fuggiranno.  La 
(piai  cosa  parendo  loro,  arrull'ammoci  il  capo  e  spar- 
gemmo li  capelli  ,  e  contralfaccmmoci  quanto  po- 
teiiuno,  e  movendo  verso  di  loro  gridando  fortis- 
simamente. La  qiial  cosa  eglino  udendo,  subitamente 
prendendo  li  loro  figliuoli  ,  stridendo  e  temendo 
fuggirono  da  noi.  Onde  noi  lodando  Iddio  |iassammo 
un  liumc  e  Irovammoci  in  un  campo  bellissimo,  lo 
(piale  era  pieno  d'erbe  bianche  come  latte  e  dolci 
come  mele,  e  alte  forse  un  gomito,  delle  quali  man- 
giando, confortammoci  e  ringraziammo  Iddio;  e  poi 
per  lungo  tempo  andando,  dopo  alquaiìti  di  trovammo 
una  bi'ila  \ia,  ))er  la  quale,  rendemio  molte  grazie  a 
Dio  che  ce  l'aveva  mostrala,  andammo  pie.  giornale, 
tanto  che  trovammo  una  ispilonca  molto  bella. 

C  A  p.  LXVI. 

Della  fatlezza  e  forma  e  vista  di  Macraiio, 
e  conte  li  ricevelte  e  cenò  con  loro. 

Allora  faccendoci  lo  segno  della  croce  entrammo 
dentro  e  non  trovandovi  alcuno  abitatore  ,  dicemmo 
fra  noi:  Questo  luogo  pur  pare  assettato  e  accon- 
cio si  che  pare  che  altri  ci   abiti;    onde    aspclliamo 
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(jiii  insino  a  sera ,  e  forse  tornerà  quegli  che  ci 
a!)ila.  E  preso  questo  consiglio,  come  uomini  eli' c- 
ravaino  stanchi  ,  ci  poneuìiuo  a  sedere  e  suhita- 
iniMite  sentimmo  un  mirahile  odore  di  lanla  soa- 
vità, che  quasi  inebriati  di  dolcezza  .ci  addormen- 
tammo ,  e  dopo  un  poco  svegliandoci  ,  uscimmo 
Inori  della  spilonca  ;  e  ragguanlando  noi  vedemmo 
venire  verso  noi  come  una  h'giira  d'uomo  co' ca- 
pelli bianchi  come  neve,  ed  erane  tulio  coperto 
come  r  uccello  delle  penne  ;  lo  q-iale  incontanente 
che  ci  vide  ,  jijiUossi  in  terra  e  orò  ,  e  poi  levan- 
dosi gridò  e  disse:  Se  voi  siete  servi  di  Dio,  fa- 
tevi lo  seguo  della  croce  e  venite  a  me  ;  ma  se 
siete  del  nimico,  partitevi  da  me.  Allo  quale  noi 
rispondemmo  cosi  :  Dacci  la  tua  benedizione,  o  Pa- 
dre santo  ,  e  non  ti  turbare  ;  che  sappi  noi  siamo 
servi  di  esso  Cristo  e  per  suo  amore  siamo  falli 
monaci  e  abbiamo  riniin/.iiuo  al  secolo.  Le  quali 
parole  egli  udendo,  venne  a  noi,  e  levando  le  mani 
ì\\  cielo  orò  per  gran  pezzo  ;  e  poi  levandosi  da 
orazione,  levossi  li  capelli  dinanzi  dal  viso  e  par- 
locci  e  benedisseci  ,  e  i  suoi  capelli  o  i  peli  (Iella 
barba  erano  bianchi  come  latte.'  La  sua  faccia  pa- 
reva faccia  d' angelo,  e  perla  molta  vecchiezza  gli 
occhi  quasi  non  si  parevnno,  perocché  le  S(»pracci- 
plia  gli  coprivano  :  1'  unghia  de'  piedi  e  delle  mani 
erano  mollo  grandi,  li  capelli  e  la  barba  li  copriano 
lutto  il  pello  ;  la  sua  loipiela  era  molto  sottile  e 
poca  che  appena  s'  udiva  ;  la  pelle  della  faccia 
(piasi  come  una  pelle  secca.  E  giunto  che  fu  a  noi 
IncomiNciò  a  piangere  e  disseci  :  Fiatelli  miei,  onde 
sieic  e  onde  venite?  ditemi  in  che  slato  è  il  mondo 
e  la  <ania  chiesa  ,  e  se  è  cessata  la  persecuzione 
(I  -gì*  iinperadori  coniro  agli  crisiiani  ?  AI  cpiale  noi 
li^pondentlo  per  ordine  in  tulli  lì  suoi  dimandi  , 
apiimmoiili  lo  nostro  inlendimenlo  dicendogli  che 
jiveamo  intenzioni?  d'andare  inlino  al  luogo  nel 
(piale  si  congiugne  il  cielo  colla  lerra  ,  e  dicemmo- 
Ijli  lutto    ciò  che  nel  cammino  si  era    isconlralo.  Ai 


quali  ogli  rlspuose  e  disse:    Sappintc,    fralolli  mici 
e  lii;liuoli  mici  carissimi,  clic  da  qucslo  luogo  innanzi 
verso  il  paradiso  nullo    uomo    mortale    si    può    ap- 
pressimare  ;  onde   io    medesimo    misero    peccatore  , 
avendo  colale  desiderio,  mi  sforzai  d'  andare  innanzi, 
ma  una  notte  T  angelo  di  Dio  nd  apparve  in  visione 
e  dissemi  :  Non    andare  più    innanzi  .    e    non    pro- 
sumere   di    tentare  Iddio.  Ed  io  gli  dissi:  Per    che 
ragione    non    m'  è  lecito  d'  andare    più    innanzi  ?  E 
que' mi  rispuose  :  Da    questo    luogo    insino    al    pa- 
radiso, dove  Adamo  ed  Eva  stavano  in  delizie,  sono 
■venti  miglia  ,  e  dinanzi  al  paradiso    ha    posto  Iddio 
un  cherubino  con    una    ispada    in    mano    infocala , 
che  sempre  si    volge    per  guardare    lo    legno    della 
vita  ,  e  ha  da'  piedi    insino   al    bellico    similitudine 
d'  uomo,  e  il  petto  come  di  leone  e  le  mani  paiono 
come  di  cristallo.    Le    quali    tulle    cose    udendo    io 
Tcolilo  e    miei    compagni    del    sanlissimo   servo    di 
Dio  Maccario,  gillammoci  in  terra    per   riverenza    e 
ringraziammone    Iddio   e  lui.  E  come  fu  sera  ,  si  ci 
disse  :  Fralclli  nuei  dolcissicni  ,    uscite  fuori  di  celia 
e  aspellalemi    un  poco  insino  che  sieno  tornati  due 
leoni  ,  li    (piali    ogui  sera  tornano  a  ir>e.    E    tornati 
che  furono  ,    puose    loro    le    mani  al  collo    e    disse 
loro:  Figliuoli  miei,  alquanti  frali  sono    venuti    dal 
secolo  a  noi;    guardale  che  non  faccialo  loro    male. 
E  poi  incontanente  ci  chiamò  dentro  e  disse:  Venite, 
frali,  sicuramente  e  mm  temete.    Allora    noi    ritor- 
nando nella  ispelonca  ,    ma  non   sanza  paura  ,  salu- 
tammolo  ;  e  cantato    e   dello  eh'  avemmo  il  vespro  , 
lonemmori  a  sedere    e  cenammo  con  lui  in  carità, 
ìrcndcndo    in  cibo  ghiande  e  certe  radici  d'  erbe  e 
)cvendo  dell'  accpia.  E  poiché  avemmo  cenalo  e  dor- 
milo la  notte,  poiché  fu  fallo  giorno,  si  gli  parlammo 
e  dicemmo  :  Padre  santo  e  signore  nostro,  prieghiamo 
la  tua  beatitudine  che  li  degni    e    piacciali    di  nar- 
rarci per  ordine  la  tua  conversazione    e    vita    luUa 
e  come  e  perchè  venisti  a  questo  luogo. 
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Come  unno  per  ordine  tutta  l<i  sua  vita  ,  noè  cn- 
in'efjli  fiii^fH  dal  patire  e  dalla  iitofjlie  e  per  mi- 
rahil  ìììfido  pervenne  al  dello  luogo  /essendo  gui- 
dalo dall'angelo. 

Allorn  o<?li  bonignainrnlo  ci  lispuoso  e  disse:  Io, 
carissimi  (igliiioli  e  finldli  ,  lio  nonio  Moccario  ,  e 
fili  nnlo  e  nolrinilo  nella  lìcalr  ciltà  di  Roma,  e  lui 
lililiiiolo  (!'  un  {grande  e  inculile  uomo  romano  ,  lo  ' 
quale  era  molto  innan/i  collo  impeiadoi-e.  K  passalo 
di'  io  rl)l)i  lo  (om|)o  della  puiM'izia,  lo  predolto  mio 
padre;  contro  a  o^ni  mio  volere  ,  mi  fece  sposare 
moglie;  e  apparecchiale  che  furono  le  nozze  e  i 
con\ili  ,  e  già  venuta  la  sposa  a  casa,  allendcndo 
tulli  a  mangiare  e  a'  giocoli  e  a'  solaz/.i  ,  e  mio  pa- 
dre essendo  occupalo  in  disponerc  e  ordinare  la 
corto,  occultamente  iscesi  la  scala  e  l'ugiii'ed  entrai 
in  casa  d'  una  vedova  mia  conoscente  e  stellisi  na- 
scoso sette  giorni  :  ed  ella  ogni  giorno  in  quel  mezzo 
entrava  in  casa  di  mio  padre  ,  come  dimeslica  della 
casa  ,  e  udiva  ciò  «he  vi  si  faceva  o  diceva  di  me 
0  come  0  dove  ini  faceva  cercare  :  e  j)oi  ,  tornando 
ft  me,  mi  ri<Iiceva  ogni  cosa  e  come  imo  padre  e  mia 
madre  e  hitla  la  colle  islavano  in  gran  pianto  e 
corrotto  per  me.  Alle  (piali  parole  tulle  io  indurando 
il  cuore,  dopo  i  selli  giorni,  la  notte  set^iiriite  sopra 
la  domenica  salulai  e  ringraziai  la  predella  vedova 
e  uscito  (li  casa  niisimi  in  via.  ìu\  ecco  incontanente 
mi  (rovai  con  un  bel  vecchio  e  reverendo,  lo  (piale 
|)areva  che  desse  vista  di  camminare,  lo  (piale  tro- 
vando fecigli  riverenza  e  dis>igli:  K  dove  vuogli 
andare  ?  allora  egli  lui  rispuose  con  una  faccia 
mollo  allegra  e  disse:  Doviimpie  tu  vuogli  andare, 
C'd  io  ti  seguirò;  e  so  tulle  le  \ie  e  le  contrade  per 
le  (piali  tu  \ Itogli  passare  o  andare.  Allora  io  con- 
forlaiidoiui  ringraziai  Iddio  e  andàgli  diiMro.  K  an- 
dando cosi  insieme  con  grande  allegrezza,  accaltamino 
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df'l  pone  per  le  case  onde  passavamo.  Ed  andando 
più  giornate,  pervenimmo  a  quel  luogo  de'  tormenti 
e  a  (Miei  rei  passi  che  voi  dite  elio  trovaste.  E 
quando  noi  fummo  t^iunti  presso  a  questo  luogo  a 
trenta  miglia  ,  un  gioi'no  scudo  noi  e  rij)i)saiid()ti  e 
parlando  insieuie  ,  suhitanutile  e  non  so  come  ,  lo 
mio  compagno  disparve.  Della  qiial  cosa  essendo  io 
mollo  ispaventato  e  conturbato  e  non  sappiendo  che 
nu  fare  e  dove  andare  ,  giitaimi  in  terra  piangendo 
fortemente  e  raccomandandomi  a  Dio.  Ed  ecco  subi- 
tamente, piangendo  io,  lo  mio  compagno  fu  ritornalo 
a  me  con  grande  isprendore  ,  e  dissemi  così:  Non 
ti  turbare,  carissimo  mio,  ma  sappi  ch'io  sono  l'an- 
gelo Raffaello,  lo  (piale  da  Dio  fui  nuuulato  in  tuo 
aiuto;  per  suo  comandamento  t'ho  uienato  insin 
qui,  e  come  tu  sai  bJdio  t'  ha  campalo  di  uiolli  pe- 
ricoli e  hai  passati  li  luoghi  delle  tenebre  e  delle 
pene,  e  feceti  vedere  lo  luogo  de' giusti  e  la  fonte 
dell'  acqua  viva.  Non  ti  sconfortare  dunque,  ma  le- 
vali e  va' alla  via  tua.  E  irjcontanente,  dette  queste 
parole,  disparve.  Allora  io  prendendo  forza,  e  con- 
lorlandoud  inisimi  in  via  :  e  andamlo  vedendomi 
venii-e  incontro  un  animale,  lo  quale  si  chiama  ona- 
gro, cioè  asino  salvatico,  gridai  inliiio  dalla  lunga  e 
dissi  :  Per  Oisto  che  ci  plasmi),  ti  scongiui-o  e  pj'iego 
che  mi  moslri  la  via  per  la  quale  io  (libbo  andare. 
Allora  egli  incontanente  nù  si  parò  inninzi  ed  en- 
trò per  una  semita  molto  istrelta  e  picciola  ,  e  per 
(pndla  semita  gli  andai  dietro  due  giorni  :  e  'I  terzo 
giorno  trovammo  un  ceibio  di  smisurata  gi'andezza, 
del  quale  l'onagro  avendo  paura  fuggi,  e  lasciomuìi; 
onde  io  rimanendo  solo  rimasi  in  gran  Irestizia,  e 
non  sappiendo  dove  m'andai-e,  ma  pure  confortan- 
doiid  ,  gridai  contro  al  ceibio  e  dissi  :  Poiché  tu 
m'  hai  tolto  lo  mio  aiuto  e  guidatore  ,  per  Cristo  ti 
scongiuro  che  mi  mostri  jìer  che  via  debba  io  an- 
dare. Allora  egli,  come  animale  dimestico,  venem!'» 
a  me  incontanente  ,  nnssesi  innanzi  ed  entrò  per 
una  semita  molto  isiretta,  e  sempre  si  mirava  dietro 
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verso  me ,  quasi  iiiTitaiidunii  a  seguitarlo.  E  cosi 
andando  ire  giorni  ,  ecco  lo  quai-to  giorno  noi  tro- 
vammo uno  siìiisuralo  e  ti-rriltile  dragone  disleso 
intraversalo  nella  via,  lo  quale  incontanenle  veden- 
dolo lo  cerl)io  ,  si  fuggì.  Per  la  qual  cosa  io  mollo 
im|)aurito  e  sbigottito,  vedendomi  essere  riaiaso  solo 
con  quel  dragone,  caddi  in  terra  ;  ma  dopo  alquanto 
ispa/.io  confortandomi  Iddio,  levaimi  e  fecimi  il  se- 
gno della  croce  e  andai  verso  il  dragone  e  dissigli  : 
Temi  Iddio  onnipotente  e  non  mi  fare  male,  .al- 
lora egli  si  rizzò  terribihnente  e  con  umana  hocc 
mi  parlò  e  disse  :  Vieni  dopo  me  sicuramente,  be- 
nedetto da  Dio,  che  tu  se'  Maccario  servo  dell'altis- 
simo Iddio;  e  sappi  che  l'angiolo  Raffaello  ni' lia 
mostralo  lo  tuo  volto  e  la  tua  ibrma  innanzi  eh'  io 
ti  vedessi,  e  hammi  comandato  ch'io  li  venissi  in- 
contro e  guidassili  insino  al  luogo  che  Iddio  l'  ha 
apparecchiato;  e  quattro  giorni  sono  oggi  eh' io  t' ho 
aspettato  qui,  e  non  ho  niaugialo,  né  bevuto  ;  e  sia- 
none ch'è  passala  ti  vidi  sedere  in  una  lucidissima 
nuvola  e  udì' una  boce  che  mi  disse:  affrettali  e 
mena  Maccario  teco  servo  di  Dio  ,  che  eccolo  the 
oggi  giugnerà  a  te  come  io  ti  predissi.  Per  la  qual 
cosa  seguitami  e  non  li  turbare  ,  ma  vieni  e  io  li 
mostrerò  (juel  luogo  nel  quale  tu  devi  stare  e  lo- 
dare Iddio.  K  delle  queste  parole  parve  che  diven- 
tasse e  tornasse  in  forma  d'  un  bellissimo  giovane  ; 
e  venne  meco  insino  a  (juesta  spilonca,  e  poi  ineon- 
lanente  che  fummo  entrali  dentro,  disparve.  .Ml(>ra 
io  peccatore  ,  guardando  per  questa  spilonca  ,  vidi 
dall' un  lato  due  leoncini  giacere  in  terra,  e  la  leo- 
nessa loro  madre  era  morta  ;  la  (juale  traendo  io 
fuori  ilella  ispilonca  ,  soppelli' ,  e  tornando  dentro 
ringraziai  Iddio  che  tante  maraviglie  n»'ave\a  mo- 
strale e  di  tanti  pericoli  m'aveva  liberato  e  tanti 
iKMielKJ  m'aveva  falli  ;  e  li  predelli  leoncini  notricai 
come  miei  figliuoli  dmdo  loro  da  mangiare  frondai 
d'albori  ;  e  cosi  per  (pieslo  modo  stemmo  «juicla- 
mentc  insieme  duv  anni. 
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Cnnìc  lo  netìiicn  lo  'nqnnm)  apparendogli  in  inpeiie 
della  ììtogllo  ;  e  drlla  peni  letìzia  die  ve  fece  ,  es- 
sendo  soìleiTatn  inanio  ai  collo. 

Ma  ceco  dopo  qiioslo  lo  diavolo ,  Io  quale  non 
cessa  mai  di  molestare  li  servi  di  Dio  ,  avendomi 
invidia  ,  m'  ebbe  teso  e  apparercliiato  un  lacciuolo 
molto  nascosto  :  che  un  giorno  in  s(d  meriggio  es- 
sendomi tist'ito  un  poco  fuori  della  spilonca  e  se- 
dendomi ,  guardando  vidi  presso  a  me  una  sottile 
e  molto  bella  benderella  ;  onde  io  maravjgliandon)i 
dissi  infra  me  slesso  :  Come  è  ii>  questa  solitudine 
questa  benda  ?  Ma  pure  parendomi  che  veracemente 
fosse  benda,  non  intendendo  in  misero  le  'nsidie  del 
nimico  e  non  mi  ricordando  del  segnare,  presi  que- 
sta benda  e  portaila  nella  ispelonca.  E  '1  seguente 
giorno  ,  essendo  anche  uscito  fuori  della  ispelonca 
trovai  calzai-i  di  femmina  in  terra.  E  anche  non  in- 
tendendo io  misero  le  'nsidie  e  gl'inganni  del  ni- 
mico ,  e  non  ricordandomi  di  farmi  lo  segno  della 
croce,  per  la  cui  virtù  si  vince  e  conosce  ogni  fan- 
tasia e  inganno  di  nemico ,  j)resi  questi  calzari  e 
.norlaili  nella  ispelonca  e  puosigli  insieme  con  quella 
«onda.  E  il  lerzo  giorno  anche  uscendo  fuori,  lo  dia- 
volo che  m'avea  trovato  cosi  incauto  in  prendere  le 
predette  cose  ,  prendendo  baldanza  contro  a  me  e 
avendo  fidanza  d' ingannarmi,  come  poi  fece,  si  tras- 
formò in  forma  e  spezie  d'una  bella  femmina,  ve- 
sti(ta  e  ornata  di  preziosi  vestimenti,  e  puosesi  presso 
alla  mia  spilonca.  E  vedendo  io  misero,  quando 
iised  fuori  ,  rosici ,  non  pensando  anche  lo  'nganno 
del  nimico  e  i  lacciuoli  clie  m'erano  apparecchiali  , 
né  segnandomi ,  ma  credendo  in  verità  ,  che  foss« 
femmina,  si  le  dissi  :  Onde  vieni,  e  come  se'  venuta 
a  questa  solitudine?  Allora  ella  cominciò  a  [)ianger« 
f»rti<si»imamenle.,  iutantochè  nù  provocò  a  couiiuissiion* 
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e    con  lei  a    |iiangcrc  e    disS(Mni  :  Oimò   ini-iora  ,  o 
snnlissiino  Padre,  som  (i.^liiiola  di  un  siiMililnonio  di 
Roma  ,  lo  (jiialo    contro  a  mia  volonladc   mi  maritò 
a  un  nobile  giovane   romano  ;  e    venendo    il  temin» 
delle  nozze  ,  essendo   già    ordinalo  lo  convito  e  ap- 
parecchiata la  camera,  (piel  mio  sposo  stiltitamenie, 
non  avvedendosene  altri,  fuggi  ;  e  partendosi  la  gente 
invitata  con  grande  ira  e  maninconia,  poiclu'  vidono 
clic    lo  sposo  era    foggilo  ,  e    siwrgcndosi  molli  clii 
qna  e  clii  là  per  ricercarlo,  riinan(Midu  io  quivi  sola, 
fssendone  molto  conlenta  per  de>idcrio  eh'  io  ho  di 
tenere  verginità,  foggi'  anch'io  occultamente  e    ca- 
muirand  )mi  per  non    essere    C()nosciota ,    misiiiii  in 
\ia  :  e  non  avendo  altra  guida,  errando  per  li  mouli 
e  per  le  valli  sono  «pervenuta  (pii.  Le    (]uali  parole 
io  misero  udendo,  e  non  avvedemlomi  dello  "iiiianno 
del  nimico  ,  ci'edendoioi  per  cei'lo   ch'ella  fosse  mia 
sposa,  commosso  da  una  islolla  pieiade,  pivsila  per 
mano  e  menai  la  nella   spilottc;i  per  farla  riposare  e 
per  darle  mangiare,  n m  per  altra  laida  intenziont!; 
e    massimamente  pi-i'ò    fui  più    ingannato  e   più  mi 
fidava,  p:M'chè  ella  non  cessava  di  piaoKiM'e  mostran- 
dosi mollo  contrita  e  divola.  E  poiché  l'ebbi  menala 
dentro,  vedendola  cosi  piangere,  fui  mosso  a  pieiade 
e  intenerii  e  pianai  con  lei  e  fecilami  sedere  ali  ito, 
e  piiosilc    innanzi  c<^rle    ghiande  e  conf nM;ivala  che 
niangiiisse  ;  e  così  insieme  con   lei,  non  inlendendo 
le  'nsidie  d(d  nimico  né  segnandoaii,  stelli  a  paihire 
[)er  lungo  spazio;  e  dopo  molte  p.irole  incominci. in- 
domi  a  far  souno,   incominciai  a  'nchiuare  e  appog- 
giarle il  capo  in    gieuibo.   Allora    (Ila    mi  comiiiriò 
lutto  a    paljiare  o.    con    una    |)ielà    femminili'    tolto 
strolinare  ,    tpia>i    invitandomi    a   dormire.  Onde  io 
misero  addormentandomi    in  grend)o,  stalo  eh'  io  fui 
un  poco  ,  mi  senli"  corromiiere     in  sogno  e  parvemi 
avere  peccalo  coti  b-i    laidauiente  ,  lo  (piale  mai     in 
[)rinia  femmina  per  [leccare  aveva  conosciuta,  K  sti- 
bilameule    SNcgliandomi    mi  lro\ai    liiacere  in    terra 
dijsuiUblaiuenle ,    ed    ella    era   diparlila.    .VlluiM    io> 


noMAKO.  1S9> 

sciagurato  e  mìsero,  lardi  avvedendomi  dello  inganno 
usci'  fuori  mollo  isgomentalo.  Ed  ecco  (che  mirabile 
cosa  pare)  quelli  due  leoncini  eh'  io  aveva  nutricati 
quasi  intenaendo  Io  mio  peccato ,  non  polendomi 
sostenere  di  vedere,  incontanente  fuggirono.  La  qua! 
cosa  io  vedendo  incominciai  con  gran  pianto  e  la- 
mento a  jìregare  la  misericordia  di  Dio  che  mi 
mostrasse  via  e  modo  di  penilenzia  ,  e  in  segno  di 
misei'icordia  facesse  di  ritornare^  a  me  quei  leoni.  Ed 
ceco  incontanente  lo  clemenlissimo  padre  e  benigno 
Signore  Iddio,  lo  quale  si  degnò  di  riservarmi  a 
penitenza  ,  fece  ritornare  a  me  que'  leoni  ;  li  qiiali 
incontanente  come  furono  giunti,  entrando  con  meco 
in  queéla  ispclonca,  incominciarono  colle  branche  a 
fare  una  fossa  a  misura  d'un  uomo.  La  qual  cosa 
io  considerando  e  intendendo  e  conoscendo  che  a 
Dio  piacesse  che  io  cjuivi  facessi  penitenzia,  entraivi 
dentro  infino  al  collo  e  comandai  loro  che  quivi  mi 
soppellissono  rincalzandomi  la  terra  d'intorno,  la 
qual  cosa  eglino  poich'  ebbono  fatta  si  partirono.  E 
in  capo  di  ire  anni  venendo  una  gran  piovii.  la  spi- 
lonca  di  sopra  a  me  si  aperse  un  poco  e  vidi  lume. 
Allora  io  stendendo  la  mano  d' intorno  sojira  il 
capo  mio  presi  dcll'ei-ba  che  v'era  e  mangiane.  E 
com[)iuti  li  tre  anni  tornaroni)  li  leoni  a  me  :  p  ve- 
dendo ch'io  poteva  vedere  lume  per  la  rottura  della 
spilonca,  come  se  inlendessono  che  quello  fosse  se- 
gno che  iddio  m'av('^se  perdonato  ,  incominciarono 
a  scalzare  la  terra  d'intorno  da  me,  e  tanto  cava- 
rono eh'  io  ne  potei  liburamcRte  uscire.. 
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Come,  patelle  fu  uscito  deìln  fossa,  crebbe  in  mira- 
bile fervore ,  e  iipporrcffli  Cristo  eìl  ebbe  altre 
Vìirahiti  (irazie  ;  e  come  poi  gli  monaci  si  parti- 
rono e  tonarono  al  loro  monistero  donde  erano 
partili. 

K  uscendone  s;mo  e  salvo  ,  scnlontlomi  la  virtù 
e  la  forma  di  |)riiiia,  ringraziai  mollo  lo  misericor- 
dioso Iddio  che  tanla  misericordia  m*  avea  falla, 
e  venni  in  lanlo  fervore  oli'  nscendo  della  ìspelonca 
mi  giilai  ginocchioni  in  tei-ra  e  per  quaranta  dì  e 
niiaranla  nulli  vi  stelli  conlinovo,  riniji'aziando  Id- 
dio della  misericordia  tanla  che  fa  a  peccatori.  E 
roinpinti  (piosti  qnarania  giorni  ,  £;Mai"dando  nella 
Ìspelonca  \i  vidi,  da  <iiiatlro  cantoni,  mirahili  e  ri- 
sphndenli  lumi  ;  e  vidivi  il  Salvatore  (liesù  Cristo 
istai'c  in  mezzo  a  modo  e  in  forma  d'  un  nomo 
bellissimo  e  mollo  oinalo  con  una  corona  d' oro 
hellissima  in  capo  ,  e  cantava  dolcissimanuMite  a 
grandi  Itoci  un  canto  celestiale  mirabile  ;  e  com- 
j)inl()  il  canto  disse  Amen  tre  volle  e  sali  in  ciclo 
me  vedente.  F.d  ecco  subitamente,  salendo  egli  in 
ciclo,  entrò  nella  mia  spilonca  una  colonna  di  l'tioco 
grj^ndissima  a  modi»  (piasi  d'  una  limola  e  v<*  iiKmo 
tuoni  e  baleni  assai  ,  e  udii  un  calilo  come  di  di- 
versi uccelli,  caliino  nel  suo  modo  'lire  :  Smicinx  , 
Sanctus  ,  Sanclìts  Dominns  Deus  Saliaotb.  l.e  (piali 
coso  io  vedendo  e  udendo,  fui  si  rapilo  fuori  di  me 
ch'io  stetti  Ixmc  olio  di  eh  io  non  mi  scmiU".  K 
per  que.slo  allora  veramente  iiile<i  e  ciedelii  die  il 
Salvatore  del  mondo  entrando  in  (piesia  spilonca 
la  benedisse  e  saulilic('»e.  V.  dopo  ipieste  cose,  lor- 
R'ando  io  nella  s|ulouca  ,  remltMii  in  colp.i  :i  Dio 
della  mia  nigrigeiizia  e  sconoscenza  e  '1  ringraziali , 
«li  lutti  i  beilelicj  clit>  falli  e  nio>liati  m'  avev;i.  ch« 
in"  aveva  50kl<nulo  con  Umla    pa/.ienza  ,    e    riservalo 
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c  recalo    a  penitenzia ,    e    avevami   mostralo    tanta 
clemenza.  E  quando  queste  cose  furono  ,    era  io  già 
sialo  sette  anni  in  questa  ispelonca,  ed  era  in  etade 
d'  anni  quaranta.  Ecco  come,    carissimi  figliuoli  ,  in 
verità  v'  abbo  dello  tutta  la    mia    vita    per    ordine. 
Voi  dunque,  se  le  insidie  e  le  battaglie   del    nimico 
vi  dice  il  cuore  di    potere   sostenere,  rimanete   qui 
meco  ;  e  se  non,  tornatevi   al   monislero  ,  dal  quale 
vi  parlisto,  in  jKice ,  e  Iddio    sia    vostra    guida.    Le 
quali    cose    poiché    avemmo    udite  ,    gitlamnioci    iu 
terra  e  adorauìuio  e    ringraziaujino    Iddio    e    lui  ,  e 
dicemmogli  :  Padre  Iratissimo,  jiriega  Iddio  per  noi, 
che  ci  dia  grazia  di    poter    tornare  al  nostro    moni- 
slero e  manifestare  ly  tua  santa    conversazione    per 
le  chiese  di    Cristo  ;    che    veramente    crediamo   che 
Iddio  ci  facesse    a  questo  luogo  venire,  acciocché  la 
tua  vita  al    mondo    manifestassimo.   Allora    lo    san- 
tissimo .Alaccario  per  graRde    ispazio    fece    orazione 
sopra  noi,  e  poi  ci  benedisse  e  diede  pace  e  racco- 
mandocci  a  Cristo  die  ci  guardasse  ,  e    comandò    a 
quei    due    leoni   che    ci    accompagnassero    infino    a 
quel    luogo    nel    quale ,    come  di    sopra    dicemmo , 
giacemmo  in  terra  selle  'gionii   e  selle  noUi.  E  par- 
tendoci da  lui ,    passammo    lo    ■dello    luogo    e    giu- 
gnemmo  sanza    duW^ìo    e    sanza    J-mpedimenlo    alla 
sedia  d'  Alessandro,   della    quale   dì   sopra    è  dello. 
Allora  gli  leoni  ,    salutandoci    come    poterono  ,    con 
segno  d'  amore  lasciaronci  e    tornarono    addietro.  E 
partendoci    quinci    e    co4iiinovando    la    via    nostra  , 
entrammo  e  pervenimmo   nelic    contrade    di   Persia 
e  pervenimmo  in  quel  campo  che  si  duanuiva  Asia, 
nel  quale,  secoiid(yJ4c  di  sopra  è  dt'tto,  S.  Mercurio 
uccise  Giuliano  imperadore  apostata.  E  poi  enli'ammo 
anche  iu  quella  cillade   presso  a    Rahbilonia    che  si 
chiama  Ciafosoda,  nella  quale,    secondoehé  si  conta 
in  Daniello  profila ,    IÌ    iie    fanciulli    furono    messi 
nclUn  fornace.  E  doj)o  questo   pussammo   quel  fiume 
che  si  chiama  Tigris.  Il  quindecimo   di    giugnenmio 
in  Gemsa'Iem   v    adorammo    il    sepolcro    e  ali   altri 
Stinii  Padri,  voi.  IU.  11 
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santi  luoghi,  e  ringraziamiuo  lo  Salvatore  clic  di 
lami  pencoli  ci  aveva  liberali  e  rimenati  sani  e 
salvi.  E  poi  partendoci  quindi,  dopo  alquanti  giorni 
giugncmnio  al  nostro  nionislero  e  trovaii»nio  lo  no- 
stro abate  e  tutti  i  frati  sani  e  salvi.  Narrammo 
loro  per  ordine  quello  che  aveamo  trovato  e  ve- 
duto e  udito  si  della  via  e  della  vita  di  S.  Mac- 
cario  ;  e  tutto  ciò  udendo  ringraziarono  e  lauda- 
rono r  onnipotente  Iddio  Padre  col  suo  Figliuolo 
unigenito  Giesù  Cristo ,  e  col  santo  ispirito  vivifi- 
catore dell'anime,  lo  quale  in  tre  persone  e  in  unì 
essenzia  e  divinità  signoreggia  e  regna  sempre  in 
ogni  luogo  e  benedetto  e  laldabilc  per  infinita  iae^ 
Cilici  sacculoruin:  Amen. 


C  \  y.    l\\. 


Trattalo  di  Giovanni  C.asxiano  livllf  viriti  d'alqtinnli 
santi  Padri;  e  in  prima  di'll'ahiitc  C.i^ivanni,  coìnc 
fu  di  grande  umiliale  e  ubbidienza. 

V  ahale  (iiovanni  ,  lo  quale  sldle  in  (pirlla  con- 
trada di  Tcl);iid;i  che  si  chiama  Uro  ,  in  tanto  per 
▼  irla  (k-ir  ij|)|)i(li(Miza  fu  noinin;ito  e  famoso  app  > 
il  mondo,  ed  ohhf  luiti  doni  da  Dio,  nia.ssia^iimiite 
di    prulezie    che  eziandio    gì'  i.nperadori    e    si^n  jri 
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del  mondo  l' avevano    in    reverenzia.    Onde    Teodo- 
sio imperadorc  non  si  ardiva  d'  uscir    Cuori    a    bat- 
taglia contro    agli    tiranni    e    infedeli  ,    infincliè    da 
costui  non  fosse  confortato  e  certificato  della  veltoria 
d<^!^a  battaglia  ;  gli  con'^ig'i  del  quale  ricevendo  come 
delia  bocca    di    Dio    e    seguitando  ,    aveva    vetloria 
eziandio  spesse  volte  delle  battaglie   disperate.  Que- 
sto  Giovanni    abate    dalla    sua    adoloscenzia    infino 
a  perfetta  etade  ,  si  soltomisse   a    ubbidienza    d'  un 
santo  Padre;  e  infine»  cbe  questo  suo  padre  e  mae- 
stro visse,  li  fu  soggetto    si  che   qucll'  abbate  mede- 
simo se  ne  mariivigliava.  Onde   volendo'   provare  se 
questa    ubbidienza    procedeva    da    vera    e    perfetta, 
ilmillade  ,  spesse    volte    gli    comandava    cose    quasi 
stolte    e    impossibili.    Onde    una    volta    questo    suo 
al)ate,  prese  del  bosco  una  mazza  quasi   secca,  giac- 
ché era  tagliata,  della  selva    per    ardere  ,    e    lìccolUv 
in  terra  diium/.i  da  lui ,  comandógii  che  ogni  giorno, 
due  volte  1'  auna(iuasse   ticciocclié  rinverdisse    e   fa- 
cesse   frutto.  Lo  (juaie  coman  lamento   ricevendo  Gio- 
vanni con    molla    riverenza  ,    non    considerantlo    li. 
indiscrezione    e    la    gravezza    di     questo    comanda- 
menU),  e  ogni  giorn.»    recantlo    I.'  ac(pia    due    miglia-; 
dalla  lunga  lo  'nnafliava  ,    e    cosi    perseverò    inlino 
in  capo  dell'  anno,  non  lasciando   ne  per    d<  bolezza 
di  corpo,  0  per  altra    occupazione    di    ciò    fare.  Al- 
l'ora vedendo  V  abate  sud  la  sua  perfetta  o  semplice 
sua  ubbitlienza,  che  cosi  gli  ubbidiva  come  se  dal  cielo» 
fosse  venuto  lo  predetto    comandamento  ;    avendogli, 
compassione,  sì  'l  chiajnò  e  dissegli  :    Figliuolo    miv 
Giovanni,  ha  messe  radici  quella    V(M'ga  che   tu    hai 
innaffiala  ?  K    rispondemlo  egli  che  non    lo  sapeva  , 
r  abate  jìresci  quella  verga  e  svelsela   e    gittolla    di- 
cendo, che  non  sii  curasse  di    più    innaffiarla  ,    |)oi- 
chè  non;  mi  germintiva.  Or  cr.escendo  la  fama-delia  sua- 
ubbidienza,  alquanti  frali  forestieri  per  desiderio   di; 
)rovare    e  di  vedere    la  sua  ubbidienza  ,    vicilarono» 
o  suo  abate,  e  dicendogli    lo    loro    inlemlimento    «• 
a  cagione,  perch'  erano  venuti  ;  l'abate  volendo  lor.Oi 
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soddisfarò,  cliiaim»  lo  picdello  Giovanni  e  dissrgii  . 
Corri  tosto,  e  (jiiol  gran  sasso  \oliji  terso  nìc.  Al-' 
idra  Giovanni  non  considcrondo  1'  impossihiliià  (\<A 
cotnandamcnlo,  perciocché  (iiicl  sasso  ora  «i  lirandc 
die  molli  in.^ieme  non  lo  avrehbono  potuto  vnijicro 
incominciò  a  sforzarsi  di  voltarlo,  e  or  colle  mani 
e  or  col  petto  piignendolo,  tanto  s'  aftaticò  che  luito 
tornò  in  sudore  e  tulio  traniiosciaNa.  E  cosi  in  que- 
sti cotnli  cotiiondamenii  impossibili  ftiori  di  ra* 
^ione  iil)j)idiva  con  ogni  sempriciinde  e  riverenza 
non  potendo  credere  che  M  suo  abate  gli  oomnn- 
dasse  nulla  sanza  gran  cagione  e  ragione.  E  una 
tolta  venendo  al  suo  abate  nUpianli  frali  ner  ve- 
dere la  sua  ubbi/licnza  l'abate  lo  chiamò  e  (lissesdi  : 
Va,  prendi  (juel  vasstdicllo  dell'  olio  e  giilalo  dalla 
lineslra  giii.  Allora  Giovanni  ,  non  ris|»ondendogli 
altrimojili  ,  non  considerando  che  quel  poco  d"  olio 
v'era  in(dl(i  neiressario  a  uopo  dell'  abate  e  de'  frati 
forestieri,  né  che  più  non  ve  n'aveva,  nò  lctii;ier- 
uunle  avere  non  ?e  He  polca  ,  preselo  e  jilitolio 
giù  dalla  (jne>lra.  Pef  queste  e  altre  simili  \iriudi 
diventando  perfetto  lo  dib'Uo  di  Dio  GioNanni  , 
venne  a  gran  lume  e  gran  doni  di  Dio. 

CaP,    LXXI. 

Dell'  obbnìicnici  C  fyerfezione  (ìclC  abate  Ptttrhnuz'irt 
e  (T  ììn  alilo  monavo. 

Essendo  t'olriiuHzio  secDlarc  d  volendo  riniinziorp 
al  secolo,  andossene  a  ii«  monii-lero  e  prc;;ò  labale 
«  i  monaci  umilmente  Che  lo  rices escono  [)er  mo- 
naco, insieme  coh  un  suo  figliuolo  picciolo.  E  re- 
cu-saiido  ejili  di  ciò  faro  secondo  1'  usanza  loro  e 
q-uasi  dispregiandolo  per  pio\are  la  sua  pazicnjw 
e  umili»  ;  ijinlo  islcWe  alla  porla  e  s'i  uttiiln^enU; 
prrse\erò  nel  suo  dimando  die  1'  abate  e  i  monaci 
si  ifKissono  a  esaudirlo  e  contro  1'  usanza  del  mo- 
bìsIcvì)  lo  riceveitono  con  quel  suo  fanciullo   th'  «tu 
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in  cladf  forse  di  olio  anni.  K    inconinnenle  dio    fu- 
rono ricevuti,  furono    {sparliti  e  dati  a  diversi  mae- 
stri, actìoccdè  'I  jiadre  per   lo  continovo  vedere  del 
figliuolo,  non   ricevesse    1'  afletto    carnale    verso  lui, 
n)a  come  si  vedeva    di\iso    per  abitazione  ,    cosi  da 
lui  rimovesse  oi^ni  airello,  come  se  suo  figliuolo  non 
fosse.  E  dopo  aUjuanto  lem|>o,  volendo  l'abate  pro- 
vare s'egli  avesse  rinunziato  aìl' amore  del  figliuolo, 
facevalo  istudiosainente    nel  suo  cospetto  maltrattare 
e  batterlo  e  mandavalo  malvestito  e  si  lordo  eli'  era 
fastidio  a  vederlo,  e  sanza  cagione  per   piccola  cosa 
si  lo  faceva  battere  ,  sicché  il  garzone  sempre  quasi 
andava  piangendo.  E  tutto    questo    vedendo    lo  san- 
tissimo I^itrimuzio  ,    nientedimeno    per    l'amore    di 
Dio  e  della  virtù  ,  diaienlicandosi   ogni    affetto   car- 
nale ,  non  si  turbò  per  ciò  nò  scandalezzò  ,  né  fece 
parola  né  segno  che   gli   dispiacesse    quello    che    si 
faceva  del  garzime.  Della    qual    cosa    molto    maravi- 
gliandosi l'abate  per  pr.)\are    meglio   la  sua    perfe- 
zione   vedendo  un  giorno  piang<'re  il  garzone  ,  mo- 
strandosi molto  furioso,  si    gli  disse  :  Va'  togli    quel 
tuo  figliuolo   e   giltalo    nel   fiume.  Allora    egli    rico^ 
vendo  lo  eomandamanlo  come  da  Dio,  incontanente 
jirese  11    figliuolo    e    portollo    insino    alla   ri|)a    del 
fiume  per  gittarlo;  e    veramente  l'avrebbe    gittate, 
se  non  v'avesse  provscduto  l'abate  che  in  prima  vt 
mandò  alquanti  monaci  che  l'aspettassero  e  non  ve 
lo  lasciasser  gittare.  La  qual  fede    e    ubbidienza  in- 
tanto piacque  a  Dio  che    incontanente   revelò  all'  a- 
bate  come  per    quella    ubbidienza    era   stato    simil» 
al  merito  d'  Abraam  |»atriarca ,    lo    quale    simiglian- 
temenle  per  lo  comandamento  di  Dio  volle  uccidere 
lo  figliuolo.  E  a  tanta  pt.'rfczìone  venne    questo   Pa- 
triinuzm  che    dopo    mi    gi-an    tempo  ,    passando    di 
questa  vita  l'abate  del  detto  monistero  ,  lasciollo    e 
ordinò  ch(!  do[»o    lui    fosse    padre    e    reggitore    del 
detto  monistero.  Cognobbi  un  altro  monaco,  i!  quale, 
essendo  figliuolo  di  conte  e  di    ricchissimo    barone,, 
rinunziò  al  inoado  perfeltauienlc    e   fccesi    monaco* 
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!•;  volendo  V  abate  suo  nel  suo  monìstero  provar*» 
la  sua  iilihiilienra  e  niMilladc  e  se  perfclianioiile 
avea  riniinzialo  alla  pompa  mondana  ,  comandò  die 
l)rendesse  dieci  sporte  che  si  l'acessono  nel  moni- 
stero,  e  portandole  addosso,  1*  andasse  VendtiKJo  per 
la  ciltade ,  dov'era  il  padre  e  i  parenti  suoi;  e 
puosei^li  cotale  condizione  che  non  usasse  venderne 
jiiù  che  una  per  volta,  acciocché  più  gli  convenisse 
andare  attorno  e  più  vincesse  la  vergogna;  sicché» 
pognamochè  trovasse  alcuno  clie  le  volesse  tutte 
non  osasse  di  vendergliele.  La  (piale  ohhidlenza  egli 
con  molta  devozione  compiè,  e  valentremenle  vinse 
ogni  vei'gogna  per  lo  nome  di  Cristo  e  per  lo  desi- 
derio della  virtù,  non  riputandosi  ad  ingiuria  né 
viltà  la  predetta  cosa,  anzi  ad  onore,  per  disiderio 
eh'  avea  di  cofllbrmarsi  a  Cristo. 

C  A  p.     LXXII. 

Deir  abate    Panneio. 

Vedemmo  anche  1"  abate  Panuzio  lo  quale  essendo 
|)rete  e  i-ettore  d'  un  grandissimo  monistero  d'Egitto 
j>resso  alla  cittade  di  Pancfisi  il  quide  vedendosi 
in  troppa  reverenzia  e  l'ama,  e  parendogli  che  que- 
sto onore  gli  l'osse  impiMJinjento  di  pei'venire  alla 
Jierfelta  umiltade  tli  Ciisto,  e  disiderando  piuttosto 
<J' essere  sconosciuto  e  vile  e  suggetto  che  in  (piel- 
r  onore  ;  fuggi  occultamente  del  monistero  e  andos- 
seiic  presso  all'  ultime  parti  di  Tcbaida  ;  e  quivi 
prendiMido  abito  seruhire  ,  se  n'  andò  al  moni>tt  ro 
di  nabenificili,  lo  quale  sapeva  ch'era  di  più  auste- 
JMtà  ;  e  con  multa  umiltà  domandò  d'  essere  ri- 
cevuto, l'^  licusando  li  monaci  di  riceverlo,  si  |)<'r- 
4ìhè  no  '1  conoscevano  e  si  perch'era  molto  antico 
uomo,  e  dicendo  che  non  per  ispiriti)  ,  ma  per  po- 
MTladc  si  volea  entrare;  vinsegli  per  umiltade,  e 
.tanto  perseverò  alla  ])orta    inginocchiandosi    a'  frati 
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p  con  grande  riverenza  domandando  grazia  da  loro, 
die  i  nionat-ì  vedendo  (ania  umiltà  e  jiazienza  e 
che  più  giorni  era  ixM'sovcrato  alla  porta ,  qe.an- 
Uinqite  fosse  da  loro  dispetto  e  rifiutalo:  sì  lo  ri- 
ceMltono.  e  come  a  jìcrsona  che  parea  loro  veechio. 
e  slionladiato,  si  gli  coiiimisono  la  cura  dell' orto  di 
lavorarlo  e  soiiopnoscrlo  ad  un  altro  frate  converso 
più  giovane  di  lui,  e  eoniandarongli  che  gli  fos^e 
ubbidiente.  La  (piai  cosa  egli  ricevendo  con  grande 
amore,  vedendosi  venuto  a  (piella  \iltà  e  dispetto 
e  suggezionc  che  voleri,  lavoì'ava  e  idd)idiva  a  (juel 
suo  proposto  molto  fedelmente  e  sollecilamenle  ;  e 
non  solamente  faceva  quelle  cose  che  si  appartene- 
vano alla  cura  dell'orto,  ma  eziandio  |ier  gran  fer- 
vore tutti  gli  uficj  clic  agli  altri  monaci  parevano 
vili  e  aspri  ;  sollecilamenle  facea  molte  eziandio 
opere  e  fatiche  commesse  agli  altri  ,  levandosi  oc- 
cultamente di  notte  ,  si  che  1'  opere  si  trovavano 
fatte  la  mattina,  e  non  si  sapeva  chi  l'alte  1'  avesse, 
(ir  avvenne  in  capo  di  tre  anni ,  islando  egli  mollo 
allegro  e  conlenlo  dello  stato  di  viltà  e  di  suggc- 
v7.ione,  come  disiderato  aveva  sempre,  fu  veduto 
da  un  frale  ch'era  venuto  d' Egitto  cei'candolo  ,  li.a 
nou  |i(»tendolo  subitamente  bene  raffigurare  per  la 
villa  dell'abito  e  dell' nlìcio ,  vedendolo  jiortare  lo 
lelainc  in  collo  e  spargere  in  sulla  terra  e  lavo- 
rarla ;  tutto  quasi  slu|iefallo  ,  e  non  sappiendosi 
dileniiinare,  accostoglisi  più,  sicché  non  solamente 
lo  vide,  ma  eziandio  V  udì  |»ariare.  Allora  cogno- 
scendolo  alla  boce,  si  gli  si  gillò  a'  piedi  e  fecegii 
riverenza.  Della  (jual  cosa  maravigliandosi  li  mo- 
naci, domandarono  perchè  ciò  fallo  avesse  :  e  ri- 
spofidendo  quegli  e  dicendo  chi  egli  era  ,  furono 
mollo  più  slupefatli  e  vergognali  che  si  vilmente 
r  aveano  trattato  ;  e  domandarulogli  perdono  della 
loro  ignoianza  ,  prcgaronlo  che  dovesse  lilornarc 
al  suo  monislero  con  quel  frale,  .\llora  (gli  veden- 
dosi cosi  comp-reso  e  temendo  di  contraddire  alla 
volonlii  di  Dio  ,  con  mollo  pianto  e  dolore  tornò  ;.l 
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suo  monisCero.  Ma  gli  frali,  non  fidandosi  di  lui  e 
fornendo  che  non  fiiii^isse  tra  via  ,  mandarongli  sof- 
ficienlc  guardie  di  dietro  e  compagni  clic  '1  menas- 
sono  infìno  al  suo  nionistero.  Nel  quale  poiché  fu 
istato  un  poco  di  tempo ,  aneli-  per  'disiderio  d'  u- 
niillade  e  per  tedio  dell'onore  ch'aveva,  fuggi  una 
notte  e  andò  ])iti  alla  lunga  fuori  di  tutta  la'  con- 
trada, cioè  in  Palestina,  credendosi  slare  più  sicuro, 
se  fuggisse  in  luogo  ove  non  r)sse  slato  mai  nomi- 
nato. E  venendo  al  nostro  inonistero  presso  a  Belte- 
Ie:n,  fu  da  noi  ricevuto,  avvegnaché  non  conosciulo. 
Ma,  come  dice  il  Vangelo,  non  si  puote  nascondere 
la  ciltadc  posta  sopra  il  monte  ;  che  stato  eh'  egli 
vi  fu  alquanto  tempo,  come  piacque  a  Dio,  alquanti 
fi'ati  d' Kgilto  ch'erano  venuti  d' Egitto  in  Gcrusalem 
al  perdono,  si  vi  veniiono,  e  conoscendolo  con  molti 
jirieghi  e  con  una  cortese  forza  lo  riuienarono  al 
suo  monislero.  Onde  audaiulo  noi  poscia  in  Egitto, 
studiosau)ente  lo  richiedemnio  e  visiiammo  e  stemmo 
con  lui  ahjuanto  leuipo  a  udire  la  sua  dottrina. 
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jy  alquanti  altri  prrfciri  inonnci  di   qran    cnritnde  , 
e  enino  li  tn'iiinci  avutii:)  in  uso  di  lavorare. 

Andando  noi  di  Siria  in  Egitto,  un  santo  Padre, 
al  (|uaie  iu  prima  capitammo,  ricevendo'-i  con  molta 
allegrc/./.a  ci  fece  uKingiar''  innanzi  ora.  E  doman- 
(lindol)  noi  come  non  aveva  aspellalo  l'ora  del 
iIi;;iuno  U'^alo,  ri^p'iase  e  disse  :  Lo  digiuno,  fratelli 
l'.iirj.  seiiq)n'  e  con  meco,  eh'  io  il  poss)  fare  seni- 
pr<'  a  mia  po-^la  ;  ma  voi  n)n  sempre  po'jso  avere. 
(Vide  rircvcudo  in  voi  Cristo,  deb!)  ivi  l'ire  onore  ; 
lii  I  (jiiaudo  voi  sarete  piirlili,  io  riro-npensf^rò  e  ri- 
n»etlerò  lo  digiuno.  Vedemmo  un  altro  solitario  di 
tarila  caritade  che  mai  non  voleva  mangiare  solo  , 
ed  eziandio  se  insiiio  al  quinto  dì  ninno  venisse 
alla    sua    cella  ,    induj^i  iva    di    niaii^iaro   iusiuo    al' 
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sabato  o  alla  domt'nica,   clic  i  frati  si  congregavano 
alla  cliiosa,  e  allora  prendeva  alcun  frale  pellegrino 
e  nienavaselo  con  seco   e    niangiaNa    in    carità    con 
lui.  Vedemmo  un  altro  frate  solitario  ciravcanome 
Macete,  lo  quale  a\ea   questa    grazia    die    mai    non 
si  addormentava    quando  si  parlava  di  Dio  ,    e    in- 
contanente die  udisse  parlare  d'  altre  cose  ree  s'ad- 
dormentava. Questi  ahhiendo  ricevute    molte    lettere 
dal  padre  e  dalla  madre  e  da'  suoi  parenti    e  amici 
molti  della  provincia    di    Ponto ,    non    aprìa    nulla. 
Onde  poiché  n'  ebbe    ragunate    molte  ,    disse    in    se 
medesimo  :  0  quanti  pensieri  mi  s' ingenererebbono 
nel    cuore,     se    io    queste    lettere     leggessi!     Non 
veggio  che  mi  fia  utile  né    necessario    d'  udire    no- 
velle d'  amici  né  di  parenti  ,    che    bisogno    sarebbe 
che    o    a    letizia    vana,    o    a    tristizia  mi  movessi , 
udendo  le  loro    avversiladi    o    prosperiladi  ;    e    poi 
anche  lo  memoria   delle    novelle    udite    mi    sarebbe 
iiiipcdiinento  all'  orazione  e  al  contemplale   di   Dio. 
E  diliberando  cosi  e  pensando,    presele   tutte    e  ar- 
sele e  non  sohnnenlf  non    l' aperse    ma    non    volle 
eziandio    leggere    lo    soprascritto    e    né    pure     gua- 
tarle, per  min  ricoi-dnisi    de'  nomi    né    dilla    l'accia 
di  quegli  che-   le    mauJavan  >.    Misele    adunque    nel 
fuoco  e  disse  :    Amiate    via  pensieri    mondani  ,    ar- 
dete insiem»*  con  qm-sle  lettere  ,   sicché    non    rimo- 
viate   la    mia     mente    da    Ci-islo.    Vedemmo    anche 
r  abate  Teod  )ro  ,  perfettissimo  in  vita  attiva  e  con- 
templativa e  molto  savio  di  scritture  ,    le  quali  non 
tanto  intendea  per  istudio   eh'  avesse    avuto    d'  im- 
narare ,    ma  per    purità    di   cuore.    Questi    volendo 
intendere  a  sciogliere    una    sottile    qwistionc   e    non 
potindo,  sette  di   conti no\i    orò    inlino    che    gli    fa 
revelato  da  Dio    la    verità    di    quella    quistionc.    Ei 
venendo  subilamrnle  una  notte    alta    mia    cella  ,    a 
volendo  vedere  quello  eh'  io  facessi  ,   jierchè    v'  era 
venuto  di  nuovo,  e  trovandomi    dormire,    gittò  un 
gran  sospiro  e  chiamommi   per    nome    e    disse  :    0 
Giovanni,  quanti  santi  romiti  parlano  ora    eoa    Dio 
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e  godonsi  con  lui,  e  lu  ti  \o\['\  in  sul  IcHo  o  dormi 
0  |icrdi  tiinlo  beni"?    K  svrglitmdonii    e    l'iprenden- 
donii ,  m"  indusse  a  vog^ihiarc  e    stare   in    orazione. 
Un    altro    santissimo    ncniita    solitario  ,    che    avea 
nome  Arclubio,  rice\em!o<i  nella  sua  rella  con  gi-an 
caritade^  vedendo  che  ci  piaceva  lo  stare  ,    infìnsesi 
di  volere  abbandonare  lo  luogo  e  di    voh're    andare 
a  stare  altrove  e  profcrseci  quella  cella  ,  mostrando 
eh'  egli  non  la  volesse  più.  Allora    noi    consentendo 
volentieri  di  starsi,  lasciocci  la    cella    con    tutte    le 
masserizie  necessarie  ,  e  partendosi  et;li  procurò  le- 
gnarne e  altre    cose    necesserie ,    e    tornando  ,    con 
gran  fatica  si  n'  edificò  un'  altra,  la  (piale  anche  poi 
non  molto  tempo,    venendo    a    lui    altri    frati    forc^ 
stieri,  lasciólla  e  coticedelte  loro ,  mostrando    anche 
(li  volersi  partire,  come    fece  a  noi  :    e    i^oi    se    ne 
fece  ^in   altra  con  gran  fatica.  Essendo  recati  all'  a- 
Latc  Giovanili  nell"  ermo  di  Scili    ahpianti    lichi    da 
un  frate  di  .Mareote,  mandogli  inconlaucnle  prr  due 
suoi  discepoli  giovani  a  un  altro  santo    Padre    S(di- 
tai'io    che    slava    più  addentro  infra  '1  diserto    bene 
(liciolto  mii^Iia  ed    era     infermo.    K    nndnndo    questi 
gioNani,  come  Iddio  pcr.uise,  sopi-avvcnendo  la  notte, 
perdettono  la  vii» ,  e    andando    tutta    la    nolle    e  '\ 
giorno  seguente  cercando  per    l'ermo,    tra    per    la 
fatica  e  per  la  fame  e  per  la  sete    venendo    meno  , 
puosersi  in  terra  ginocchione  o   orando    rendctlono 
I'  anima  a   Dio.  l'ssendo  poi   cercati  e    seguit;iii    per 
le   vcsiigie  loro,  furono  lrov;iii  in  terra  giacere  morti, 
e  i  fichi  non  aveano  toccati  ;  che  più  tosto  elessono 
dì  peidere  la  vita  che    1'  ubbidienza    e    non    pr(>su- 
mentlo  di  toccare  (lue'  liilii  per  loro  ,  li    quali    per 
comandamento    dell'  abate    i)orla\ano    allo  'ufermo. 
)■;  anche  un'  usanza    in    l",gitto    ch(>    i    monaci    non 
istanno  oziosi  ,  ma  lavorano    tanto  che  notricano  se 
od  eziandio    fanno    uìolle     limosine    a"  frati    po\en  , 
forestieri  ed  infermi  ed  eziandio    a*  prigioni    per  le 
ciltacli,  volendo  fare  sagriliiio  a  Dii)  non    solamente 
orando ,    niu     eziandio    affaUcando>i    colle    mani    e 
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dicendo  clic  M  monaco  che  lavora  ha  Latlaglia  pure 
contro  a  un  demonio,  ma  l'ozioso  è  combatliilo  da 
molti.  E  però  ,  pognainocliù  non  avessono  hisof^na 
•di  lavorare  per  altro,  almeno  per  non  islare  oziosi 
■e  per  (enere  la  mente  unita  ,  lavoravano  alcuna 
cosa  manuale,  e  sempre  lavoiando  meditavano  e 
oravano.  Onde  1'  ai)ale  Paulo  provatissimo  monaco  , 
il  quale  islava  nell'  ermo  di  Porfirio,  e  vivc\a  pure 
di  Irutti  delle  palme  e  d'  altre  erbette  ;  Tion  j)eiò 
nientedimeno  lavorava  e  faceva  sportelle,  e  in  (;ai<o 
dell'anno  coTit;regando  tutto  il  suo  lavoro,  non  avendo 
chi  ne  le  portasse,  perciocché  era  mollo  dilungi 
dalla  gente,  si  vi  metteva  fuoco  e  ardevale.  Questi 
dunque,  come  dello  è  ,  hnorava  non  per  necessità 
di  sua  vita,  ma  perché  s'avvedea  che  sanza  lavo- 
rare lo  monaco  non  potrebbe  perseverare  in  soli- 
ludinc  ,  né  venire  a  perfezione.  CognoLbi  un  altro 
frale,  Il  tjìuale  ,  essendo  fortissimamente  tentato  di 
peccalo  di  carne,  andossene  a  un  santo  Padre  e 
dissegli  questa  sua  Irlbulazione.  Allora  quel  santo 
l'adrc,  come  ukmIìco  spirituale  .  <;ognoscen(lolo  per 
divina  spiraziune  e  per  sua  discr<'yione  the  la  ca- 
gione di  quella  battaglia  era  dentro  del  cuore  ,  so- 
sf)irò  e  disse  :  Sic'  cirto,  figliuolo  ,  che  Iddio  non 
t'  avrebbe  lasciato  venire  in  questa  tentazione  ,  se 
lu  non  avessi  avuto  qualclic  superbia  o  spirito 
<li  blaslemia  contro  a  Dio.  La  qual  cosa  quegli 
udendo,  riloinando  in  se  e  cognoscendo  eh'  egli  di- 
ceva veio.  giltosseiili  a' piedi  confessò  ch'egli  aveva 
Hvuto  cogitazioni  di  blasfcuìia  contro  al  i'igliuolo 
di  Dio ,  cioè  che  non  avca  di  lui  bene  creduto. 
Per  la  qual  cosa  certamente  si  mostra  che  la  super- 
Lia  e  la  coi'ruzionc  della  morte  fa  cadere  P  uoiiìo 
in  corruzione  di  carne. 
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C  A  K    LXXIV. 

Covìc  la  discrezione  é  In  tnnggior  virtù  che  sia,  con 
motti  esempri  di  ììtolli  che  caddonó  senza  essa. 

Essendo  congregati  da  Antonfo  molli  salili  Padri  , 
incoaiiiicianmio  a  fare  quislione  insieme^  qiial  virtù 
fassc  quella ,  per  la  quale  più  1'  uomo  campasse 
dalle  insidio  nel  nìiiiìro,  e  più  tosto  venisse  a  per- 
feziono. K  rispondendo  alcnno  detrastincnza  e  al- 
cuno della  castità,  e  ehi  d'una  virtù,  •  chi  d'un'al- 
Ira;  rispose  santo  Antonio  e  disse:  Tutte  qitestc 
cose  e  virtudi  ch'avete  nominale,  buone  sono  e  utili; 
ma  non  che  sia  da  appropiare  loro  principal  grafia 
assai  ci  si  manifesta  per  lo  cadimento  di  molti 
che  spesse  volte  abbiamo  veduto  che  avendo  tutte  (pie- 
ste  virtiidì  di  fuori,  nientedimeno  c»ddono  laidamente, 
perciocché  non  ebbono  (piella  che  è  principale,  cioè 
la  discrezione  ;  onde  mattifeslamente  si  dìcbiurj,  clic 
t;anza  discrezione  niun' altra  virtù  può  durare.  E 
però  in  ogni  nostra  operazione  questa  principalmente 
dobbiamo  mirare  che  vramentp  la  discrezione  è  ge- 
neral rice  e  guardiana  di  tutte  1*  altre  virtudi.  E  ac- 
ciocché (|uesto  si  mostri  ])er  esempri  più  chiaia- 
mente,  dicuvi  <|uello  che  addivenne  a  un  antico  ro- 
mito che  avea  nome  Erone  ,  peivìocchè  non  ebbe 
questa  virliide.  Questi,  essendo  già  stalo  nel  diserto 
bene  ciiKpiant"  anni  solitario  in  grande  asiiuenza,  fu 
ingannato  dal  nimico  ,  e  cadde  miserubiimcnte  con 
mollo  ideandolo  e  dolore  di  tulli  gli  alili,  [uTciocchè 
non  ebbe  discrezione  e  fu  di  propio  senno;  che  con 
tanto  rigore  semjMe  volle  kenere  la  sua  astinenza  o 
soliiudine  che  eziandio  nel  santo  di  (K;|la  Pasqihi 
non  II  volle  teioperare,  uè  condisC('n(lcre  a  mangiare 
né  stare  in  carità  con  gli  altri.  IVr  la  cjual  presun- 
aione  ingannalo  ,  ricevette  il  demonid  in  i>pczio 
d'aagiolo  di  luce,  w  credendo  a' suoi  ammonimenti, 
gittossi    in    un    profouJissinio   pozzo,   dicendogli  if 
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nimico  ciifì  n'  uscirebbe  miracolosamente  e  sanza 
donno  ,  e  in  rJ\ic>lo  proviM-elibe  rpianto  pinccsse  a 
Dio;  ed  esscndovisi  itiUato,  non  pulendo  egli  uscire, 
funne  cavalo  dai  IVall  con  molla  futica  ;  e  j)0J  il 
terzo  di  nii?*er<iniiM)te  mori  ,  the  per  operazione  del 
diavolo  rima?!'  oslJhalo  clic  per  nnllo  modo  se  pi 
polè  far  credere  eh'  epdi  fosse  sialo  itìji^antialo  did 
nimico.  Due  allrl  frali  ,  li  quali  slavano  di  là  da 
quell'ermo  nel  quale  era  sialo  S.  Antonio  ,  non 
avendo  anche  quesla  viriti  della  discrezione  ,  inos- 
sonsi  a  volere  aildiuo  per  qUel  disello  qiianlo  jx)-' 
tessono,  e  puosuu^i  in  cuore  e  ordinarono  insieme 
di  non  prendere  nullo  cibo  ,  se  non  quello  che  Id- 
dio per  S(!  medesimo  mandasse  loro  ,  sanzn  isludio 
umano.  E  poiché  furono  ili  molto  per  lo  diserto, 
venendo  u,\ì\  meno  di  fame,  scontraronsi  con  alquanti 
Miizzili  ,  li  qucdi  sono  gente  crudelissima  più  clic 
iiiun'  altr;i,  ililantochè  a  spargere  lo  sangue  umano 
nen  a^V  induce  dìsJderio  di  rubare  ,  ma  quasi  una 
iniiaiii  hillurale  ferocità  di  niente  ;  li  quali  Mazziti, 
come  a  Dio  piacque,  contro  a  loro  usanza,  veden- 
doli venir  meno  di  fame  e  di  fatica  profersono  loro 
del  pane.  Allora  1'  uno  di  loro,  sovvenendogli  la  dis'- 
crezione,  rìcevclle  del  pane  da  loro,  come  se-  Iddio 
gliele  mandasse,  pensando  e  credendo  che  non  fosac 
.sa.nza  divina  prowedenza  che  quegli  uomini  crudeli 
che  sempre  si  sogliono  dilellore  di  sparger  sangue 
e  uccidere  uomini  ,  commossi  a  pleiade  profersono 
loro  del  pane;  ma  l'altro,  recusandosi  di  prendere 
parendogli  clvc  fosse  conico  al  suo  proponimento  , 
che  avea  proposto  di  non  prender  cibo  se  non  da 
Dio  ,  morissi  di  fame.  Lo  jwimo  dunque,  sovvenen»- 
dogli  la  discreziotie ,  ammendo  quello  che  mate 
aveva  proposto  :  1'  altra  rimanendo  oslinalo  nella 
stolta  presuniloUc  del  propio  senno,  si  hwciò  mo' 
rire  misai'amente,  e  fu  micidiale  d|  se  medesimo.  In 
altro,  lo  nome  del  quale  nd  lajccio,  perocché  ancora 
è  vno,  ricevendo  il  dvu'.onio  in  isuexie  d'anodo, 
bnono  ^  spesse  vofle  ingaùnato   per  le  Biolle  |'cvok- 
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faceva  srai»  lume  in  cflla  saii/.a  opera  uiuaiia  ,  cro- 
(I. •Urtali  0  fu  iiigtinnalo  in  colai  modo.  Vi'iinc  lo  ne- 
mico in  ispozie  e  in  figura  dansi.-lo  buono  con  graij 
lume,  com'era  usato,  e  conmn«li);;li  e  disNi-j^Ji,  clic  , 
nccioccliò  e^Ji  fos«;o  si»nile  in  mei-ii o  ad  Ahraaiu  pa- 
Iriarea,  prendesse  il  su  i  li-^liuolo  ,  il  quale  era  eoa 
seco  nel  miinislcro  e  u.cidesselo  e  faeessene  saiiii- 
(icio  a  Dio  ;  al  «luale  ej-ii  credendo ,  j)rorur(t  di 
fare;  se  non  fos>e  che  "I  ligliiiido,  di  rio  aweden- 
d')si,  l'ii^sii.  l'n  altri)  monaco  di  molta  sjugnlare  asti- 
nenza in  vita  ,  lo  (piale  molli  anni  slette  riiicliinso 
in  cella,  air  ulliin»  non  avendo  di^erezione  fu  in- 
^zannato  ^i  malamente  dal  ni  iiieo  e!ie  ii.>p o  t.into 
falielie  e  virtiidi,  n«'lle  (piali  eziandio  (jli  altri  av-ea 
avan/  Ili,  ritornò  al  tiiinlai.sino  e  fece-;i  cirenii.  idi-re  ; 
the  iipparend(»^li  il  diavolo  ,  molle  volle  feeejjli 
veliere  in  varj  s o^ni  e  "n  \ arie  visioni  lo  p.ipolo 
de'  cristiani  co'  suoi  pi'i-nripi  lutti  tenebrosi  e  ma« 
c;ri  e  miseri,  e  p<'r  eonlrari  >  lo  i'opolo  de' jiiadei 
i?i  somma  letizia  e  jiloii  i  ;  e  poi  l'amaioni  .  che 
n\";!y\'\  voles^e  andare  a  «piella  j;loria,  divenlasNC  j;ìi|. 
deo  e  facessesi  eireiiniidri".'.  Li  (piali  lutti  predi-tli 
non  >  H'cbbono  cosi  miseramente  raduti  e  in:!. innati 
«;«  avessono  sludiiUo  d  avere  discrezione.  Per  la  (|  lai 
COSI,  coinè  sia  periioloNi)  non  aver  grazia  nò  Mitu 
(li  discrezione ,  al  cadimento  di  molti  si  niostr.i  ; 
la  (piai  discrezione  sin^julannente  b'accatlj  per  vera 
umiltade.. 
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C  A  p.    LXXV. 

DolVahale   Sernpione  ;  comò,  cntìfessaìido  un  suo 
peccato,  ne  rhnaf^e  hi  perfetta  vi! tona. 

'•^fe^  '  AisATE  Sorapidno  solca    spesse  (iale  ,  por 

' '-;^  niiiiiiaestrcuiioiilo    de' giovani  ,    cliie    di    se 

_-'*v2  iiK'dcsiiiio  cds^i  :  Oliando    io  era  i^ioNaìie  e 

I  slava  coll'>d)alc  Teoria,  per  operazione  del 

f  nimico    pres.i  una  colale    mala  usanza  clic 

ognindi,  |)oicliè  avea  mangialo  col  mio  ahale  , 
si  mi  melica  in  seno  e  nascondea  una  passi- 
^..^y  mala,  e  poi  la  sera  hvn)angiava  occiillamenle  : 
(l(  Ila  (piai  cosa  incoiilaiienle  la  coscienza  du- 
ramente mi  ri()ren(lea,  intaniocliè  maggior  pena  sen- 
tia  poi  della  rimoisione  della  coscienza  die  non 
m'  era  diiellalo  del  in, inaiare  ntd  coii|ìiere  la  mia 
conciipi>cen/.a,  ma  iiiiiiicdiniciio  si  mi  vi  aveva  lo  ne- 
mico compreso  e  le.iialo  die  non  me  ne  polca  rima- 
nciT'.  Or  avvenne,  come  piac(pie  a  Dio,  cIk;  standomi 
in  (piesU)  peccalo,  vriitnro  all'abate  Teona  alipianti 
frali  forestieri  a  ragionare  con  lui  :  e  dopo  man- 
giare, ineoiiiinciaiido  l'aliate  Tcoiia  a  ragionare  con 
loro  di  COM'  spirituali,  avveiiiu,'  die  vi  .si  cominciò 
d  [larlarc  del  vizio  dilli  gola,  e  anclie  con\c  gli 
occidti  pensieri  e  Inila/ioni  si  deono  manifestare 
a' santi  Padri;  e  sopra  la  delta  materia  parlando 
l'aliale  Teona,  mi  disse  fra  l'altre  parole:  .Nulla 
cosa  nuoce  cosi  a'  giovani  e  lelilica  le  deinonia,  come 
celare  gli  occulti  peiisieii  e  Untazioni  a'  l>adri  >pi- 
rituali.  Allora  io  immaginandomi  die  Iddio  gli  avesse 
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rivelalo    lo  mio    peccalo    e  la  mia  mala    usanza  ,  e 
gillandonii  a  lerra    uinilmenle    piangendo  gli  pregai 
che  prej^assono  Iddio  clic  mi  perdonasse  lo  mio  pec- 
calo. AlloiM  l'ahalu  Teona  mi  disse:  Confoilali  ,  li- 
gliuolo,  e  abbi  lid.m/a  »lie  quesla  tua  limile  confes- 
sione lì  darà  velloria  di   (|iit'slo  |)eecalo  che  mai  più 
non  commellerai  ;    e  "I    nemico    essi-ndo    ora    da  lu 
isconfitlo,  |)ercliè  l'  bai  cosi  pubblicalo  ,  non  l'averà 
più  signoria  adilosso.  K  dicendo   l'abale  Teona  cpie- 
Sle  paVoie,  inconUincnte  visibilmenlc  m'  usci  di  seno 
quasi  una  tìaccola  accesa  e    lasciovvi  si  gran    puzza 
che  non    poteano    patire  di  slare    in  Uilta  la    cella. 
Allora  l'abale  Teona,  (|uesto  vedendo,  conlbrlommi 
anche  più  e  disse  :  Ecco   cbc  Iddio  t'  ha  moslrala  la 
veriliH  delle  mie  parole,  che  veramente  ora  tè  uscilo 
il  diavolo  da  dosso    e  bai  violo  quella    impurissima 
passione.  E  così  addivenne  per  la  divina  grazia  che 
secondo  la  sentenzia  delle  sue  parole  si  mirabilmente 
fui  incontanente  mutato  e  rimaso  con  lauta  velloria 
di  quel  vizio  che  mai  più  non  ne  fui  tentalo. 

C  A  P.    LXXVI. 

Deìh  mirahUc  castità  dell'ubale   Sereno   e  ilcll'abate 
Paulo  e  Muse,  e  come  furono  da  Dio  fliKjelUiti. 

Udii  anche  l'abate  Sereno  di  singiilare  reverenza, 
lo  quale  infra  l'altre  virliidi  delle  (piali  era  adornalo 
più  singularmente  e  per  siiigiilur  demo  di  l>io.  cn\ 
di  tanta  purità  e  castità  che  eziandio  gli  nauiral 
Dìovimenti  carnali  non  seiilia  eziandio  dtirmeiido  : 
alla  qual  eccellenza  di  piirihide  Mime  p»  r  colai 
iwodo.  Questi  essendo  molto  temalo  o  moUirlalo  del 
vizio  della  carne,  vedendosi  per  se  non  polire  alla 
predella  battaglia  resìstere,  e  conoscendo  come  dice 
a  Scrittura,  che  dal  solo  Iddio  si  dà  lo  dono  della 
continenza,  diessi  molto  assiduo  all'  orazione  ,  e  si 
Bmiimente  e  perscveraiitemeiite  pregò  Iddio  (he  gfi 
dctìSj.*  TcUoria   del  dello  \izio  che  iddio  l'csóldi,  e  U 
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tentazione  si  parti.  La  qua!  cosa  egli  vedendo,  e  in- 
cominciando ad  assaggiare   lo  gran  diletto  della  pu- 
rità, acceso  a  maggiore  zelo  e  amore  di  più  perfetta 
castità,  incominciò^'a  più   digiunare  e  a  vegghiare  e 
orare  e  a  pregare  Iddio  che  gii    desse    perfetta  ca- 
stità   non  soUrmente    nel  cuore  ,    ma  eziandio  nella 
carne,  siccliè    eziandio  non  sentisse    quelli  disordi- 
nali movimenti  di  carne  li  quali  eziandio  gli  parvoli 
sogliono    avere.   E   perseverando    in    questo    priego 
con  multo  pianto  più  tempo,  apparvegli  l'angiolo  in 
visione,  e  parve  che  li  aprisse  il  ventre  e  Iraessene 
quasi  unti  mfocala  quantità  di  omori  fetenti  insieme 
coagolali  e  compresi  e  giltassela    via,  e  poi  raccon- 
cias^se   le 'nterìore    nel    ventre    e    rinchiudessele ,  e 
dissegli:   Or    ecco    taglialo    abbo    gì' incentivi  della 
tua  carne  ;  e  sappi  che  da  ora  innanzi  per  dono  di 
Dio  averai  perpetua  purità  d'anima  e  di  carne  ,  se- 
tondochè  fidi  Imente  domandasti.  Questi,  domandan- 
dolo io  delle  impugnazioni    delie  demonia    contro  a 
noi,  mi  rispuose  così  :  Che  'I  diavolo  non  abbia  po- 
destà   se    non    quanto    Iddio   gli  permette  contro  a 
noi  manifestasi  chiaramente  Giob,  lo  quale  lo  nemico 
non    potè    innanzi    ne    alti'imenli  toccale,    se    non 
quando  e  quanto   Iddio  in    prima  gli    permise.  Ben 
è  vero  che,  secondo  che  dicono  gii  santi  Padri,  e  la 
sperienzia  dimostra,  le  demonia  non  hanno  ora  quella 
potenza  coniro  a  noi  che  avevano  anticamente  quando 
si  cominciò  ad    abitare    nell'ermo  ,  ed  erano    pochi 
monaci;  che  tanto  era  allora   la  loro  ferociià  contro 
gli  monaci  che  pochi  potevano    perseverare  in  soli- 
tudine   nelle  congregazioni.    Anche   de'uìonaci  face- 
vano sì  gran    gueira  che  non    erano  ardili    di  dor- 
mire   li  monaci  lutti    insieme  ,    ma    dormendo  ,  gli 
mezzi  vegLdiiaxaiio  e  stavano  in  orazione,  e  così  veg- 
ghiavano  u  \iceiula.  Che    dunque  ora  non  ci  danno 
tanta  battaglia    addiviene  ,  che  la    virtìi  della  croce 
si  è  più  (iischiarata    ed  è    tratta    inlino    n'  diserti  e 
aoehe  n"  ha  cacciale  l.e  dt-monia  ;  o  ,  che  non  meno 
è  da  credere,  per  nostra    negligenza;  che  o  egli  si 
Santi  i'adri,  voi.  HI.  l'i 
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disdegnano  dì  comF)allcrc  con  noi,  che  binino  vili  a 
codardi,  conifi  facevano  con  (luelli  aruiciii  santi  Pa- 
dri, li  quali  erano  valcnlri  cavalieri  di  Dio,  ovvero 
che  Iddio  vedendoci  cosi  vili  e  debili  che  non  fa- 
remmo debita  resistenza  ,  non  ci  lascta  (nolto  tt>n- 
tare.  Ben  troviamo'  anche  uomini  perfettissimi  es- 
sere dati  da  Dio  in  podestà  e  in  mano  del  nimico 
secondo  il  corpo  per  correzione  d'  alquanti  loro  di- 
felli, li  quali  la  divina  clemenza,  amando  molto  te- 
neramente di  singulare  grazia,  in  questa  vita  punisce 
e  giudica  per  non  punirli  ncU'allra,  dove  il  giiidicio 
è  più  duro  e  sanza  pena  di  p\irgatorio  gli  meni  a 
godere  con  seco  :  onde  dice  la  Sri'iiiura  che  Iddio 
corregge  e  gastiga  e  batte  quegli  clic  ama  come  fi- 
gliuolo. La  qual  cosa  chiaramente  si  dimostra  ncl- 
i'  abate  Paulo  ,  che  stette  nel  diserto  del'a  città  di 
Panefisi,  e  nell'abate  Moisé,  lo  quale  stelle  in  (pialla 
solitudine  elicsi  chiama  Calamo;  che  M  predetto 
abate  Paulo  essendo  venuto  in  tanto  desiderio  e 
amore  di  puritadc  che  si  disdegnava  di  Nedere  non 
solamente  le  reinmine,nia  eziandio  le  I  oo  vesti- 
menta,  un  giorno  andando  pi-r  lo  diserto  a  vieilaro 
un  solitario  monaco  antico,  isconlrandosi  in  una 
femmina  e  vedendola  inlino  da  lunga,  fuggi  e  tornò 
indietro,  come  se  avesse  veduto  un  leone,  ovvero 
un  dragone;  la  qual  cosa  av\egnachè  facesse  per 
zelo  di  castità,  tullavia,  perchè  non  ebbe  discrezione 
ed  eccedette,  percosselo  Iddio  in  su  tutto  il  cor|.a 
di  parlasia  che  ninno  meuibro  gli  rimase  libero,  sic- 
ché uè  lingea,  né  mano,  nò  altro  qualtin(]'ie  n  em- 
bro  potea  usare  lo  suo  corpo,  sicché  in  lui  non  eri 
rimalo  la  figura  uuìana  ,  e  a  laiHo  venne  ch<^  ,  noii 
polendola  -servire  sorfirieutcìiieiile  gli  iiumai'i  suoi 
Ci)m|iagni,  fu  portalo  a  un  monislero  di  sante  ver- 
gini, e  pi  r  (pialtro  anni  coniiii«)\i,  cioè  Ì!i>inj  al 
lir:oini'  delhi  \ila  sui,  fu  bisogno  rh<'  alcuna  ci 
qielle  donne  li  servisse  in  ogni  sua  necessilade  ;  j 
ii.ii  ;'.l)i!Mienie  «'-^^^^Mìdo  cosi  perduto,  lania  !ir;'/^j  di 
v(;riM  da  lui  u-;>i\a,  che  u;4ni'U(lo>i  gì'  iulVruii  del- 
l'olio che  av-va  loccato  lo  suo  corpo,    injonlanLUlo 
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erano  giiarili  ;  sicché  frene  si  mostrava  rlnaranunte 
che  la  predella  infermila  Dìo  gli  aveva  cfuta  non 
ome  a  nemico,  ma  come  a  figlinolo  carissimo,  per 
Io  predetto  difeUo  e  per  miglioramento  e  priiova 
delle  sue  virtudi.  D'  un  allro,  cioè  Moisè  del  qoalc 
dicemmo,  avvegnaché  in  questo  ercnìo  fosse  uomo 
di  singulare  virtù  ;  nientedimeno  per  una  dura  pa- 
rola che  prol'eritte  contro  all'  ahate  Maccario  ,  di- 
sputando con  lui,  fu  dato  in  balia  di  pessimo  di- 
monio ,  che  in  suo  dispetto  gli  giKò  e  puose  in 
Locca  lo  sterco  dell'  uomo  ;  lo  qual  flagello  che  Id- 
dfo  gliel  desse  per  prr^.arlo  di  quella  macula,  nio- 
strasi  in  ciò  che  iuconlanentc  pregando  santo  >Fac- 
cario  per  lui,  lo  di.monio  si  parli,  ed  egli  fu  libe- 
rato. Per  la  qual  cosa  aucJie  si  manifesta  che  non 
sono  da  dispicgiue  (Uiegli  li  quali  noi  vcggiamo 
posli  da  Dio  in  gra.\i  inrermitadi  ,  o  eziandio  dati 
in  balia  del  demonio,,  perocché  certi  dobbiamo  es- 
sere, che  sanza  (li\iiia  periuissione  nullo  è  tentalo 
né  tribulalo  e  che  ciò  eh'  egli  ci  promette  fa  per 
lo  nostro  meglio  battendoci  e  purgandoci  come  buono 
})adre  e  savio  medico. 

C   A  p.  LXXVII. 

,Esen)pro  di  vera  pendenza  d'  una  santa  donna 
e  dell'  abate  Panuzio.. 

Fu  una  geiitil(K)nua  d'Alessandria,  la  quale  ri- 
manendo dopo  i  suoi  parenti,  cioè  padre  e  madre  , 
erede  di  molla  ricchezza,  e  crescendo  di  virili  iti 
virtù,  vedendo  che  saiiza  pazienza  avere  ,  ella  non 
poteva  diventare  perfella  ,  procurossi  una  maestra 
di  pazienzia  per  colai  modo.  Andossene  al  santis- 
simo Atanagio  vescovo  d'  Alessandria  ,  e  pregollo  o 
dissegli  che  le  desse  una  delle  sue  ve(lov(>,  le  quali 
egli  faceva  notricarc  de'  beni  della  chiesa  ,  percioc- 
ché la  vol(!va  tenere  con  seco  e  dare  le  spese  per 
L'  a*nore  di  Dio.  La  divozione  della    (jiiale    vedendo- 
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il  vescovo,  fere  olciiiicro  una  (ielle  |hm    quiete  e  co- 
stumnic     Ira    1'  altre    e   (lie^liehi.     La    quale    poiché 
s'  ebbe  irienala  a  casa,  vedendola  revereiile  e   ninile 
e  che  le    faceva    molto    onore    e    rinp;raziav;da    del 
l)ene  che  le  faceva,  tornò    al    vescovo    e    disse:    Io 
t'aveva  piegalo,  Padre,  che  mi  dessi  una    \edo^a  , 
la  (joale  io  pascessi  e  alla  quale  io.^er\issi.   K    iKm 
intendendo    il    vescovo    (nullo    eh'  ella    voii-va  diie, 
credelle  che  non  {{li  fos-^e  data  la    vedova    coni'  >  gli 
ave\a  comandalo.  K  domandando  dì    eie")  e    tiMNnndo 
ch'aveva  a\uta  la  piò  modesta  (die  \i  fosse,    inlese 
incontanente  e    coinand()  che  "•    fosse  data    la    più 
molesta  e  ii;in  ilrlce    e  imp;r/.ii'nte  che  fosse  fra  tutte. 
]>a  (piale  ella  con  ^ran  cìiiilade  ricevendo    si    menò 
a  casa  e  serviale    coti    oi^ni    umiltade    e    con    tanto 
dilif;enza  e    riverenza  ,    come    fosse    slnta    una    >ua 
reina  ;,  ma  per  tulli  cpielli  seivigj  non  la  potea  con- 
tentare ,    anzi    ricevea  e  udia  da  lei  fontinovan\enlc 
molle  insiini  ie  e  villanie  ,  e    lutto    di    (piella    si    la- 
mentava e  mormorava   contro    n    lei  ,    dicendo    (he 
non  r  aveva    menata    per    farle  agio    né    bene  .  ma 
|)er  lo  contrailo  :  e  crescendole   la    pazienza  .  inlan- 
lochè    eziandio    le    melleva    mano    addosso  ,    ipiella 
più  umiliandosi  facevasi  forza  di  sostenei'e    e  briga- 
vasi  di  vincerla  |ier  bonlade  e  per  bene  risponderle 
e  servirle  ;  e  per  «pieslo    modo    esercitala  .    aiutan- 
dola la  di\ina  grazia  ,  venne  a  tanta    vittoria    di  se 
che  non  si   turbava  di   nulla.    11  poichc  si  \ide  bene 
provala,  dopo  ahpianio    Knipa    tornò    a    ringraziare 
lo  vescovo  che  le  avea  dato  quello    che    bisogno    le 
era  e  dissegli  :  Questa  m'  è  ^lala  buona  mae>lia    di 
pazienza,  che  1'  altra  mi  gravava  con    troppo    onore. 
Ora  ne  pognamo  un    altro    esempro    dell  abate    Pa- 
nuzio.  (^Uiesti  mdla   sua    gioventù    essendo    di    tanlti 
mirili  e  perfezione  che  eziandio  gir  antichi  l'adii     sr 
no  mar,i\i^lia\ano  ,  Voli  lido    1' aulico    nioiico    impw- 
Jire  la  sua  perfezione,  accese    un    frale    a     mirabik 
invidia  contro  a  lui.  Lo  cpial  frale  vob'ndo  infamare 
lo    predetto    Panuzio ,    e    non    trovandogli    c^igion* 
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addosso,  osservò  tempo  (|ii;ind()  !*aniìzio    uscisse    di 
cella  e  andasse    alla   cliicsa  ;  e  un    liioi'no  di  dome- 
nica vedendo  che    l'iinuzio  era    ilo    alla    chiesa  ,  gli 
entrò  in  cella  sid)itamente  e  appigliò    un    suo    lihio 
subitamen'e  Ira  le  palme,    delle    quali   Patuizio    tes- 
seva le  sportelle  ;  e  inconlonente    se  ne    venne   alla 
chiesa,  dov'  erano  congregali  li  santi  Padri  ;  e  delta 
la    messa  ,    puose    richiamo    e    lamento    dinanzi    a 
S.  Isidei'O  prete  e  rettore  di  queir  ermo  ,    come  un 
suo  libro  gli  era  istato  tolto.    Della    qual   cosa    nia- 
raviiiliandosi    (uni  e    dolendosi    che    tanto    male  fra 
loro  l'osse  trovato,    massimamente^    perchè    mai    tal 
fatto  non  v'era  addivenuto;   (jucllo    invidioso    frale^ 
importunamente  addi  mandava  che,  essendo  sostenuti 
tutti  li  frati  quivi,  innanzi    che    nullo    si    partisse , 
si  mandassono  alcuni  cercatori  che  cercassono  nella 
cella  di  ciascuno    per    lo    pi'edclto    libro.    La    qual 
cosa  piacendo  a  tulli  ,  mandarono    tre    antichi    Pa- 
dri, uomini  degni  di  fede  a  cercare  per  le    celle   di 
ciascuno  per  lo  preddio   liliro  ;    e    cercando    trova- 
rono lo  predetto    libro  nella  cella  di  Panuzio  fra  le 
palme,  come  quel  frate  1'  avea  nascoso,  e  recandolo 
alla  chiesa  e  ponendolo  dinanzi  all'  abate  Isidero    e 
agli  altri,  dicendo  che  V  avevano   trovato  nella  cella 
di  Panuzio,  Panuzio    incontanente    non    iscusandosi 
si  gittò  in  terra,  e  dimandò  perdono,  come  se   ve- 
ramente avesse  peccalo,  pensando   in    se    medesimo 
che  s'egli  si  fosse  voluto  iscusare,  non  poteva  con- 
venevolemente  e  sarebbe  islalo   tenuto  mentitore.   E 

f»artendosi  tulli  li  frali  gilta\asi  loro  a  lena  e  umi- 
iavasi  ;  e  poi  partendosi  egli  nioslrò  gran  vergogna 
e  dolore  e  fece  molla  penilenzia  maggiore  che  in 
prima  ;  e  ogni  gioino  die  i  fiali  si  congregavano 
alla  chiesa  per  udire  la  messa  e  comunicare  ,  egli 
si  poneva  boccone  in  sull'  uscio  della  chiesa  ;  e 
quando  li  frali  entravano  e  quando  uscivano  di 
santo  ,  addimandava  loro  perdono  e  non  s'  ardiva 
di  comunicarsi.  La  cui  mirabile  umiltà  v<!dendo 
Iddio,  passate  due  sclliinane ,  sì  'l  volle  liberare  da 
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qufMIa  vergoi^na ,  e  manifestare  la  sua  virlù  per 
colai  modi».  Fece  entrare  lo  demonio  addosso  a  quel 
frale  invidioso  ,  e  toniieotandolo  molto  ,  si  sili  fece 
confessare  (|ueIlo  die  fallo  aveva  conlro  a  Panuzio; 
e  si  pcrlinacemenle  quel  denionio  toniTentava  e  pos- 
sedeva quel  frate  che  né  per  operazione  di  quei 
sanli  Padri  ,  li  quali  liilli  erano  sì  perfelli  che 
facevano  molle  mara>iglie  ,  né  per  santo  Isidero,  lo 
quale  aveva  tanta  potenza  e  singular  grazia  contro 
alle  demonia  che  liiui  gì'  indemoniali  comunemcnle, 
innanzichè  gli  giugnessono  innanzi  erano  liberali,  e 
da  lui  si  partivano  ;  perciocché  voleva  Iddio  che  so- 
lamcnle  per  orazione  di  Panuzio  n'uscisse,  accioc- 
ché e'  diuiostrasse  la  sua  perfezione  e  quegli  rima- 
nesse più  CDufuso.  E  cosi  fu  eh",  preii.indo  Panuzio 
per  lui,  iiii;onl;iiieule  fu  liberato.  Vedeunuo  anche 
nel  cenobio  dell'  abaie  Paulo  un  giovane  di  mira^ 
bile  pazienza  ,  intanlochè  ,  servendo  egli  un  giorno 
a  molli  sanli  Padri  che  v'  erano  congregati  perchè 
non  recò  lo  fergolo  cosi  tosto,  l' abaie  Paulo  per 
mostrare  a  tutti  la  sua  pazienza  ,  sì  gli  die  sì  forte 
guanciata  che  s'  udì  mollo  dalla  lunga  ;  la  qual 
ricevuta,  quel  benedetto  non  si  turbò  niente  e  né 
mutò  uè  in  cuore,  uè  in  faccia,  se  non  come  una 
priela.  Della  quale  cosa  non  solamonte  noi  ,  che 
v'eravamo  forestieri,  ma  eziandio  gli  altri  sanli  e 
provali  Padri  indusse  a  gran  maraviglia  ,  vedendo 
un  giovane  di  lauta  fermezza  di  mente  che,  essendo 
C4)sì  percosso  ingiustamente  in  cospetto  di  tanta 
buona  g'Mite,  non  si  disdegnò  ,  nò  lurbossi  pur  la 
tranquillila  della  faccia  sua. 
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Gap.     LXXVIII. 

V.-nviinùa  fa  flnria  di  Pursco  monaco;  e  in  prhr.a 
come  voleìnlo  ricilarc  li  suoi  poicnli  per  indu- 
cerli a  penit<'n:ia  ,  fu  illeso  trailo  dui  corpo  ed 
ebbe  una  visione. 

Fiio  un  vonoraliilp  mnimco  nelle  ronlradc  d'  Ihcr- 
ni;i,  lo  quale  ebbe  nome  Furseo ,  nobile  jier  natura 
ma  più  per  santa  vita.  Questi  insino  dalla  sua  pue- 
rizia mostrava  segni  e  coslumi  di  mirabile  perfe- 
zione ;  e  in  bricve  tempo  erescendo  in  iscienza  e 
buona  vita,  venne  in  mirabile  grazia  di  Dio  e  de- 
gli uomini.  Fra  bello  e  casto  del  coipo ,  divoto  di 
inerite ,  dolce  \\\  parlare  ,  piacevole  in  conversa- 
zione e  ornato  d'  ogni  virtù  e  largo  e  cortese,  man- 
sueto e  umile.  Questi  cosi  pieno  e  adornato  di  virtù, 
lasciati'lo  la  patria,  poicliè  ebbe  solficientcmente  per 
))iù  anni  studialo  in  teologia,  fece  un  monistcro 
V  con  ftbiuantl  santi  e  divoli  comjiagni  v'  entrò  a 
far  penitcnzia.  E  volendosi  studiare  d'  inducere  al- 
cuni de'  suoi  parenti  a  quella  perfezione,  dopo  certo 
tempo  mossesi  del  monistero  e  venia  verso  le  sue 
contrade  a  vìcitare  e  predicare  li  suoi  parenti.  Ed 
essendo  già  presso  che  giunto  alla  casa  del  suo  pa- 
dre, fu  subitamente  assalito  e  molestalo  d'  una  mo- 
lestissima infermila  ,  sicché  a  braccia  fu  portato  in 
casa  del  suo  padre  che  v'  era  presso.  E  volendosi 
isforzare  di  dire  lo  vespero  ,  fu  subito  .iicundalo 
di  tenebre;  ma  vide  sopra  se  quattro  mani  islese 
che  lo  prendevano  per  le  braccia  e  tiravanlo  in 
su.  Ed  essendo  cosi  tratto  e  sostenuto  da  quelle 
mani,  parevagli  di  vedere ,  ma  non  ben  chiaro  , 
(lue  angioli  in  loiuia  umana  ;  ma  levato  di  più  su  , 
vide  più  chiaramente  la  chiarità  degli  angioli ,  in- 
tantochè  non  gli  pareva  vedere  se  non  luuìe  ;  e  poi 
vide  un  angiolo  armato  con  uno  iscudo  bianco  e 
<:on  un  coltello  mollo    spleiidienlc    che    gli    andava 
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innanzi  ;  e  ì  predoni  ire  nniiioli  sì  por  lo  grande 
isprondoro  o  si  por  In  niirajjjlo  niolodio  die  face- 
vano ,  gli  davano  mirabile  dolcezza  e  cantavano 
incominciando  l'uno  quel  verso  del  salmo:  Ihunt 
Srincli  de  rivinte  in  rirlulem  ;  ridehilur  Deux  Dco- 
rinn  in  Sion  ;  e  dopo  questo  gli  parV\a  udire  un 
canto  di  molte  miiiliaia  d'angioli,  ma  non  gl'in- 
liMideva  ,  e  parovagli  ciie  andassono  verso  Cristo 
con  mirabile  cliiarilade  e  splendore  delle  loro  facce, 
sicché  per  lo  grande  splendore  non  |ìoteva  in  loro 
cospicere  e  non  poteva  vedere  cosa  coiporalo.  AI- 
loia  udi  uno  di  quelli  angioli  comandare  e  dire  a 
(pioir  angiolo  armato  che  gli  andava  innanzi  che  'l 
dovesse  rimenarc  al  corpo  ,  e  cosi  fece.  Allora  Tnr- 
500,  vedendosi  rimenare  per  quella  via  eh'  era  sa- 
lilo e  conoscendosi  eh'  era  fuori  del  corpo,  domandò 
gli  angioli  dove  lo  rimonassono.  Allora  1'  angiolo 
che  gli  era  da  mano  dirilla  ,  lili  rispuose  :  Ch'ora 
bisogno  (die  ritornasse  al  corpo  e  compiesse  quello 
per  che  venuto  v'  ora.  Allora  egli  incresceudogli  da 
loro  partirsi  ,  parevagli  che  non  lo  rimonassono. 
E  allora  l'angiolo  gli  rispuose  che  ritornerebbono 
per  lui,  compiuto  che  avesse  di  fare  (pirllo  (he  do- 
veva, e  incominciarono  a  cantare  la  parola  del  pre- 
detto verso  :  Vidi-hiinr  Dcnx  Dconuii  in  Sion  ;  per 
la  soavità  del  qual  canto  ,  1'  anima  sua  assorta  , 
non  S('|ìpe  pui-e  comi'  si  ritornare  nel  corpo  e  sen- 
ile lo  parlare  di  (pielli  che  gli  erano  d'  intorno  e 
che  si  maravigliavano.  I'  sentendosi  sco|uire  lo  volto 
jiarlò  e  disse  a  quelli  che!  gli  or. ino  d'  iulorno  :  Or 
di  che  gridate  e  maiii\ii;liat(;vi  ?  Allora  ri>p  uulendo 
coloro  com'egli  dal  vespro  insino  a  quell'ora  era 
i«.tal(ì  morto,  di>se  loro  quidlo  cIm'  veduto  aveva  , 
ina  doicvasi  che  non  ;\veva  alcuno  sa\io  e  bene 
inti-ndenie  ,  a  cui  potesse  bene  chi  iramenle  narrare 
q\iello  chi'  M'duio  avea.  V.  poi  ricevette  il  Corpo  di 
Cristo  e  iletle  cu»i  quel  di  e  1'  altro. 
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C  A  p.    LXXIX. 

Come   anche  da  indi  a  poco  muri  ed  ebbe  sette 
battarjlie  dalle  demonia. 

La  mezza  nolle    seguente    della  terza  feria  ,  stan- 
dogli d' intorno  molti  parenti    e   gentili    uomini  ,    e 
sentendosi  un  freddo  a'  piedi,  stese  le  mani  in   ora- 
zione ,   e  ponendosi  quasi  come    a    dormire ,    lieta- 
mente ricevette  la  morte  perocché  si  ricordava  delle 
bellissime  e  gioconde  visioni  che   aveva  avute  ;  e  in 
suir  ora  del  passare    udie  orribili  boci    quasi   come 
d'  una    gran   luoltitudine    che    lo    chiamavano.    Alle 
quali  boci  aprendo  gli  occhi  non    vide    se    non    gli 
predetti  Ire  angioli  ,  li    quali    in    prima    1'  avevano 
menato,  e  i  due  gli  erano  allato    e  'I  terzo    armato 
gli  slava  a  capo,  secondo  che  egli   poi    disse    e    mi- 
l'ahilmenlc  non    |)otendo    vedere    altro  ,    vedeva    gli 
angioli,  e  udendo    li    loro    canti    dolcissimi  ,    scnti- 
vane  mirabile    suavitaile.    Allora    T  angiolo    che    gli 
slava  da  mano  diritia,  conl'oi'landolo    gli  disse  :  Non 
temere,  che  tu  hai  bene, chi    ti  difeude  da'  nimici.  E 
levandolo  gli  angioli  in  alto  non    vide    né    tetto    né 
alli'o  ,    ma    udi    gi'ande    ululato    e    grida    delle  de- 
nuuiia    coniro  a  se ,    e    convenendogli    passare    per 
mezzo  di  loro,  Uili  un  di    loro    grillare    e    dira    agli 
altri  :  Passiamo  ìunauzi  e  impediamo    la    sua  via    e 
uu)viamogli    dure    battaglie.    Allora    egli    mollo    le- 
uiend),  t?li  parve  vederi;    dalla    mano    marna    quasi 
una   nebbia    mollo    oscura    e    li;    demonia    in    corpi 
orribili,  e  moslravansi    neri  col  collo  lungo  e  magri 
e  d'  orribile    aspello  ,  e    i  capi    Iiim  pa.'fvano  pure 
come  caldaie,  ovvero    penlole    laidisNÌme    e    grosse  ; 
e  (luando  volevano  parlare  e    cond)attere    cogli    an- 
gioli, non  pot<!va  vedere    di  loro  veruna    forma  cor- 
porale distinta,   ma    vedeva  una    orribile    e    volatilo 
ombra  ;  ma  disse    che  nella  l'accia  non  gli  potò  mai 
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vedere,  lanlr»  erano  orrihili  e  tenebrosi  come  czìan- 
r!io  non  poteva  vedere  quelle  degli  «ingioi!  per  lo 
prande  splend(ìre.  E  quando  eonihnitevano  le  de- 
nionia  ifitliivano  le  saette  infocate  ,  ma  l' angiolo 
arenalo  le  riceveva  tulle  nello  scudtì.  K  conibal- 
tendo  gii  angioli  buoni  contro  agli  rei,  atlerravangli 
e  vincevangli  e  dicevnn  loro  :  Non  iuìpcdire  la  no- 
stra via,  |)eroccI)è  quesl*  uomo  non  è  partelicc  della 
vostra  dannazione.  Dall'  altra  parte  gli  avversar] 
l)''Stemmiavano  e  diceviino  elif  ingiusto  sarebbe  Id- 
dìo S€  air  uomo  che  avesse  fatto  peccato  non  desse 
Alcuna  dannazione ,  conciossiacosaché  scritto  sia  : 
Che  non  solamenti'  chi  fa  lo  male  ,  ma  eziandio 
eh'  il  consente  sia  degno  di  morte.  E  difendendolo 
V  angiolo,  fu  si  grande  la  risistenza  e  le  grida  delle 
denìonia  che  pareva  a  Furseo  che  quel  romore  si 
dovesse  udire  per  tutto  il  mondo.  E  vedendosi  lo 
demonio  vinto  dalia  prima  quistione  ,  si  levò  anche 
lo  capo  e  disse  :  Questo  uomo  molte  parole  disse 
oziose  ,  onde  non  è  convenevole  che  ne  vada  sanza 
jiena  alla  beala  vita.  Allora  rispuose  V  angiolo  e 
disse  :  Se  altri  peccati  maggiori  non  ci  poni  ,  per 
questi  ininnni  non  è  giusto  che  perisca.  Allora  l'av- 
versario disse  :  Scritto  è,  se  voi  non  perdonale  agli 
ìiomini  gli  peccati  loro  ,  né  il  padre  del  cielo  non 
perdonerà  a  voi  gli  peccati  vostri.  E  l'angiolo  disse: 
E  dove  Iriioxi  tu  che  si  vendicasse  e  facesse  ingiuria 
ad  altrui  ?  Lo  dia\olo  di>se  ;  .Non  è  scritto  ,  se  iioii 
vendicate  ,  ma  se  non  perdonate  di  eiiore.  Allora 
r  angiolo  rispuose  :  l.o  cuore  vede  solo  Iddio  ,  e 
iierò  questo  riser\iamo  al  giudicio  di  Dio.  Allora 
lo  nimico  mosse  1'  altra  battaglia  e  disse  :  I,a  Scrit- 
tura (lice,  se  voi  non  con\ertite  e  (!i\enlate  come 
parvoli,  non  entrei-ete  nel  regno  del  cielo  ;  or  (jue- 
.slo  n(»n  ha  egli  fallo.  Al  (piale  I'  angiolo  iscusando 
Furseo  ris|iuose  :  La  puiitù  e  la  perfezione  de'  par- 
voli  ebbe  in  cuore,  pognauiocln''  per  la  male  usanza 
(Jel  mondo  abulia  vtdta  si  lurb;isse  e  av<'«se  alcuna 
ruggine.  Lo  demonio  disse:  come  per  usanza  fallò, 
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così  (lobhc  flverc  la  pena.  Ma  allora  appellando 
l'angiolo  buono  a  Dio,  lo  demonio  ritnase  per- 
dente. E  dopo  queste  cose  ,  essendo  Furseo  levalo 
in  aria,  guatò  verso  il  mondo  ,  e  parvegli  uwn  valle 
tenebrosa ,  e  vide  quattro  fuocbi  in  aria  ,  poco 
distante  dall' uno  all'altro.  Allora  l'angiolo  lo  di- 
mandò e  disse  :  Che  fuocbi  sono  quelli  ?  e  rispon- 
dend.)  egli  clic  non  lo  sapeva;  1'  angiolo  gli  disse: 
Ques'i  sono  quattro  fuocbi  die  'ncendono  Io  mondo; 
Io  primo  si  è  fuoco  di  mendacio  ,  di  quelli  che 
hanno  trapassato  lo  patto  e  la  promcssione  del  bat- 
tesimo e  non  hanno  osservato  quello  che  promis- 
sono,  rinunziando  al  diavolo  e  alle  sue  ponipe.  Lo 
secondo  si  è  fuoco  di  cupidità  e  d'  avarizia  massi- 
mamente in  quelli  che  rinunziando  al  mondo  ,  fc- 
ciono  professione  a  Dìo.  Lo  terzo  è  fuoco  d'  ira  e 
di  discordia  ,  lo  quale  nasce  dalla  cupidità.  E  'I 
quarto  è  fuoco  di  crudeltade  e  d'  empietade ,  per  la 
quale  gli  poveri  e  infermi  sanza  misericordia  sono 
Ispoglìali.  e  di  questo  nascono  le  detrazioni  e  le  con- 
tenzioni e  altri  \izj  e  ciascuno  accende  lo  fuoco 
r  uno  all'  altro,  sicché  h;  colpe  dell'  uno  crescono 
per  quelle  dell'altro.  E  dette  queste  parole,  vide 
Furseo  e  parvegli  che  questi  quattro  fuochi  si  con- 
giugnessono  insieme  e  appressimavansegli.  Allora 
egli  mollo  temendo  gridò  e  disse  all'  angiolo  :  O 
aiutami  che  '1  fuoco  mi  s'appressa.  E  l'angelo  ri- 
S|)uose  :  Non  temere  che  quello  che  non  incendesti 
non  arderà  in  te  ;  che  avvegnaché  sia  terribile  e 
grande,  neentedimcno  ha  questa  condizione  che  non 
urde  se  non  quelli  che  l'accendono  per  li  predetti 
vizj ,  e  ciascuno  v*  arde  secondo  gli  meriti  ;  che 
come  la  cupidità  nrde  prima  nell'  anima  per  illi- 
cita e  n»ala  volontà  ,  cosi  noi  arde  1'  anima  per  de- 
bita e  giusta  |)ena.  .\llora  I'  angiolo  passò  il  fuoco 
e  divise  la  fiamma  e  fecene  quasi  due  mura  dal- 
l' un  lato  e  dall'  altro,  e  quelli  altri  due  angioli  ac- 
compagnandolo il  difesono  dal  fuoco.  E  andando 
vidouo  le  demonia    volare   e    andargli   innanzi    per 
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ordinare  gran  haltaitlia  e  impedirlo;  e  disse  l'uno 
di  quelli  dcmonj  :  Lo  snrvo  che  sa  la  volontà  del 
suo  siiinorc  e  non  la  {\\  do.ctuauienle  ,  sarà  haltulo 
di  molle  piaghe.  L'angiolo  ri>puose  :  Or  elicila  egli 
fallo  contro  alla  volontà  del  suo  Signore  ?  Satanas 
rispuose  :  In  ciò  che  ricevente  doni  cfa  certi  uomini 
iniqui,  conciossianosachè  egli  sapesse  che  dice  la 
Scrittura  che  l'  altissimo  Iddio  ripruova  e  ha  in  odio 
gli  doni  degli  entpj.  Or  egli  crodeiio  che  ciascuno 
ni  loro  avesse  fallo  penilenzia.  Satanas  disse  :  In 
prima  do\eva  egli  sapere  la  verità  e  poi  ricevere 
r  oil'i'rta  ;  che  ben  sa  egli  che  i  doni  acciccano  gli 
occhi  de'  giudici  e  pervertono  eziandio  le  parole  e 
le  sentenze  de' giusti.  E  rispondendo  1' angiolo  come 
quel  giudicio  era  didihio  e  però  si  dovca  serbare  a 
Dio  ;  lo  nemico  si  lui'hò  e  disse  :  Ogni  peccato  clie 
non  si  purga  e  punisce  nel  mondo  è  bisogno  che 
si  punisca  nell'altra  vita;  onde  conciossiacosacliè 
questi  sia  peccatore  e  non  sia  istalo  punito  ,  parmi 
cosa  ingiusta.  Allora  V  angiolo  santo  lo  riprese  e 
disse  :  Non  besteiiiiiiiai-e  Iddio  ,  cosi  dicendo  che  tu 
non  sai  gli  occulti  giudicj  di  Dio:  E 'I  diavolo  disse-: 
Che  occulti  ?  E  r  angiolo  rispuose  :  >Ienlre  che 
1'  uomo  può  far  pcuitcnzia  ,  può  avere  la  divina 
grazia.  Satanas  rispuose  :  Uen  è  vero  ,  ma  ora  non 
è  più  luogo  di  penitenza  per  costui.  Allora  l'an- 
giolo rispuose  e  disse  :  Già  di.-.si  che  tu  non  sai  li 
pi-ofondi  giudicj  di  Dio,  che  forse  avrà  questi  an- 
cora tempo  di  penitenza.  Rispuose  un  altro  demo- 
nio :  Or  ancora  gli  resta  di  passare  la  stretta  porla, 
per  la  quale  pochi  cullano  ;  almeno  cpiivi  lo  vin- 
ceremo ;  e  questo  è  quel  comaiidiimeiuo  die  dice: 
Ama  il  prossimo  tuo  come  le  medisimo.  A  questo 
rispuose  r  angiolo  e  disse  :  Questi  sempre  adoperò 
bene  \erso  il  prossimo.  V  avversario  disse  :  Non 
liasla  fare  beiK;  al  prossimo,  se  l'uomo  non  l'ama 
come  se  medesimo.  L'  angiolo  disse  :  frutto  e  seguo 
dell'  amore  dentro  è  la  buona  opera  di  fuori  ;  che 
6ai  che  santo  Paulo  dice  che  Iddio  renderà  a  ciascuno 


MONACO.  189 

secondo  r  opere  sue.  E  cosi  insieme  conlendcndo 
r  angiolo  rio,  dicendo  che  quegli  non  aveva  compiulo 
il  comandainenlo  d'  amare  il  prossimo  ,  e  1'  angiolo 
l'iiono  dicendo  che  si  ;  dopo  rpieslo  lo  demonio  gli 
mosse  r  altra  quislionc  e  disse  ;  Onesti  ha  amalo  il 
secolo  contro  al  comandamento  dell'Apostolo  che 
dice:  Non  amare  il  mondo,  né  le  sue  cose.  E  l'angelo 
rispuose  :  Questi  non  ha  amato  le  cose  del  mondo  , 
se  non  fiiianto  era  necessario  a  se  e  a'  suoi  frali  e 
a'  poveri  clic  si  convertivano.  Lo  pessimo  avversario 
disse  :  In  qualunque  modo  s'  ami  è  contra  la  perfe- 
zione del  ci  isliano  e  massimamenle  contra  la  promes- 
sione  del  battesimo.  La  (|ual  cosa  provando  l'angiolo 
eh'  era  falsa,  le  demouia  furono  sconfitle.  Uopo  que- 
sto r  avversario  trovò  altre  malizie  e  ptmse  false 
accuse  e  disse  :  Iddio  dice  per  la  Scritlura  :  Se  tu 
non  annimzi  allo  iniquo  la  stia  iriiipiiià,  io  chiederò 
la  sua  anima  (Ielle  lue  mani;  onde  questi  non  ha 
cosi  annurizialo.  L'  angelo  rispuose:  Di  questo  tempo 
è  scritto  die  'I  savio  tace  e  aspetta  tempo,  peroccìic 
onesto  è  tempo  pessimo:  che  quando  gli  uditori 
dispregiano  la  parola  di  Dio,  la  lingua  del  dottore 
è  impedita  e  non  può  parlare,  vedendo  che  la  sua 
parola  è  dispregiata.  L'avversario  disse:  Egli  dovea 
pure  annunziare  insino  alla  morte.  E  -contraddi- 
cendo r  angelo,  e  difendendo  e  scusando  Furseo  , 
fa  S!  gran  battaglia,  insino  che  'I  giuS'lo  gindicio  di 
Dio  diede  la  sentenza  contro  all'  avversario.  Allora 
rimaui'ndo  vincitori  |;li  angioli  ,  Furseo  fu  circnn- 
dalo  di  mira'oile  chiaritade;  e  udendo  la  dolcissima 
melodia  (Irgli  angioli  ,  fu  lutto  confortalo  e  ogni 
fatica  e  penitenza  gli  parve  poca  ,  pensando  avere 
l'a  g4i)riy  che  già  un  poco  guastava. 
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Ddlii  mirabile  visione  ch\-hhe  ih-lhi  gloria  ih' beat!., 
e  come  fa  aììimonito  da  certi  vescovi  e  anf/cti 
chi:  vide  che  predicasse  penilenzia  nel  mondo 
alla  gente. 

AlloTii  Fui'soo  Knalantfo  irt  s-n,  ^l(^c  morie  isiliiepc 
d'  ani^ioli  niullo  risploiidicnti  e  di  sarrti  ,  li  (|iiati 
quasi  volarulo  vcimono  verso  liM  e  cacciarono  via 
le  demoiiia  ,  e  assiciiraronlo  corHro  alle  paure  dr( 
fuoco  e  (Ielle  dcnonia  ;  e  tra  i;li  altri  santi  vide  e 
cognolfbc  due  saiilissinii  l'adii,  lì  (piali  fiiriino  iikiIIo 
famosi  in  sanlilade  in  (jiteHa  provincia  ,  lì  (jiiali  , 
n])pi'essiinan(los^i  faiuigliarinrnte  ,  gli  dissono  li  loi-o 
nomi,  cioè  che  1'  uno  avea  noaie  lìeroano  e  V  altro 
Meldano,  e  iiuMuiiivciarono  a  jwrlare  con  lui  ;  e  in 
(pieslo  vide  i^ran  si-rrnìtà  in  cìtdo  ,  e  (\\\ii  angioli 
entrare  \\\  lìi'l  >  i;  ritornare  lun  gran  chiaiMtà,  e  (puisi 
una  gran  oioUìtudim*  d'  angioli  dislinli  in  (l'iattro 
cor\  cantare  e  din':  Sun'-fn-^,  Smirliia,  Su'iclns  Doniitut^ 
Z>t"i.s- S(/6ao/.//.  Allora  l'ani'.na  sua  per  dolcezza  di  (piti 
canto  e  di  (fuella  letizia  fu  tutta  rapita  e  assorta  in 
Muella  gloria.  Allora  1'  angiolo  die  gli  stava  da  mano 
diritta  il  doiuan dò  e  disse  :  Sai  In  dive  si  fa  (|ue- 
sta  leti/.ìa?  e  rfspon  lendogli  che  non  lo  sapeva, 
disse  l'Angiolo:  ()ui'sto  gaudio  si  l\\  nel  ooinilo 
de'  beali  di  sopra,  un  le  nò  siamo.  .MIora  la  incute 
sua  diinenlirandosi  d'ogni  fatica,  fu  piena  di  Icli- 
r.ia  mirahili"  ;  peni ocche  udendo  ipiel  canto  e  (|uella 
Irti/i, 1,  credeva  che  si  facesse  pure  per  se,  solo,  ond(! 
inaraMgliaiidosi  nvdlo  ,  disse  all' angelo  :  (Irand-; 
allegrezza  e  a  udire  (jnesto  canto.  Allora  l'aiigiido 
gli  diss,'  :  In  ipivUo  regno  celestiali'  non  ha  mai 
irislizii  se  non  della  perdizione  degli  uoniini.  Al- 
lora vide  gli  predetti  siniiisi  ni.  secerdtii  Hoeano  e 
Melando  (piasi  in  isp.;zi(!  e  in  carità  d'  angeli  ve- 
nire a  sé,  e  coniun'laroagll  clic    loriuisse    al    ci;rpo. 
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Dclfa  quaì  cosa  rgli  essendo  nrioUo  trfsto  e  mara- 
vi^liniulosi ,  su!)itanientc  riuienandolo  gli  angioli 
si  semi  cadere  in  giù  ,  e  i  jircdetti  sacerdolr  do- 
mandarono licenza  dagli  anghili  che  lo  rimenavano 
di  parlargli  e  dissegli  :  Perchè  temi  fatica  d'  un 
giorno  e  ciò  che  tu  hai  a  fare,  se  tu  guati  al  pre- 
mio dell'  eternila  ?  Va'  sictiramenle  dunque  e  pre- 
dica a  ogni  gi'nle  che  presso  è  la  \endella  ai  giu- 
dicio  di  l)io  sopra  ti  mondo.  E  domandando  Fur- 
seo  della  (ine  del  mondo  ,  dissono  che  anclte  non 
era  ,  pugnauiochè  fosse  presso  ,  ma  di  pistolenza  , 
di  fame,  di  mortalità  e  di  molte  piaghe  lo  mondo 
(\o\  a  essirc  vcs'^alo.  La  qual  cosa  dissono  eh'  era 
signiliii'ta  r  arino  dinanzi  in  ciò  che  'I  sole  iscurò  , 
e  la  luna  diede  splendore  e  dissono  :  Due  genera- 
zioni sono  dì  fame  ;  1'  una  si  è  difetto  di  sapienza 
a  intendere  la  jiarola  di  Dio  e  non  adempirla  ; 
e  r  alila  d'  avarizia  e  di  tenacità  e  di  ritenere  le 
dovizie  e  di  non  dare  a'  poveri  ,  ma  amendue  ven- 
gono da  una  radice  amara  ,  che  cume  1'  avaro  non 
sente  mai  li  comodi  della  pecunia,  perciocché  l'a- 
maritudine del  desiderio  di  più  avere  non  lascia 
godere  del  hene  ch'egli  ha;- così  l' amaritudine  della 
malizia  che  occupa  l'  anima ,  non  lascia  loro  sentire 
la  dolcezza  della  parola  di  Dio.  E  la  mortalità  per 
la  pazienza  di  Dio  un  poco  indugiata  ;  ma  sappi , 
chiun(pie  vedrà  (juesti  segni^  e  non  si  ammenderà 
e  non  farà  p<'nil(n/a,  non  curandosi  dell'  ammoni- 
mento della  Scritlui'a  santa  ,  suhitamente  e  tosto 
gli  verrà  hi  morie.  \\  avvegnaché  a  tutti  ciie  dis- 
pregiano gli  atiuuouimenli  divini,  l'ira  di  Dio  lia 
apparecchiiila  »  u\assimamentc  sopra  gli  dottori  e 
priuci(ii  d(  Ila  chiesa  (ia  lo  suo  furore;  impei'cioc- 
che  p.'iiscono  l'  anime  de'  fedeli  per  li  loro  mali 
esempi'i  e  per  la  |)i)ca  cura  che  hanno  dell'  anime. 
Diih(jae  di'  a'  do! lori  che  leggano  i  lihri  de'  pro- 
feti, e  vedranno  che  te.,;|)0  p''ssimo  queslo  é.  Vejj;-! 
giamo  che  alcuni  proposti,  poguamo  larghi  e  cor- 
]  lesi,  iiuu  sono  cunlinenli.  Alcuni    altri    suuo    casli  , 
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ma  non  sono  largii i  e  corlesi  .  ma  cupidi  e    lonael. 
Alcuni  alili  sono  bonigni,  ma  sono    di    Iroppo    po- 
vero cuore  e  piBilianinii.    Alcuni    leggiermente  pcr- 
«lonano,  ma  Iroppo  IcguiOrMiePtf  si  liit:l)ano  e  ranno 
i^a  ad    altrui.    Aitimi    altr-i    suru)    vani    e    gloriansi 
de'  doni  di  Dio  ,  reputando    d'  nvei-gli    per    propria 
verlù.  Sono  alcuni  altri  stolli  ,  li  (piali  avendo    but- 
laiilia  nel  cuore,  ed  essendo    luulestali  di  vizj  spiri- 
tuali ,  non   se    ne    curano  ,    né    fanno    difesa    come 
decuo  ,  ma   inteudiino    piii-e  a  macerare    lo    cor|)o  , 
veibi  gr-azia,  reputamlo    mollo    gravi    colpe  le    not- 
turne illusioni    0  altri  peccati  veniali;  e  la  superbia 
che  cacciò  gli  an^^ioli  di  cielo,    e  l' a\ari/,ia    de' pa- 
l'ciiti  che  cacciò  1*  uomo  di  Paradiso,  reputano  (piasi 
nulla.  N;in    si    curano    ancbe    della    invidia  ,  per  la 
(pialo    Caiim    ucci>e    lo   suo  fratello    Abello.    Aiudic 
la   falsa  testimonianza  per  lo    (]ual(;    Cristo    fu    con- 
dafinato  ;  e  la  bestemmia    non    lianno    in    abomina- 
zione :  e  che  mirabil  cosa  è,  molli    asiinendosi    dai 
cibi,  li  (|uali  Iddio  lia  creali  a    consolazione    e    uso 
de' suoi  fed(di,  purcliè  ne  ringrazino  Iddio,  e' com- 
mettono li  predetti    \izj  che  scmo  vie  peggiori,  cioè 
superbia  ,    avnrizia  ,  invidia  ,  falsa  l(\s|inionianza  ,  e 
blasfemia  e  delia/ione;    e  cosi  accecali  i  miseri,  le 
cose  pircole  reputano    grandi  ,    e    (pielle    che    sotto 
grandi  nel  cospetto    di  Dio  rt-putano  lievi.  (aaNtuno 
dumpic  dolltnc  e  rellore  dell  iniinte  dee  coiividcrarc 
e  disceriiiii'  li  maggiori  difelli  da'  minori,  e  ci;iMtuio 
»izi<i    dee  sovvenire  colbi    nie(li(iiia   propia  e  conve- 
iHivule.  Che  chi     gli     predelli     vi/j    spiiiinali     repula 
più  leggieri   che    la  ì:o!,i  e  la  bi-sniia    è     pili     tosto 
da  giudicare   nemico  didl"  anima    che  relli.ri'    e     dot- 
tore. A  ciliare    iluiKpie    la    stipccbia    è     utile    di   ri- 
jn-eiider.'  lo  superbo  e  conf'inderlo  dinanzi    a    molti 
••  uiuiliaiio.  ì]    medicina    dell'  .iv.irizia     Hirsi    loiv.a  a 
dispv.!is.ire     tulio    (piello  che     1    iioiiìo  può    con     be- 
Divoleiiza  e  dolcezza,    f.a   falsa  le<4Ìiiiouianza   si  cu.'O 
M'iiileniiiile  conlV<s,indo  e  domaiidand  i  perdono  da  co- 
^ì  lo  (piale  liiumu  iia  infamalo,  (".osi  si,;ii^gliitulemonle 
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per  lo    bestemmiare    si    con\iene    dimenticare    con 
umillade  di  lingua  e  di  cuore,  e  col  lacere  e  orare 
conlinovaniente.    E    brievemente    ogni    vizio    è    da 
curare  per    la    sua    virtù  contraria  ;    e    poco    giova 
afniegere  lo  corpo,  se   1'  anima  non    si   purga    dalla 
malizia,  (ili  principi  dunque   o  rettori    delle    cbiese 
di    Cristo    inducano    1'  anime    a    penitenza    e    con- 
fortinle  col  cibo  della  parola    di    Dio    e   col    sagra-- 
mento  d«l  santissimo    Corpo    e   Sangue    di    Cris^to  ; 
e  chi  (pu'ste  medicine    non    vuole    prendere  ,    esco- 
municliiriln,  acciocdiè  non  sieno  parlcfici  delle  loro 
colpe,  e  iuLorriino  a  dannazione  per  ncgiigenzia  del«- 
r  anime,  jiinnlando  olmo  in  luogo  di  vite  e  (purcia 
per  ulivo,  e  curandosi  più  delle  cose    di    fuori    che 
delia  carità  dentro,  la  quale  è   radice    e    perfezione 
d'ogni  buona  opera.  Contro   gli  dottori   è    irato  Id- 
dio ;  perocché,  non  curandosi  dello    studio    de'  libri 
divini,  intendono    con  ogni  sollecitudine  e    amore  a 
congregare  gli   beni    temporali  ;    che    vei'amente    se 
leggessono  e  intendessono  gli  libri  e  i  detti  de'  pro- 
feii',   sarebbono    più    reverentemenle    e    con    timore 
uditi  che   uno  che    risuscitasse  da  morte  a  vita.  Ma 
poiché  non  è  che  minacci    gli    pc  ccalori  ,    e    mostri 
loro  la  verità  per  vita   e   dottrina,    tutto    il    popolo 
Aive  male.  Che  come  noi  veggiamo,  gli  signori  tem- 
jiorali  e  spirituali  vivono,  non  secondo  che  la  Scrit- 
tuìa  comanda ,  ma    secondo   che    pare    loi-o.  E    ca- 
gione e  radice  d'  ogni  male    è   la  superbia  ,    per  la 
quale  e  'I  popolo  e  '1  suddito  ribello    al    rettore,  e 
il  chericalo  contro  al  pontelice,  e  gli   monaci  contro 
all'abate,  e  i  figliuoli  contro    u;.'li    parenti,  e  i  gio- 
vani contro  agli  antichi,  iusiiperlxndo ,    da    loro    sì 
discordano;  e   come    nullo  \uoi    essere  suggetto    al 
suo  prelato  umilmente ,    cosi    addiviene    per   giusto 
giudicio  di  Dìo  ch(«  quel  colale    poi    che    è    prelato 
non  trovi    alcun  buon  sudciito  ,    sicché  egli  abbia  di 
quelle  derrate  da"  suoi  sudditi    eh'  egli  diede  a'  suoi 
prelati.  Lo  vi/io  (!"m()ue    della    «unerbia  ,    lo    quale 
corruppe  la  corte  d.  gli   angioli  j    distrugge    eziandio 
Suìid  Padri,  voi.  HI,  13 
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lo  presente    secolo    e    perverte    e    tlisirlin.i.    Dipo 

3 (lesto  volgendosi  a  Furseo  lo  predetto  sacerdote 
iieinano,  lo  quale  diceva  queste  cose  ,  si  <^\\  disse 
cosi  :  Figliiolo  ,  la  vita  tua  ordina  secondo  Iddio  e 
racconiaii'laìa  a  Dio;  rinunzia  a  ogni  -  male;  sii  fé- 
dt'le  dispensalore  ;  eccetto  lo  vitto  e  'I  vestimento  , 
ogni  altra  cosa  dispensa  ;  sii  paziente  ,  quando  t'  è 
tolto  il  guadagno  e  temperato  quando  l'  è  ollerto  ; 
che  chi  cosi  lietamente  si  porta  ,  quando  gli  è  tolto 
il  suo,  come  qtiando  gli  è  ollerl  )  alcuna  cosa  ,  que- 
sti potrà  far  parlai'e  i  mutoli  per  virtù  divina, 
nulla  niendicamlo  e  nulla  cosa  negando  ,  che  sappi 
che  è  oilihilc  cosa  appo  Dio  dimanlare  1*  altrui,  etl 
essere  tiMiace  del  s\io  ;  che  a'  poteri  e  a'  prigioni 
si  convieiie  che  dioìanditio  limo>ina  e  a'  ricchi  s» 
conviene  ,  e  sono  tenuti  dispensare  a'  poveri  ,  po- 
gnauioch;'  eglin  )  non  lo  dimandino  nò  prieghino; 
e  co;ne  dice  s.  Paulo,  a  tutti  è  da  fare  li  iinsiiia  , 
massimamente  a'  dimestici  della  fede  ;  e  i  doni  de- 
gli uomini  iai(p»i  si  drono  dislrih  lire  e  dare  a'  |)o- 
veri  e  ab!)an,lonali  ,  e  i  beni  degli  uomini  giusti 
sono  da  dare  a  uooiini  ispiriluali  e  divoli.  Nulla 
dunque  discordia  sia  nella  ehi. sa  di  Dio;  ma- quelli 
che  sono  nel  secolo  sileno  con  riverenza  e  timore, 
reverenti  e  sudtliti  a'  cou)andamenti  aposioli'.i  ,  e 
qutilli  che  sono  ne'  monisleri  ,  con  sihui/.io  ope- 
rando, procurino  la  vita  loro.  Sono  ali-uni  altri  pre- 
lati e  pastori  che  si  si'u-.ano  dell' ufi  ro  dell'ammae- 
strare r  animi'  ,  sotto  ispezii'  di  voler  vacare  alla 
vila  contemplativa  ,  r  poi  per  leggieri  cagioni  di 
solh'ciluiline  di  Ciix-  t.'oip.oMli  vcnL;in)  al  pulihlico 
e  l.i-,(;i()o  la  <]:ii -le  di'lli  vi!a  conlcaipl.ilivir  ;  (pii'sti 
dunque,  farrod  »  lo  h'ie  ili  ocenlto  ,  sottraggono  li 
h  ioni  (scmpri  e  le  Uuoui'  d  )tlrine  che  chiii'  pali'- 
van'>,  !•  sludi  )^a;nente  <•  pohliriiaiculc  pi.u man  lo 
li  fa'ii  secolari  ,  con'omproo  le  genti  por  malo 
esen>(uo. 
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Come  fu  mollo  ammonìlo  che  vita  tenere  dovesse , 
e  poi,  essendo  percosso  e  inceso  da  un  usuraio 
dannalo  per  un  veslimenio  die  uvea  di  lui ,  ri- 
tornò al  suo  propio  corpo. 

Tu  dunque  non  ìàtare  molto  in  pubblico  ,  ma 
stando  in  soHludinp  con  tutto  istudio  gmirda  il 
cuore  tuo  e  osserva  tutti  li  comandamenti  divini. 
E  quandi  awcnr^se  che  l'osse  bisogno  che  tu  uscissi 
in  pubblico,  dirizza  la  tua  intenzione  a  onore  di 
Dio  e  a  salute  dell'anime,  non  ad  altra  cupidità 
né  vanai?!oria  di  mon  lo.  E  se  alcuno  la  mattina 
por  lemp.)  ti  dà  alciiuo  dono  ,  e  poi  la  sera  non  ti 
pari'  die  sia  giusto,  reiidiln  ineonlanente,  e  guarda 
sempre  che  mai  non  Ifglii  lo  tuo  animo  uè  iuj- 
paccilo  in  cura  e  'n  s>)llcciMidine  di  beni  temporali 
0  di  parenti,  ma  a  lutti  (picHi  che  ti  sono  <;onlrarj 
0  niuiici,  con  tulio  cuore  li  priego  f  ingrgui  di  ser- 
vire, ri-udendo  loro  bene  per  male ,  e  per  lutti 
pregando,  che  sappi  eh'  è  si  gran  \irlù  di  sa|)ero 
so[)porlare  gli  altrui  p*^ccati  con  mansuetudine ,  e 
sa|)ere  amare  gii  ninsici  ,  che  chi  qufsto  tacesse  e 
cosi  vincesse  ,  veramente  (piesli  meriterebbe  di  do- 
mare e  retare  in  mansuetudine  la  nalura  de'  bruti 
e  leioci  animali  ;  di''  nuli.,  sagriticio  è  cosi  aocelto 
a  Dio  come  avere  lo  cuore  numsueto  e  paziente 
contro  air  ingiurie.  Per  la  virtù  quelli  che  h  cono- 
fcono  bene,  ogni  prosperità  dispregiano  e  ogni  av- 
versità riputano  guadagiu)  ;  che  certo  due  sona 
eli  |)rincipi  uimiei  dell'  anima  ^  cioè  lo  diavolo  e 
il  mondo,  e  1'  uno  aiuta  l'  altro  a  sconfìggere  1'  a- 
iiiuia.  Va' (b.unyui-  e  valciitremente  annur)zia  ni  prin- 
cipi e  prelati  d"  Ibeinia  la  pai'ola  d-i  Dio,  accioc- 
rliè,  lasciando  gli  vizj  e  peccati  ,  facciano  frutto  e 
peuilenzia  :  e  mas^iluaUlente  a' sacerdoti  e  reiteri 
Udii',  contrade  di'  che    Iddio    ha  -  mollo    per    male  ,. 
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s'  egli  Jìmnno  più  In  secolo  che  lui,  e  ben  s'  avvedo 
die,  lasciando  d'  intrndorc  a  faro  utililà  all'  ani  ne  . 
intendono    a'  guadagni  del  mondo,  e  -i  loro    suddiii. 
nienlrechè  sono  vi\i  e  sani  ,  non  inducono   a    peni- 
lenza  :  ma    poi  lardi  alla  morte  vanamente    coiifnr- 
tandoli  a  peiiilenzia,  ricevono  gli  loro  bejii,  e    peiù 
s'  obbligano  a  portare  li  loro  peccati  e  le  loro  pene. 
E  dette  (piesic  parole  {piella    gran  compagnia  d'an- 
gioli ritornò  in  cielo  ,  e  non  rimase   con  Fiirseo    se 
non  gli  ])riiìii  Ire  angioli  die  l"  accom|iagnavano  ;    e 
dovendo  egli  tornare  a  terra,  gli    si  approssimò    im 
gran  fuoco,  ma  1'  angelo  di  Dio  gli    andava    innanzi 
e  divideva  e  faceva  cessare  la    fiamma.    K    tornando 
per  quel  fuoco,  le  demonia    trassono    un    uomo    di 
cpjel  fuoco,  e  gittarongliele  sojira,  e  cpudli  gli  di(Mle 
nella    faccia    e"^  nella    ispalla.    K    vedendosi    Furseo 
percosso,  avvisò  costui  e  cognobbc    di'  era    uno    da 
cui  egli,  (piando  e'  venne   a    morte,    avea    ricevuto 
un  vestimento.  F.  poidiè  qucll'  uomo  ebbe  così  per- 
cosso e  inceso  Furseo,  fu  preso    dall' angelo    e    gil- 
tato  nel  fuoco.  Allora    disse    il    diavolo    a    Furseo  : 
Non   fare  cosi  cacciai'c  colui.  Tu,  il  (piale  nel  mondo 
ricevesti  li  suoi  i)eni ,  cosi  ora  bai  partecipato  delle 
sue  pene.  .Mlora  1'  angiolo    rispuose    per    Forse(ì    e 
disse  :  Non  per  avaiizia    ma    per    aiutare    1'  anima 
sua  ricevette  quel  vesliuicnto  da  lui  ;    e   dette    que- 
ste parole  lo  luoco  cessò.  F   vcdgendosi    1"  angiolo  a 
Fui'seo,  si  gli  dissi-  :  Quel   fuoco    cbe    In    incendiasti 
v  attizzasti  arse  ora  in  te  ;    che    se    tu    non    avessi 
ricevuto  lo  vestimento  di  (juesto    uomo    usuraio  ,  lo 
quale  mori   ne"  peccali   suoi,  lo  mìo  fuoco    non    t'  a- 
vrebbe  inceso,  l'r-ediea  adunque    e    annunzia  a  tutti 
die  la  peni((<nza  v  da  fare  (piando    1'  uomo    è    vivo 
r  sano;   e    [»oguamodiè    alla    line    lo    sacerdole    la 
debba  dare  e  non   negare,  pur  fiou    è    sii-uro    a    iii- 
d'i;;i;ir>i   l;iiilo.  F  da  ('pidli   iisoimì   die  mui  Migli  'Uo 
Cuuveiliisi     non     dee     lo     sacerdole      picudcic    ildle- 
b>ro  ca-^e  ,  ma  darle  a'  [)overi  né  seppellirli    in    5a- 
t»alo,  accioccbe  non  sia  purtdice  della  loro  iiiiipiiladc. 
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E  otij-'i  qiicj-t'  iiarolc  fu  rimcnato  dagli  angioli 
sopra  il  tetto  della  sua  casa  ,  e  l'iigli  comandato 
dall'  angiolo  che  rientrasse  nel  suo  corpo.  Allora 
egli,  quasi  come  se  non  conoscesse  il  suo  corpo  , 
lemea  d'  appressimarlisi.  Allora  1'  angiolo  gli  disse  : 
Non  temere  di  rientrare  nel  corpo,  perocché  oggi- 
mai  non  ti  darà  più  battaglia  nò  molestia  ;  che 
sappi  che  in  questa  Irihulazionc  che  hai  avuta  , 
ogni  sua  concupiscenza  è  spenta  e  domata  ,  sicché 
non  ti  dovrai  più  tribolare.  Allora  gli  parve  che  'l 
corpo  s'  aprisse,  e  1'  Angiolo  gli  disse  :  Poiché  sarai 
ritornato  al  corpo,  bagnati  coli' acqua  della  fonte 
e  non  sentirai  altro  dolore  se  non  dello  'ncendìo 
che  avesti  ;  e  noi  guardandoti ,  mentre  che  ci  vive- 
rai  ,  torneremo  per  te  alla  line  e  ricevereraoli  nella 
gloria  per  le  tue  buone  opere. 

Cap.   LXXXII. 

Come  tornato  al  corpo  ridisse  ciò  che  veduto  aveva, 
e  per  ispazio  d'  un  anm)  predicò  in  Jscozia. 

E  rientrato  che  fu  nel  corpo  ,  aperse  gli  occhi , 
e. vedendo  la  moltitudine  de' parenti  e  degli  amici 
ede'cherici,  sos|)iiò  lnrtemente  e  pianse  ripen- 
sando la  grandezza  dell'umana  slultizia  e  '1  duro 
e  difficile  passamefito  di  questa  vita  al!'  altra.  E 
maravigliandosi  della  eccellente  rimunerazione  della 
gloria ,  la  quale  in  parte  aveva  veduta ,  incitava 
tutti  a  penitruiza  e  narrava  quello  che  aveva  veduto 
e  provato.  E  facendosi  bagnare  d'acqua,  secondo 
ohe  r  angiolo  gli  aveva  detto ,  sentie  il  dolore  dello 
incendio  che  aveva  provato  e  veduto  ,  e  apparsegli 
il  segno  nella  faccia  ;  e,  che  nnrabii  cosa  è  ,  quello 
che  i'  anima  sola  stando  fuori  del  corpo  avca  sen- 
tito ,  si  mostrava  nel  corpo.  E  partendosi  quindi 
con  gran  furore,  andò  predicando  per  tutta  Scozia 
le  predelle  cose  che  aveva  vedute  e  udite.  Era  questo 
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sanlissimo  di  mirabile  gra/.in  e  nul'a  cnsa  Icmpo- 
rale  dainandava,  e  a  oliiiiiKino  gli  domandava  ,  dava 
se  poteva;  e,  che  niiiabile  e  \iilirosa  cosa  era, 
esscndi)  e  lacendusi  eguale  a  i  siiddili  ,  ed  es- 
sendo dolce  e  umile  ai  simi  niniici  ,  mosiravasi 
nienledimeno  di  laiila  autorilà  vcr^^o  li  re  e  li  ba- 
roni e  prelati  e  |)eccalori  ciie  tutti  lo  temevano  ; 
e  Iddio  le  sue  virtudi  e  parole  confermava  c^n 
molti  segni,  facendo  per  lui  molli  miracoli  ,  mas- 
simamente in  cacciai'e  demonia.  K  avendo  per  isj)a- 
rio  d'  un  anno  predicato  alla  provincia  d'  Ibernia  , 
in  capo  dell'  anno  in  f]iiella  notte  di'  era  annivei-- 
sario  della  \isione  avuta  ,  stando  egli  con  molti 
sa\j  cberici  sid)ilamen'e  In  infermato  e  aggravalo, 
intantocbè  j>areva  nicrto  e  ftiori  di  se  ,  se  non  die 
ancora  nel  petto  ris|  iiava  e  palpitava.  F.  allora 
di^se  che  vide  l'angiolo  di  Dio  die  gli  annnnzia\a 
e  insegnava  quello  die  dovesse  din-  e  predicare  e 
annunziare  e  come  dodici  oniii  dovea  pretlicare  ; 
e  cosi  avvenne. 

C  A  p.    LXXXIII. 

Della   vita    che    tome  per  dodici  aivù   e  poi  della 
santa  morte. 

E  |)0Ì  dopo  abpianlo  tempo  i-itornando  in  se  ,  e 
guariMido ,  predicò  |)cr  ispazio  di  dodici  anni  in 
(indie  coniiade  e  menò  vita  molto  santissima  :  e 
dopo  gli  dodici  anni,  vcnemh^gli  in  rincrescimento 
la  lVc(pien7.a  de' popoli  e  vedendo  anche  die  abiuanli 
gli  ave\ano  iinidia  |ter  la  gi'an  fama  che  aveva  e 
contro  a  Ini  mormoravano  ,  volendosi  dar  pace  e 
u^(  ire  di  (pielle  brighe  ,  lasciò  istare  ogni  cosa  e 
con  ahiuanti  divoti  frali  e  compagni  se  n'  andò  a 
un'  isola  solitaria  infra  mare  ;  e  poi  dopo  ahjiiaiilo 
Inupo  se  n'  andò  in  certi  altri  luoghi  snliiaij  in 
lìrrni.i  e  (piindi  in  IJrrttagna  e  poi  in  San>ogna , 
d.ive    essendo    onorevolmente   riceruto    da   C".i>berlo 
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re  lìrlla  conimela,  predirò  a  quello  genie  Jjorhara 
celli  tempi  e  sludiavasi  d' inducergli  alla  sia  della 
perlVlta  lede.  E  vedendo  e  conoscendo  eli'  egli  vi 
iiiccva  frutto  e  che  il  le  lo  \olea  tenere  volentieri, 
cdiliearongli  un  luoifo  \)vv  se  e  per  gli  comi)agiii. 
(^on.^enti  di  riaianervi  ,  cdilicuvvi  un  uicniilero  alle 
spese  del  re  in  un  castello  presso  al  mflrc  ,  e  con 
lìiolle  selve  ;  e  poiché  in  Catto  ,  lo  re  e  molti  no- 
liili  e  licclii  baroni  lo  dolaruno  e  fornirono  solTi- 
eienteniente.  E  lutto  questo  lo  saniissimo  Furseo  , 
,erescendogii  io  disideiiu  pur  di  fuggire  meglio  il 
mondo  e  eziandio  la  cura  del  uìunisiero,  eiibe  con- 
siglio con  savj  frati  e  mollo  spiiiluali  che  via  tenere 
dovesse;  che  sempre  aveva  con  seco  molti  savj  e 
santi  uomini  ,  li  quali  e  |)er  suo  esenqìro  e  |)er 
sua  dottrina  e  jìer  la  lunga  isperienza  del  muni- 
stero,  erano  pervenivi  a  gran  perfezione,  e  fra'  quali 
massiii.umenlc  due  fratelli  carnali  ,  1'  uno  de'  (juali 
aveva  nome  Foliano  ,  ed  era  molto  santissimo,  al 
<]uale  poi  lasciò  la  cura  del  monislero  ;  l' altro 
aveva  nome  Filano,  lo  quale,  dopo  lunga  prova 
e  santa  che  fece  nel  suo  monisleiio  ,  dop/o  molli 
<anni  era  passalo  a  vita  eremitica  e  solitaria  ed 
ora  V (liuto  a  stare  con  lui.  Quesli  tutto  un  anno 
e^ontinovo  vi  slctlono  nel  predetto  luogo  in  conti- 
nova  fatica  e  orazione.  Dopo  questo  ])er  certe  bri- 
llile che  divennero  nel  icgiio  ,  Furseo  ,  come  uomo 
di  gran  senno,  fu  dal  re  e  d;il  jiop'.do  ch'amato  e 
costretto  d'  andare  al  consiglio  e  di  lasciare  la  di- 
letta e  disidcrala  solitudine.  Della  (jual  cosa  non 
essendo  egli  contento,  e  vedendo  la  contrada  in 
guerra  ,  lasciando  ogni  cosa  fuggi  in  Francia ,  e 
culi  vi  essendo  ouorevolemente  ricevuto  dal  re  Clo- 
doveo  e  da  un  altio  barone  ,  eostrusse  un  moni- 
slero in  un  luogo  che  si  cliiamava  Laliniaco:  e 
da  indi  ^i  poco,  ordinato  che  ebbe  ed  assettato  il 
monislero  e  i  frati,  andando  a  cerio  luogo  col  ve 
e  col  detto  l)arone  che  avea  nome  Fj-cuialdo  l'a- 
Irizio,  infermò  in  un  luogo  che  si  chiama  Macheriu, 
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e  quivi  giacendo  più  giorni  ,    fu  molto    vicitalo    dal 
ro  0  da  molli  nobili  b.ironi  ,    ai  quali  ,    coiie    san- 
tissimo ,    dici'va     parole    di    grande    cdilioa/iono    e 
di  dolcezza  di  vita    otcriia  ;    e    però    più    volentieri 
lo  vicitavano.  E  aggravando  ,  in    pochi    giorni  pi-^sò 
di  questa    vita    alla  gloria    sempiterna  ,    lo    qninde- 
ciiix)  di  febbraio  ;    e  M   suo  santissimo  corno  fu  po- 
sto dal  detto  Ercenaldo  Patrizio  in  una  bella  chiesa, 
la    (juale    egli    aveva    fatta    edilicare    in    una    villa 
che    si    chiamava    Paronovio  ;    ma    perciocché     la 
df'tta   clrtiesa   si  dovea    consegrare    da    ivi    a    trenta 
gioi-ni  ,    fu  in  quel  mezzo  lo  detto  santissimo  corpo 
posto    in    un    altro    luogo   e    fattala    sagrare.    E  in 
capo    di    trenta  di    fu    levato    (piindi    e    posto    con 
jiooiina    reverenza  e  fu  trovato  cosi  fresco    e    sanza 
iVtore,  conjc  se  pure  allora  fosse  morto,  e  nel  pre- 
detto luogo  presso    alla    terra    stette    quattro    anni. 
Fu  levato    quindi    da    altjuanii    santisimi    vescovi  e 
traslalato  in    una    eajipella  ,    fatta    di    nuovo    dalla 
Hvano  diritta  della  chiesa  verso    1'  oriente  ,    e  anche 
allora  fu  trovato  sanza  nullo  fetore.    E  quivi    in  ic- 
siiuionio  della  sua  santilade  ,    a  chi    fedelmente    gli 
si  raccomamla,  fa  niolte  jj;razie  e    umIiì    miracoli  in 
vii'tù  di  (ìiesù    (Irislo.    (hiì    vmn     Pntre    ot    S/tiritu 
S'iìirlo  viril  et  rcijnat    Dciia    in  succulu  sutM^uloioin. 
Amelia 

Explicit  rila  beiti  Furaci  oiìiiicopi ,  s/ee    uhhatis. 
Deo  (jratiaa.  Amen. 

Cav.   EXXXIV. 

Di  .^farfjfierila  detta  Pcìatjìa. 

Mai-gherila  dotta  Pelagia,  vergine  bellissimi,  ricca 
V  nobil<>,  on  tanta  sollecitudine  e  eoo  si  onesti 
poUumi  fu  notritala  da' suoi  parenti  die,  ereseendo 
in  fatua  ctl  io  bi-llezza  ed  in  molla  onestade  ,. 
ogni  gente  la  desiderava  di  vedere  :  ma  ella  ,  per 
grande  oncslaJe,  quasi  a  nulla  persona    si    lasciava 
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VO{l<TC.    All'  ultimo    essendo    in    otade    perfoUn  ,    lo 
j>adrc,  essendo  molto  istimol  ito   da  molli,    miiriiolla 
a  un    giovane    bellissimo ,    e    focosi    1'  appnrecchia- 
monlo  grande   delle    nozze.  Ed    essendo    venuto    lo 
di  delle  nozze  e  molti  giovani  e    donzelle   cantando 
e  raccendo  molti  giuochi,  la  vergine  di    Cristo  Mar- 
gherita per    divina  ispirazione    compunta ,   conside- 
rando   il    danno    della   verginità    ohe    pordea ,    non 
le  parca  buon  ristoro  di  vedere  e  d'  udire  que'  canti 
e  giuochi  ;  onde  con  pianto   grandissimo  ,  gitlandosi 
in  terra,  incominciò  a  fare  comparazione  e  agguagli 
della  gloria  e    della    vera    leiizia    della    verginità    e 
mondizia,  alla   molestia  di    quelli  vani  canti  e  giuo- 
chi ;  e  tanto  vide  ch'era  lo  disguaglioche,  pensando 
bene  ogni  cosa,    tutta    quella    allegrezza    le    pareva 
doJore  e  puzza.  Onde   diliberando   al  tutto    di    con- 
servare verginitade.  la  notte   seguente,    quando    col 
suo  marito  si  dovea  congiugnere,    s'intìnse    d'aver 
male  e  nnscosesi  da  lui  ,  e   in    sulla    mezza    notte  , 
dormendo  lo  marito ,  raccomandossi    a    Dio    e    uscì 
del  letto  arditamente  e  tondessi    le    trecce  e  niisesi 
un  veslimenlo  del  marito  e  fuggi  ad    un    ministero 
di  santissimi  mouaci    m  tlto    diliingi    d.dla    città  ;    e 
richii'ggend  »    l'abate,  domandogli    di    grazia    che  'l 
-facesse  suo    monaco ,    dimostrando    e    dando    vista 
d'  essere  maschio.  E  si  umilmente    e  saviamente  gli 
seppe  dire  suo  parcdc  ohe  l'abito    Io    ricevette    vo~ 
len:icri.  I-I  u  ionio  da  lui  coni'  igli   avoa    noìue    Pe- 
lagio, focelo    chia  oare    fi'ale    l^-lagio  ;    e    si    santa- 
mente e  bone  si  p.irlù    che    dopo    alquanto    tempo, 
moi'oiiil»  (j'iol    fiale  di' avoa  la  cura    del    mouistoro 
di'l'e   d)ii'io    ch'ora    sullo    la    cura    e    provvidenza 
dt  ir  ahaio,  di    consiglio   de'  frati    antichi  ,    commise 
la  tura  del  dolio  iiionisloi'o    a  lui,   come    uomo    del 
cui  senno  e  saulilatli'  mollo   si    (ìdava.    E    rog;^ondo 
e  guardando  egli  le  donno  e  '1  nionistero  nelle  cose 
temporali  e  spiriuiali  si  santamente    e    bene    che  a 
tutti  piaceva  ;  e  lo  diavolo,  avendogli    invidia,    sfor- 
zossi    di    fargli   scandolo    e   d'  infauiirlo ,    e    lauto 
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lento  una  vergine  commessa    e   conversa    del  moni- 
slerin,  la  qiiiilc    isl!i\a    di    fuori    della    chiusura    in 
servigio  delle  donne  (lenirò,    che    peccg    din  uno  e 
ingraNÌdò  ;  e  ingrussandule  il  venire,    sicché   celare 
non  si   poteva,  lanlo  didore    e    lanla    vergogna    ne 
l'u  nel  inonisleio  delle  donne  e  de'  monaci    che  non 
sapevano  ^lic  si    faie.    V.   come   lo    diavolo    ordinò  , 
non  polendo  trarre  di  hoeen  a    quella    conveisa    di 
cui  era  gravida,  lulti    ehhono  sospetti)  di  Frate    Pe- 
lagio,   perciocch'  era  guardiano;    onde,   sanza    altra 
o«aminazione  ,  di  comune    sentenzia  di  tulli    il  cac- 
ciarono  con    gran    vergogna    del    nionislero    e    rin- 
chiuserlo    e    miserlo    in    prigione    in    una    caverna 
ovvero  ispelonca  d"  un    monte  del  mt>ni-lero  :    e    l'u 
commessa  la  cura  e  la   guardia    di  lui    a  un    mollo 
crudele  e  dispietato  monaco,  e  fugli  comandalo    che 
non  gli  desse    se    non    pane    d'  orzo  e  actpia    e    di 
quello  poco.  E  l'atto  queslo    e   rinchiuso    cosi  Pela- 
gio, li  monaci  lilornarono    al    monislerio    e  tulli  lo 
infamavano  di  (pieslo   fallo  ,  pjirlandone    insieme    e 
mormorandone  molto  eonlra    di  lui.  .Ma  egli  pazien- 
lamenle  sostenendo  ogni  cosa,  conforUindosi  in  Dio, 
per  lo  teslimonio  della  huona  coscienza  ,    ringrazia- 
valo  sempre,  pensando    nello   esempro    de'  santi    di 
Cristo  miissimamente.  li  quali    furono  ingiuslauìenle 
loriiu'ntali  e  morii.  K  dopo  cerio    tempo  ,    sapentlo 
per  divina  re\ dazione  che  'I  suo  line    era    pres>o  , 
scrisse  e    mandò  una  lell'-ra  all'  ahaie    e  ;i"  moii;.ei 
in  questa  manii'ra    N;ita    di  nobile    siliialia    nel  se- 
colo lui  chiamala    Margherita  .    ma    per    fuggire    lo 
pelago  de"  peccali  e   de'  pericoli    del     niondo  ,     pno- 
simi  nome    Pelagia  e  l'ui;gi'  il    mondo    e  feciiiii  mo- 
naco e  non    mentii    dicendo    eh'  era    maschio  ,    per 
ingannale  altrui,  anzi  ho    heiie    nuolralo  per  0|>erc 
che  io  ahho    a\ulo  animo    virile    e    non     lemmiiiile. 
Del  jieccalo  eiie    mi  fu  apposto    ahho    saputo  li-arre 
virtù,  ed  emendo  innocente,    ahho    fallo    penitenza 
come  peccatore.  Oi'  priego  che    1     mio    coipo    che  i 
nionari    m'  hanno    reputalo    uomo  .    non    tocchino  ; 
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anzi  le  sanie  vergini  del  nionistcro  lo  seppcHiscnno 
e  sieno  lestimonj  tlella  mia  innocenza  alla  vista 
(li'l  mio  corpo  morto  ,  siecliè  le  sante  vergini  mi 
Iniovino  femmina  vergine  ,  la  quale  sono  istata  re- 
putata e  condannata  come  uomo  avulioro.  E  falla  e 
mandata  die  ebbe  questa  lettera,  quella  santa  anima 
n'  andò  alla  gloria  di  vita  eterna.  E  poicbè  l"  abate 
ebbe  letta  la  predetta  lettera,  maravigliandosi  molto 
sopra  ciò,  Curse  alla  sopraddetta  ispilonca  insieme 
co'  monaci  e  colle  monache  per  sapere  che  fosse  di 
frale  Pelagio;  e  trovandolo  morto,  cercarono  e  tro- 
varono che,  secondochè  la  predetta  lettera  contenea, 
era  femmina  e  vergine  purissima.  E  rendendosi 
tulli  in  colpa  dell'  ingiuria  che  falla  le  avevano  , 
avvegnaché  ignorantemente  ,  soppellironla  con  gran 
reverenzia  nel  predetto  monistcro  delle 
Deo  gralias. 


vergini. 


éMìgà^:^'-' 


Cap.    LXXXV. 

Di  S.  Giustina  vergine  e  di  S.  Cipriano 
martire. 


Giustina  vergine  delia  città  d' Antioccia  ,  figliuola 
del  sacerdote  degl'  idoli  ,  stando  ispesse  volle  alla 
finestra  ,  udia  cantare  lo  vangelio  ad  un  diacano 
cristiano,  presso  alla  sua  casa  in  una  chiesa  ;  e 
ispirata  da  t)io,  e  intendendo  lo  vangelio  ,  percioc- 
ché era  lillerala,  parlò  con  quel  diacano  e  fa  da 
lui  convertita  alla  fede  cristiana.  Della  qual  cosa 
la  madre  avvedendosi,  una  notte  !o  disse  al  marito, 
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essendo  con  lui  nel  letto  ;    e    in    (|nosle    parole  ap 
parve  loro  Cristo    in    NÌ.>ione    e    disse    loro    addor- 
mentali insieme  :    Vi-nile  a  me  ,  e  d:ir,ovYÌ  lo  regno 
del  cielo.  Essendo  (iiusiina  molto  bella  ,   era    mollo 
molestala  da  uno  eli'  a\ea  nome  Cipriano,  Io  q-iale 
poi    si  convertì    alla    fede    e    diventò    gnin    dottore 
e  martire  di    Cristo.    Questo   Cipriano    inlino    dalla 
sua  puerizia  era  islato  nudelico ,    che    essendo    egli 
in  età  di    sette    anni    fu    dal    padre    consecrato    al 
diavolo,  e  poi,  crescendo  in  elade,  come  vero  servo 
del  nimico  ,    intendeva  e  studiava  in  arie  mogiea,  e 
per  quella  maledetta  arte    faceva    certe  incantagioni 
e  malelicj ,  inlantocliè    pareva    che    facesse    tornare 
le  donne  in  cavalle  o  in  altre  bestie,  e    altri    molli 
simigliami  presligj  e  cose  mostruose    e    ree    faceva. 
Onde  essendo  mollo  acceso    in    amore    di  Giustina , 
slbrzossi  colla  sua  arie  magica  di  poi  «ria  avere  per 
se  e  |)er  un  altro  eh'  avea    nouìe  Acladio  ,  lo  quale 
simigiianlemenle    mollo   l'  amava.    E    chiamando    lo 
demonio    scongiurollo  e    cornandogli    che    venisse  a 
lui.  E  venendo  il  deuìouio,  disse  a    Cipriano  :    Per- 
chè   m'  hai    chiamalo  ?    E    que'  rispuose  :    Io    amo 
una  vergine   cristiana    che  ha  nome    C.iustina  :    po- 
tre>tù  fare    eh'  io  1'  avessi  ?  Rispuose    lo  demonio  e 
disse  :  Io,  che  cacciai  i'  uomo  di  paradiso  e  feci  che 
Caino  uccise  Abel  suo    fratello  e  feci    uccidere    Cri- 
sto, non  potrò  fare  che  lo  ablu    una    giovane   a  tua 
volontà  '^  Togli  (juesto  unguento  e    spargilo    int()rno 
olla  sua   casa  ;  io  ,    sopravvem-ndo  ,    inli  immerò    il 
corpo  suo  in  amore    tuo  e    farotli    che    1'  avorai.  E 
prendendo  Cipriano  V  ungeento   del    demonio  ,  poi- 
ché r  ebbe  sparlo,  come  gli  fu  da  lei  dello  ,  venne 
il  demonio  la  seconda   notte  e  didle  forti  battaglie  , 
infianunando  il  corpo   e  "I    cuore    iu    auiorc    di    Ci- 
priano. La  (|:ial  cosa  ella  sentendo  ,    divolamente  si 
puosc  in  orazione  e  con  gran  (ìilucia  si  raccomandò 
a  Dio  e  fecesi  il  seguo  della    santa    croce  ;    per    lo 
qual  segno  impaurilo  lo    demonio  tornò  a  Cipriano, 
Al  quale  dicendo    Cipriano  :   E    come    non  l'  baimi 
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monafa  ?  rispuose  e  disse  :  Vidi  in  lei  un  certo  se- 
gno che  mi  mosso  paura,  e  ogni  virtù  venne  meno. 
Ondo  Cipriano,  cacciandolo,  fece  altre  sue  incanta- 
gioni o  chiatnò  un  altro  piii  foile  e  dissegli  lo  suo 
intondimonto.  Al  quale  quel  dimonio  rispuose  : 
Abbo  udito  lo  tuo  comandamento  e  abbo  veduto  la 
codardia  del  mio  compagno  ,  ma  io  ristorerò  per 
lui  e  compierò  la  tua  volontà.  Anderò  e  fedirolle 
il  cuore  in  tal  modo  eh'  ella  ti  consentirà.  E  an- 
dando misole  fortissime  tentazioni  e  diclle  durissime 
battaglie  ;  ma  quella  ricorse  all'  arme  usata  del- 
l' orazione  e  fece  il  segno  della  croce  e  sconfisse  il 
nimico  e  cacciollo.  E  quegli  confuso  e  sconfitto  tornò 
a  Cipriano;  al  quale  disse  Cipi'iauo  :  E  dove  è  la 
vergine  ?  e  quegli  rispuosf  :  Confessoli  che  m'  ha 
vinto,  e  temo  dirli  come.  E  costrignendolo  Cipiriano 
che  pure  dicesse  com'  era  vinto,  disse  :  Vidi  in  lei 
un  segno  terribile  e  inconlanenle  perdei  ogni  foi"za. 
Allora  Cijirinno  ,  faccendosi  belTe  di  lui  ,  cacciollo  ; 
e  rifacendo  sue  incantagioni,  chiamò  lo  principe 
delle  demonia  e  dissegli:  Come  è  la  vostra  virtù 
si  piccola  eh'  una  giovane  vi  vince  ?  Rispuose  il  di- 
monio :  Lascia  fare  a  me  ;  ecco  io  vi  vo  e  farolle 
venire  si  grandi  riscaldamenti  che  '1  suo  corpo  averà 
gran  febbre.,  e  in  sì  fatto  modo  lo  cuore  e  lo  corpo 
infiammerò  d'amore  che  fla  quasi  farnetico  e  fa- 
rolle apparire  terribili  e  laidissime  fantasie.  E  par- 
tendosi dopo  queste  parole  ,  lo  demonio  Irasfor- 
mossi  in  ispezie  d'  una  gentile  e  bella  vergine  e 
venne  a  Ciiisiiua  e  dissele  :  Ecco,  santissima  ver- 
gine, io  udendo  la  tua  fama  ,  sono  a  te  venula  per 
vivere  con  teco  in  santa  verginitade  e  avere  li 
tuoi  santi  ammaeslramenli  ed  esempri  ;  onde  ti 
priego  che  mi  conforti  e  dichi  che  merito  dobbiamo 
avere  di  questa  sì  dura  battaglia  di  conihattere  con- 
tro alla  carne?  Rispuose  Giustina:  La  merc-de  è 
grande  e  la  fatica  è  piccola.  E  stando  un  poco  an- 
che la  (Minando  e  disse:  Or  dimmi  ,  prit.'goli  ,  se 
bJdio  niua  lauto  la  castità  ,  conie   è    ciò    che    Iddiu 
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comandò  anticamnit».*  e  disse  :  Crescete  e  muliipli- 
cale  e  rieiiipieto  la  terra  ?  Certo  io  temo  che,  «e  noi 
tenessimo  verginità,  Nerremnio  contro  p  qncsto  co- 
mandaiiiento,  e  lil(lio  ce  ne  |Hinirel»l)e  graveuicnte  ; 
sicciié  onde  noi  credessimo  avere  premio  ,  ave- 
remo  sujiplizio.  E  cosi  parlando  incominciò  a  fe- 
dire il  cuore  di  Giustina  di  molti  Inidi  pensieri 
e  coinnniovcrla  a  molti  laidi  riscaldamenti  ,  inlan- 
tocliè  ella  non  potendo  più  solFerire  ,  si  le\ò  ritta 
(piasi  tutta  liiori  e  volea  andare  a  peccare.  Ma  in- 
contanente soccorendola  la  divina  grazia,  tornò  al 
suo  cuore  e  riconìhhesi  e  conforlussi  ;  e  conoscendo 
lo  'nganno  del  nimico  ,  l;y  (piale  i^li  parlava  per 
(piella  vergine  ,  fece>i  il  segno  della  santa  croce  e 
artlitameiiie  gli  solìiò  nella  laeeia  e  'I  demonio  dis- 
parve incontanente  come  la  cera  al  fuoco  ,  e  {>gìii 
lentaziono  si  parli.  K  dopo  questo  lo  demonio  mulo 
battaglia  e  ttasiigurossi  in  is|)e'/ie  d'tin  bel  gi.)v:ino, 
od  eniroUe  iuliiio  nel  li'ito  e  moslra\a  di  volerla 
abbracciare  e  farle  viliarn'a.  La  q;ial  cosa  ella  i ve- 
dendo e  conoscendo  per  Spirito  Santo  ,  feeesi  il 
segno  della  santa  eioic  e  "1  demonio  fuggi.  Allora 
per  divina  permis>ione,  facendo  lo  demonio  tutto 
suo  sr)r/o,  le  diede  la  piò  terribilf  e  la  piò  ini  )va 
battaglia  die  mai  (piii>i  >i  leg;;a  di  ninno  sa:it  >  : 
die  prima  la  riscaldò  ,  sicché  per  (pici  disordinito 
ca!(K)  eli'ie  la  febbri'  fortissima  ;  e  pni  iieiisf.  ni-ne 
Iddio  |)ermise,  molti  uomini  e  inoliu  boiiam-'  ii.'lla 
città  d  Aiitioccia,  e  pi'r  gì'  idoli  <•  pir  gì"  indemo- 
niali parlava  e  dieeva  die  in  liilta  Aiilioeeia  sarebbe 
gran  mori. dita,  se  (iiii>lina  ver);i:ie  non  eonseiili-se 
a  niatriinoiiio.  |*er  la  (piai  cosa  ttitto  il  popolo  dilla 
città  eomnosso  eorse  a  furore  a  casa  di  Ciìii>ii:ia  , 
pregando  il  padre  iIk;  Li  maritasse  e  lilHia>>'e  la 
città  di  tanto  p;  lieolo.  iMa  per  tolto  'piesto  (Irit- 
slina  non  eoii>.  oli  uè  per  jiriigìd  uè  per  piur.» 
di  morte.  e^si-i»do  minaeiiata.  Ma  (ome  a  Dio  pia- 
c(|iie  nullo  fu  ardl'o  di  ;nel«erl"  la  mano  ;  e  ,  vlie 
niii\d)ile  eo.-a  In,  secomlochL;  ii  diavi'lo  avea  pi'edv tlo. 
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venne  gran  mortalità  nella  contrada  tutta  ,  e  p^r 
li  loro  peccali  ,  come  Iddio  permise ,  durò  anni 
sette;  e  "1  settimo  anno  orò  Giustina  per  loro,  e 
questa  pistolenzia  cessò.  E  udendo  il  diavolo  che 
per  nullo  modo  la  poteva  vincere  ,  procurò  almeno 
d'  infamarla  e  trasfigurò  un  demonio  in  forma  di 
Giustina  e  andò  con  lui  a  Cipriano  e  disse  :  Ecco 
Giustina  che  le  1'  ho  menata.  E  quel  demonio  che 
parca  Giustina,  mostrando  che  fosse  molto  indam- 
niata  d'  amore  di  lui  ,  fece  vista  d'  abhracciarlo  e 
di  baciarlo;  e  questo  fece  acciocché  poi  Cipriano, 
vantindosi  d'  a\erc  avuta  Ginstiiia  a  sua  volontà  , 
Gius. ina  rimanesse  infamala.  E  credendo  Cipriano 
veramente  che  questa  fosse  Giustina  ,  fu  molto  al- 
legro e  disse  :  Ben  sia  venuta  Giustina  ,  hellissim;i 
sopra  ogni  femmina  ;  ma  incontanente  eh'  egli  ri- 
cordò il  nome  di  Giustina,  lo  diavolo  non  potè 
patire  d'  udire  e  disparve.  E  vedendosi  Cipriano 
cosi  ischernito,  rimase  mollo  Cristo;  e  più  che  prima 
infiammato  in  amore  di  Giustina,  quasi  come  pazzo , 
le  veniva  all'  uscio  e  veggliiavasi  molto  e  per  arte 
niagica  si  trasfigurava  quando  in  femmina  e  quando 
in  uccello,  per  andare  a  lei  e  non  essere  cogno- 
sciulo  ;  ma  incontanente  che  egli  pervcnia  all'  uscio 
della  casa  di  Giustina,  piu-eva  pure  Cipriano  com'era 
e  fra  per  paui-a  e  per  vergogna  fuggiva.  E  'I  suo 
compagno  Acladio  ,  del  quale  di  sopra  facemmo 
menzione,  una  volta  per  arte  magica  si  tnslìgurò  , 
sicché  alle  gfoli  pareva  una  passera  ,  e  sali  alla  fi- 
nestra di  Giusiiua;  ma  incontanente  che  Giustina 
lo  mii'ò,  parve  pui-e  Acladio,  coni' egli  era:  onde 
incominciò  ad  avere  graii(h;  angoscia  ;  perciocché 
non  poteva  scendere  e  dentro  non  era  ardito  d'  en- 
trare. E  temendo  Giustina  eli' egli  non  cadesse  e 
morisse  in  cosi  luale  istato  ,  fecegli  misericordia  e 
puosegli  una  iscala  e  mandollo  via  ,  ammonendolo 
che  si  rimanesse  di  quelle  cose,  acciocché  non  foss» 
punito  secondo  la  legge  ,  come  malefico  ,  se  fosse 
trovalo.  E    lo    dimonio ,    vinto    in    lutto  ,    toruò   a 


mi  giiii'ì  di 
ciigione  della 
vuoigli  eli'  io 
virili  nostro, 
ti    giuro  por 


<h'  egli    ò    magiiioro 
Inni  ;    e  qiiolli    che 
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Cipriano  mollo  confuso  ;  e  disse  Cipriano:  Orse'  lu 
viiilo  come  gli  altri  clic  ti  pare  essere  cosi  valente? 
che  virtù  dimcpie  è  la  Ina,  elio  una  pulcella  non 
puole  te  vincere  anzi  ella  lutti  vi  lia  vinti  ?  Ma 
diuuiii,  pricgoti,  in  che  è  la  sua  gran  virtù  e  forza  ? 
Al  quale  lo  diuionio  rispuose  :  Se  lu 
non  partirti  da  me  ,  ben  ti  dirò  la 
sua  foriczza.  Disse  ('ipriano  :  Per  cui 
ti  liiuri  ?  rispuose  il  cliuu)nio  :  Per  le 
Allora  Cipriano  giurò  e  disse  :  E  io 
le  tuo  grandi  virludi  die  io  non  mi  paitirò  mai  da 
te.  .\ll)ra  lo  (limonio  credendo,  si  gli  disse  :  Quella 
giovane  ogni  volta  che  noi  siamo  iti  a  lei  ,  sì  s'  è 
fatto  lo  segno  della  ei'oce ,  per  lo  (piale  inconla- 
nenle  ahhiamo  perduta  ogni  verlù.  Rispuose  Ci- 
priano :  Duiuiue  il  Crocifisso  è  mai:t;iore  di  le  ? 
Rispuose  il  (limoni(t  :  Vero  è 
di  noi  ed  è  onnipotente  a  noi 

a  noi  consentono  ntanderà  in  fuoco  eternale.  Ri- 
spuose Cipriano:  Certo  io  \oglio  rimanere  o  diven- 
tare amico  di  (piesto  Crocilisso  ,  acciocché  io  non 
venga  con  leco  in  tanta  |)ena.  I{ispuose  il  demonio  : 
Tu  non  ti  puoi  oggimai  parlii-e  da  me,  percioccliè 'l 
mi  hai  giurato  per  le  mie  viiludi  ;  on  le  nun  l'è 
lecito  ili  pailiiii  da  me  e  speigiur.iiii,  Rispuose  Ci- 
priano :  Io  li  disprezzo  ,  le  e  tutte  le  tue  \Ì!'ludi 
Siine,  e  liniinzio  a  le  e  a  tutte  le  tue  deinniiia  e 
raccomaiidomi  e  arrendomi  al  Crocitisso  e  faccioini 
lo  segno  della  croce.  Lo  (limonio  si  paiti  confuso  , 
e  (;ipiiano  se  n'  andò  al  vescovo  delhi  terra  per 
tarsi  haiie/zare  ;  lo  iplale  lo  vesco\o  vedendo  e 
credendo  die  venisse  per  metterlo  in  (piistione,  come 
solca  e 
<•  di^segii 
che  sono 

Dio  die  contro  :ill.i  sua  cITusa  non  axiai  l'oi/;i 
porci. ulIk-  la  \iitu  ili.iiKi  è  in\imiliile.  Ri-.iuMse 
(  i|uiano  :  Certo  so  che,  cosnc  tu  di",  la  viiiù  di 
l'.i.-.io  e    invinril^ilc.    il    iiuominciaiulo    per  ordine , 


)t  r    perseitire    li    criN'.iani  ,    si   'I  prov;  rliiò 

lìastili  0    (!ipriau()  .    d"  iiigannan'    cpiclli 

uoii  drilli   \\'(\v    cii^ti.ilia  :    che     spero    in 
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disse  al  vescovo  ciò  die   gii  era  incontrato  del  fatto 
di  Giustina  ;  e  per  la  divina    grazia    fu    si  inconta- 
nente mutalo  e  crebbe  in  tanta  iscenza  che  ,  morto 
il  predetto  vescovo  ,   dì  comune    concordia    di    tutti 
fu  eletto  e  fatto  vescovo  d'  Antioccia;  e  ricevuto  che 
ebbe  1'  (ifi<io,  misse    Giustina    in    un    monistero    e 
fccela  donna  e  badessa  di  molte  vergini.   E    quando 
udiva  che  alcuni  cristiani    fossono  presi  da' tiranni  , 
mandava  loro  molte  beile   lettere    confortandogli    al 
martirio.  Onde  un    tiranno   eh'  era    signore    per    lo 
imperio  in  (juelle  parli  ,    udendo  la  sua  fama    e    dì 
Giuslinn,  si  gli  si  fece   menare    innanzi    e    doman- 
daridngìi  s'eglino  volessono    sagrìficare  agl'idoli,  e 
rinunziando  eglino  di  ciò    fare,    fecegli    mettere    in 
una  sarlagine  pì'^na  dì   pece  e  dì  cera  e  di  grasso , 
e  cosi  qui\i  enlio    friggere  al  fuoco;    e    sentendovi 
eglino    lifrigerio  e  nullo    tormento,  lodavano  e  be- 
nedice\ano  Iddio  con  grande    allegrezza.   E   ciò    ve- 
dendo lo  sacerdote  degl'  idoli  disse   a  quel  tiranno  ; 
Lasciami  stare  dinanzi  a  questa    sarlagine  ,    e    farò 
loro  tale  incantagione  eh'  io  torrò  loro    ogni    virtù  , 
e  sentiranno  grandi    tormenti.    E    vedendo    la    dili* 
genza  e  volontà   del  tiranno  ,   s'  appressò    alla    sar- 
tagine  e  disse  :  Grande  se'  Iddio,  Ercule,e  tu,  lupiter, 
padre  degli  dei.  E  incontanente    della  sartagine  uscì 
un  fuoco  e  cesselo  e  consumollo  e  arsel    tutto.    Al- 
lora quel  tiranno  irato  gli  fece  trarre  da  quella  sai*'^ 
togine  e  fecegli  dicapilare  e  lasciare  i  corpi  ai  cani. 
Ma  gli  cristiani   occultamente    e    con    reverenza    gli 
ricolsono  e  mandarongli  a   Roma,    e    poi    di  quindi 
furono  mandali  a  Piagenza  ,  ove    oggi  sono  in  gran 
reverenza  e  laude  e  gioì  la  del   Crociìisso  ,    lo  quale 
a'  suoi  fedeli  dà  tanta  velloria.    Qui   est    benedictus 
in  saecula  sueculonini.  Amen. 


Sanii  Padri,  voi.  III.  i4 
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Cap.  LXXXVI. 


Dì  santa  Teodora. 


;v^I  tempo  dì    Zomiont"  iniporacfore  fu  nella 
r^wcilln  d'  Alessandria  una  nobilissima  donna 


a 


di    c»)rpo  e 
semplicità  , 


^  i,<  quale  chhe  nomo  Teodora,  ed  avea  pei 
1^^ marito  un  gentiluomo    e  temente    di  Dio. 

^     *^  Ora  essendo  ella  molto  Le 

■>';;-^servendo  a  Dio  con  una  jjuo 
iC^jK':ebl)C  la  diavolo  invidia  alla  sua  saniil.ulc  ,  e 
('■^  infiammò  1'  animo  (riiii  molto  ricco  i^iovane  in 
^-^'  amoiT  e  'n  concupiscenza,  inlantoL-liè  dì  e  notte 
la  molestava  con  messaggi  e  con  presenti  e  con  se- 
gni e  atti  vani;  ma  Teodora  come  buona  e  santa  , 
gli  doni  riliulava,  e  gli  messaggi  cacciava,  ^fa  quegli 
fedito  d'un  amon'  disordinilo,  non  cessa\a  però  di 
molestarla,  e  inti^nto  l'aniiggeva  e  facevaic  noia 
fir  ella  non  trovava  re(]uie  :  e  all'  ultimo  le  mandò 
lina  vecebia  malefica,  la  (piale  con  molte  faUe  ra- 
gioni e  parole  doppile  e  ree  ,  l' indusse  a  l'argli 
rjuella  cotale  crtiilelc  misericorilia  :  che  le  addiman- 
(lava  e  |>regava  die  avesse  piiUi'i  di  tpud  giovine 
rlie  l'amava.  snjxMido  die  s' ella  ntin  ac(i)nsriiii>so  ^ 
egli  morebbe  ili  dolore.  E  rispondendo  Tinìdora 
(III'  cosi  gi;in  male  fire  n  )n  potesa  e  non  volava 
dimmzi  agli  orchi  di  Dio  che  vede  tutto,  disse  quella 
mdn. Iella  vecchia:  Figliuola  mia,  (piello  ch<'  si  fa' 
di  di'\  bene  vedo  Iddio  ;  ma    (luello  die  >i  fa  p^*to 
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il  solo,  non  veJe  Iddi»».  Uispnos*^  T('odora  :  Or  dici 
tu  vero?  E  (jiiclla    disse:    Credimi    che    per    certo 
dico  \ero.    Iiignnnala    Teodora    per    cpicsto    modo, 
consolili  alla  vecchia  nial.ideHa    malefica,    commossa 
a  ciò  per  una  istolta    pieià  che    quel    giovane    non 
morisse  di  dolore.    E  ordinalo  eh'  ebbono  1'  ora  che 
una  sera  al  lardi  quegli  le  entrasse  in  casa,  partissi 
la  vecchia  e  tornando   al    giovine    disse    qnoMo    che 
avea  ordinalo  e  fallo.  Della    qual    cosa    egli    molto 
allegro,  andò  la  sera    della    quale    gli    fu    detto    e 
pecc^ò  con  Teodora  e  poi  si    partì.   E     incontanente 
dopo  il  peccalo,  tornando  Teodora  in  se  medesima, 
parvele  avere    mal    fallo    e    incominciò    a    piangere 
amarissimamente  e,  percuotendosi  la  taccia,  diceva  : 
Oimé,  oimè,  come  abbo  perdula   1'  anima  mia  miso- 
ramenlc  e  dislrulla,  e  maculala  la  bellezza  mia  !     E 
tornando  il  marito  a  casa    e    trovandola    cosi    pian- 
gere, voicvala    citisolare  ,  non  sapemlo    la    cagione  : 
ma  ella  nulla  consola/ione    \oleNa    nò    poteva    rice- 
vere. E  la  njailina  scguiute    andò  ad  un  monistorio 
di  (binne  a  domandando  semplicemente  a  una   sanla 
badessa  che  v'  eia  >e  Iddio   s;ipe\a    un     grave    pec- 
calo eh'  avea  cumiuesso  la  sera  ;    e    rispondendo  la 
badessa  che  ogni  cosa  era  chiara  a  Dio  e  ,    o  di  dì 
o  di  notte  che  si  faccia,  era  aperta  ,    fu    mollo    ad- 
dolorata   e    fedita    d'  una    mirabili;    compunzione    e 
ftropimsesi  incontajìonie  di  fuggire    al    diserto  e    di 
are  penitenza.  Ma  irmemlo    di    questo   colalo    pro- 
ponimento e  non  fidandosi  di  se  stessa,   disse    alla 
badessa  ;  Pressimi  un  poco    lo    libro    de'  vangeli.  E 
ricevuto  eh'  (d)be  lo  libio,  subitamente  aprillo  <■  trovò 
quella    parola    che    disse    Pilato    a'   Giudei  :    (Jìiod 
scripsi,  scripsi.  E   intendendo    che    Iddio    le    a\(sse 
mandato  alle  mani  quella  parola  in    segno    the    gli 
piacesse  quello  che  si  aveva  proposto,   cioè  di    fug- 
gire, fu  fermata  in  quel  proponimento,  e  deU.'rmiuò 
ai  tutto  di    fuggire   al   disello.    E    un    giorno  ,.    non 
essendo  il  mitrilo  in  casa  ,  sì  si  tagliò    le    trecce    e 
cestissi  a  modo  d'  uomo  e  fuggì  ul  diserto    e  copilo 
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a  un  monistoro  a  lungi  alla  ciità  a  (rodici  n-iglio  e 
«liiiiaiidò  iiii)ilnH'iil('  e  |)rc,!iò  V  ;il)ale  che  lo  ri('i'Vos>(; 
a  l'aro  |icniioi!ZÌa  con  loro.  E  parlando  1'  abaio  con 
lui,  piacMiiiculi  molto  lo  suo  fatto  :  e  Iddio  izli  mise 
in  cuore  che  lo  ricoscsse;  e  cosi  fi-co.  K  doman- 
dando oonu"  avon  nomo,  disse  eli' nvoa  nooie  Teo- 
doro :  ondo  r  abate  lo  foce  chiamare  frale  Teodoro. 
K  ricevuto  che  fu  ,  inconiiiiciò  a  servire  a  Dio  e  ai 
monaci  si  bene  che  a  tulli  soddisfaceva.  E  dnpo 
ahjuanli  anni,  vedotidoio  1  abalo  mollo  sicuro  ,  si 
gli  comandò  che  andasse  col  carro  alla  città  e  re- 
casse doli'  ogiio  al  monisloro.  E  l  sim  marito  ,  tro- 
\andidasi  meno,  rimase  in  gian  lri>tizia,  temendo 
che  con  altr'  uomo  non  ne  fosse  ila.  Ed  ecco  ,  dopo 
certo  tempo,  l'antiiolo  di  Dio  gli  apparve  una  nolle 
e  disse  :  I. levali  sianolto  por  tempo  e  va'  alla  porta 
della  città  che  si  chiama  la  porla  di  san  Piero  ,  e 
quella  che  tu  in  priuta  iscontrorai  ,  (pudUi  è  tua 
nioulio.  E  andando  egli  e  aspoltaudo  alla  p(U"la  , 
ecco  Teodora  venire  col  carro  ,  e  vedendo  lo  ma- 
rito si  lo  cogtioblìo  e  disse  in  fra  se  :  Oimé,  marilo 
mio,  quanto  m'  all'alico  ,  acciocché  Iddio  mi  perdoni 
lo  peccato  che  conlro  a  le  couunisi  !  E  approssi- 
inandosogli  .  sì  lo  salutò  e  dissegli:  Signor  mio, 
Iddio  ti  salmi  ;  e  j)oi  andò  alla  \ia  sua.  Ma  egli 
non  la  cognobbe,  nnpercioccliè  era  in  abito  d'  uomo 
ovvero  di  uionaio:  ondo  aspoiiò  per  «rande  ora 
por  trovarla,  e  non  tro\aud(;la  .  ripiitando.-.i  ingan- 
nato, lamenlavasi  e  mormoia\a.  E  stando  esili  cosi 
amaricalo,  1'  altro  giiu-no  udi  una  \oi"o  clu'  gli  disse  : 
Sappi  eh*'  (pud  luonaoo  che  iiM'ioallina  li  saluto 
è  Teodora  tua  moglie.  La  qual  cosa  egli  lulendo  , 
funtu;  un  [)oco  consolato  ,  ponsaiiilo  ohe  almeno  con 
altro  uomo  ita  non  era,  com"  egli  tfuioa.  !•;  porse- 
>rranilo  (piesla  Teodora  noi  umnisloro  ,  \enue  a 
pian  porf /iiiMo,  e  '1  diavolo  lo  diodi'  molti' battaglie 
]Mr  poterla  miliare  e  scandal» //aro  .  e  non  poti;,, 
lauto  ora  costante  ;  e  Iddio  por  hi  foce  molli  gran 
Miiraculi,  e  fra  gli  allri  fece  i\uc>lo  :  che    un    noiuoi 
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morto  0.  molto  laceiMt  >  da  una  amia  boslia,  orando, 
risiiSL'ilò  ,  e  maledicendo  quella  l)''stia.  si  la  uccise. 
Onde  lo  diavolo,  indcgnali) ,  avendo  io\idia  a  tanta 
santità,  sì  le  apparve  e   dissele  :    Merilrice    e    aval- 
lerà, la  quale    bai    vituperato    e    lasciato    il    marito 
tuo,  e  ora  se'  venuta  per   mulestrami  ;    per    le    mie 
\irtudi  ti  ciuro    tli'  io  ti  moverò    si    gran    battaglia 
eh'  io  ti  farò  negare    il  Crocifisso  ;    e    s' io    non    lo 
faccio,    non  dire    mai  eli'  io    sia    polente.    Le    quali 
parole  qiitdla  udendo,  fecesene  bcire  ;   e  facendosene 
Lede,  fece  il  segno  dtdla  croce,  e  lo  nimico  disparvs. 
Or  avvenne  che  una  fiata  tornando    ella   dalla    città 
con  alquanti  cammelli    cariclii  di  certe    cose    per  lo 
monisterio  ,  sopravvegnendo    la  mMe  albergò  in  un 
certo  albergo  fuori  del   niunisterio.    E    vedendolo  la 
sera  una  giovane  del  dello   allx'rgo  ,  fu  di  lui  presa 
e  la  notte  andò  a  lui  a!  leti»  ,  invitandolo  che  dor- 
misse seco.  La   qual    cosa    Teodora    rinunziando  di 
fare  ,  quella  di    ciò    iud  gnata  ,    si    proferse    a    un 
altro  e  ingravidò  lui.  K  reputandosi    a    disjìetto  che 
Teodora  l'  avea  cacciata  ;  per  fare  il  peggio  che  po- 
teva, non  potendo  più  celare  la  sua  gi'ussezza,  disse 
che  questo  Teodor;)    monaco    l'  avea    isforzata    e    di 
lui    era    gravida.    Onde     gli    suoi    parenti    turbali  , 
quando  il    fanciullo  narcpie  ^  sì  lo  mandaroim  all'  a- 
bale  e  mandarongli  dicendo  il  fatto.  Della  qual  cosa 
r  abaie  mollo  scandali  zzalo  ,   chiamò  frate    Teodoro 
dinanzi    a' monaci    e    domandollo    di    questo    l'alto; 
e  Teodoro  per  umiltà    non    si    scusò    e    non  disse 
altro  ,  se  non  :  Mia  colpa  ;  e  |)rego!lo    che    gli  per- 
donasse. Onde  r  abaie  ,  credendo  per  certo    eh'  egli 
fosse    colpevole  ,    concitato    di    grande    ira ,    si    gli 
puose  il    fanciullo    in    ccdlo    e    cacciollo    del    nìoni- 
stero  ,  ed    egli    molto   umilmenti;    stette   sette  '"anni 
fuori  del  nionislero  ,  e  dv\  lalte  delle  pecore    nutri- 
cava il  fanciullo  ,    e    uuiibueiite    domandando    limo- 
gina  alla  porta  del  monislero  ,    di    quello    vivea.    E 
vedendo  il  diavolo  tanta    pazieiìza    e    avendone    in- 
vidia ,    si  yli  apparve  ia  ispezie    del   suo    inalilo  e 
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disopie  :  Or  elio  fai  In  <iiii ,  donna  mia  ?  Ecro  eh'  if) 
I.insjuisco  per  to  e  milla  consolazione  Iruovo.  Vienne 
diMKjnc  meco  sicuramenle,  che,  se  eziandio  hai  pec- 
calo con  alti"' uomo  ,  io  ti  perdono.  !•/ credendo  ella 
veramenle  eh'  egli  l'osse  il  suo  marito,  si  gli  rispiiose 
e  disse  :  Mai  con  teco  non  islarò  più  ,  ^perciocché 
un  giovane  giaccpie  con  meco  :  onde  voglio  fare 
jienitinza  del  peccalo  che  ahho  commesso  contra 
di  te.  Ma  poi  incominciando  od  avere  so^pezion»! 
che  (juegli  non  fosse  il  marito  ,  ma  fosse  quello 
ch'era,  impaurendo  gittossi  in  orazione;  e  lo  (limo- 
nio incontanente  disparve;  ed  ella  allora  lo  cognohbe. 
E  vedendosi  lo  diavolo  cosi  vinto,  mutò  battaglia; 
onde  tni  altro  giorno,  volenthda  spaventare,  venne 
a  lei  con  niolte  dimonia  in  similiiudine  di  lierc 
salvatiche,  e  un  uomo  pareva  che  venisse  loro  die- 
li'i)  e  pugnasse  e  provocasse  contea  a  lei  dicendo  : 
Divorate  questa  merelrice  maladelta.  E  riccorrendo 
olla  all'  orazione,  ogni  cosa  disparve,  l'n'  altra  volta 
gli  apparve  una  nìolliludine  di  cavalieri ,  alla  quale 
andava  innanzi  un  princi|ie  ,  lo  (juale  tutti  gli  altri 
adoravano;  e  dissono  quelli  cavalieri  a  Teodora: 
Sta  su  e  odora  lo  principe  iK^stro  ;  ed  ella  rispuose 
che  non  voleva  adorare  se  non  Iddio.  I,a  quale  ri- 
sposta essendo  rinunziala  al  principe,  fecelasi  ve- 
nire innanzi  e  taiilo  lormenlare  che  quasi  rimase 
per  morta.  K  fallo  cosi  ,  lolla  quella  midliludinc 
(li  demonia  dis|)arve,  e  Teodora  rimase  molta  tla- 
gellata  ;  ma  senqire  ringrazia\a  Idilio  e  raccoman- 
vlavasi  a  lui.  V.  dopo  (ju.'sto  un'  allra  volta  ,  per 
operazione  d(d  diavolo,  trovò  mollo  oro  ;  ma  ella 
incontanente  fuggi  e  raccomandossi  a  Dio  e  fecesi 
il  segiu)  della  croce,  e  di  >ul)ilo  disparve,  l'n'  altra 
volta  viddc  un  canes'.ro  pieno  d"  ogni  generazione 
(li  cihi,  e  udì  una  voce  che  disse:  Dice  il  principe 
nostro,  lo  (piale  ti  fece  haltere,  cUo,  tu  gli  piedoni  , 
perciocché  per  ignoranza  ti  fece  fare  quella  ingiu- 
ria ;  onde  ,  volendoti  soddisfare  ,  si  ti  presenta  (pic- 
slo  cose  e  pricgoii  che  ne  iiuingi  ;    ma  scgnamloji  , 
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mroritancnlp  ogni  cosa  disparvo.  E  compiuti  li  selle 
anni  li  quali  '  stolte  fuori  del  munislero  per  lo 
predetto  modo,  vedendo  l'aliate  la  sua  pazienza,  si 
lo  rivocò  nel  monistero  insieme  col  suo  fanciulla 
nel  quale  con  molta  tnniità  vivendo,  dopo  due 
anni  prese  il  garzone  e  rinchiusesi  insieme  con  lui 
in  una  cella  e  incominciolii  ad  insegnare  mollo 
divolamente  di  molle  cose  divole.  La  qual  cosa 
essendo  annunziata  all'abate,  mandò  {ìlcuni  monaci 
che  stessono  occultamente  a  udire  quello  che  di- 
ceva. E  andando  li  monaci  e  ascollando ,  udirono 
e  sentirono  che  abbracciava  e  baciava  il  fanciullo 
e  diceva  :  Figliuolo  mio  dolcissinm  ,  il  tempo  della 
mia  vita  è  compiuto  e  anderò  e  più  non  tornerò  ; 
ma  non  ti  isconfortare,  imperocché  io  pregherò  Id- 
dio e  a  lui  li  lascierò,  e  lui  abbi  per  tuo  padre  e 
maestro  e  per  tuo  aiutatore;  e  abbi  in  riverenza 
1'  al>;iie  siecome  ])adre,  e  gli  altri  monaci  ama  come 
tuoi  IVaielli.  l'igliuolo  ndo  dolcissimo  ,  abbi  conti- 
nuo il  digiuno  e  compi  le  tue  orazioni  e  sempre  ti 
raccomanda  a  Dio;  e  terza  e  sesta  e  nona  e  vespro 
e  r  nficio  della  notte  non  menticare ,  e  non  li 
voler  saziar  di  sonno  e  di  cibi  ,  acciocché  sic  sa- 
zialo in  Niia  eterna.  Porgi  il  pane  all'  allamato  e  il 
ve-stimento  tuo  allo  ignudo.  Non  desiderare  1'  alliui. 
Non  portare  odio  a  ninno  ;  e  quando  l'  è  detta  al- 
cuna cosa,  inchina  la  faccia  tua  e  rispondi  umil- 
mente. Non  li  rallegrare  del  male  altrui.  Piangi  in 
questo  mondo;  acciocché  rida  nelT  altro.  Non  diio 
male  di  ninno,  e  se  tu  odi  ninno  che  parli  male  , 
óra  per  lui  a  Dio;  e  visita  grinferu;i  e  sarai  loi'O 
guidatore,  e  soppellisci  i  morti.  Non  fuggire  le  bat- 
taglie del  (limonio  ,  ma  forlemeril(^  combatti  con  lui 
eh'  egli  e  debole  a  vincere;  e  se  fai  questo,  giamnìai 
non  temerai  ,  e  s^rvi  a'  frali  tuoi  c(m  lutto  il  luo 
cuore  :  ora  a  Dio  che  tu  non  enlri  nelle  tentazioni, 
e  se  tu  entrassi  nelle  tentazioni,  rendi  grazie  a  Dio. 
Non  cessare  d'  orare,  e  Iddio  quando  vedrà  la  tua 
fatica  si  ti  manderà  il  suo  aiulorio.  PoìcU'  ebbe  delle 
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queste  parole,  si  cliinò  il  capo  e  diede  Io  spirilo 
suo  a  Dio.  E  vedcnddlii  quel  iiarzone  cosi  di  subilo 
cadere  moria,  iiiconiiiiciò  forteiiienle  a  pianijere  ;  e 
in  prima,  qiiaiid' ella  parlava  col  fanciullo /l' abate 
oddoi-mciilaiidosi,  vide  in  \isione  che  nozze  mollo 
grandi  s'  appareccliiavano  e  vcnivan  gli  ordini  degli 
ani;ioli  e  degli  arcangioli  e  de'  profeti  e  degli  apo- 
stoli e  de'  martiri  e  di  tutti  i  santi  :  e  in  mezzo  di 
loro  era  una  donna  adornata  di  mirabile  gloria  ,  e 
venne  a  queste  nozze,  e  fu  |)osta  a  sedere  in  sur 
un  molto  bel  letto,  e  lutti  quei  santi,  standole  d'in- 
torno, r  onoravano  e  facevanle  mirabile  rcvercnzia. 
E  maravigliandosi  egli  sopra  ciò,  udì  una  boce  che 
disse  :  Questi  è  l' abate  Teodoro  ,  lo  quale  falsa- 
mente fu  accusato  d'avere  a\uio  un  figliuolo  d'una 
giovane.  Sette  tem|)i,  cioè  selle  anni  sono  mutati 
sópra  lei,  e  è  stala  giistigata  e  abbattuta  ,  pcrcioc- 
rliò  maculò  lo  letto  del  suo  niarito.  E  sveglian- 
dosi r  ab;ile,  subitamente  corse  alla  cella  di  Teodoro 
e  trovò  di'  era  morto,  e  'I  garzone  piangeva  e  dis- 
coprendolo trovarono  eh'  era  feu:mina  ,  e  incomin- 
ciarono fortemente  a  piangere  ,  pregando  Iddio  che 
perdonasse  loro  la  ingiuria  che  ignoriinteimMUe  fatta 
Avevano  contro  a  lei.  H  incoiìtaiKiile  mandò  1'  a- 
bale  per  lo  padre  di  quella  giovane  la  quale  aveva 
infamata  e  dissegli  :  Ecco,  lo  mai'ilo  della  tua  li- 
giiuola  è  uìorto  ;  e  scoperse  Teodora  mostiMudogli 
di'  era  fenuuina,  acciocdiè  conoscesse  la  falsità  della 
sua  (igliuola  ;  e  ogni  uomo  die  1'  udiva  si  maravi- 
gliava mollo.  E  r  angelo  apparve  all'aliale  e  dissc- 
gli  :  Levati  tosto  e  sagli  a  cavallo  e  va'  alla  cilt;"!  , 
i'  1  pi-imo  uomo  die  troverai  .  mena  con  teco  al 
l'.iiiiislero.  E  aiidiindo  1'  abate  iscoiilrossi  con  uno 
die  veniva  molto  in  l'iella  verso  lo  moiiislero  ;  e 
domandandogli  dove  andavo;  li^puose  :  La  mia 
moglie  è  unirla  e  vado  per  vederla.  E  questo  disse, 
non  sapendo  però  come  il  fallo  era  sialo,  se  non 
che  pur  per  revdazione  sapea  che  moria  era  in 
(lucile  parti.  Allora  l'abale  conoscendo  (jucsto  eh' egli 
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gVi  ero  lo  marito  di  Teodora  ,  monosselo  cnn  soco 
al  inonislero,  e  soppi'llirono  la  snnlisssinia  'J'oodora 
con  gran  pianto  e  con  gran  reverenza.  K  quel  bc- 
nodelto  suo  m;M'ilo  ,  nuilato  in  bene  maravigliosa- 
mente ,  lasciò  il  mondo  e  fecesi  monaco  e  fece 
penitenza  in  quella  celia  ove  Teodora  era  istala  e 
quivi  dopo  alquanto  tempo  in  santa  vita  mori.  E 
quel  garzone  che  Teodora  avea  notricalo  ,  segui- 
tando ferventemente  le  sue  vcstigie  ed  esempri,  di- 
ventò sì  santissimo  monaco  che  ,  morto  I'  abate  ,  da 
lutti  fu  eletto  e  fatto  padre  e  abate  di  quel  mo- 
nislero. 

Gap.    LXXXVII. 

Di  santa  Giuliana  vergine. 

Giuliana  vergine  nobilissima ,  essendo  disposala 
al  prefetto  di  Xecumedia  ,  disse  al  suo  padre  che 
in  nullo  modo  si  voleva  congiugnere  a  quel  pre- 
fello perch'  era  infedele,  s'  egli  in  prima  non  si  bat- 
tezzasse e  facesse  distiano.  I*er  la  qual  cosa  lo  pa- 
dre molto  turbato,  non  potendola  da  ciò  riiuutare  , 
sì  la  le(;e  battere  e  dare  in  mano  del  predetto  pre- 
fi'lto,  acciocché  egli  o  per  hisiughe  o  per  llagelli  la 
mutasse  da  quel  proponimento.  E  'l  prefetto  ,  per- 
ciiè  molto  r  amava,  sì  la  incominciò  pi'ima  a  lusin- 
g:sre  e  disse  :  0  dolcissima  Giuliana  ,  perchè  m'  hai 
cosi  beffato  ?  perchè  mi  fai  vergogna  ,  riliutandomi 
per  marito  ?  Al  quale  rispuose  Giuliana  e  disse  : 
Se  tu  vorrai  adorare  h»  mio  Iddio  ,  sono  contenta 
d'  essere  tua  sposa  ;  altrimenti  nìai  di  me  non  avrai 
tuo  intendimento.  E  rispondendo  il  prefetto  che 
(juesto  fare  non  poteva  |)er  ninna  cagione  ,  percioc- 
c'.iè  s'egli  lo  facesse,  lo  'mperadore  gli  farebbe  ta- 
gliare la  testa  ;  disse  Giuliana  :  Se  tu  cosi  temi  lo 
imperadore  mortale,  come  non  vuogli  tu  ch'io  tema 
lo  'mperadore  immortale  ?  onde  fammi  ogni  lor- 
inenlo  che  vuogli,  che  per   certo  mai  non  mi  potrai 
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mutnro  dnl  mio  santo  propoiiiiiicnfo.  Per  le  qmli 
parole  turbato  il  pri-feilo  fecola  battere  duramente 
con  vergile  e  impiccarla  per  le  trecce  ,  per  ispazio 
d'un  mezzo  giorno,  e  poi  le  fece  versare  in  capo 
piombo  bollilo.  ^la  di  ciò  vedendo  die  nullo  danno 
aveva ,  feccia  legare  con  catene  e  rincbiuderla  in 
una  j)rigionc  mollo  dura  e  scura.  E  '  istando  olla 
cosi  in  prigione,  venne  il  diavolo  in  ispezie  e  in 
siniiglianza  d'  ang(do  e  dissele  :  Ciiuliana  ,  io  sono 
r  an'^elo  di  Dio;  lo  quale  m' ha  mandalo  a  te,  ch'io 
li  debba  ammonire  che  tu  debba  acconsentire  alla 
volontà  del  prefetto,  acciocché  non  sii  cosi  crudel- 
mente tormentata  e  morta.  Iv;  quali  parole  udendo 
Giuliana ,  incominciò  a  piangere  e  orò  e  disse  : 
Signor  mio,  non  mi  lasciar  perire  e  fammi  cogiio- 
scere  chi  è  questi  elio  mi  da  colai  consiglio.  K  in- 
contanente udi  una  voce  che  lo  disse  :  Prendilo  ar- 
ditamente e  fagli  confessare  chi  egli  sia.  Per  la 
qual  bocc  Giuliana  confortala  ,  si  'I  prese  ardita- 
mente e  dissegli  :  Dimmi  chi  tu  se'.  E  rispondendo 
egli  com'  era  il  demonio ,  mandalo  dal  suo  padre 
per  ingannarla,  disse  (liuliana  :  Or  chi  è  il  tuo  pa- 
dre? E  que' rispuose  ;  Halzabù  ,  il  (piale  ci  manda 
a  fare  ogni  male  e  facci  duramente  battere  ,  se 
siamo  vinti  da'  cristiani  ;  onde  so  che  mal  ci  venni 
oggi  per  me  |)oichè  vinto  m'hai.  E  fra  l'altre  cose 
eh' (gli  confessò  fu  ipiesla  che  allora  erano  ostrrlli 
di  p:irlir>i  da'  cristiani  (pioido  si  dii  i-va  la  mc^>a 
(t  r  ulicio  e  facevansi  le  divote  oiazioni.  AlbuM 
Giuliana  con  gran  i'civore  e  baldanza  lo  giltò  a 
terra  e  Ic^alli  lo  mani  di  dii-ti-o  ,  e  con  ipiella  ca- 
tena colla  (pjale  ella  era  legata  ,  sì  'I  b;illè  dura- 
mente. 1-'  'I  (liiivolo  grid.iva  e  pregavala  e  diccvide  : 
.Mitdoniia  (iiidiaiia,  abbi  misericordia  di  me.  E  d()|)o 
(|ueste  cose  ,  comandò  lo  prefetto  che  Giuliana 
fu>se  traila  di  prigione  ,  e  fossele  menala  dinanzi. 
E  nscendd  Gioliana  di  prigione  ,  strascinavasi  lo 
dinU'iiio  ditiro  e  1  (limonio  gridava  pregandola  che 
non  facesse  più    belle    di    lui    e    dicou  :     Or    che 
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forai,  Giuliana  ?  gli  cristiani  sono  tenuti  niisoricor- 
iJiosi,  e  lu  non  hai  uìisoricortlia  di  me.  Ma  Giuliana 
facendosi  beffe  delle  sue  parole ,  il  si  pure  istra- 
si:ina\a  dietro  su  per  la  jiiazza  ,  e  poi  lo  gillò  in 
una  privata.  E  poiché  fu  giunta  innanzi  al  prefetto, 
si  la  fece  distendere  in  su  una  ruota  e  ruotare  e 
tornientare  in  tal  modo  che  quasi  tutte  l'  ossa  le 
ru])|iono  addosso  ,  sicché  n'  usciva  fuori  le  midolla. 
Ma  r  angelo  di  Dio  venne  e  sanolla  incontanente. 
La  (piai  cosa  vedendo  nìolti  che  v'  erano  presenti , 
credeltono  in  Cristo,  Onde  lo  prefetto,  adirato  in- 
contanente a  furore,  la  fece  mettere  in  una  caldaia 
|)iena  di  piond)o  liquefatto  ,  non  sentendoNÌ  ella 
pena  ,  se  non  come  in  un  hagno  temperalo.  Lo 
quale  prefetto  di  ciò  turbalo ,  beslemntiò  gli  suoi 
Iddii,  ti  quali  d'  una  giovane  che  faceva  loro  lanla 
ingiuria  non  si  potevano  vendicare  e  dargliene  vet- 
toria  ;  e  non  sapendo  altro  che  si  fare  ,  comandò 
che  fosse  dicollala.  Ed  essendo  menata  al  luogo , 
dove  si  doveva  dicollare,  lo  dimonio  ,  lo  quale  ella 
aveva  battuto  e  strascinato,  si  \i  appar\e  in  forma 
iV  un  giovane  e  gridava  :  >'on  le  peidonare  ,  inìper- 
ciocché  i  nostri  Iddii  ha  vituperali  e  me  ha  fla- 
gellalo duramente.  Rendetele  dunque  quello  che  ha 
meritato  ;  e  l(;van<lo  gli  occhi  Giuliana  per  vedere 
chi  era  quegli  che  cosi  parlava  ,  lo  dimonio  impau- 
rilo incominciò  a  fuggire  e  gridare  :  Oimè  ,  oimè  , 
misero,  che  anche  mi  vuol  pigliare  e  legare.  E  cosi 
dicendo  fuggi  ,  e  Giuliana  fu  dicollala.  E  poi  lo 
prefetto  na\icando  a  sollazzo,  per  di\ino  giudicio 
venne  una  gran  tempesta  e  annegò  con  Irentaqual- 
tro  uomini  ,  li  corpi  de'  quali  essendo  dal  mare 
gillati  a  terra  ,  furono  divorali  da  liere  e  uccelli 
rapaci. 
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C  A  !..    LXXXVill. 

Incominciii  la  ler/genda  di  S.  Patrizio. 

Essontlo  snnto  Patrizio  a  predicare  la  fedo  di 
Cristo  in  Iscozia  ,  avvcgìiachè  un  giorno  ,  parlando 
egli  al  re  (;  pr-,'dicando  della  Passione  di  Cristo  , 
per  caso,  non  avvedendosene,  appoggiandosi  so|)ra  a 
un  bastone  che  usava  di  portare  in  mano  ,  pose  la 
punta  di  sotto  dove  era  nn  ferro  ,  come  sono  in 
molli  bordoni,  sopr'  al  pie  d;  I  re,  col  (juale  parlava 
e  foroUi  il  più  non  avvedendosene  ;  ma  quel  re 
crcden<lo  ch'egli  a  studio  l'avesse  fallo  e  che  sanza 

Snella  puntura  e  fedita  non  potesse  ricevere  la  fede 
i  Cristo,  lo  quale  per  salute  nostra  volle  essere 
forato  ne'  |)iedi  e  nelle  mani ,  lacelte  con  gran  re- 
verenza, e  ascollava  lo  parlare  di  Patrizio.  Ma  santo 
Patrizio  avvedendosene  poi,  maravigliussi  mollo  della 
perfezione  del  re  eh'  era  islato  così  paziento  e  umile; 
e  pregando  Iddio  per  lui,  si  lo  guari  inconlanente  , 
e  poi  anche  j)regò  Iddio  che  gli  concedesse  che 
nullo  animale  velenoso  in  quella  provincia  potesse 
vivere  ,  e  cosi  gli  fu  conceduto  :  e  più  che  eziandio 
lo  coiame  e  'I  Ugnauie  di  «piella  coiìtrada  sono  cou- 
Iradi  al  veleno,  secondochè  si  legge  nelle  Istorie 
de'  santi,  .-\vvenne  anche  in  quel  tciupo  che  un 
«omo  rio  furò  e  mangiò  una  pecon-lla  d'  un  suo 
vicino  ;  onde  ricorrendone  cpiegli,  a  cui  era  lolla,  a 
S.  Patrizio  e  pregandolo  che  ammonisse  il  popolo 
che  chi  gli  aves^e  l.dla  la  sua  pecorella,  gliele  ren- 
desse ,  S.  Patrizio  ,  avendo  compassi(»ne  alla  sua 
povertà  ,  più  volle  fece  di  ciò  amuionimenlo  al  \io- 
polo,  e  aspettalo  che  ehhc  più  giurili,  \edendo  che 
millo  coaiparia  per  soddi>fare,  commosso  d'un  santo 
felo,  un  di  che  'i  popolo  era  lutto  nella  cliiesa  ,  si 
comamlò  per  la  virlù  di  Ciesù  Ciislo  che  qu(lla 
pecora  belasse  nel  ventre  di  chiuiupie  l'  aveva  lolla 
e  mangiata.  E  cosi   avvenne    per    di\ino    giudicio  e 
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por  confusione  di  quel    iiiisoro  ftiro,  e  per  hi  (esti- 
Hioninnza  della  sanlilà  di  S.  Pati'izio,  Onde  belando 
In  pecora  nel  ventre  ni  furo,  egli  ne    fu    vituperato 
ed  infamato,  e  Pntìizio    laudalo    e    reputato.    Aveva 
anche  in  usanza  di    fare    reverenza    ad    ogni    croce 
che  trova\a.  Or    avvenne    che    una    \olla    passando 
egli  i)er  una  via  ,  non  s'  avvide  d'  una    molto   bella 
croce  che  v'  era.  Essendogli   poi  detto  da'  suoi  com- 
pagni, maravigliandosi    di    ciò  che  (piella    croce  ve- 
duta non  avea,  tornò    addietro  ,  e  pregò    Iddio    che 
gli  rivelasse  la  cagione.  E  fatta  questa  orazione,  udì 
una  boce  di  sotterra   che    gli  disse  :  Non  vedestu  la 
croce,  perocch' io  sono  qui  sotlerato,  uomo    pagano 
e  dannato  e  del  segno    della    croce    indegno.    Onde 
S.  Patrizio  incontanente  ne  fece  levare  quella  croce. 
Or  avvenne  che  p.)i  predicando  egli  in  Ik-rnia,   tro» 
vando  ([nella  genie  si  dura  e  sì  hmhera    che    quasi 
nullo  0  poco  fruito  vi  jioteva   fare,  pregò  Iddio  che 
dinioslrassc  loro    alcun    segno    mirahilo    e    terrihiltì 
della    sua    giustizia  ,    pi  r    lo    quale     quelli    uomini 
acerbi  e  duri  impàuiili    e    compinili  ,    tornassono  a 
penitenza.  E  fatta    questa    orazione ,    Iddio    gli    co- 
mandò che  facesse    colla  sua  veiga  un  gran  cerchio 
in  terra  ;  e  fatto  e    disegnato    questo    cerchio  ,    che 
r  ebbe  incontanente  la  terra  infra  'I  cerchio  s'aperse 
e  rimasevi  quasi  profondissimo   pozzo.    Allora  Iddio 
gli  rivelò  che    quivi   entro    era    un    certo    luogo  di 
purgatorio,  nel  quale    chiunque    volesse    fedelmente 
entrare  ,  sarebbe  d'  ogni  peccalo  purgato    e  non  gli 
sarebbe  bisogno  altra  penitenza  ;    e    chi    vi    volessa 
entrare,  non  vi   starebbe  se  non    dall'una    mattina 
all'altra,  e  cosi  addiseunc  di  molli;  ma  mr)Ui  v'en- 
trarono  che    non    ritornarono    mai    poi    in  su.    Or 
avvenne  dopo  lungo  temifo     morto    già  S.  Patrizio  , 
che  un  gentiluomo  ,  lo  (piale   avea    nome    Nicolaio  , 
eh'  era  stato  molto    gran    peccatore    volendosi    pen- 
tere    ed    entiai'e    nel    predetto    purgatorio  ,  digiiinò 
otto  dì,  secondochè  era  usato,  e  poi  entrò    iiel  pre- 
detto pozzo,  e  andando  alquanto  in  giù  ,    trovò    ufi 
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uscio    dall' un    lalo ,    nel    quale    entrando  Irovò  in- 
contanente una  chiesieciuolii    piccola   ed    entrandovi 
dentro  ,    \i(levi    entrare    cnn    seco    alquanti    monaci 
hianclii  e  cantavano  1'  ulicio  e  poi    gli    dissono    che 
Tosse    costante  e  conforlasscsi  in  Dio,    sapendo  che 
molte  luittaglie    e    tentazioni    gli    convenia    ricevere 
dalle  diiiu.nia.  K  questi    monaci    connrneinentc  è  d;i 
credere  che    Tossono  gli  angioli  santi  di  Dio  che  tjli 
anparveno  in  quella    forma.    K    domandaiuhKi^i    egli 
che  aiuto  e  che  rimedio  potesse  avere  contro  a  (pie- 
sle  cose,  sì  gli  dissono  :  Incontanente  che  tu  li  senti 
fare  alcuna  pena,  si  grida    e    di  :   Giesù    Cristo    li- 
gliuolo  di  l)io  vi\o,  ;d)l)i    misericordia  di    me    pec- 
catore,    l^    incontanente     dopo    queste    paroFe    (pici 
mona(  i  disparvono  ,  e  trovossi  fra    molte    dimonia  , 
che    lo    pressavano    e    costrigne\ano    che    uhhidisse 
loro;  e  in  prima  lo  cominciarono  a  lusingare,  pr  >- 
mettendogli  d'  aiutarlo  e  di   riguardarlo,  sicché  sano 
0  salvo  rilurncrehhe  a  ca>a  ,  s^  egli   facesse    la    loro 
voloiilade  ;  ma  rinunziando  egli  costantemente  d"  es- 
sere loro  ohhidienle,  iii(oi;taiìente    le    dimonia  ,    vo- 
lendolo   ispaventare  ,    si    gli    feeiono    tuiire    diversi 
suoni  e  mugghi    e   stridori  di  dlvrsc  hestie  feroci  ; 
della  ({ual  cosa  egli  mollo  temendt),  ricorse  a  qm-lia 
oraziime    che  gli  fu    insegnata    da'  monaci    hiai.t  hi  , 
cioè  :  (iiesù   Cristo  (igliuolo  di  Dio    vi\o  ,  ahhi     mi- 
sericordia   di    me    pcrecalore  ;    e    inconianenle    (piel 
colale  rumore  fu  essalo.  lì  andando    anche    pio  ol- 
tre tro\ù  una  ioollitudine    di    dioionia ,    li  (piali    lo 
comiiuiaroiio    mollo    a    spaventare    e   disscgli  :    Or 
credi  tu  pulcre  rampare    delle    mani    nostre?    Non 
ne  |)otrai  cerio  ea  iipaie  ;    ma    ora    iuco  iiineiirai    n 
senlin^-  de'  nostri  llag^lli.  i:  inconlanenle  gli  apparve 
e  fugli  paralo  innanzi   un  grandi'  e  terrihile    f;ioco  , 
e  le  di:nonia  gli  dissono  :  Se    lii    non    ci    con.-enti  , 
in  (pieslo  fooco  ti    melUrenm    ad    ardere.    K    rccu- 
sando    egli  e  contraddicendo    d'  nhhidirgli     |»resoiilo 
e  giilaronlo  in   (piel  fuoco  terrihile  ;  e  iiicontam  ole, 
sentendosi    ardere  ,    giid(j    e    disse  :    (jicsii    tJbto 
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figliuolo  di  Dio  vìvo  ,  abbi  misericordia  dì  me  jiec- 
(  iUt>re  ;  e  inconlanenic  quel  fuoco  fu  spento.  E 
andando  quindi  ad  un  altro  luogo  ,  videvi  molti 
uomini  ardere  in  fuoco  vivi  vivi ,  ed  essere  afflitli 
e  tormentati  con  piastre  di  ferro  ardenti  dalle  di- 
monia  ;  e  indncendolo  (pielle  dimonia  a  fare  la  loro 
volontà,  e  quegli  ciò  ricusando  ,  |)resonlo  e  niisonlo 
in  quel  fuoco  e  puosongli  quelle  piastre  di  ferra 
ardenti  al  corpo  e  arsonlo  e  lormentaronlo  molto  ; 
ma  ricorrendo  egli  incontanente  all'  orazione  che 
gli  fu  insegnata  da'  monaci  die  in  prima  gli  ap- 
parvono  e  dicendo  :  Giesi!i  Cripto  figliuolo  di  Dio 
vivo  abbi  misericordia  di  me  |)eccatore  ;  inconta- 
nente fu  da  quelle  pene  liberato.  E  partendosi 
quindi ,  andò  più  oltre  e  Irovóe  un  pozzo  molto 
profonde  e  orribile  del  quale  usciva  un  laidissimo 
e  molto  gran  fummo  ,  e  una  intollerabile  puzza  ;  e 
le  dimonia  gli  dissono  :  In  questo  luogo  cosi  or- 
ribile abita  if  nostro  signor  Belzebù.  Or  sappi  chi-  , 
se  lu  non  ci  consenti ,  in  questo  luogo  cosi  onibile 
ti  getteremo  ;  e  poiché  lu  vi  sarai  gittato  ,  non  ne 
potrai  giammai  uscire.  E  non  volendo  egli  ubbi- 
dire ,  ma  dispregiandogli ,  presonlo  e  gittaranlo  nel 
detto  pozzo  ;  ma  gridando  egli  e  dicendo  la  predetta 
orazione:  Giesù  Cristo  (igliuolo  di  Dio  vivo,  abbi 
misericordia  di  me  peccatore  ;  incontanente  si  sentì 
iiliero  ;  e  tutta  quella  turba  di  demonia  e  ogni 
altra  cosa,  che  prima  gli  pareva  dì  vedere  disparve 
cóme  ombra.  E  dovendo  e  volendo  egli  tornare 
addietro  ,  vide  eh'  egli  dovea  passare  per  un  ponte 
molto  stretto  e  sdrucciolente,  sotto  lo  quale  correva 
un  terribile  fiunte.  E  dispeiando  egli  di  poier  pas- 
sare, ricorse  alla  sua  orazione.  E  ponendo  il  pie 
in  sul  ponte  con  questa  orazione  in  bocca  e  dicen- 
dola ad  ogni  passo  ,  passò  dall'  altro  lato  sicura- 
mente e  pervenne  a  un  prato  molto  dilettevuFe, 
pieno  di  molli  belli  e  olorosi  fiori  ;  e  inconlenenlc 
gli  apparvono  due  mollo  belli  giovani  e  mena- 
runlo    ad    una   città    molto    rispreudicnle    d' oro    a 
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d'  argento  e  dissongli  clic  qiu'sla  cillà  era  paradiso; 
e  volendovi  p!ì;IÌ  cnlrnrc,  noi  pcrmisono  ,  ma  dis- 
songli  che  pii.iia  gli  conveniva  tornare  ?.\  secolo  ai 
snoi  parenli.  e  dopo  il  terzo  dì  n-nderehhe  1"  anima 
il)  pace  a  I.»io,  e  allora  entrerebbe  in  quella  cilli 
a  dimorarvi  dentro.  Allora  Niccolaio,  cpiindi  par- 
tendosi, non  s'  avvide,  come  si  trovò  sopia  al  [)ozzo, 
<r  onde  era  entralo  ;  e  dicendo  alle  genti  quello  che 
incontrato  gli  era,  dopo  trenta  dì  pa8?ò  (li  qiie>l>i 
vita  con  gran  divozione  e  andò  a  godere  alla  gloria 
sempiterna  ;  alla  (piale  ci  conduca  Giesù  Cristo  (i- 
gliuolo  (li  Pio.  Qui  vivit  et  rcffiint  Deus  per  infi- 
nila  saecuìa  siicralortnn.  Aiiwit. 

Finisce  la  leggenda  di  S.  Patrizio.  E  qni  si  com- 
pie lo  qnarlo  libro  della  Vi/a  Ihtlrum  ,  e  lutto  lo 
libro  [iredi'llo,  avNcgnaclu'  in  alcuni  luoghi  ci  sieno 
alcune  leggende  clic  proprianiente  non  sono  della 
V//((  Patnun,  ma  sono  traile  da  altri  luoghi,  e  mas- 
simamente della  leggenda  di  S.  Patrizio. 

C  A  V.    LXXXIX. 

Esempio  d'  uno  che  negò  Cristo  e  tornò  a  penitenzùi, 
trailo  dulia  leggenda  di  S.    liasilio. 

Era  un  gentile  uomo  nella  città  di  Cesarea  che 
avea  nome  Kr;idio,  e  avrà  (piesti  una  ligliuola  molto 
bellissima,  la  quale  inti'iuleva  di  consagrarla  a  Dio 
e  (li  Tarla  leligiosa.  Della  (piai  cosa  lo  diavolo 
avendo  invidia  e  didendosi  ,  iiilìammò  uno  de"  servi 
d'  Kradio  in  amore  di  (piesla  gio'iane.  Ma  vedendo 
egli  che  troppo  era  di>.j)ari  la  sua  cmidizionc  con 
quella  d.  Ila  ligliuola  d'  Kiadit)  e  (li>perando  di 
poter  venire  a  suo  intendimento  per  modi  cotiiuni 
e  usati  (li  farle  parlare  e  preseniiire  ,  andissene 
ad  un  (ìiudeo  maliliio,  e  promisegli  molla  pecunia, 
se  di  questo  latto  1'  alasse  ;  lo  (piale  rispuose  :  Io 
per  me  non  posso  ciò  l'are;  ma  se  tu  pure  vnogli  , 
Im  li  inand(  i\j  al  mio  siunor  diiivolo  ;    e    se  tu    pur 
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farai  quello  ch'egli  li  dirà,  sono  ocrlo  che  Iti  avrai 
tuo  inKMidimento.  E  'l  giovane  rispiiose  :  Voglio  an- 
dare al  Uio  signor  diavolo,  e  ciò  ch'egli  mi  dirà 
farò,  inircli'  io  ahhia  mio  inlcndimenlo.  Allora  lo 
lìialitico  scrisse  una  letltM'a  al  diavolo  e  disse  così  t 
Pcrciocclit'  sono  sollecilo  tli  tirare  gli  «omini  a  te 
e  di  rilirargli  dalla  r(>ligioni'  cristiana,  sicché  cresca 
la  tua  gente,  niandoli  questo  giovane  e  din^ando 
che  tu  procuri  eh'  egli  ahhia  suo  intendimenlo  ,  ac- 
ciocché, di  Ci)slui  avendo  onore,  sia  sollecilo  di  man' 
darli  degli  alni.  K  l'alta  la  lettera  ,  diella  al  gio^ 
vane  e  (ìì<?^e  :  Va'  a  colale  ora  della  notte  e  stai 
sopra  un  luoiiimenlo  d'  un  Pagano  e  chiama  lo  di- 
nionio  e  k'\a  questa  lettera  in  alto  ;  e  incontanente 
io  dimonlo  verrà  a  te.  K  M  giovane  prese  la  lettera 
e  ondò  e  fece  secoiidoehè  M  Giudeo  gli  dissi'.  Ed  ecco 
lo  principe  dell;'  dimonia  seco  venne  al  giovane,  e 
letta  (piclla  lelii  ra  ,  che  M  giovane  gli  die,  si  glì 
disse  :  Credi  tu  in  me  ,  eh'  io  possa  compiere  la 
tua  vohuilà  ?  Ris|)UOse  il  giovane:  Credo,  messere. 
E  'I  diavolo  disse  :  Or  vuogli  tu  negare  il  tuo  Cri» 
.<;to  ?  llispuose  il  giovane  :  Voglio  e  negolo.  Allora 
il  diavolo  disse  :  Voi,  cristiani  ,  siete  perfida  gente  : 
perciocché  quando  avete  hisogno  di  me  ,  venite  a 
tne  :  e  poiché  avele  avuto  vostro  intendimento  ,  si 
lìii  lasciate  e  tornate  a  Cristo,  ed  egli  perch'é  mollo 
))Ì8loso,  si  vi  riceve.  Onde,  se  tu  vuogli  eh'  io  li 
farcia  avere  tuo  intendimenlo  ,  fammi  una  sci'illa 
di  tua  mano,  nella  (piale  tu  confessi  che  tu  ri- 
nunzi al  hallesinìo  a  alla  professione  cristiana  e 
che  tu  sii  mio  in  questo  mondo  e  nell'  altre  e  meco 
sii  giudicato  al  (\\e  giiidieio.  E  falla  questa  carta  di 
sua  mano  del  giovane  volentieri ,  lo  diavolo  incon- 
tanente mandò  quegli  spirili  ch'erano  soni-a  la  lus* 
suria,  e  comando  loro  che  facesser  lutto  suo  isforzo 
e  quella  'nfiammassero  in  amor  di  quel  giovane.  E 
andando  lo  (limonio,  inliammolla  in  tal  modo  (  come 
Iddio  permise  )  che  la  giovane  gillandosi  in  terra  ^ 
gridava  al  padre  e  diceva  :  lo  muoio  ,  io  muoio  } 
Sanli  l'adii,  voi.  III.  Va 


abbi  miscricordii  di  un*,  padre,  elio  duramente  sono 
tflnnenlalii  per  amore  di  cotale    servo  ;    abbi    mise- 
ricordia di  me,  e  congiuiyiimi    al    dello    jjiovanc    in 
miilrimoni  )  ;  e  se  no,  tosto  mi    ve(b-iii    consumare  e 
morire,  e  della  mia    morte  renderai  ra,i;ione    al    die 
giudicio.  E  udendo  queste    parole  il  padre    fu  molto 
addoloi'alo  e  diceva  :  Oimè,  misero,  or  die  scia;^ura 
t' è  addivenuta,  fii^liuola  mia  ?  oimè,  clic  m'ba  tolto 
lo  mio  t<^sauro,  eli'  io    aspettava    lo    mio    lume  ?    Io 
credetti  te  congiugnere  allo   Sposo    celestiale    e  sal- 
vare r  anima  mia  per  le,  e  tu  se'  impozzota  d'amore 
carnale.  Priegoti,  figliuola,  die,  second  •  di'  io  aveva 
proposto,  mi  ti  lasci  congiugnere  al  celestiale  Isposo^ 
siccliè  tu  non  mandi  la  mia    senettù    e  )n    d  dorè    a 
morte.  Rispuose    la  tiglio  da    piangendo:    Ben    sai, 
padre,  eli.;  io  era  in    quella  volontà  die  tu  ,  e    mai 
non  ti    di. uandai.  marito  ;  e   ora  muoio    di    dolore  e 
di  vergogna,  e  non  so  ch'io  mi  faccia,    e    n  »n    so 
come    <|uesto    mi    sia  cosi    subitamente    addivenuto. 
Perdonaoii  ,  non  posso    |)iù    sostenere.    Se    tu    non 
compi  lo    mio    desiderio  ,    incontanente    mi    vedrai 
cadere  onrta.  \l  vedendola  lo    pidi-i!     cosi    piangiTo 
e  qiKTsi  impazzare,  non  ricorse   a  Di  i  e ooie  doveva,. 
ma  ebbe  consiglio  co'  suoi  amici    e    diella  per    mo- 
glie a  quel  giovane  con  tutta    sua  eredita  le    e    dis- 
se! e  :  Va',  figliuola  ,  vciamente  misera.  V.  stando  ella 
col  marito,  si  le  fu  detto  die  'I    marito,  non  entrava 
nella  chiesa  e  non  si  faceva    lo    seguo    della    croce 
r  non  si  raccomandava  a  Di  ».  Onde    di    ciò    mara- 
vigliand  isi,  \\\-c.  timer  mente  se  fosse    cosi.    Kd    e^ 
ssndole  di  ciò  notalo  da  molli,  si    dissono    a  questa 
sua   donna  :  Or  non    ti    se'  tu    avveduta    che  'I    tuo 
inarilo  n:M\  è  cri-tiano?  La    (piai  cosa  ella  iidemlo  , 
incouiiriò  a  |)iaug-re.  e    gill.iiulosi  a  terra  mila    >i 
stracci  iva  e  diceva:  Oimè,  misera,  p.-rchè  fui  nata? 
or  perdié  non  peri' incentanente  che    mia    fui'?    R 
lonia'i  lo  il  marito  e  trovandola  cosi    aflliili    e    do- 
Eiaudmdola  della  cagione,  e  dii-eiul  )gli    l'gli     q*'dlo 
C  hq  di  lui  aveva    udito;    (juegli    per   vergogna    noU; 
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Itr  confessò  e  quella  disse  :    Se    tu    viioglì    eli' io    li 
credo,  domane    ciiHriajiio    nella    chiesa    insieme  .    E 
vedendo  questi  eh'  era  compreso,  non.  si    polo    più 
celare  e    confessò    ogni    cos^a    per    ordine    coni'  era 
islato.  La  qtial  cosa  ella  udendo,  incominciò  a  pian- 
gere la  sua  isciagura    e  la  dannazione  del  marito  si 
dolorosamente   clie    pareva    clic    volesse    morire.    E 
poich'ebbe  assai  pianto,  conrorlossi  in  Dio,  e  insieme 
col  marito  se  n'  andarono  al  santissimo  vescovo  Ha- 
silio  di  quella  terra  ,  e  dissegli   ogni  cosa  che  addi- 
venuto gli  era.  E   udito    eh"  ebbe    lutto    il    fallo    S. 
Biisilio  "chiamò  (pici  giovane  suo  marito    e    dissegli  : 
Vuo' tu,  (igliuol.t    mio,  toi-iia-e  a.I)io?E  M    giovane 
rispuos;'  :  Vorrei  volentieri,  ma  io  non  posso  ,  per- 
elic  io  11)  fatto  promissione  al  diavolo    e    rinunziiilo 
a  Ci'isto  e  al    baUcsimo    e    lionne    iscritta    carta    di 
mia  mano  e  datala  al  diavolo.  E  S.  Basilio  rispuose: 
Non  li  curare    di    (piesta    carta  ;    lo    nostro    Signor 
Icsù  C.i-islo  è  sì  benigno  che  ,  se  tu  ti    vuogli     pen- 
tore,  (pianluiKpie  tu  sii  obbri;^'alo.  anche  ti  riceverà. 
E  rispondendo  il  giovane    di'  egli  era  apparecchiato 
od  ogni  penitcn/.ia,  S-  Uasilio  In  prese   e  rinchÌMS(do 
in  una  cella   per  tre  giorni  <;  Cecegli   il    segno_   della 
croce  e  partissi.    K  dJpo  tre  giorni  tornò  e  viritollo 
e  dissegli:  Come  islai^  iig'iuolo  ?  e  quegli  rispuose: 
In  graii  trib  dazione  ,  Padre  ,    sono  ,    p(M-ciocchè    le 
diniiuiia  mi  fauno  gran    inolesiia    e    non    posso    so- 
stenere le  grida  loro  e  le  paure  che   mi  fanno  ;  che 
mi  vengono  insino  al  volto  e   tengono    in    m;.:.o    la 
carta  eh"  io  iscris>i  di  mia  mano,  pir  la  (piale  m'ob- 
brigai  loro  e  riniin/.iai  a  Cristo,    e  diconml  :  0  pei'- 
fido  traditore,  tu  venisti  a  noi,  e    noi    a    te  :    come 
credi  fuggire?  iiisoguo  è    che    tu    sii    d. innato    con 
noi,  secondoclu'  per  questa    carta  ci    promcitrsli.    E 
ciò  udendo  S.  na>ilio  ,  lo  'ncoioiuciò    nudlo    a    con- 
fortare e  dissegli  :  Non  temere,  ligliuolo  ,    ma    credi 
e  spera  nella  misericordia    di    Dio.    E    poi    gli    diti 
mangiare  un  poco  e  seguollo  e  rinchiuselo  da  capo, 
E- dopo  aUt'iii'il'  gi.)nii  tornò  a  lui  e  diàscg^li  :.Couie 
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stai,  figliuolo  ?  E  quegli  tispiiosp  :  Sono  moKo  con- 
l'orlato  perocché  le  grida  dello  dinionia  non  odo 
così  da  presso  e  non  gli  veggio.  E  ciò  udendo  5, 
Basilio  levò  gli  ocelli  a  Dio  e  rincrroziollo  delli  mi» 
inisencordia  ;  e  poi  niielie  lo  rincliiiise ,  dandctgli 
in  prima  un  poco  mangiare  ,  e  andosscne  e  pregò 
Iddio  per  lui.  E  da  indi  a  cpiamnla  di  tornò  da 
lui  e  dijsegli  :  Come  slai  ,  Iìl^IìuoIo  ,  e  come  ti  con- 
forti ?  e  quegli  rispnose  :  Bene,  santo  di  Dio;  che 
oggi  vidi  in  visione  che  tu  conihallevi  per  me  con- 
tro al  nimir.o  e  sconfiggevilo.  E  udendo  ciò  S.  R  i- 
silio  cognobhe  che  Iddio  gli  voleva  fare  misei'icordia 
e  con  grande  iil|..giv/.za  lo  trasse  fuori  e  convolò 
lutto  il  chericalo  e  tulio  il  popolo  e  ammoniiili 
che  pregassono  Iddio  per  quel  peccatore  inslante- 
menle  ;  e  poi  lo  pi'ese  per  niano  e  insieme  col 
popolo  lo  menava  alla  chiesa.  Ed  ceco  I  )  diavolo 
con  molliludine  di  diuionia  venne  visb  linenlc  e 
aflerrollo  e  sforzavasi  di  trarlo  di  mano  di  S.  Ba- 
silio; onde  incominciò  quel  giovane  a  gridare  for- 
temente e  diceva  ;  Santo  di  Dio  .  Basili'o  ,  aiulami. 
E  con  tanta  violenza  lo  dinmnio  lassali  che,  volendolo 
trarre  a  se,  sospinse  anche  S.  Basilio  che  lo  len-'va 
per  la  mano  ;  e  disse  S.  IJasilio  al  (limonio  :  Mali- 
gno, or  non  ti  basta  la  tua  perdizione,  se  non  che 
anche  lenii  e  vuogli  perdere  l'uomo?  E  M  diavolo 
rispuose,  udendolo  tulio  il  popolo  :  0  che  ingiuria 
mi  fai,  Basilio  ?  Questi  mi  si  venne  a  dare  eh'  io 
non  ro  cercava,  e  tu  lo  mi  togli.  Allora  iiilli  iiico- 
minciarono  a  gridare  Kj/n'e  efcison  ;  e  S.  llasilio 
disse  :  Iddio  li  riprenda  e  persegua  la  tua  superbia. 
K  'I  dimonio  :  Anche  111  mi  fili  torto,  o  Basilio; 
questo  giovane  venne  a  me,  eh'  io  non  andava  a 
lui  ;  negò  Cristo  e  fece  professione  a  me  ;  ecco  in 
mano  la  scritta  eh'  egli  isn'is>e.  E  S.  Basilio  rispuose: 
IS'on  cessereuio  d^  orare.  insiu<iehe  tu  non  ci  rendi 
la  scritta.  E  orando  Basilio  colle  mani  levate  a 
cielo;  ecco  lo  scritto,  veggente  lutto  il  popolo,  ciulde 
in  mano  di  Basilio  da  ira  ;  lo    quale    egli    aprendo. 
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mostrollo  al  giovane  e  disse:  Cognosci  qiicsla  scrina? 
E  quegli  rispiiose:  Cognosco,  messere,  perciocch' io 
la  scrissi  di  mia  mano.  E  ruppe  Basilio  la  carta 
predetta,  e  menò  questo  giovane  alla  chiesa  e  fe- 
celo  comunicare,  e  ammaestrandolo  e  mostrandogli 
che  vita  dovesse  tenere ,  rendello  alla  sua  moglie. 
E  da  indi  innanzi  menarono  santa  vita  per  la  gra- 
zia di  Cristo  Qui  vivit  et  rerjnal  per  infmila  saecula 
sacculorum.  Ariéen. 
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•*yx^''>p:::j  c\  tempo  d'uno  in;po!ii(lnro  pietoso  e  san- 
^yf^^.fl^  l  issi  Ilio  il  quale  chlte  imme  Tendusio  ,  Tu 
:.*ìT^%';uno  senatore  della  città  di  Roma  il  qn^lc 
/^Vchhe  nome  AntiijniH)  ,  nomo  dì  grande 
'^■^■"''^  all'are  e  molto  concimilo  al  dello  iiiipera- 
;--^  dorè.  Governava  e  rejii^eva  q-iesl'  uomo  tinta 
J'U^  la  sua  città  e' con>iii;li  dava  in  tutto  (jiiello  clic 
T^  fosse  secondo  Iddio,  lira  (piesti  mollo  conipas- 
-^  sionevole  e  pietoso,  dando  ai  poveri  o  bisognosi 
ciò  eh"  era  loro  necessario,  .\mava  cosini  lo  'mpera- 
dore  ollramodo,  non  perche  l'osse  delia  sua  rasa, 
ma  perchè  1  vedeva  pietoso  e  santo  e  sempre  ren- 
dendo consigli  salutevoli  e  secondo  Iddio.  Tolse  que- 
sti moglie  della  sua  generazione  ,  cioè  del  sangue 
imperiale  ,  una  donna  ,  la  quale  aveva  nomo  Knlra- 
sia,  donna  religiosa  e  molto  Icmenle  Iddio  e  che 
frequentava  la  chiesa  e  la  (joale  con  molle  lagrime 
offereva  a  Dio  i  suoi  prieghi  e  orazioni  ,  sostentava 
pi' infermi,  sovveniva  a' poveri  e  molle  oblazioni 
ofleriva  nelle  chiese.  Amavnla  ollremodo  lo  'mpo- 
radore  e  la  'mperadrice  ,  non  per  tanto  eh'  era  di 
loro  sangue  ,  quanto  per  la  sua  sanlitade.  Nacque 
n  costoro  una  figliuola  di  smisurala  bellezza  e  puo- 
suolc  il  nomo  della  madre  Eufrasia.  E  avendo  avuto 
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'costoro  questa  jigliuola,  liu  di    disse    Anligono    alla 
su.i  donna:  0  donna  mia,  or  non    li    awcdi  lu  clic 
questa  vita  è    nulla  ,  e  le    bellezze    temporali    sono 
polvere  e  l'orse  in  ottiinla  anni    ^i(■n    meno    la    vita 
nostra  ?  ?i!a  sono  riecliezze    in    cielo    le    quali    mai 
non  verranno  meno,  riposte    e    riserbale    a    coloro 
che  temono    Iddio  :    e    noi    miseri    vogliamo    essere 
privali  da  Umli  heiii,  obbligati    in   queste   l'aliaci  di- 
vizie e  ^aiii    pensieri?    Guai    a    nv.\    che  'I    n(^slro 
tcn;po  vanamente    siuiidiiimo  e  nulhi  cosa    d'  utilità 
diamo  alle    nostre    anime  !    E    udendo    queste    cose 
Eul'ragia,  disse  al  suo  marito:  Signor   mio,    che  co- 
mandi tu  che    noi    facciamo  ?    Risjniose    il    marito  : 
>'oi  abbiamo   ricevuta  una  figliuola  da  Dio  ;    bastici 
e  giammai  più  non    ci  congiugnamo    iii    questa    in- 
fflìce  miseria    secolare  ,    piena    d'  ogni    bruttura.    E 
ud.  odo  (juesle  parole  Eufiagia,  distese  le  mani  verso 
il    cielo    e    i.iangendo    disse    a    lui  :    Benedetto    sia 
Iddio,  il  qnale  t'  ha  l'atto  degno    del    suo    timore    e 
halli  condotto  al  conoscimento    della    verità.    Sappi, 
diU-tlo  mio  che  sempre  ho  pregato    Iddio    che  allu- 
mini il  cuore  tuo  e  che  di    questo    dichiaii    la    tua 
mentu;  ma  vergognavami  e    temeva    di    manifeslar- 
loti  :    ma    dipoi  eli'  hai   incomincialo  ,    priegoti    che 
lu  m'  oda  alquante  parole.    E    conceduto    die    le  fu 
che  |)arla^se,  disse  :  Or  non  sai  lu  quanto  l'Apostolo 
ha  detestalo  e    biasimalo    le    generazioni   di    questo 
misero  secolo,  dove  dice  :  Brieve  è  il  nostro   tempo, 
e  coloro  eh'  Ikuiiio  le    mogli    loro  ,    sieiio    come    s(; 
non  r  avessono  ;  e  quegli    eh'  hanno    le    molle    ric- 
chezze, sieno  come  coloro  che  non  posseggono  nulla? 
impei'occhè    la    presenza    di    (juesto    mondo    fallace 
inganna  mollo  la  gente.    Adumpie    che  Utilità  ci  sa- 
ranno (piesle  ricchezze  e  abbondanzia  di  possessioni, 
dappoiché  ninna  cosa  non  potremo  portare  con  esso 
■noi  ?  Questo  potrà  essere  che    pei'  loro  cagione    di- 
scenderemo   miseri    allo  'nfcrno.    Affrettati    dunqu'e 
di  «lettere   in    affetto    questo    Uro    desiderio    e   di- 
slribuisci  e  da'  inlinilc  limosine  a'  poveri  ,  acciocché 
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ili  te  non  si  trovi  vano  si  santo  consiglio.  ]l  udcmio 
(jiicste  parole  Antigono ,  con  molte  lacrime  gluri- 
Iìlò  Iddio  e  l)('n('(lis>(!,  vedendo  la  sua  donna  piena 
del  suo  desiderio.  Ora  avendo  Antigono  presa  que- 
sta santissima  conversazione ,  ed  avt^ndo  date  in- 
fiiiile  ricchezze  e  possessioni  a'  poveii  e  sovvenuto 
e  rilevato  molta  gente  ,  un  solo  anno  islette  e  vi- 
velte  in  questa  eonlinenzia  ;  e  avendo  tutti  i  suoi 
Tati  devotamente  disposti  ,  con  grande  pace  se 
n'  andò  a  Messere  lesti  Cristo  ;  della  morie  del  quale 
mollo  si  dolson  )  lo  'mperadore  e  la  'iiiperadrice , 
iiìperoccliè  nel  loro  reame  non  era  uomo  di  tanto 
tji'nuo  e  giustizia  e  sanlitiule  ;  e  molto  avean  ijrande 
compassiono  ad  Kufragia,  non  pereliè  l'osse  di  loro 
sangue,  ma  pei'cliè  la  vedeano  rimasa  cosi  giovano. 
>f;i  (juando  la  ligliuola  fu  di  eia(iue  anni  ,  lo  'mpe- 
radore la  maritò  ad  un  nobile  seguore  e  uìolto 
ricco  e  riccvclle  le  gioie  secoiido  1'  usanza.  .Vspct- 
tavano  1"  <"tade  della  fanciulla.  K  dopo  alquanto 
iMiipo  uno  de'  senatori,  pensando  di  potere  iiielii- 
nare  al  suo  volere  Eufralia  sì  'I  mando  dicendo 
nlla  impcradrice  che  la  inducesse  e  confortasse  che 
arconsentisse  di  (li-;p.i>M('si  a  lui  ;  onde!  piacendo 
questo  parole  alla  iiopeiMtrici".  mandò  ad  Kufragia 
idquantt^  donne  lidie  p  ii'iali'ii-j  ,  le  quali  a  ciò  la 
inducessono.  .Ma  aNcndo  costoro  portala  1*  amha- 
itciata  ad  i-jifragia  e  a  ciò  pei*  molle  ra.^ioni  con- 
fortala, si  risp.isc  ella  e  dis>e  con  molle  lagrime 
<'  con  amaro  pianto  :  (Inai  a  voi  n.d  futuro  secolo 
(he  a  cosi  fatte  cose  lu'  inducete  e  sforzatevi  di  ri- 
vnlg(M'e  una  donna  la  cpi  de  ha  fermalo  di  vivere 
^•.'col\do  Iddio.  Pailitevi  da  me  e  giamniai  dinanzi 
il  me  n  >n  venil»;  ,  perocché  voi  m' a^c^•  parlato 
(ip.M'a  in  in;>sta  ,  il' omh?  forte  e  iMihala  l'anima 
mia.  C-osloro  cniilnse  si  paitono  .  laccoiilamlo  ciò 
cir  era  inlerveniilo  alla  'nq»eradrice.  La  (|ual  cosa 
avendolo  con.tstinlo  e  sapiiudo  lo  'mperadore,  for- 
temenU;  indcgnalo  contra  la  'nqier.idrice  .si  le  disse: 
0    fcai'.niua  ,    or    sjuo    (luesle    opere    di    femmina 


cristiana  ?  cosa  contraria  hai    aoporala    alla    nostra 
conversazione,  e  hai  fatto  conira  quello  che  promet- 
testi. Non  promettesti  to  a  Dio  di    resinare    pietosa- 
mente? or  non  ti  ricordi  tn  d'Antigono  suo  sposo  e  no- 
stro ffdelissiino  asnico  col    quale  in  tanta    santilade 
vivette  ?  Adunque  cosa  contraria    al  nostro    imperio 
hai  operala,  vogliendo  tu  Eufralia  rendere  al  mondo 
la  quale,  essendo  ancora    fanciulla  ,   solo    un    anno 
istette  in  matrimonio  e  poi    per    lo  celestiale  regno 
si  partirono  insieme  e    viveiioiio    in    castitate  ;    per 
la  qual  cosa  non  temi    Iddio  ,    avendo    voluto   ope- 
rare tanta  iuiquitade.  Chi  udirà  queste  cose   e    non 
dirà  che  mala  operazione  sia  fatto  ?  chi  non  dispre- 
gerà il  mio  imperio  ?   Cosa    disdicevole    hai    fatta  , 
la  quale  non    si   dovea    fare    e    massimamente    per 
reverenzia  del  mio   sincerissimo   e  santissimo  amico 
Antigono.  Udendo  queste  parole  la  'mperadrice,  per 
molta  confusione  islelte  per  due   ore    sanza    voce  e 
sanza  sentimento    come    pietra;    e    falla    è    grande 
tristizia  Ira  lo  'mperadore  e    la    imperadrice.    Onde 
sappiendo  Eufragia  che  per  lei  è  tanta    Irislizia   tra 
loro  ,    se    ne    dolse    infino    alla    morte    e    pensava 
d'  uscire  della  città  ;    e    piangendo    forte    e    lamen- 
tandosi ,  disse  ad  Eufragia    sua    figliuola  :    Figliuola 
mia,  noi  ahhiamo  in  Egitto    infinita    sostanzia  ,    an- 
tliamo  a  vederla  e  ogni  mia  cosa    sarà    tua.    Allora 
si  partirono  di  Roma  ,  non    sappiendolo    lo  'mpera- 
dore né    1  principe  marito    della  ligliuola  fanciulla  , 
e  vennono  noli'  Egitto  e  abitavano    nelle    loro    pos- 
sessioni. E    stativi    certo    tempo,  si    partirono ,    la- 
sriando  i  dispen^atori  nelle   loro  possessioni  ,  e  an- 
daroniie  ncU'  ultima  provincia    di    Tehaida  ;    ed    ivi 
frequentavano  le  chiese  e    cercavano    e    visitavano  i 
monasteri    d'  uoiuiiii    e    di    donne  ,    dando    infinite 
lioiosine  a    i    poveri    e    consolando    gì'  infermi    e    a 
tulli  sovvenendo    secondo    il    suo    bisogno.    Era    un 
monasterio  in  una  di  (pielle  città    di    Tebaida  ,    nel 
quale  erano  cenlocin<juanta  donne ,    la    santilade    e 
la  virtù  delle  quali  si    predicava    e    discorreva    per 
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lulU;  le  pnili.  In  ciuci  uKuiistcrio  mai  non  vi  si 
gustava  vino  nò  olio ,  niai  non  vi  si  mangiava 
He  alcuno  pome  nò  nvo  nò  /iciii  nò  ninna  altra 
cosa  che  dilcllassc  il  i^uslo  loro.  Alcune  di  quelle 
donne  digiunavano  dall'  utio  vespro  all'altro:  altre 
mani^iavano  dopo  i  due  di,  altre  dopp  j  tre  di  ; 
nenna  di  loro  giammai  lavò  i  suoi  piedi;  e  (luando 
8  loro  fosse  stalo  ricordalo  hagno,  i  loro  orecclii 
t'iù  non  poterono  sostenere  e  detestavano  e  giudica- 
vano t'ir  era  grande  abominazione  e  grande  conlu- 
»ione  cotali  delicatezze  la  monaca  usare.  Avea  cia- 
scuno per  suo  letlo  un  ciliccio  in  terra  ampio  un 
gomito  e  lungo  tre,  e  in  questo  cotale  letto  pren- 
deano  un  poco  di  sonno.  Erano  i  loro  vestimenti 
solo  ciliccio  il  quale  copriva  inlino  alla  stremila 
de'  piedi.  Quanto  ciascuna  polca  tanto  lavorava  ,  e 
miando  alcuna  infermasse,  non  ncevea  alcuno  aiuto 
(li  medico  o  di  medicina  ;  anzi  quando  le  veniva 
la  'nIVrmità,  la  ricevea  per  grandissima  benedizione 
e  per  grande  grafia  niandiita  da  Dio,  e  tanto  lenq)0 
con  grande  pazienzia  e  umiltà  la  sostenea  inlino 
eli' era  visitala  dalla  medicina  della  divina  grazia. 
ÌS'euna  di  loro  giammai  veniva  alla  porta,  n^a  era 
ivi  una,  la  cui  vita  risplendeva  di  molta  sanlilà  , 
ed  era  antica,  la  quale  rispondeva  a  chi  vern'a  alla 
porta,  sicché  ninna  dell'altre  giammai  a  pei-sona 
parlava  ;  né  al  parlatorio  venivano  riè  sapevano 
per  che  altri  vi  venisse.  Al  tulio  emno  incognite  al 
■Jiiondo,  ignorando  quello  che  nel  nioudo  ^i  faceva. 
1'  udendo  Kufragia  lauta  sanlitade  e  conversazione 
di  costoro  ,  spesse  volte  andava  al  dello  monisierio 
ed  i\i  olleresa  incenso  e  cera  per  lo  oìoiiisterio  e 
per  lo  uflicio  divino  della  chiesa.  Ora  un  di,  avendo 
.già  EulVagia  presa  grande  amistà  con  esso  loro , 
inlanloche  <juasi  la  reputavjino  dì  loro  ,  spezial- 
mente perche  vedeano  perfeltamenle  in  lei  Crisio 
abitare  ,  per  la  qual  cosa  di  lei  nulla  guardia  o 
*nspello  prendeauo  ,  si  pregò  umilmente  là  badosa 
4i  r  allro  più  antiche    the   dovessero  ricevere  da  lei 
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nna  piccola  benedizione,  cioè  una  rencHla    di    vmìIì 
libbre  d'  oro,  accioccbè  pregassono  Iddio  per  la  sua 
figliuola  orfana  e  per  lo  suo    padre    Anlignno.    Alla 
(piale  rispuose  la  badessa    e   disse  :  0    donna  mia  , 
le  lue  anelile  non  lianno  bisogno  di  cpieste  n-nd-ite, 
nò    per   ncuno    modo    pecunia  nò  voglrono    né    de- 
siderano, perocebè  banno   abbandonalo  lullo  le  cose 
di  questo  mondo,    accioccbè  meritino    d'avere    vita 
eterna;  e  iini)erò  ninna  cosa    terrena   vogliono  pos- 
sedere né  avere    in    questa   presente    vita  ,    accioc- 
cbè non  siano  j)rìvate    della    gloria  di  paradiso.  Ma 
acciò  cb'  io  non  ti  lasci    andare   sanza    frullo  e  che 
tu  non  li  contristi,  olfera  nella    cbiesa    per    le  lara- 
pane  un  poco  d'  olio  e  per    1'  aliare  oliera  dello  'n- 
censo,  delle  candele  e   de'  torcili.   E    orerie    queste 
cose  pregavanle  che    pregassono   Iddio   per    la    sua 
fanciulla  che  vivesse  secondo  l'onore  e  '1  volere   di 
Dio.  Uno  dì  essendo   questa    donna    nel    monislerio 
colla  della  ligliuola  ,  disse  la    badessa    alla  fanciulla 
quasi  giucanclo  :  Figliuola  mia    Eufragia  ,  ami    lo    il 
munislerio  nostro  e  le    suore  ?    E    la    fanciulla    ri- 
spuose :  O  Madonna  mia,  molto  v'amo    e  desidero. 
Ed  ella  disse  anche    giocando  :  Se  tu  ci  ami  ,  entra 
tra  noi  e  vestili  del  nostro  abito.   Ed    ella    rispose  : 
Veramente,  se  io  non    credessi  contristare  la  madre 
mia,  giammai  di  questo  luogo    non    mi    partirei.    E 
poi  disse  la  badessa  sollazz:indo  :  Cui    ami  tu    più^ 
o-noi  o  il  tuo  sposo?  Allora    rispose    la    fanciulla: 
In  verilà  vi  dico  che  non  mi   conosce,   ne   io    lui  ^ 
ma  voi  bene  conosco  e  amo  con  lullo   ii   mio  cuore 
e  desidero  il  vostro  sposo  Cristo  benedello,  al  quale 
continuamente    s-ervilo.    E    udendo    la    sua    madre 
parlare  così  falle  parole  ad  una  sì  piccola  fanciulla, 
che,  quantunque  ella  dicesse    per  giuoco,  questa  ri- 
spondeva purt!  in  verilade  e  in  saldezza  ,  onde    stu- 
pefalla incominciarono    1  suoi  occhi    a  gillare  fiume 
di  lagrime,  e  oltramodo  per  grande  allegrezza  si  di- 
lellava  d'  udirla  parlare  queste   parole  ,    essenéo  in 
si  piccola  clade,  perocché  non    era    in    età    d' anai 
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scile  qiinn.li)  la  badessa  le  diceva  le  sopraddette 
cose.  Ed  csseiulo  venula  la  sera  ,  forlemeiile  pian- 
gendo la  madre  disse  alla  iìijliiiola  :  Andiamo  a  casa, 
pcroccliè  i'  ora  è  (ardi  ;  e  la  fanciulla  rispose  e  disse: 
Io  mi  v()i;lio  slare  qui  colla  mia  donna  badessa. 
Alla  quale  disse  la  badessa  :  Vanne  ,  perocclié  non 
ci  può  slare  qui  ne  rimanere  niuna  la  quale  non 
sia  disposata  a  Cristo.  E  la  fanciulla  disse  :  Or  dove 
è  Cristo?  E  la  badessa  sollazzando  la  menò  a  Cristo: 
cioè  dov'  era  la  sua  immagine.  Allora  la  fanciulla 
Con  molla  allegi'ezza  e  grande  fervore  corse  e  ab- 
bracciò e  baciò  la  della  immagine,  e  delle  sue  brac- 
cia non  la  lasciava,  non  cessando  di  baciarlo  quasi 
se  trovato  avesse  il  suo  diletto  sposo  il  quale  con 
tanta  affezione  desiderava  ,  e  disse  alla  badessa  : 
Veramente ,  Madonna  mia  ,  da  quinci  innanzi  a 
Cristo  mi  boto  e  sua  sposa  mi  conlesso  e  nelle 
sue  mani  mi  commetto  e  mai  altro  sposo  non  vo- 
glio e  giammai  di  (jucsto  munistcrio  non  uscirò  per 
io  suo  amore.  Allora  disse  la  ba  1  ssa  :  Figliuola 
mia,  e'  non  ci  ha  dove  tu  dorma.  Ed  ella  disse  : 
Dove  voi  dormirete,  e  io  dormirò  ,  perocché  colla 
mia  madre  pii»  non  andrò.  E  facendosi  notte  ,  la 
madre  e  la  badessa  piii'e  la  lusingavano  che  do- 
vesse loi'iiare  a  casa  ;  nia  per  ninno  mudo  la  po- 
terono mutare  del  suo  proponimento  ,  non  poten- 
dola Iran-e  del  monasterio  ;  ma  ella  alla  per  line, 
veggendo  tanta  fermezza  •  stabilità  ,  la  volle  an- 
cora pro\are  ,  esponendole  1'  asprezza  del  rnona- 
slerio  e  disse  :  Figliuola  ,  a  te  converrà  apparare 
lellera  e  a  mente  lo  salterò  e  converatli  sempre 
digiunare  ogni  dì  inlino  a  vespro  e  servire  tulle 
le  suore.  E  avendolo  dette  queste  parole  e  altre 
m;dle  penitenzie,  come  di  sopra  si  racconta  ,  questa 
f  inciulla  con  grande;  alb  grezza  rispuose  e  disse  :  Il 
digiuno  e  ogni  altra    penilenzia    volentieri   porterò  , 

fiurchè  voi  nìi  lasciate  rinuwiere  (pii  con  voi.  Allora 
a  badessa  disse  alla    madre   in    secreto  :    Lasciateci 
qui  riniauerc  la  fanciulla,  imperocché  io  veggio  che 
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la  grazia  di  Dio  risprcnde  in  lei,  r  la  giiisli/.ia    di! 
suo  padre  e  la  tua  caslilà    e  l'orazioni  (ranuMiduiii 
cogiiosco  clic  le  apparocclìiiino  la  \ita  eternalo.    Al- 
lora KulVasia  proso  la  fanoiiiila    o  nionolla    alla   so- 
praddoUa  iinnuii^ino  di  Cristo  o  ivi  ,  levalo  le    mani 
a  cielo,  con  niolle  lnc;rinìe  e  coli  molto  |>iarilò  gridò 
a  disse  :  0  Signor  mio    Ccsi'i    Cristo  ,    abbi    cura  e 
Guardia  di  quesla    l'anci(dla  ,    imperocché    con    tulio 
li  cuore  le  desidera,  e  a  le  sia   tutta   raccomandata. 
E  poi  disse  ad  Eufrngia  :  O  dolce    e    cara    n)ia    ih 
gliuola,  colui  il  (|uale  fondò    i    fermi    e    gli    stabili 
monti,  li  consei'vi  e   fermi  e  stabilisca    nel    suo    ti-» 
innre  e  nella  sua  gi-a5',ia.  T   delle    (|(ieste    pai'ole,  sì 
la  diede  in  mano    della  badessa  e  forlemenli>   pian- 
gendo e  il  suo  petto  percuotendo,  si  pai'li  dal    mo- 
nasterio  ;  e  tanto  era  i!  suo  pianto    clic    quando    si 
parli    tulle    le    suore    commosse    a    pianto.    E    poi 
i'  altro  di  la  badessa  meilò  la  fanciulla  nella  chiesa 
e  ivi  la  \esii  d"  abito    monaciie    e    le\ò    le    mani    a 
cielo  oraiul;)  p<r  bi  e  disse  :  0  Iddio    del    cielo  ,  il 
quale  bai  aoperalo  ih  lei  opera  fiiiluiosa,  tu  la  compi 
in  pace  e  concedile  ,    Signor    mio  ,    eh'  ella   sempre. 
\ada  j)er  la  via  de'  tuoi  sartli    comandamenti    e  «die 
ella,  la  (piale    è    orfana    e    pupilbi ,    sempre    possa 
trovare  fidanza  nei  tuo    cospello.    0    Segnore    mio, 
a  te  la  sposo  e  in   te  lutla    la    commetto    e    racco- 
mando. E  poi  l'altro  dì,    tornando    la    sua    madre, 
a  lei  e  vedendola  vestila  ,  piena  di  molta  allegrezza 
e  giocondilà,  ir  disse:  l-'igliiiola   mia,  ami  tu  queslo, 
cioè  d'essere  cosi  vestita  ?  Alla  quale  rispose  Etifra- 
gia  :  Dolcissima  mia  madre,   iniperocchè  m'ha  detto 
la  badessa  e  tu  Ite  l'allre  suore  die  questo  vestimento 
mi  dà    lo  sposo  mio  celestiale    lesù    Cristo  qui  per 
arra  di  se  medesimo,  [)er  bi  ì\wì\  cosa  molto  grazio- 
samenle  l'accfUo.    Alla  (piale  di'>se  la  madre  :  Colui 
al  quale  tu    se'  disposata    ai  degni  di  farli  ritrovar*? 
con  lui  nel  suo  reame.  E    delle  queste  parole,    ab-^ 
braccio  e  baciò  la  sua  fif'liuola  con  grandi-  itllegrezza  ; 
e  avendo  sahitula    la   badco.sa    coli'  altre    suore  e  «i 
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\oi\)  tervoranienlc  raccomandata,  si  parli  da  loro;  e 
sccundocliè  solca,  andava  cercando  e  visitando  i  sanli 
luoghi  d' nomini  e  di  donne,  dando  grandi  elemosine, 
sovvegnendi)  a  tulli  i  poveri,  e  consolando  gì'  infermi 
e  aiuUindogli,  e  q  last  ninno  era,  il   (juale  (la  lei  non 
fosse  consolalo  e  aiutato,    inianlocliò  tpiasi  nulla  si 
lasciava ,  OHide    la  fama    sna  crescea    d'ogni    parte  , 
udendo    la    sna    santa    conversazione  ,  e   coiin'  ogni 
cosa  dava   a'  poveri,  inlantocliè  lo 'inperadore  il  senii 
infino  a  Roma;  pi'r  la  (|nal  cosa  molto  l'amava  egli 
e  lotto  il  sanalo  di  II  )ma  ;  csanzaline  gloriliciivano 
I(Ulio    per    la  sna  santa   conversazione  ,  inlendo  dio 
mai  né  cai'ne  né  pesce  non  mangiava,  né  vino  hevea. 
E  avvegnaclié  tanla    fatica  darass  '    visitando  i  sanli 
Inoglii  e  dando  qmdlo  che  bisognava  a'  servi,  di  Dio 
e  ai  poveri,  nientedimeno  non  mangi, iva  mai   se  non 
uiw  volta,  il  di  iji  sul  vt.'>pro,  e  il  >Ud  ciho  era  erbe 
e  legumi.  K  eliipo  non  molto  lempola.  badessa  mando 
per  lei  ,  e  dis>ele    segreta. nenie  :  lo  l'  ho  a  dire  al- 
cuna cosa,  la   (piale  non  li  sia    cagione  di   lnrb.i/,i  ine 
dolce  mia  liglioola  e  donna.   Kd  ell.i  ris|)Uose  :  Dite, 
.^ladonna,  sicuramente  ci()  che  voi  volete.  Allora  disse 
la    ha. lessa  :  Se  lo  hai    a  disporre   ninno  tuo  l'alio  , 
ovvero  se  vuoi  pensare  nulla  di  (p.iesla  tua  faiKinlIn 
pensane  tosto,  iniperoc(  hi;  vidi    i>lano;tc  in  sogno  il 
tuo  marito    posto  in  grande    gloria  .  e  piegava   lesù 
Cristo  che  tu  oggimai    lasciassi  il  tuo  corpo,  accioc- 
chì; tu  potessi  essere  con  Ini  a  godere  in  (piella  gì  )- 
l'ia,  la  quale  hai  meritala  per  la  tua  ollima  cmiver- 
sazionc.    1!;  mleiido  (piesle  parole  lùiiVagia.  donna  re- 
ligiosissima, torm'j  a   casa,  e    non   solamente    non  si 
turbò  ,  ma    eziandio  godeva    di  mirabile  allegrezza  , 
considerando    di  vedersi   dovere  andai'e  a  Cristo  ,  e 
uscire  di  <piesta  misera  vita,  onde  di  ci('}  lenera.nente 
pr-  g.iv;i  bldio.  Il  poi  tornando  al  monasii'rio,  chiamò 
8  sé  la  sua  ligliaola    IvulV.igia  ,    dicendo  :   Doko  mia 
figliuola,  siccome  mi  ha  dello  la  badessa  ,  Cristo  mi 
chiaoia  ,  e  appres-;asi  il    di  d 'Ha  mmle  mia;  piu'  la 
qual  Cosa  o^iii  mia  sustuaziu  ,  e  ciij   clic  fu  del.  ino- 
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pndro,  ogni  cosa  lascio  nello  tue  mani  ve  poro  fa'  che 
)iiclosatiiontc  disponsi  ciò  che  ti  lascio,  acciocché  tn- 
jiossa  avere  la  celosliale  erciiilado.  Allora  udendj 
(presle  pai-ole  Eiifragia  dalla  sua  madre,  forlemerile 
incominciò  a  piangere  dicendo:  Guai  a  me  misera 
e  pellegrino  !  guai  a  me  !  or  come  rimango  io  oi*- 
fana  e  pupilla.  Ma  la  madre  le  disse:  Figliuola  mia 
non  dire  che  tu  sii  pellegrina  ;  imperocché  tu  hai- 
Cristo  dolce  l^io  sposo  ;  e  anche  non  se'  orfana,  im- 
perocché la  hai  la  hadt-ssa  in  luogo  di  matlro  e  con 
tutte  le  suore.  Anidie  le  disse  :  Figliuola  mia,  affret- 
tati d'adeiopiere  quello  che  hai  promesso.  Temi  hU 
dio  e  onora  le  lue  suore,  servendo  e  uhbidendo  a 
loro  con  ogni  uniillade.  Vedi  ,  figliuola  mia,  guarda, 
che  non  dichi  nel  tuo  cuore:  Io  sono  nata  di  sangue 
reale  e  fui  h'gliuola  di  grande  segnore,  e  però  ne 
debbo  insuperbire,  e  le  suore  mi  debbono  servire. 
Diluiige  sia  questo  pensiero  da  te  ,  ma  senipre  ti 
tieni  la  piii  vile  e  la  minore  e  la  più  misera  di 
tutte,  e  sempre  l'eleggi  di  fare  i  più  vili  udici  del 
monaslerio,  e  studiali  d'  essere  povera  in  terra,  ac- 
ciocché possi  essere  ricca  in  vita  eterna.  Ecco  ogni 
cosa  hai  nelle  tue  mani,  che  bai  b;  possessioni  e  la 
pecunia  e  ogni  altra  cosa;  tosto  ti  prego,  che  tu 
l'offeri  a'  monastci  e  ai  poveri  e  a  vedove  ,  e  óra 
per  me  e  per  lo  tuo  padre,  acciocché  possiamo  tro- 
vare misericordia  nel  cospetto  di  Dio  ,  e  possiamo 
gcamjìare  lo  giudieio  elernnie  ;  e  però,  figliuola  mia, 
stilili  in  pace.  V.  poich'ebbe  falli  questi  ccmandamenti 
alla  figliuola,  con  molta  gloria  ,  dopo  il  terzo  di  si 
parti  di  (piest.i  vita,  e  ivi  nel  monumento  delle  suore 
Con  mollo  onore  la  sepjìellirono.  1^  udendo  lo  'mpe- 
radore  chu  Kufragia  era  morta,  chiamò  a  sé  il  se- 
natore a  cui  era  di.sp)sata  la  fanciulla  e  dissegli 
come  la  madre  della  fanciulla  era  morta,  e  la  fan- 
ciulla s'era  partita  dal  mondo,  ed  entrata  al  servizio 
di  Dio  ;  per  la  (piai  co.-<a  foi'se  che  ci  si  dolse  e  la- 
mentó(!  e  disse  allo 'juperad.jre  :  lo  priego  e  supplico 
in  tua     magn  ificcnzia    ch«    tu    mandi    lettera    ali». 
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fanciulla  per  tostani  con  irri,  comandandolo  che  ln>ci 
slare  ogni  cosa  e  retina  a  celebrare  le  noz^e  col  suo 
marito  ,  il  (inalo  1'  aspclta  con  grnn  desiderio.  Ed 
avendo  riccvule  le  liMtiTc  r.ufragia  f  av^-nrlolc  lolle, 
incominciosscno  a  Hii'o  riso  o  h'-lTe  e  a  solioniiro; 
e  incdiiiatieiile  rescrissc*  alio  'tiiporadiire  in  (]iiosl(i 
niod()  mia  pistola;  0  sci^nore  mio,  or  conforl;i  l'an- 
rilla  Ina  clu'  io  rifiuti  Tristo  ,  e  congiun^aiiii  mi  un 
nomo  corruttihiio  che  tosto  sarà  consumato  o  dovo- 
rnlo  da' \ormini,  il  tpndo  o  opiii  o  domane  nons:irà? 
Sia  dilungo  dall'  aucilla  tua  i  he  io  (|uoslo  faccia.  Io 
honnc  acconsentito  a  ('risto  amahilo  :  come  il  posso 
negare?  Non  voglio  ahitnndonnro  il  udo  dilolto  spos  ) 
(li  lanta  ecct  llenzia  por  marito  pii  no  di  lauta  mise- 
ria. Ma  io  prego  la  vosti-a  piientiiii  (dio  ahhiate  in 
memoria  il  mio  padre  e  la  mi:i  madre  :  e  logiielo 
ogni  ndii  siisliiMzia,  la  (juale  mi  riuiaso  d«  I  uiio  pa- 
dre ,  e  loslaiuonte  la  dispensate  e  dale  ai  poveri  e 
orfani  e  pupilli  e  a  vedovo  e  a  chiese.  Sono  torto 
che  d  fai-ele  per  1"  amore  di  Dio  o  per  la  meiooria 
ch'avole  in  voi  del  nuo  padio  e  didla  mia  mndro  e 
niassiiiiamenlo  del  mio  i>;idre,  imper(>cclié  io  udì"  dire 
j)er('»  clic  lauto  \i  fu  ted<'!e  elio  iinii  da  voi  non  si 
partiva  :  e  impcn")  la  loio  memoria  sempre  sju  in 
voi,  e  la  detta  ^tusliiuzia  ohe  voi  hene  ì:i  dislrilmiate. 
Tulli  i  miei  fedeli  (di'orano  «olio  il  mio  p.ulre  assol- 
vetegli, cito  non  sieno  lenuli  più  a  iiiiinn  persona. 
Comandine  a  lutti  i  ciuidnttori  e  agli  allogniori  dei 
poderi  e  d<  Ilo  p(jssossioni  i  he  furono  d(d  mi  i  p.ulro, 
j)erocchè  ogni  mio  (hdiilo  che  hanno  i  la\ oratori  e 
ciò  che  hanno  a  dare  dal  di  della  morte  de!  mio  pa- 
dre ililino  a  (pieslo  dì  :  ogni  cosa  lascio  loro  .  e  in 
nulla  gli  UKilestato  ,  acciocché  essendo  sanza  solleci- 
ludine  alcuna  didlo  mie  C(»se  terreno .  lihnatnenttf 
io  pos-ia  Misire  a  Dio,  a!  (piale  e  nel  quale  I  aiiiaia 
mia  e  il  corp(>  mio  in  lutto  e  [loslo  e  raccoDiaiidalo. 
Orate  per  (piesia  \ostra  aucilla:  oratene,  pregivi, 
}ie(ioC(die  possiate  mei'ifare  sohv  di  servir  io  a  f'ri»to, 
ti!  (Jualc  mi  sono  di-posala.  (h'\  ancora  !;.  'nijin'adrict} 
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aagiisla  por  questa  sua  inutile  e  disutile  ancillii. 
Sempre  vi  confortate  in  Cristo  lesù.  E  suggellata 
che  ebbe  la  lettera,  per  lo  medcsiino  tostano  corriero 
il  quale  era  venuto  a  \c\ ,  la  mandò  al  detto  impe- 
radore.  La  qual  lettera  leggendo  lo  'niperadore  in- 
sieme colla  'niperadrice  in  secrel(\  per  la  grande  al- 
legrezza isparsono  lagiime  in  glande  ahbundariyj'a  , 
vedendo  tanta  virtude  e  coslanzia  in  una  lanciulhi 
e  tale  e  si  perfetto  ispogliamenlo  del  mondo  e  dcib^ 
sue  cose.  E  poi  la  nialiina  vegnente  raglino  lo  "mpe- 
radore  tulli  i  senatori  di  Ronia  e  il  padre  didlo  sposu 
d"  Eufragia  e  comandò  che  la  lettera  fosse  Iella  di- 
nar.zi  a  tiilli.  Allora  udendo  la  gente  la  lettera,  tulli 
piangevano  cupiosamenle  con  jìianto  di  grande  com- 
passione ,  e  tiìlti  quanti  quasi  per  una  bocca  dice- 
vano: O  imperadore,  veramente  la  ligliticla  d'Anli^ 
gono  e  di  Eufragia  è  tua  carne  e  tuo  sangue  ;  ve* 
ramenle  è  disceso  della  tua  generazione  |)ietosa.  Di 
buono  padre  e  di  religiosa  nsadi'e  escono  religiusi 
iìgliuoli  e  ligliuole;  della  buona  radice  procede  il 
buon  ranìo.  E  tulli  d*  una  concordia  si  gìitarono  in 
orazione  e  con  mnlle  lagrime  |)regaiono  Iddio  per  la 
fanciulla  ;  e  mai  da  quell'ora  innanzi  quello  sejialore 
non  fu  pili  importuno  allo  "mneratloi-e  per  Eufragia. 
Poi  il  santo  imperadore  di^lrilMlelle  in  breve  tenuìo 
ogni  cosa  d'  Eufragia  pienamente,  siccome  nella  pi- 
stola si  con'.enea,  e  poi  con  moltii  pace  passò  di 
questa  vita;  ed  Eufragia  secondo  Iddio  vivendo  e 
conversando,  faceva  aslinenzJa  olire  alia  sua  possi- 
bilità. Era  allora  di  dodici  anni  ,  ed  era  in  glandi 
battaglie;  ma  ella,  siccome  buona  combaUitriee,  for- 
teniente  centra  esse  s'  esercitava  ,  e  in  prima  inco- 
minciò a  digiunare  dall'  uno  vespro  all'  allro  ;  poi 
dopo  i  due  di  mangiava  ,  e  poi  dopo  i  iie  di.  Ella 
sempre  spazzava  e  nettava  la  casa  e  la  cliiesa,  e  tulli 
i  letti  delle  suos'e  sola  gli  faceva.  Tutta  l'acqua  che 
bisognava  alla  cucina  ella  attigneva  e  insul  colla 
tutta  la  portava.  Era  di  consuetudine  nel  njonaslerio 
che  se  alcuna  fosse  tentata  dal  nimico,  o  jier  suguii» 
Sunti  l'adii,  voi.  Ili,  "jG 
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ovvero  per    altro    modo  ,    iucuntanenle  si  L;fUaviì  ai 
piedi  della  badessa  e  con  molle  laj^rime  manit'estava 
a  lei  la  sua  leiUazioiie,  e  quella  con  sran  jiianlo  si 
gillava  in  orazione   e  pregava  Iddio  clic    dalla  delta 
suora    si    partisse    il    nemico  ,    il  quale  la  tenea  in 
(juella    illusione  ;  poi  le  comandava  che  d.»ve>>e  re- 
care pietre  assai,  e  porle  nel  luogo  dove  dormiva  in 
ciliccio  ,    e  di  sopra  spargere    cenare  e  ivi  dormire 
sopra  queste  pietre,  e  questo    comandava  che  si  fa- 
cesse   dicci    di.    Or    un   di  essendo  fortissimainenle 
tentata  dal  ne-.nico,  Eu ("ragia  ,  tolse  molle  pietre,  e 
puascle    nel    luogo    dove    dor.niva  e  poi  le  cop<M-se 
col  ciliccio  e  poi  di  sopra  isparse  della  cenere  e  ivi 
si    riposava  nel    tempo  ordinato.  Ma  avvedendosi  la 
badessa  del  cilici  io  pieno  di  cenere  d' lìufiagia  ,  in- 
cominciò a  ridere  e  ilisse  ad  una  delle  più  nntiLhc: 
Veramente    che  questa    fanciulla  è    incominciala    a 
lenlare.    E  con    lagi'ime  pci'gò  Idilio  e  disse:  0  Se- 
gnor  mi;>.  che  citiasli    Eufi;igia   alia  tua  iinuiagine  , 
io  ti    iM'fgo   che  tu  la  confermi   e  conser\i    nel  tuo 
amore    e  timore.  \l  pai    chiamò  KulV;igia  e  dissele  : 
Figliuila    mia,  percliè  non  mhai  Ij  manifestala  la 
tua  tentazione  ,  ma  halauii    celata  ?  E  quella  incon- 
tanente si  giilò  ai  piedi  della  I)a<iessa  e  con  gcmdc 
pianto  le  disse  :  Madre  ,  p"rdonami  ,  perocché  "1  la- 
sciai   per  la    vergogna.  Allora    le  disse    la  badessa: 
Ecco  ,  (igliaula  mia,  hai  iuvominciata  ad  essere  i.m- 
lata,  per  la  (jual  cosa  comballi  valentrementi;  e  for- 
lemi'iiie  f;>'  rcsisten/.ia  al  nemico,   giammai  in  ninno 
niod  )  accim-i-nlend'ìgli  ,  accioccli 'l  vinchi  e  poi  dal 
tuo  sposo  possi  essere  coronata,  p  'rocche  egli  è  de- 
bile come  fuaiaia  a  chi  ardilamente   se  ne  fa  b.  lìV, 
e  andie    f.ii-|.?  ctnm;    leone  a   clii    in  nulla  nulla  gli 
e  in>eale.  E  nui  volendo  la  badessa  provare  1' obbe- 
dieii/ia  d'I^iiV-igia,  si  le  comandò  che  un  gran  uumte 
di   pi  tn»,  il  (]uale  era  in  alcma  parte  ch'I  m'iia><le- 
i-i,>,  i f  '   '     '     asvj  0  porlasselo  alialo  al   l'.inio.  Al- 
lora M'i  il  molta    lostezza  si   preparò  ad  em- 
piere il              lia^^t-j.  Or    cra:\j  tra  questo  [li' Ho- 
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inolle  le  quali  erano  si  giMiidi  che  duo  suore  in- 
sieme non  n'avrcbhono  ponilo  crollare  una  sola  ov- 
vero un  poco  muoverla  ;  ma  ella  con  molta  fidanza 
le  delle  pietre  cosi  grandi  pigliava,  e  sopra  i  suoi 
omeri  le  poneva  ,  inlantoché  d'aiuto  di  ninna  ubbi- 
sogna\a.  Era  Eufragia  allora  di  venti  anni  ;  e  avve- 
vegnachc  in  tanta  fatica  fosse  posta  ,  giammai  non 
disse  alla  badessa  :  Aiutami  un'  altra  delle  suore  , 
né  disse  ancora  :  Troppo  sono  gi'andi  le  pietre,  non 
{e  potrei  poi'tare  ;  mai  in  nulla  ci»alradisse  e  an- 
cora non  disst^:  Io  sono  digiuna  ;  io  vengo  meno  per 
dcbilczza  ,  ovvero:  L'opera  è  troppo  grande,  non  la 
potrei  fare  ;  ma  tutta  conlidandosi  in  Dio  e  ancora 
nella  virtù  della  santa  obbedienza,  in  tutto  adempiè 
il  comandamento  della  baiiessa.  E  l'altro  di  disse  la 
badessa  ad  Eui'r.'gia:  Non  è  con\ene\(>!e  che  que- 
ste pietre  slieno  allato  al  forno,  e  però  incontanente 
le  rii>orta  nel  biog  i  loro.  Ed- ella  fedeline:i(e  con 
grande  feslinanzia  ajlempieUe  il  comandamento  della 
ixadessa,  non  dimandando  in  ni. ma  cosa  ne  dicenilo  : 
I^eriliè  è  qii(>sto  ?  Allora  la  IkkIcs-^h,  vedendo  in  lei 
si  perfetta  obbedienzia,  si  le  comandò  die  per  ironìa 
di  facesse  il  simigliante,  acciocché  la  sua  ubbidien- 
zia  si  ripi'ovasse  e  s'  es'M'citasse  in  ogni  perfezione. 
Allora  Enfragia  ri])iena  di  molta  allegrezza  ,  si  si 
«sforzava  di  couipicre  ogni  di  la  sua  obcdienzia,  non 
fasciando  p'-rò  il  rigore  dell'.i  sua  astinenza  per  tulle 
queste  fatiche,  ma  contintiameiite  piendea  il  cibo 
d'ogni  tre  di  1'  uno  ;  onde  vedendola  le  donne,  glo- 
riiicavano  Iddio  della  sua  obbedienza.  Altre  \  crani) 
che  se  ne  ridi'vano  ,  altre  che  (liee\;ino:  ^'alenlre- 
mente  fa  Eufragia:  ma  ella  sempre  lieia  e  conliniia- 
menle  salmeggiando  faceva  la  sua  oblx'dienzia.  (jjm- 
piuli  i  trenla  di  ,  andando  Eufragia  per  an  he  fa.re 
la  simigliaule  operazione  ,  si  le  disj>e  la  badessa  : 
Lascia  stare,  perocché  non  è  più  bisogno  che  ipie- 
s'e  ])ielre  si  [)ortino  più,  ma  logli  la  farina  e  la  del 
pane  e  cnocilu  nel  forno,  ac/iocchè  tu  ]>oi  possi  es- 
sere lU'l    monoiterio  al    vespro    colle  lue  suore  ;  ed 
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rlla  con  riìolla  lolizia  e  inlinilo  gniidio  farnvn  ciò  die 
le  ora  comandalo.  E  una  notlc  (Inniicndo  KiilVaiiia 
noi  suo  ciliccio,  il  nimico  invidinluro  d'oiini  bene  lo 
recò  innanzi  qnol  suo  marito  sonatore  dì  l{"ma  e 
jiai'ovalo  clic  t'osse  venuto  con  tiian  compagnia  e 
])or  forza  la  traesse  del  moiiastorio  con  molla  esul- 
tazione e  Inizia  e  monavala  a  ì\om-a.  Allora  noi 
sonno  incominciò  forlomonlo  a  gridare  e  a  diro  : 
Soccorrotomi  madre  min  e  suore  mio,  perocché  io 
sono  sforzata.  Alla  cui  terribile  voce  la  badessa  e 
tutte  l'altro  suore  si  destarono:  e  andando  a  lei  la 
badessa  h:  destò  e  domaiidolla  perchè  cosi  criidel- 
nionle  gi'idava;  vd  olla  poi(  lió  fu  tornata  in  se,  con 
molto  piiiiilii  l'accontò  il  suo  sogno.  Allora  la  ba- 
dessa, vcd(  ndo  che  'I  nemico  avea  operato  miest.) 
in  lei,  por  farla  rivolgerò,  incontanente  chiamo  tutte 

le  sue  suore  e  infino  al  di  i^lclloro  in  orazione 

Poi  cantati  inni  e  saLni,  stando  Eiifragia  nel  mozzo 
delle  suore  stda  .  leggeva  in  uno  libro:  l'altre  >o- 
(lendo  e  udondola  inlin>)  alla  seconda  ora,  poi  can- 
tando con  loro  insieme  terza  in  chiesa;  e  compiuta 
la  salmodia  di  l(Mv.a  ,  Eufragia  con  molta  to>t,inza 
apparecchiava  quelle  cose  eh'  erano  neoossarie  alle 
suore  ;  mondava  e  spazzava  tutia  la  ca^a.  faceva  ella 
sola  tutti  i  lotti  (lolle  suore  ,  e  cia<(  hoduna  in  ogni 
Cosa  servendo,  l'acqua  allignovae  alla  cucina  la  por- 
tava, lutto  le  legno  sola  [spezzava,  i  legumi  coccva, 
la  farina  formentava ,  il  pano  coceva  e  ogni  altro 
niorooimume  l'accendo,  conlinuamonlo,  giauiin.ti  n.)i\ 
fallava  che  di  dì  e  di  notte  non  fosse  al  divino  uf- 
ficio collo  suore.  E  vedendo  lo  nomici)  tanta  pazion- 
7Àà  e  laute  fatiche  portare  a  C(»stoi  e  tanta  umiltà  , 
mosso  a  invidia  ,  la  cominciò  a  combatiore  non  in 
occulto  ,  coiuo  solca  ,  nni  apoi-laiuonto  :  onde  un  di 
«ilignendo  actpia  Kafragia,  il  diavolo  la  prese  e  liit- 
lolla  C(d  vaso  pieno  ni'l  pozzo,  e  poiché  fu  affondala 
Sotto  Taccpia,  non  mollo  stando  tornò  ili  -^opra  pion- 
dcn  lo  11  l'uno  della  soci  Ina  o  cominciò  a  gridare  e 
chiamare  inulto  foilomenle  e  diro  a  Carisio  :  O  (igliuolo 
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di  Dio  vivo  e  vero,  libcraini  di  quesfn  Mìorle.  Allora 
una  delle  suore,  la  qiale  la  vide  visiliiniìcnte  gittare 
noi  p  zzo,  gridando  forte,  la  badessa  con  lulte  le  suore 
cor-ono    al  pozzo  per  cavamela    fiioii,  e  abolendola 
traila  fuori,  sì  si  segnò  ol  segno  della  santa   croce,  e 
p  li  ridendosi  disse:  Per  lo  mio  Iddio  lesii  Cristo  che 
tu  non  mi  vincerai  e   io  in  nulla  li   perdonerò.  Io  ho 
portala  infino  al  di  d"oggi  una  mezzina  d"acqua  piena, 
ma  da  oggi  innanzi  io  ne  porterò  due  :  e  cosi  continua- 
mente faceva.  E   vedi'ndo  il   diavolo  che  non  la  po- 
teva   uccidere  nel!'  acqua ,  un  altro  giorno  ,  quando 
ispczzava  le  legne,   pigliò  la  scura  e  ,  credendo  ella 
dare  nel  legno  ,  le  fece  fallare  il  colpo  e  diessi  nel 
talone  e  uscendone  grande  abbondanza  di  sangue,  fa 
tanto  e  si  crudeK-  il  duolo  che  cadde  in  terra  come 
morta.    Allora  vedendola   una  delle  suore,  la  quale 
si  chiamava  Giuliana,  la  quale  molto  l'amava,  corse 
all'  ;dlre  suore  e  disse  :    fiufragia  è   uìorta  in  terra. 
E  venendo    le  suore  di  subito   intorno  da  lei  ,  tutte 
piangevano  d"  uno   pianto    li-remediabile  .    pensando 
d'  avere  perduto  cosi  fatta   compagnia.  AILra  la  ba- 
dessa le  gittò  nel  volto  dell'acqua  e  segnolla  col  se- 
gno della  santa  croce  dicendo  :  Figliuola  mia  Eiifra- 
gia,  ritorna  a  te   medesiina  ,  e  parla    con  esso  noi  , 
perocché  troppo  siamo  per  le   piene  d'  amaritudine. 
Allora  ella  un  poco  respirò,  e  alquanto  aprendo  gli 
occhi  disse  loro  vedi^ndo  ella  qoivi  le  legne  ch'ella 
av-ea  ispezzate  ,  vob-ndola  le    sue  compagne  portare 
al  si'.o  letto:  Per  lo  mio   Iddio  ,  che  quinci  non  mi 
par! irò  io  ,   infinoché  non    avrò  ricolte  queste  legne 
spezzale  e  portatele  in  cucina.  Allora  la  sua  diletta 
Giuliana  sì  le  disse  :  >'o  ,   sorella  mia  ,  perocché  tu 
non  polresti,  ma  io  farò  per  le  questo  esercizio.  Ma 
ella  non  consentendo  s'eujpiette  le  braccia  di  queste 
legne  e  dm  grande  allegczza,  avvegnaché  con  multa 
fatica    e  pena    si  sfoi'zava    il  nieglio    che   poteva  di 
portarle  in  cucina.  E  vedendo   il  diavolo  tanta  virtù 
e  costanza  e  che  in  niuna  cosa  lo  temea,  mosso  verso 
di  lei  a  grande  invidia,  portando  ella  le  delle  legne, 
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le  'inr.acciò  i  piedi  o  feccia  cndcro  n  terrn  della 
scala,  e  tuia  di  (|iiell(»  finale  delle  legno  le  fece  (ìe- 
care  nella  faccia,  e  quasi  parca  clic  le  fosso  entrala 
nell'occhio  e  lilla.  Allora  la  compagna  sua  fiiiiliana 
incominciò  a  gridare  e  adire:  0  suora  mia,  or  non 
ti  dissi  io  che  lu  non  le  portassi  e  che^  io  le  porte- 
rei per  le,  e  non  mi  vollisti  udire?  ed'EidVagia  ris- 
pose dicendo:  Suora  mia,  non  li  contristare,  ma 
semplicemente  mi  trai  questo  hgno  dell'  occhio.  E 
folto  che  r  ehhe  ,  abbondanza  di  sangue  uscia  d(d 
suo  occhio.  Allora  la  badessa  di  ciò  molto  contri- 
stala, tolse  olio  e  sale  e  unselane  ;  e  falla  sopra  lei 
orazione,  mitigò  niì  poco  e  tornò  in  se  medesima.' 
Allora  le  ilisse  (liiiliana  :  0  suora  mia  dilelti>sima  , 
io  voglio  che  lu  li  riposi  un  poco  nel  tuo  eiliccio  , 
0  io  farò  per  te  lutti  i  tuoi  unici  e  sei-\ìrò  io  alle 
suore.  Kd  Ivufragia  rispose  a  ('liuliana  :  i'er  lo  mio 
Iddio  vivo,  che  io  non  mi  riposerò  infinoaltantochò 
io  non  avi'ò  compitilo  ogni  mio  sei'\igio  dellr  mie 
compagne  ciascun  di.  Allora  la  hacjessa  coli'  altre 
suore  la  ])regò  medio  slrottamenle  e  benignamente 
che  si  dovesse  peribìnare  mi  poco  e  riposarsi  mas- 
simamente per  duo  cosi  crudeli  piaghe  le  (juali  avoa  ; 
ina  ella  per  nullo  modo  volle  acconsentire,  anzi  cosi 
piagata  e  sanguinosa  per  lo  sangue  che  1' uscia  delle 
suo  fedito  ,  comjìieva  ogni  suo  servigio  j)er  potere 
confondere  e  sconnggere  il  diavolo.  Onde  veggendo 
il  nemico  tanta  c(ìslanza  e  sorierenza  e  vech-ndosi 
cosi  confondere  da  una  fanciulla  ,  non  jìotemlo  più 
soslenere,  mi  di,  (piando  lùifia2;ia  andò  con  (iiniiana 
])er  alcuno  servigio  fare  insieme,  il  diavido  la  prose 
e  gitlolla  a  terra  di  quel  luogo  ,  lo  quale  luogo  era 
di  grande  altezza;  per  la  qual  cosa  (liuliana  e  l'al- 
tre suore  gridando  forlomenle  dissono  (piello  ch'era 
incontralo.  Allora  la  badessa  coll'altro  suore  corsono 
con  grande  Irisiizia  in  qnc\  luogo,  credendola  tro- 
vare morta  e  disfatta  ;  ma  ella  vedendo  le  suore  che 
venivano  a  lei,  di  subilo  si  levò  e  venne  loro  incon- 
liu  con  molta  allegrezza;  della  qual  cosala  badessa 
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foìicmcnlp  mnravigliiindoji,  lo  donifindò  se  in  nhiino 
nienil)ro  si  sentisse  pena  per  (fucila  gron  cndiila 
^ilia  quale  ella  lispose  e  disse  :  Per  lo  Iddio  mio  , 
niiidre  mia,  die  io  noti  mi  i'i«ordo  com'iu  caddi  , 
né  come  io  mi  levai.  Onde  vedendo  la  badessa  clic 
ili  si  grande  aUezzii  caduta  ,  non  era  ('anneggiata  , 
glorificò  Iddio  e  lodò  ;  e  p"i  disse  a  lei  :  Va'  in- 
nanzi, figlinola  mia.  nella  tua  operazione,  die  Iddio 
sia  sem|ire  leco.  In'  alliba  volta  av(Mido  lessato  mi- 
nuto per  le  suore,  e  volendo  mettere  l'acqua  bollente 
nel  canale  ,  il  diavolo  iinpedi  i  suoi  piedi ,  e  feccia 
cadere  ,  e  la  detta  acqua  die  bolliva  la  fece  cadei  e 
sojìra  la  sua  faccia  ;  la  qual  cosa  sappicndo  le  suore, 
corsono  a  lei  volendola  levare  di  lena;  ed  ella  im- 
mantinente si  levò  ritto  dicendo:  0  iMadre  mia  e 
suore  mie,  ])crdiè  a\e!e  voi  temuto?  conciossiacosa- 
ché in  \i  dico  in  verità  che  io  sono  cosi  stata  dan- 
neggiala da  quest'  acqua  cosi  bollente,  come  se  mi 
fosse  caduta  addosso  acqua  fredda.  E  volendo  elle 
jMOvarc  se  ciò  fosse  vero  ,  toccarono  di  quella  me- 
desima acqua,  la  quale  era  rimasa  nella  pen'ola  ,  e 
trosandola  die  bolliva,  mollo  slupii'uno  foiMementc  , 
come  da  così  caldissima  acqua  la  sua  faccia  non  era 
tutta  arsa.  E  poi  la  badessa  le  disse:  Sia  Iddio  tua 
guardia,  figliuola  mia,  e  ti  confeiini  e  ti  conservi 
nel  suo  santo  tinioie  ,  acciocché  sanza  intervallo  di 
tempo  il  possi  ser\iie  senijìre  e  magnificare.  E  pt-i 
la.  biìdrssa  entrò  ik  Ila  santa  chiesa  i'  chiamò  quivi 
tutte  le  più  antidie  e  disse:  Sapete  e  vedete  come 
F.ufrogia  è  piena  della  grazia  di  Dio,  conciossiacosa- 
ché cadendo  <li  tanta  altezza  non  è  contristata  ,  nò 
in  ninna  cosa  danneggiala,  e  dall'iicnua  bollente  non 
fu  incotta  la  faccia  sua.  K  le  suore  allora  ri^puosono  : 
Veramente,  madre  nostra,  andlla  di  Pio  é  Kufrada 
e  cura  v.  guardia  é  a  lui  di  lei  ,  imperocché  nelle 
grandi  tentazioni  ,  e  le  palesi  e  le  occ  ulte  ,  in  tulle 
lui  soperdiiato  e  vinto  il  n(uiico  di  Dio,  e  di  tutte 
le  sue  battaglie  peifeilamenie  è  liberala.  E  impe- 
rocché   detto    nionaslerio   di    tante  sante  donne  era 
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iiluslralo,  ao[)(M'ava  Iddio  per  loro  iiiniiiti  miracoli. 
Onde  era  consuctiidiiK!  in  (jiiclla  provincia  che  tulle 
le  niiulri  ovvero  miliiii  che  avessero  liiririnlli  in- 
fermi, gli  p;)rlavano  al  dello  monaslerio,  e  la  hiidessa 
gli  pigliava  e  poncvagli  nel  mezzo  nella  ciiiesa  e 
insieme  con  tulle  le  suore  si  poneva  in  orazioM(%  e 
(li  |)re-;enle  ei'ajio  sanati  d'ogni  iiircnnit'ade,  e  pren- 
dendogli le  loro  madri,  con  mollo  gaudio  tornavano 
a'  loro  alherghi  lodatido  e  gloriHcando  Iddio.  Kra 
una  suora  nel  monaslerio  ,  nella  quale  era  entrato 
i!  diavolo,  e  stava  costei  legata  colle  catene  le  mani 
e'  piedi  e  gillava  cosici  per  la  hocca  isiliiuma  e 
sirideva  co' suoi  denti  e  crudeli  mugghi  e  strida 
melica  ,  intanlochc  chiunque  1'  udiva  ,  ispavcntava  ; 
e  iufinite  volle  la  badessa  con  tulle  le  suore  pre- 
garono Iddio  per  li'i  ,  e  moliiludiue  di  lagrime  jier 
l<M  spargendo  non  la  poleano  sanare  :  nulla  di  loro 
si  polca  appressarsi  a  lei  c/iaiidio  a  darle  mangiare, 
ma  legavano  ad  una  lunga  massa  uno  vaso  e  iv' en- 
tro le  davano  la  sua  particella  del  pane  e  dei 
It'gumi  ;  e  alcuna  volta  toglieva  la  della  ma '.za  per 
loi'za  di  mano  alla  suora  che  le  poi-lava  il  cilio  e 
gittavagliele  di'ieto  ;  per  la  (pia!  cosa  t  ille  la  fug- 
givano. In  di  la  porliinia  aunu!i/.iò  alla  hadessa 
e  disse  chi'  alla  porta  ei-a  una  donna  eon  un  l'au- 
eiullo  in  hracrio  jìaralilico  ,  la  (piale  loitemente 
piang.'a,  ed  eia  il  lanrinllo  d'eia  d'ntto  anni ,  sordo 
e  niulolo  ;  onde  sappicndo  la  badessa  che  llnlVagia 
ora  perfi'tla  nella  grazia  di  Dio  ,  di^se  alla  poili- 
liaia  :  (lliiama  KulVagia  ;  la  (piale  poiché  l'u  venula 
le  disse  :  Va'  e  prendi  (pud  l'ani-iullo  e  nelle  tue 
mani  lo  reca  (pia  a  me  ;  ed  (dia  con  molla  vclo- 
ciià  andò  alla  porla  ,  (>  M'demlo  il  Canciollo  l'orlo- 
mente  tremare  per  la  parlasia  e  p  )slo  in  tanta 
j)ena,  gli  (d>he  g  'ande  compassione  e  .  mandando 
fuori  grandi  sospiri,  lo  segnò  e  disse:  Iddio  il  (piale 
li  plas  nò,  li  l'accia  sano  ,  (igliuolo  mio  :  e  poi  il 
prese  in  sulle  braccia  e  [lorloUo  alla  badessa  es- 
sendo perrcUainenle  sanalo,  on  le    in    segno    di    ciò 
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incoiiiiiiciò  a  piirlMt'c  npiM-laitictitc  :  per  la  qiial  cosa 
l'.ulVagia  foi'tiMneute  ispavcntala  il  pose  illuso  in 
terra,  e  di  siihilo  corse  il  fanciullo  alla  madre  sua 
e  cliiaiiiolla  nel  pi-oprio  nome.  Lo  qua!  'iiiracolo 
vedendo  la  portinaia,  Ì!ìi'viaiitin<'ntc  il  raccontò  alla 
badessa  :  e  la  badessa  cliianiò  a  se  la  madre  del 
fanciullo  e  ,  per  essei'C  più  certa  ,  si  disse  a  lei  : 
Diuiuii  ,  sorella  mia  ,  se'  lu  venula  per  tentarci  , 
menandoci  (piesto  fanciidlo  sano  ?  Allora  la  madro 
rispuose  con  i;ran  timore  dicendo  :  !'er  lo  mio  Id- 
dio Giesù  ,  madi'c  mia  che  questo  fanciullo  giauimai 
non  andò  né  mai  favellò  inlino  a  questo  dì  ,  ma 
quando  questa  donna  il  tolse  in  braccio  ,  di  subilo 
parlò;  ed  ella  ciò  vedendo  ispauri  tutta  e  imman- 
tinente il  puose  in  terra  ,  e  allora  egli  correndo 
venne  a  me.  E  poi  la  badessa  le  disse:  Togli  il 
fanciullo  tuo  e  va'  in  pace,  e  Iddio  sia  sempre  tcco. 
Ed  ella  con  n)olia  letizia  si  parti  e  tornossi  a  casa 
laudando  e  i^lorilicando  Iddio.  E  considerando  la 
badessa,  essere  EuCragia  cosi  perfetta  nella  grazia 
di  Dio,  la  chian)ò  a  se  dicendo  :  lo  voglio  ,  lìgiiaola 
mii,  che  (|(ìes!a  inferma  de!  monasterio  prenda  il 
cilìo  per  tua  mano  e  che  tu  oggimai  la  servi.  Eu- 
fragia  con  ogni  umiltà  avendo  ricevuto  il  coman- 
damento, l()ls(>  di'!  pane  ,  e  il  vaso  co'  legumi  ,  e 
p  u-tollo  alla  dilla  inferma.  Allora  (piella  stridendo 
ti'  denti  e  mettendo  grandi  e  crudeli  ruggiti  ,  for- 
temente r  assaiì,  e  pi'endeiìdo  il  vaso  de'  legumi  e 
mollo  istridendo  il  volea  roaipere  ;  ma  Eu!Vagia  le 
pigliò  le  mani  e  disse  :  Per  lo  mio  Iddio  ,  se  tu 
noii  ne  stara'  in  pace  ,  che  io  li  battei-ò  ce!  bastone 
della  badessa  mia,  sicché  tu  non  sarai  più  ardila 
di  fare  malignilade.  E  udendo  ella  (piesle  parole  si 
rappacifii  ò  un  jdco.  Allora  vegg.-ndo  lùifragia  coio'ella 
ei'a  racchetata  ,  le  incominciò  a  parlai'c  e  a  lu- 
singare dicendo  :  Dolce  mia  suora,  siedi  qui  meco 
e  mangia  e  bei  e  non  fare  più  queste  maligni- 
tadi.  Allora  (piella  (piietamente  sedetti'  e  mangiò 
*i  bevve  con    pace  ;    e    da    «pie!    di    innunzi  non  le 
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Vu  |»iii  pori)  il  (il)o  colJa  iii.izza,  ma  Eiifragìa  colle 
^iie  proprie  numi  {ilici  diiva.  E  udondo  le  suore  tanla 
4ii;ìr;i\itiliii,  glorilìcamno  Iddio  t*  ora\n»o  por  Eii- 
friii^i.i.  K  poi  fpijiliinnuc  ora  la  turbava  il  diavolo 
oh'  ora  in  lei,  le  dicrxaiio  T  altre  suore  :  E'  verrà  a 
?e  Eufralia  e  dnralli  del  basinne  ;  e  iinnìaiiliiii-ntc 
•cir  olla  udiva  ricordare  Eulìaiiia  co5;«avir  il  diavolo 
di  tonnenJarla.  Or  una  delle  suore  vedendo  tante 
marav!t:lie  fu  pcrcnsso  e  tentala  forteuiente  d'invi- 
dia verso  d'  Ijiliaiiia  e  (Iìsnc  :  E'  non  parcelle  ninna 
possa  dare  da  mangiare  a  costei  se  non  Eulragia  ; 
datemi  il  pone  e  i  legumi  ,  e  vola  sci\iie  io.  E 
j)Ì!:liaii(lo  il  eilio ,  an(lo>>eue  a  lei  dicendo:  Te, 
suora  mia,  siedi  e  mansiia  in  pace  ,  e  quella  qua->i 
come  leone  si  levò  su  iiiwiianlinenle  e  prese  costei 
r  lutto  il  vestimento  le  stracciò  e  battendola  for- 
lemenle  la  gìttò  in  terra  e  saitandole  addosso  tutte 
le  carni  le  stracciava.  Allora  ella  incominciò  a  gri- 
dare die  r  aìutassono,  imperocclié  1'  uccideva  ,  ma 
nìuna  di  loro  s'  ardivano  prossimarsi  a  lei.  (iiuliana 
vedt>ndo  questo,  corse  e  disse  ad  Eofragia  come 
qu'dla  inferma  uccideva  una  delle  suore  ;  ed  ella 
incontanente  corse  e  trasscglienc  delle  mani  tutta 
insanguinala  e  la  gola  e  la  faccia  luita  stracciala  , 
e  (lis^e  Euliagia  alla  inferma  :  Perché  hai  tu  cosi 
voluto  fare  come  pazza  alla  nostra  suora  ?  Allora 
f]uella  stava  stupefalla  e  istringendo  i  suoi  denti. 
E  anche  le  disse  Ijilragia  :  Per  lo  mi  >  id.li  >  ,  che 
^e  lu  farai  più  ()ucste  pcrv(  rsitadi  eoniro  alcena 
delle  suore  lue  che  io  li  li;itifrò  coi  l);i-.i.iin'  della 
mia  badessa  sanza  ninna  i;;isericordij  e  più  non  li 
per(h)nerò.  Allora  ella  udendo  (piesle  parole  si  l'ap- 
p  icilicue.  V,  la  mattina  Siguente  andiimlo  Eufra- 
{:ia  a  vi.^ilart  la  >ua  inferma  e  irovimibda  ihe 
stracciava  il  suo  vestimento  e  gittavalo  lolh)  in 
leri"a  e  rico;;lievi\  lo  sterco  suo  e  mangiavalo  ;  e 
\edula  che  I  chhc  i;idragia,  criuleli.»imamenle  |)ian- 
f;endo  per  compassione,  si  lo  disse  alla  liades>a  ;  e 
■siuiigli.inlemenle  ciò  inl(  udendo  tutte  ,  corsonu  là  a 


vedere  quella  iiiaudila  niisorio.  Allora  eomandò  la 
badessa  ad  KiitVagia  che  la  rìveslisse  d"  una  ionica 
capillala,  e  poi  loisc  F.iilVaiiia  il  pane  e  il  vaso  coi 
legnini  e  la  tonica  e  andò  a  lei  e  disse  :  Te  ,  so- 
rella mia,  questa  Ionica  e  tu  istessa  la  ti  vesti  e 
prendi  la  tua  esca,  acciocché  tu  li  possi  riposare  ; 
e  poi  le  disse  :  Pei-chè  ti  confondi  tu  così  ?  e  stette 
dinanzi  a  lei,  inlino  fhe  compi  di  mangiare  e  dì 
l)ere  e  lìon  cessava  di  pianiiere  e  di  gitlai'e  abhon- 
danzu  di  lai;riiue  inlino  ali"  ora  di  vespro,  pregando 
Iddio  per  lei  che  la  sanasse  e  Iraessela  di  tanta 
miseria.  R  ]ioi  la  mnllina  seguente  la  badessa  chiamò 
Knfragia  e  disse:  Perchè  mi'  tenesti  tu  celato,  ti- 
gliuola  lina,  che  tu  orasti  per  costei ,  pregando  Id- 
dio che  la  sanasse?  or  credi  tu  che  io  lo  ti  con- 
dicessi ?  Allora  rispnose  l'-iilragia  e  disse  a  lei  : 
Perdonate,  madre  mia,  che  io  la  trovai  in  sì  fatto 
obbrobrio  e  vituperio  che  commossa  a  grande  com- 
passione orai  per  lei.  .Vllora  diss«  la  l)ade>sa  a  lei  : 
Io  ti  manifesterò  alcuno  secreto,  ma  guardali  tu 
per  questo  non  te  ne  esalti  punto.  V.  \)o\  disse  n 
lei  :  Kcco  che  Iddio  f  ha  d.ita  podestà  e  signoria 
sopra  questo  demonio  icrribiìe,  acciocché  lu  lo  cacci 
via.  E  udendo  (jucsle  parole  Kufragia,  si  gittò  in 
terra  jìer  umiltà  boccine  e  spai'se  terra  e  cenere 
sopra  il  suo  capo,  e  fortemente  gridando  e  crudel- 
mente piangendo,  si  diceva  :  CiUiii  a  me  ,  misera  , 
che  io  son)  cane  mono  e  tuila  immoinh»  ;  guai  a 
nie  elio  sono  piena  d'ogni  peccalo!  or  chi  sono  io 
che  io  possa  cacciare  così  potente  demonio,  il  (piale 
già  per  si  lungo  lempo  non  è  stato  potuto  })er  ninno 
cacciai'c?  .Mlora  la  badessa  la  incominciò  a  eonhìr- 
tare  dicendo  :  l'igliiiuKi  mia  Ivufragia  ,  a  te  si  confà 
questa  gr;inde  opera/ione  ,  acciocché  lu  conosca  lu 
fatica  eh'  hai  portata  e  le  battaglie  che  tu  hai  so- 
slcnuto,  e  (pianto  é  h»  tuo  premio  che  t'  é  riseibato 
in  vita  eterna.  E  avendo  ricevuto  il  conforto  Eufra- 
gia  dalla  badessa,  andossene  in  chiesa  e  gittossi  in 
oru/iouo  nel  cospetto  di  l^io,  e  priegalo  dolcemente 
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die  le  fl"S>e  il  smo  oit't'i    in    q||p•^fr^   operazione.    E 
come  fu  coMipiiita  l' orazione ,  andò    alla    fleiia    in- 
furnia  ,  seenni)    il  comainl.iiiu'nto    citila    badessa    e 
tutta  la  cnn;:regazione  la  sei^iiitivano    accio  ehè    ve- 
dessono  il  line.  E    approssiinanilos!  olla  a  lei  disse  : 
Saniti  ItKlio    mio ,  e  il  nostro    Segnoi*    Gesù    Cristo 
il  quale  ti  creò  ;    e  poi  le  fece  il  segno  della    santa 
croce  nella  sua  fronte.  Allora    lo  demonio    incomin- 
ciò di  presente  a  gridare  e  a  dire  a    grande    hoce  : 
Guai  a  me.  misero,   che  tanti    anni  sono  abitato    in 
questa  maligna  meritrice.    e    ninna    persona    me  ne 
potè  mai  cacciare,  e    ora    questa    i.'nmoiidissima    e 
piena  d"  ogni  iuiouitade    si   sforza    di    cacciarmonel 
Ed  Eufralia  disse:  Non  io  li  caccio,  ma  lesù  Cristo, 
al  quale  disposata   sono   e  avyegnadioi  liè  io  sia  così 
iainiondissima  e  misera   e  piena    d"  oijni    iniquitade 
e  fallace,  come  tu  hai   detto,    nientedimeno  non  per 
me,    ma    per    lo  comandamento  dtd  mio  sposo  lesù 
Cri-ito  escici  e  parlili  da  lei  ;  e  st*  io  torrò  il  bastone 
della  badessa,  battendoli  .    ti    caccerò  via.  .Ma  molto 
contraddicendo  il   d^-monio ,   e    non    volendo   uscire 
di  lei ,  tolse  Eufragia  il  bastone  della  badessa  e  disse 
a  lui  :  l?sci  fiiMri,  Sai  masso,  imiìianlineute,   se    non 
che  io    li    ilag-'llerò    duraaiente.    .\llora    rispujse    il 
dc:nonio  e  disse:  Or  come  vuogli  tu  che  io  n'esca? 
io  non  la  posso  rifiatare  ,    imperocché    io    hoe    con 
lei  patto.   E    iinmanlineuie    Eufragia    la    incominciò 
a  battere  col  bastone  e    dici'va:    E?ti    della    fattura 
e  immagine  di  Dio,  o  iiDmondo  vjiirjio,  che  rifrenare 
ti  possa  il  mio  Seiinor   lesù    Cristo.  Allora  i!  demo- 
nio fortemente  gridava  e  dice\a  :   lo  non    mi    posso 
partile  ;  perché  tu  aduntpie    mi    persiguili    tu  ?    or 
dove  debbo  io  andai'e  ?  Eil  Eufragia  disse  :  Va'  nelle 
tenebre  di  sotto  nel  fuoco  eternale,   nelle  pene,    le 
quali  asp:  llano  le  e  *1    padre    tuo    diavolo    e    tutti 
coloro  che  fanno    la    volontade    vostra.    E    tulle    le 
suore  slavano  a  vedere  e  aspettare    la    (ine  di  que- 
sta l)att,i;4lia  ,  la  quale    avea    Eufragia    col    diavolo  , 
e  furio  ora\ano  per  lei;   ma  il  demonio  por   uiuna 
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cagione  volca  uscire  da  leij  ma  in  rgni  cosa  con- 
traddiceva. Allora  Eufragia  levò  Je  mani  e  gli  oc- 
chi al  cielo  dicendo:  0  Signor  mi-»,  non  mi  con- 
fondere e  non  nd  dispregiare  in  quest'  ora.  Sposo 
njio ,  non  mi  ias-dare  Tincere  a  questo  demonio; 
son  cerla  ilic  non  è  di  nna  libertà ,  e  però  io  lo 
lascio  alla  tua  potenzia.  E  suliilumenle  di-lte  queste 
parole  lo  demonio  per  la  bocca  H;il!ando  schiuma 
con  islrida  .  e  rucshiare  de'  drnli  ,  facendo  cuai 
fuor  di  misura,  si  partì  da  lei  e  fu  snna  la  donna 
in  queir  ora.  E  fatto  questo  tutte  furono  insieme  le 
suore  e  laudarono  e  gloriilcarono  Iddio  ,  ripensando 
con  gran  timore  quello  che  intervenuto  le  era.  Poi 
irese  Eufralia  questa  eh'  era  sanata  e  lavolla  col- 
'  acqua  e  vestilla  e  menoUa  alla  badessa,  ed  ella 
a  nwnò  nella  chiesa,  e  tutte,  oraniin  per  lei,  glori- 
licarono  Iddio,  lo  quale  tante  nnrabiii  cose  avea 
operate  nella  sua  serva,  liberandola  da  si  terribile 
demonio.  E  da  quel  di  innanzi  Eufrngia  si  diede 
a  mi)Ìlo  m;iggiore  umil'.jide  che  in  priuìa  ,  intorno 
a  ciò  che  avea  a  fare  dogli  esercizj  dei  dì  e  della 
notte  e  massimamente  in  orazioni  e  in  lunghi  di- 
giuni, secondo  la  sua  usanza  e  sanza  ninna  cessa- 
zione serviva  a  tutte  le  suore  con  ogni  allegrezza  e 
eon  pronto  animo  e  con  ogni  uudltade  e  con  infi- 
nito gaudio,  e  con  molta  dolcezza  adempieva  e  com^ 
t)iev;i  tostamente  e  faceva  tutte  {juelle  cose  che  dalla 
>adessa  e  dalle  suore  le  fossono  comandate. 

Dopo  certo  tempo  \!de  un  dì  la  badessa  una  vi- 
sione, della  quale  fortemente  conUnbala  si  gitlò  in 
terra  in  orazione  neila  chiosa,  e  ninna  cosp  mani- 
festò a  persona  della  visione.  E  vedendo  le  suore 
in  tanta  amaritudiue  la  madre  loro  ,  fortemente 
erano  stupefatto  e  niuna  ardiva  di  doioandarla  che 
a\esse  di  che  così  slava  lìnbaS.;.  >Fa  vcder.dola  slare 
più  di  in  questa  turbr.zione,  v.  sempre  orando  ,  su- 
darono a  lei  e  con  grande  timore  e  reverenzia  sì 
le  dissono:  Diteci,  madre  nostra,  penhè  tanto  vi 
dolete  e  pej'ehè  tanto  turbate  le    nosli  e    anime  ?  K 
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la  badessa  rispuosc  e  disse:  Figliuole  mie,  non  mi 
coslrignele  di  dire  nulla  infino  a  domane  ;  le  quali 
tutte  rispuosono  dicendo  :  Madre  nostra  ,  se  tu  non 
lo  dici  (li  presente  ,  sappi  che  inlinita  sconsolazione 
tu  fai  all'anime.  Allora  rispuose  la  badessa  dicendo: 
Inipei'occhè  io  non  v'  ho  Vìlulo  eonlrislare  ,  come 
sono  io,  però  non  v'  ho  manire>iato  ihsino  a  ora 
la  cagione,  perchè  così  sono  alfliita  e  dolente;  ma 
imperocché  in'  avete  costretta  ,  udite  la  cagione.  Sia 
a  voi  manifesto  che  Eul'ragia  tosto  si  partirà  da 
noi,  iniperoeehè  domane  morrà  ;  ma  ninno  ardisca 
di  manifestargliele  ,  acciocché  non  la  contristi  in- 
fino  die  mm  viene  la  sua  ora.  \l  udendo  ciò  lo 
suore  feciono  grande  pianto  per  ispazio  di  due  ore. 
Una  faiicivdia  delle  suore  ,  la  quale  era  fuori  della 
chiesa,  udendo  questo  pianto  cor>e  al  forno  e  tro- 
vando ivi  Kufragia  con  (Giuliana  disse  :  >appi  ,  ma- 
donna n»ia,  che  per  le  è  graiuIissi>iio  pianto  nella 
chiesa  traile  suore.  E  inh-nd  ;  (juesle  inwolc  Eul're.- 
gia  con  (liuliana  ,  stupefalle  nitina  cosa  dice\ant>. 
Poi  disse  (iialiana  :  Forse  che  (pudlo  tuo  senaUi!«; 
di  Ro.ua  avi'à  ancora  ismosso  lo  'mperadore  o  avrà 
mandalo  comandando  (he  tu  esca  (hd  monasterio 
r  t.u'iii  a  Itonia,  e  però  forse  si  contrista  ce.sì  la 
badessa  e  le  suore  1  Alla  quale  rispuose  Eufraiiia 
e  disse  ;  Per  lo  nu»  Di»),  sorella  una  (Giuliana  ,  che 
se  tulli  gì'  iuqìeradori  del  mondo  col  loro  imperio 
si  ragunassero  «pii,  non  mi  potranno  riuiuov(-re  che 
io  mai  rinmii  ,  ovvero  mi  parta  dal  mio  sj)uso  C'ri- 
sto  ;  ma  (ju.mdo  avremo  conq)iul  »  di  mettere  (juh- 
slo  pane  nel  forno,  va'  poi  e  sappi  la  cagiiuie  di 
questo  c(»sì  gran  piiinU)  ,  perocché  molto  è  1'  anim-a 
nda  turbata  ,  da[)poicliè  io  quoto  fatto  Ime  udiut. 
Per  la  (piale  cosa  andò  (ìiuliana  alla  chiesa  e  sen- 
tendo deulro  le  su  u'e  l'are  gc.nde  pianto  ,  rislellesi 
di  faori,  ponendo  orecchi  a  (pieilo  che  dicevano  .  e 
ili  qu  d  pianto  cominci.na  l,i  bade-Js.i  a  nar.are  la 
>i>i(Uie  sua;  |-,er  |;i  (juid  c^^a  fi)rlemente  s'allliggeva 
e  dice>u  cosi  allo  ^Uyre  :  Che  v'erano    due    i^i.,\..ai 


dì  sniisiirala  bellezza    e    venivano    aT    uionfstcrio    e 
domaniinvano    Eufragia    per    menarla    e    diceano    a 
nic  :  Dallaci,  imperocché    lo 'mperadore    la    chiede. 
E  subito  vennero  due   altri   giovanf  dicendomi  :  To- 
gli tostamente  Eufragia   e  viénne  con   esso  nof,  ini- 
nerocchò   lo  'mperadore  onnipotente    ha   bisogno  dì 
lei.  Allora  lugliend.j  Eufragia  con  esso  noi  andammo 
tulli  insieme  e    pervenimmo    ad    una    porta    la    cui 
gloria  e  bellezza  non  la  posso  raccontare,  tanta  era; 
la  quale  porta  ossa  medesima  s'apri  ed  entrati  den- 
tro vedemmo  una   camera    celestiale    d'  inlinila  bel- 
lezza, il  cui   spazio    e    grandezza  ora  inenarrabile  ; 
e  io  vi  vidi  un  lellu  nuziale  di  maravigliusa  bellezza 
e  non  lutto    per   umana   operazione  ,  e  io  ,  misera  , 
non  mi    potè'  appressare  a  quel  luogo;    ma    questi 
gio%ani  presono   Eufragia    e    menaroula    dentro    of- 
ferendola dinanzi  al  suo  sposo    Cristo,  il    quale    ivi 
r  aspettava  con  moka    gloria.  Ed  ella  immantenente 
che  vide  il  suo  sposo  ,  il    quale    tanto    tem|>o    ave;t 
desideralo,  si  gittò  in  terra  e  adorò    i    suoi    imma- 
culali e  santissimi    piedi.  Vidivi  con  Cristo    innanzi 
lì  lui  angeli  sanza  numero  e  santi ,  i  quali    aspetta- 
vano Eufragia,  e  nella  sua  venuta  maravigliosamente 
esultarono  ;  e  poi  vi  venne  la  Madre  di  Dio    e    con 
inlinila  molliiudine  di  vergini  ;    e    prese    la    nostra 
donna  Eufragia  e  mostrolle  un  palagio   con    camere 
nuziali,  la  cui  magiiih'ccnza  1'  umana  lingua  non  può 
parlare;  e  poi  le  mostrò  una   sedia    dì  "^grande    se- 
gnoria  e  una  corona  di  molta  bellezza    e    d'infinita 
giuria  ;  le  quali  tutte  cose  disse   eh'  erano    apparec- 
chiale per  lei  ;  e  una  voce  fu  udita,   la  quale  disse  : 
O  Eufragia,   ecco  lo  riposo  della  tua  fatica  ^  ecco    il 
trionfo  e  la  vittoria  delle    lue  !)allag!ie,  ecco  la  co- 
rona della  tua    viiioria;    quchta    è  ìa  tua    mercede, 
la  _  quale    l'è    apparecchiala,  perchè   vigorosamente 
hai    combatlulo    e    pcrfettemente    hai    \inlo;    onde 
rilorna  ora,  e  poi  dopo  i  dieci    di    verrai  e  di  lotte 
queste  cose  sarai  ripiena    cternalmente.  E  poiché   la 
badessa  ebbe  della  quella  visione   alle  suore  dis^c  : 
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Nove  ili  sono  che  io  vidi  la  della  visione,  sicché 
domane  sanza  fallo  sì  parlirà  da  noi  Kiifrngia.  onde 
ve  I'  ho  temilo  colato  solamente  per  non  conlcislarvi 
infìno  alhi  sua  loorie.  Cdcndo  qne>ile  cose  (Huliaiia, 
la  quale  ascoltava  (!i  t'iioii  ,  inconiinciò  duramente 
a  i)fr(tii)!<ì'>i  il  pcito ,  e  con  ani.iriUi(line  riloi'iiò 
al  dello  lirno,  e  avciido  veduta  KulVaiIia  in  tanta 
omariiudiiie  dinliana  ,  si  le  disse:  lo  ti  scongiuro 
su(H-a  mia.  dalia  [Kirle  di  Dio  die  tu  mi  dica  per 
ordine  (picllo  che  In  hai  ndito  .  e  perchè  tanto  trn- 
delmenle  piagni.  Allora  (iiiiNana  le  disse:  lo  piango, 
imperocché  oggi  ci  spartiamo  insieme  1' una  dall'al- 
tra, jx'rocchè  io  lidi'  ora  che  tu  dei  murire  domane. 
Udendo  (ineste  |nirolc  tufragia  ,  venne  Intla  meno  , 
e  non  potendosi  sostenere  cr.dde  in  leri'a,  e  Giuliana 
slava  allato  a  lei  e  crudelmente  piangea  ;  e  poi 
disse  Etifragia:  Aintaini  andare  nella  bottega  delle 
legne  jìorgendomi  la  tua  mano  ,  e  poi  quivi  mi  la- 
scia sola,  e  compi  1'  officio  mio  ,  e  quando  è  collo 
questo  pane  ,  trailo  del  forno  e  portalo  al  niona- 
.■^lerii).  1]  (iiiiliana  fece  come  le  disse  Eufragia  ,  e 
ninna  co.va  manifestò  alia  hadessa  di  quello  eh'  era 
intervenuto.  Allora  Eufragia  ,  inginocchiandosi  in 
lerra.  orava  a  Dio  dicendo:  O  doI(('  mio  Segnore  , 
perchè  m"  hai  tu  abbandonata  |i(!Iegrina  e  pupilla  ? 
0  l'adie  nuo ,  perchè  cosi  tosto  dispregi  e  cacci  da 
le  la  mia  miseria  ?  Ora  ,  Signor  mio  ,  era  il  tempo 
del  mio  condialliinenlii  ,  oi'a  era  il  tempo  che  io 
dovca  comhallere  C(Milra  il  (iia\olo  e  In  vuogli  ora 
torre  1'  anima  mia.  Ricordili  di  me,  (tristo  mio,  amor 
mio,  e  donami  ancora  questo  anno,  acciocché  io 
possa  piangere  un  poco  i  miei  peccati.  0  guai  a 
tic  misera  ,  che  ancora  non  ho  comim  iato  a  fare 
[XHiilen/.ia  de'  miei  peccali,  e  nulla  buona  iq)er;  • 
/.ione  è  in  uie  !  0  signor  mio,  or  non  sai  In  che 
nel  sepolcro  non  ha  peniun/ia,  e  dopo  la  morie 
non  sono  lagrime  ?  Non  ci.ìoro  che  sono  nell"  in» 
ff-rno  ti  lodano,  ma  coloro  che  vivono  lodano  il 
Uio  nouie.  DoiiKini  adumpie ,    amor    mio  ,    solo    un 
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nnno,  imperocché  io  sono  misera  sopra  tulle  le  mi- 
sere e  sono  veramente  arbore  infruttuosa.  Allora 
nna  delle  suore  udendo  cosi  amaramente  piangere 
Eufragia  e  cosi  ferventemente  orare,  corse  e  annun- 
ziollo  alla  i)adessa  ;  e  Giuliana ,  la  quale  era  ivi 
j)resente,  disse  alla  badessa:  Or  non  sapete  voi 
elle  Eufragia  ha  conosciuto  che  domane  veramente 
dee  morire  e  peiò  istà  in  tanto  pianto  e  contri- 
zione? E  la  badessa  incontanente  tutta  stupitte  di- 
cendo: Or  chi  ha  potuto  giammai  questo  mariile- 
slare  ?  or  nctn  comandai  io  che  iiiuna  gliel  manife- 
stasse ?  E  poi  disse  :  Andate  e  menatela  a  me.  Ed 
essendo  poi  venula,  stelle  dinanzi  alia  badessa  con 
amaro  pianto  ,  e  i  suoi  occhi  abbondavano  di  la- 
grimo.  Allora  vedendola  la  badessa  cosi  contristare 
disse  a  lei  :  Or  che  l'  è  addivenuto  ,  figliuola  mia 
Eufragia,  perchè  cosi  crudelmente  piangi  e  contri- 
stili. Ed  Eufragia  disse:  Dolce  mia  madre  io  piango 
peiclié  voi  avete  conosciuto  la  mia  morte  e  non 
n;^  r  avete  manifestala,  jicciocchè  io  potessi  seeondo 
la  mia  possibilità  piangere  i  mìei  |)eccali.  Ecco  ora 
mi  parlo  sanza  gaudio  di  pieUule,  e  d'ogni  buona 
ojierazione  sono  po\era  ,  e  non  è  a  me  speranza  di 
salute.  E  dicendt)  queste  parole  si  gillò  in  terra  ai 
])iedi  della  sua  badessa,  e  allora  si  levò  un  pianto 
«li  grande  aniaritudine  e  di  grande  voce  tra  le  suore; 
ed  ella  dicea  alla  badessa.  Abbi  di  me  niiseiicor- 
dia,  dolcissima  mia  madre,  e  priega  Iddio  che  mi 
dóni  almeno  un  anno.  Guai  a  me  misera  I  j)iena 
d'  ogni  peccalo  circuncJata  d'  ogni  iniquitade,  peroc- 
ché io  non  so  ancora  che  si  sia  jk  nilee.zia.  Oimé  , 
che  io  non  so  che  tenebre  sì  saranno  dopo  n>e  nel- 
r  altra  vita,  ovvero  cliente  sieno  i  tormenti  i  quali 
mi  sono  apparecchiali.  0  penilenzia,  com(>  non  l"  ho 
conosciuta  I  come  mi  parlo  subitamente  da  te  vota 
i  e  infruttuosa  !  Poi  la  badessa  vedendola  in  tanta 
conlrizione,  commossa  a  jiictado,  acciocché  si  con- 
fortasse e  prendesse  consolazione  di  speranza  e  di 
salute,  si  le  disse:  Figliuola  mia  Eufragi;»  ,  sappi 
^uìUi  Padri,  voi.  I!L  17 
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veramente  che  tutta  la  corte  di  paradiso  l'  aspetta , 
e  il  tuo  dolce  Cristo  ,  al  quale  sei  disposala  ,  hae 
apparecchialo  un  palagio  di  smisurata  bellezza  e 
d'  infinita  gloria  ;  e  inconiinciolle  a  dire  la  revela- 
zionc  che  di  lei  avca  veduta  dicendole  :  Confortali , 
ceco  tu  se' Catta  degna,  figliuola  mia  dolcissima, 
d'  ogni  bene  il  quale  t'  ha  conceduto  Iddio  per  la 
sua  inelfahile  misericordia.  E  poi  le  disse  che  pre- 
gasse Iddio  per  lei  e  per  le  sue  suore.  E  giacendo 
ella  a'  piedi  della  badessa  e  seujpre  plangf-ndo  ,  di 
subito  incominciò  (ulta  a  tremai'e  ,  e  p  ti  la  prese 
nna  polente  fi'hbre.  In  (jueir  jca  comandò  la  ba- 
dessa eh'  ella  l'oSsc  portata  in  chiesa  ;  e  ciò  fatto 
tutte  le  suore  le  sedevano  d'  inlorno  e  con  molla 
amaritudine  piangevano.  E  veneutlo  1'  ora  della  re- 
fezione delle  suore  ,  comandò  la  badessa  che  tutte 
si  |);irlis>(yno  e  sola  Giuliana  rimanesse  con  lei  ; 
imperocché  mai  non  V  a!)!)an  louava  ,  ed  ella  chiu- 
dendo r  uscio  della  chiesa  ,  diceva  in  segreto  ad 
Eufralia  :  Madonn  i  Uìia  e  suoim  niia  ,  non  mi  di- 
menticare, perocché  tu  sai  bene  che  mai  da  te  non 
mi  sono  parlila  ;  e  prega  Iddio  che  me  ne  meni 
tcco,  |{ic'U'dili,  dolce  mia  suora,  coaie  ti  pri).)cai 
e  aiutai  nelle  ballaglie  dell'  anima  ;  priegn  aduuipi',' 
Iddio  che  come  siaoio  stale  compagne  in  terra,  cosi 
siamo  inseparabili  in  cielo.  E  la  manina  vegnente 
vedendo  la  badessa  eh"  eli'  era  nello  stremo  e  in  line, 
comandò  a  (liiiliana  eh' andasse  a  tulle  le  suore  e 
dicesse  loro:  Venite  a  salutare  MulVagia  ,  impei-oc- 
chè  ella  e  in  sulla  morie,  .\llora  si  ragiinarono 
tutte  le  suore  ad  lliitragia  e  con  gran  pianto  e  in- 
finite lagriaie  1'  abbracciavano  e  baciavano  ,  racco- 
niandandosi  tulle  a  lei;  ma  ella  Iacea  e  nm  ims[)  ui- 
dea  n:ii!,i.  Poi  venne  (piella  eh"  era  stala  inlcrma  , 
la  qa.de  Iddio  avea  puigala  d  d  diavolo  pei-  li  suoi 
incriii  ,  e  pc>ndciul)Ie  le  mani  e  baciandole  co;» 
Claude  dcv. )/.iiii)e  piaugeueb)  diceva  :  Iac)  le  mani, 
lo  quali  lauto  tempo  mi  servirono  per  ci  virtù  di 
Dio;  pi;'  t^'ic^io  mani  la  sua    g:aiij    o[)eiando  ,    fu 
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cacciato  il    domonio   dall'  anima  mia  ;    ma    Eufralia 
liuardandola,  non  le  potè    rispondcn*    nulla.    Allora 
la  badessa  le  disse  :    Or    non    ris])ondi    tu    alla   tua 
s;iora,  la  quale  tanto  si  consuma  per    te  ?   e  Eufra- 
gia  mirandola,  si  le  disse  :  Perchè  mi  triboli  tu,  so- 
rella mia  ?  lasciami  riposare,  perocché  già  sono  tutta 
venuta  meno;  ma  nientcdiuieno  questo  ti  dico:  Temi 
Iddio,  ed  egli  sempre  ti    guarderà    e    giammai    egli 
non  ti  lascierà  perire.  E  poi    rivolse  gli  occhi  verso 
la  badessa,  e  riguardandola,  le  disse  con  piana  voce: 
Compagna  mia  e  madre  mia  ,    oral(>  per  me  ,  iiupe- 
rocchè  r  anima  mia  è  ora  in  grande    hallaglia.    Al- 
lora la  badessa  si  gittò  in  orazione  per  lei  ,  e  com- 
piuta l'orazione  e  risposto  dalle  suore  .1»;^»,  EulVa- 
gia  rendè  lo  spirito  a  Dio.    Vivelte  in  questo  secolo 
anni  trenta.  Sepprllironla  con  mollo  onore  colla  sua 
madre,  e  tutte  gloriiìcavano  Iddio  che  di  tale  conver- 
sazione le  avea  fatte    degne  e  dato  loro  tale  c0!rq)a- 
gnia.  Giuliana  sua  diletta    suora    non  si  parli  niente 
dal  sepolcro  per  tre  di  |)iangen(lo    e    lagrimando    e 
massiinaiuenle  perchè  le    avea    iusegn;>4o    lettera    e 
il  salterio  e  ogiìi  altra  cosa  che  fu  necessaria^  e  mai 
da  lei  non  si    partiva    e    sempre    la    confortava    di 
stare  ferma  nel  timore  di  Dio,  e  però  non  si   pot(\i 
partire  dal  sepolcro.  1*1    il    quarto    di    il    pianto    di 
Giuliana  fu  tornalo  in  grande  letizia  ,    e    fu  ripiena 
di  iiolta  allegrezza,  e  correndo  alla  badessa  le  disse: 
óra  per  me,  madre    mia,    im|)erocchè    Iddio    m'ha 
chiamata  ;  perocché    la   diletta    mia    suera    Eufragia 
Ila  pregato  ld<lio  p(;r   u)e ,    ed  ecco  che  io  ne  vo.  E 
dicendo    «piestt"  parole  la  prese  una  lieve  febbre  ,   e 
dopo  i  (incpie  di    mori  ,    avendo   data    pace    e    ab- 
bracciate tutte  le    suttre  ;    e    seppellironla    co»    Eu- 
fragia. E  do})o  i  trenta  di    chiamò  a  se    la    badessa 
le  più  antiche  del  monasteiio  e  disse  loro  :  Fra  voi 
eleggete  madre,  la  quale    vi    possa    essere    \n    mio 
luogo  sopra  voi  ,    imperocché    Iddio    già  mi  clna-ìia 
e  la  nostra  figliuola  Eufragia  hae  mollo  pregalo  per 
Hie,  acciocché  io  possa  essere  falla  degna  del  celesliul« 
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regno  :  vi\  ecco  elio  Iddio  I'  hn  c?aii(li(a  ,  e  ancora 
la  nostra  suoi'a  (iiiiliiina  le  è  acconipagnala  coi 
snoi  riH'rili  e  con  lei  dimora  in  viln  etorna.  Af- 
IVi'tlonii  io  niisora  poccalrice  d'  andare  là  ,  accioo 
oliè  Cristo  mi  faccia  degna  d'  abitare  con  loro.  Al- 
Ini'a  le  suore  furono  pieno  di  iii'dlo  gaudio  udendo 
che  Kiifragia  e  Giiiliima  eiMtio  in  tanto  Ijone  :  e 
però  lutto  pregavano  Iddi,»  cIk*  lo  facesse  degne  di 
potere  abitare  con  loro  in  rpiolla  gloria  :  e  nienif- 
dimeno  forte  si  doleano  por  lo  parlimento  di  si 
fatta  madre.  >fa  poi  elessero  le  suore  una  die  a\oa 
nonie  Toogria,  confermnndila  badessa  del  monasto- 
rio  :  e  conformala  che  fu  ,  la  badessa  la  chiamò  a 
se  e  dissele  :  Suora  mia  Teogna  ,  ecco  tulle  t'hanno 
elolla,  arriooolié  tu  sie  loro  badessa  a  modo  di  ma- 
dre spirituale.  Tu  sai  tutti  gli  ordini  e  ccsliluzioni 
del  nostro  monastorio,  hai  ancoia  cognosciulo,  poi-- 
fellamente  tulio  1'  ordinamento  e  modo  della  nostra 
l'ogola  ,  e  singularmenlo  che  mai  non  acrpiisli  a 
(jiieslo  monastorio  jiecunia,  ovvero  possessione  ,  ac- 
ciocché le  loro  meuli  non  jinssano  essere  occupale 
nelle  ierrono  e  inolili  cogitazioni ,  e  acciocché  per 
questi  acfpiislamenli  tr'mjiorali  nnn  poidarii)  lo  pos- 
sessioni di  vita  olei'na  ;  ma  più  tosto  ti  studia 
eh"  eir  abbiaiu)  in  dispregio  questo  cose  Ierrono  e 
trausilorie,  lo  ipudi  toslo  vengono  meno  acciocché  , 
essendo  in  tulio  sparlile  da  esse,  pi>ssano  solamente 
vacare  a  (joollo  di  vita  eterna  ,  e  acciocché  siono 
fallo  doglio,  |)er  lo  di■^|>regio  di  (pu'sio  cose  vi-^ibili, 
possedere  le  in^isibili  e  celestiali.  F'a'  die  vivano 
in  eslroina  poveri;»  acciocché  poi  visano  in  com- 
piuta liccliezza.  Degli  altri  s;iiili  ordinaiiiinli  del 
joona^terii)  nullo  in  uno  moilo  coiKcnli  che  prò- 
Vorisca  o  diiniiiui  ca  ,  ma  pii'i  tosto  del  conli'aiio  , 
gli  tieni  ■siccome  é  fatto  iiilioo  a  qui.  K  pi;i  di<so 
alle  suore:  riulinolo  mie.  io  so  \er;imente  che  Noi 
;i\ete  a  memorili  la  \ila  d"  Kofiagiii  in  «piatila  di- 
legione fu;  o  imperò  \i  priogo  che  voi  la  segiiiliate, 
acciocdié  possiate  essere  degne  d'aggiugnere  a"  suoi 
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lucrili  e  (lisprogiaro  ii  mondo.  TnipniMle  a  vixci'c 
povofo  (pii,  ftcciocchc  siale  ricche  in  Dio.  Sopra 
oitni  cosa  manlcnele  1'  amore  in  Dio  insieme  ,  ac- 
ciocché la  pace  di  Dio  abili  in  voi.  E  poi  falla  1'  o- 
ra:^ionc  e  risposlo  (hille  suore  Amen ,  Intte  l' ab- 
bracciò, e  con  molle  lagrime  e  tenerezza  a  ciascuna 
diede  la  sua  pace  colla  sua  santa  bocca,  e  scomia- 
tandosi  da  loro,  con  molla  nnìillà  sola  entrò  nella 
chiesa,  e  chiudendo  lo  porli  della  chiesa  comandò 
che  ninna  vi  dovesse  entrare  infìno  alla  manina  ;  e 
poi  la  manina  entrafido  le  suore  nella  chiesa  Iro- 
varonla  moita,  e  mollo  glorilicando  Iddio,  con  grande 
onore  la  seppellirono  nel  monimenlo  d'  Eufragia  ; 
ma  poi  non  vi  seppellirono  più  persona.  Molti  se- 
gni e  miracoli  e  curazioni  vi  si  fanno  in  quel  luogo 
infino  a  questi  dì.  I  demonj  uscendo  degli  uomini 
gridano  e  dicono  :  Ecco  che  ancora  dopo  la  morte 
ila  piidcslà  in  noi  Euf;agia. 

Questa  è  la  \ila,  la  religione  della  vera  senatrice 
Eufragia,  la  quale  meritò  il  cdesliale  senato  ,  per- 
chè questo  dispregioe.  AlìVitliamoci  noi  adunque  di 
seguitare  la  sua  conversazione,  cioè  la  sua  umilia 
e  mansuetudine  e  perfetta  obbedienza  ,  acciocché 
noi  insieme  con  K-i  meritiamo  di  partecipare  la 
vila  eternale^  in  laude  e  gloria  degli  angioli  e  dei 
santi,  per  lo  nostro  Segnor  Giesù  Cristo  Salvatore 
del  mondo,  al  quale  sia  gloiia  e  onore  e  imperio 
per  infinita  mecìila  succulorum.  Amen. 

Compiuta  è  la  vita  di  santa  Eufragia. 


%        DI    S.    EUSTACHIO        $r 


^   ,,  ,^^  n  quello  toinpomlo   elio    Troiano    iinpcra- 

t*^v7?.;'"j;^  (loro  stavo  nello'  mpecio  di  Honia  e  eresse 
S.?4.^:;-  la  erudelità  de'  |)a|.'ani  e  de'  loro  idoli  ,  li 
il' vvf'^"''"  '''■^^"*^  'l""°  signori,  si  era  intra  loro 
'ftóT^"^  '  ^  un  idto  eavalierc  nella  eorte  di  f|nelIo  iin- 
P^-p;  |)eradoro  il  (iiiale  era  eliianiato  Placido  ,  niae- 
Y^jfc:.  Siro  de'  cavalieri  ;  iniperciocch'  egli  era  il  |)iii 
^'/'V  nobile  e  'I  piò  alto  cavali(M-e  secondo  la  corte 
tiSih  olle  fosse  allora  in  lotta  (|0(|la  |iroviniia;  e  av- 
vegnaché fosso  pagano,  si  fne  (rovaio  il  piii  mise- 
ricordioso uomo  inverso  li  poveri  die  fosse  allora 
intra  tulli  li  paiiani  ;  in>|)' rcioccli"  ei^li  sovvenia  li 
miseri  li  (jnali  fossero  affaniati  o  che  fossero  ignudi, 
tutti  li  vcstia  e  saziava,  e  lutti  (pielli  che  fo».soro 
caduti  in  ah  una  nccessitiule,  lutti  (juaiili  li  sollevava. 
Ed  era  mila  casa  sua  colla  mo};licri.  e  con  due  suoi  li- 
gliu(di  e  con  molti  s<'rvi  e  anci  Ile.  i!  stando  ej^li  mae- 
stro de'  cavalieri,  sì  fue  trovato  inverso  li  liuiliari 
il  più  prodenlissimo  cavaliere  e  1  |)iù  savio  che 
fosse  intra  tulli  li  cavalieri  ilio  fossero  nello  'mpcrio 
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(lì  Roma  ;  sicché  qtmndo  gli  biii'barì  pensassoro 
lo  nomo  suo  ,  liiUi(|iiaiili  fnggiano  diivanlf  a  luì  e 
nciino  ili  ioio  |)olrn  coniasuiro  a  lui  per  la  gran- 
(lissitna  poUnizia  eh'  i-ia  in  lui  ;  vii  era  molto  sua 
u^^aiiza  di  cacciiii'c.  E  tonciorossocosaciiè  un  die 
uscisse  fuori  con  sua  compagnia  a  cacciare  con  suoi 
bi'acchetti  ,  li  (piali  egli  aveva,  si  vide  in  una  selva 
una  greggia  di  cerhi  ,  iuira'  quali  n'  avea  uno  il  più 
l)elle>  e'  l  luaiigiure  ch(>  Tosse  intra  tutti  loro.  E  veg- 
geiido  loro  questa  greggia  de'  cervi  e  spezialmente 
([ueslo  ceihio  bellissimo  ,  si  lascialo  lutti  questi 
cerbi  e  tennero  dirielo  solamente  a  costui.  E  cac- 
ciando loro  sì  uscio  il  cerbio  di  quella  selva,  e  iii- 
tr(i  in  un'altra  grandissima  selva;  sicché  li  compa- 
gni di  (pasto  Placido  s'  allassaro  fortemente,  sicché 
non  poieano  tenere  tia  con  questo  Placido.  E  ripo- 
sandosi loro  si  lasciaro  andare  il  maestro  dei  cava- 
lieri solo  nato  cacciando  il  cerbio.  E  veggendo  il 
cerbio  elle  questi  era  solo  sì  salio  in  capo  del  monto 
Supra  un  grandissimo  sasso  e  volsesi  inverso  Placido 
che  r  anda\a  cacciando  :  e  Placido  sì  discese  del 
cavallo  e  guaiava  questo  cci'bio,  e  pensava  com'egli 
lo  potesse  meglio  pigliare.  E  incontenente  eh'  egli 
pensasi!  cosi  ,  si  gli  mostrò  Iddio  un  grande  mira- 
colo sopra  le  corna  di  questo  cerbio  che  in  mezzo 
di  queste  eorna  si  gli  apparve  il  segno  della  santa 
croce  e  iv'  entro  la  imagiiu!  del  Salvatore,  la  quale 
era  risplendienie  più  che  1  sole.  E  veggendo  questo 
Placido  ,  sì  disse  il  cerbio  a  lui  :  O  Placido,  perché 
ini  perseguili  tu  e  caccimi  per  (|uesto  diserto?  Dicoti 
in  verilacle  eh'  io  sono  Cristo  Salvadore  del  mondo 
il  quale  tu  non  conosci,  Veggendo  questo  Placido  , 
si  ebbe  grande  paura  ,  e  per  la  gi;indissima  paura 
eh'  egli  ebbe  sì  cadde  in  terra  ;  e  Cristo  si  gli  disse: 
Non  avere  paura,  imperciocché  io  S(mo  il  Salvatore 
deJ  mondo  che  m'hai  cacciato  in  vece  di  cerbio,  ac- 
ciocch'  io  ti  cacciassi  e  meiicssiti  nelle  reti  (Iella 
mia  salute,  acciocché  le  lue  linujsine  e  le  lue  buone 
opere  oon  fossero  perdute,  né  mortificale ,  e  per  le 


nu'Jpsimo  possono  essere  vitidcalo,  e  clic  lu  né  lua 
iiioi^Iie  né  tuoi  figliuoli  polcstc  perire  ,  ma  sempre 
aveste  vili  elerna.  K  diooti,  Placido  ,  clic  Iti  debbio 
conservare  ogni  cosa  eh'  io  ti  dico.  E  Placido  si  ris- 
piiose  e  disse  :  Signore  Dio  ,  io  so  per  fermo  vcri- 
tade  die  In  si  se' (jnegli  che  dirizzi  li'erraiili  ch'er- 
rano nella  via  della  vcrilade  e  se'  (picgli  clic  rilevi 
li  cagg'-nti  nc'l  pecc.ilo.  Pregoli,  ^fesscre,  in  carilyde 
che  lu  mi  diilii  quello  eh'  io  li  debbo  l'are  e  osser- 
vare. E  Cristo  rispose  e  disse  :  Va  e  domanda  il 
prete  de'  cristiani,  il  quale  li  lavi  dal  peccalo  ori- 
ginale e  lavili  dalla  sozzura  degl'  idoli  de"  pagani 
per  Io  santo  battesimo.  E  Placido  disse  :  Messere, 
se  li  piace  e  lu  vnoli  che  (piesla  visione  ,  la  quale 
io  abbo  veduta  della  Ina  santa  figura  ,  io  la  certi- 
fichi e  manifesti  a'  figliuoli  miei  e  alla  mia  cojnpa- 
giii'a.  E  Dio  gli  rispuose  e  disse  :  Va'  toslamenle  e 
manifesta  loro  ciò  c!»«^  tu  bai  veduto  e  udito  da 
me,  aceiocch'  egli  non  periscano ,  ma  con  lece  e 
con  gli  altri  santi  ;d)l)iano  vita  eterna  ,  la  quale  ò 
sanza  fine.  E  venne  il  maeslro  de'  cavalieri  e  chiamò 
li  figlinoli  colla  madre  loro  e  diss(ì  loro  tulio  ciò 
ch'egli  aveva  vrdulo  nella  selva  in  sul  monlc  ;  e 
allora  si  disse  la  moglie:  Veraniente  li  dico  che  tu 
hai  veduto  Iddio  il  (juale  è  Signore  de'  cristiani  , 
im|)eroec.bè  (pie?la  iiolle  ch'è  ambila  si  sognai  ciò 
che  Vt  apparilo  in  sul  moiittv,  e  credo  vcr.imente 
che  (piegli  che  t'apparve  egli  venisse  a  me,  e  disse  a 
me:  Ecco  Placido  il  (piale  è  tuo  inalilo,  egli  si  riede, 
andate  e  domandale  il  prele  ih;"  ciisliani  e  fate  ciò 
cir  egli  vi  dice  acciocché  voi  abbiale  vila  elerna.  E 
dicoli  ch(;  noi  amliamo  toslamenle,  e  diligciiiemcnlc 
si  dj.nandiamo  il  |>rt'le  de*  cristiani  e  rii-cviamo  (la 
lui  il  salilo  battesimo  de'  cristiani  e  facciamo  ciò 
di'  egli  ha  dello  e  comamlalo.  Allora  si  ami  irò  al 
prele  de'  c-risliani.  e  trovarlo  slare  paralo,  e  dissijro 
a  lui  :  Non  si  vogliamo  ricevere  il  santo  ballesiino 
sopra  noi.  E  disseli  secretamenlc  il  glande  mislerio 
delia  sua  visione  che  Dio  avea  falla  a  lui  e  ricevcllcro 
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tiiUiqiianti  il  conuniJiimciito  suo.  E  Allora  qncl  prole 
si  gli  hiilU'zzò  nel  nome    del  Piidre    e  del    Fiiilio    e 
dello   Spirito  Santo  ;  e  allora  si  si  puosero  ciascuno 
il  suo  proprio  nome    nel    ballcsimo  ,    ond'  è    elio  '1 
maestro  de'  cavalieri,  il  quale    avea    nome  Placido  , 
si  fue  dello  ,    e    chiamato    il    nome    suo    Eustachio 
e  la  moglie    sua    Teupi•^lem  ,    e  'I  suo    primaio    (i- 
gliuolo  Agapito,    e  'I  l'ralello    di    colui    Teupislum, 
e  quel  medesimo  prete,  che  gli  battezzò,  si  gli  co- 
municò del    Corpo  e  del  Sangue  del  nostro  Signore 
Giesù  Cristo  ;  e   ciascmio  è  fallo  parlefice  della  co- 
munione del  nostro  Signore  Giesù  Cristo  e  di    tutto 
r  officio  e  benelicio  della  santa  <?cclesia ,  e  ciascuno 
fue  rigenerato  di  (piel    santo    battesimo    e    regendo 
loro  a  casa  si  trovaro  tutta    loro  famiglia    infermi  e 
morti.  E  veggendo  questo  Eustachio  sì  andò  in  quello 
medesimo  luogo  là  dove  Dio  gli  era  apparito,  e  co- 
minciò ad  adorare  e  laudare  Iddio  ,  e  adurando  lui 
si  gli  apparve  Cristo  ,  e  disse  Beato  se  ,  Eustachio  , 
perciocché  tu  m'  hai  ricevuto  nella   casa    tua    e    sei 
fatto  parlefice  di    tulia    gloria    mia.    Dicoti    che    tu 
si  li  assomiglii'rai    a  lohbo  il  quale  fue  uomo  santo 
e  giusto  ,   e  iiii[)<'rciò  sì  li  lie  mestieri  di  mollo  pa- 
tire in  q\iesto   mondo  ,    imperciocché    in  questo  se- 
colo si  avrai  tribulazione    e    tentazioni    e    angosce  , 
e  alla  perfine  si  verrai    con  corona    di  martirio  alla 
gloria  mia.  E  fatto  questo  si   si  levò  suso  , /e  redJio 
'a  casa,  e  trovò    suoi    guardiani  di  pecore  e  di   buoi 
e  (li  molle  altre  bestie  grosse  e  nunute,  li  quali  dis- 
sero che  tulle  sue  bestie;  grandi  e  piccole  lutlequantc 
eiano  morie    e    |)rese  ,  e  allora    iucominL-iò    a    lau- 
dare e  bcnedicere  Dio  di  ciò    ch'egli  a\ea    fatto,  e 
udito  di  poscia  ch'egli    fue    cristiano.    E    stando    la 
notte   medesima  si  veuuei'o  li  ladroni    e    rubatori  li 
(piali  tolsero  tutto  1'  oro    e    1'  allento    eh'  egli    avea 
serralo    nelle  bolge  sue  e  ogni  cosa  ch'egli  avea  in 
casa  sua  ,  e  non  gli  rimase  niuna  cosa    se    non    gli 
panni  di  dosso  eh' avea  egli  eia  moglie    e'  figliuoli. 
K  l'alto  questo  la  lautlina    per  tempo    si    si    levò  e 
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vide  ciò  clìo  jili  (Tii    iiitcrvonuto    la    nollc  ,  e  disse 
infra  se  nicdcsituo  :    Uiiiiò  ilic  far  albo    io    misero 
ogi;iiniii  che  mi  Sun  morti  tulli  li  servi   miei  e  l'an- 
celle tir  io  a\ea  ,  e  SiHio  morie    e  prese  Uittecniaiiie 
le  l)eslie  eh"  io  avea  por  me  e  per  li  miei  ligliuoli? 
e  dicea:  Come    farò    io    misero    taupino    con    lutla 
mia  compagnia    impcrciocch'  io    non    lavoi-ai    anche 
con  mia  mano,  e  andare  mendicalo  sì  mi  vergogno, 
e  pensando  cosi  piangea    e  laerimaYa.  E  slando  così 
doloroso  colla  moglie  e  co'  figliuoli    luUo    lo    die    si 
j*i  Ifvò  la  nolte   nascosamente,  e   tolse  la    moglie  e  i 
figliuoli  e  andavane    in    Kgilto  ,  acciocché  non  fosse 
conosciuto  da  neuna    persona.    E    andando  loro  ,  si 
pervennero  al  mare,  ed  entrando    loro    nella  nave  , 
il  nocchiere  della  nave   si   cominciò  a  desiderare  la 
mogiie  di  questo    F.uslasio,  imperciotch"  eli'  era  for- 
U)osa  e  bella  infra  lutto    1'  altre    f'-iiunine    che    fos- 
sero in  quelle  |)arti,  e  in    quista    nave    non    erano 
se  non  barbari    e  genie  rea  li  quali  erano  incontro 
a'  Romani  ;  e  dacché  furo  giunti  a  porlo,  il  nocchiere 
disse  che  volea  essere    pagato  da   Eu>lasio    e    dalla 
moglie  e  da'  suoi  ligliuoli  ,  e  non  abbiendo  Eusiasio 
onde  pagare  il  nocchiere  si  prese    la    nii'glie    e  me- 
nt)llane  intra'  barbari  là  dov'  egli  era  nato.  E  stando 
Eiislasio  con   due  suoi  figliuoli  so|)ra    terra    e    veg- 
gendonc    menare  la  madre  loro  si  ^i  lialleano  pian- 
geano  e  lacrimavano  forlemcnle,  ioipertioccli'  fll"  crn 
menalo  da    mala  gente.  E  andando  loro  per  terra  si 
per\ennero  ad    uno    liume    nel    quale    si    dubitò    di 
passare  c(mi  amt-ndue    li  >uui  ligliuoli  per  la  grande 
ntoUiludine  dell'  acqua  (  h'  era    in    (piesto  liunto  ,    e 
tolse;  r  uno    de'  suoi    ligliuoli    lo   minore  e  puoselosi 
s.'pra  gli  omeri  suoi,  e  disse    all'altro     il  tpiale  la- 
sciava: Aspettami   quie  a  ipiesta    ripa    inlino    ch'io 
pafcsi  Costui  e  pongalo  dall'  altra  ripa  .  e   passò    con 
questo  che  a\ea  in  collo,  e  puuselo    dall'  allia    ripa 
fuori  dell  acqua,  e  ritornando   lui  all'  altro  lo  <|uale 
a\ea  lasi  ialii,  id  essendo  lui  a    mi/./o    lo     liume    il 
quale  ej^li  pa^&uvu  ,  e  un^i  eh'  egli  pulesse  jjiugnero 
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a  lui  si  vide  vcnirf*  uno  Icone  grondissìmo  e  por- 
tarne il  Jitiliiiolo,  ch'eia  il  niinure  ,  il  quale  avca 
nome  Tciipistum,  veggendoliie  portare  si  si  graf- 
fiava e  da\asi  fortemente  ,  e  ritornando  al  nìaggiore 
il  quale  avca  nome  Agapitum  ,  piangendo  e  lagri- 
mando  si  \idc  uno  lupo  grandissimo  e  orribile  ve- 
nire air  altro  e  portartene  anziché  potesse  giugnere 
a  lui.  Veggcndo  questo  Eustasio  si  si  vnlca  affogare 
neir  acqua  di  quello  (iuuìc  se  non  che  Dio  gli  mandò 
r  angelo  che  lo  traesse  di  quello  fiume  e  non  la- 
sciasse perire  ,  e  incontanente  lo  jirese  1'  angelo  e 
trasselo  fuori  dell'  acqua ,  sicché  Eustachio  non  se 
ne  avvide  di  quello  angelo.  E  stando  questo  Eu- 
stachio sopra  terra ,  si  si  puose  a  sedare  ,  e  la- 
mentavasi  fortemente  infra  se  medesimo  e  diceva  : 
0  Dio,  perchè  m'  hai  fatta  questa  cosa  ?  Io  mi  ri- 
cordo che  tu  u\i  dicesti  eh'  io  mi  dovea  assonìigliai'e 
a  loh  ,  il  quale  fue  uomo  santo  e  giusto  inverso  le, 
e  avvegnaché  a  lob  li  fossero  tolte  e  morte  tulle 
le  l)estic  e  tolto  tulio  l*  avei'e  lo  quale  egli  avea  ; 
e^li  avea  uudti  amici,  e  molli  parenti  i  (piali  ve- 
ntano e  coiiforlavanlo  spessanienle  ;  io  non  abbo 
(piie  né  amico  uè  parente  che  mi  conforlino.  E  av- 
▼egnachè  a  bib  fossero  morti  li  tlgliuoli  li  quali 
egli  avca  ,  egli  avea  la  nu»glie  per  sun  consolazione, 
ma  la  mia  moglie  si  m*  è  venuta  meno  e  funne 
menala  da  gente  strana  (;  rea  e  crudele  invei'so 
noi,  né  non  so  che  se  ne  sia.  E  ancorché  fossero  , 
morti  li  figliuoli  di  lob,  egli  non  gli  vide  morire, 
ma  io  misero  e  laupino  sì  vidi  gli  miti  dilettissimi 
figliuoli  essere  portati  da  iit-re  beilie,  né  i.on  credo 
cJie  ne  sia  rim-jsu  di  loro  né  ossa  né  pelle  né  ve- 
stinu'nto  neuno.  E  stando  Eustachio  in  questo  pensa- 
nu  nto  ((1  in  qu«slo  lamcntamento  sì  si  ricordò  che 
Dio  restituì  a  lob  ogne  cosa  eh'  egli  avea  perduta  , 
e  disse  infra  se  medesimo:  Io  spero  ancora  d'essere 
come  r  albero  il  quale  ha  perduto  lo  frutto  e  le  fo- 
glie sue  nel  grande  fi'cddo  e  nel  cominciamcnlo  del 
caldo  si  reggono  li  fiori  e  le  foglie,  e  menano  dolce 
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frutto.  F,  nvvonne  che  la  Icone  il  quale  tolse  il  fi- 
gliuolo minore  si  '1  |)orl()  [xt  uno  campo,  e  in  (|uullo 
campo  si  nano  nrat ni  li  (|unli  aniviino  lu  terra  ,  e 
cacciando  lo  leone  si  lasciò  il  fanciullo  sano  e  salvo 
e  stette  con  loro  piM*  molli  temporali.  K  avvenne 
che  'I  lupo  il  (|u;ile  tolse  il  fanciullo  maggiore  si  lo 
portava  per  uno  diserlo  ,  in  (piello    discrlo  si  erano 

f)a-ilori  lì  (|uali  guardavano  loro  Lesile  e  vergendo 
oro  (|iK'slo  lupo  il  quale  ne  portava  il  fanciullo  e 
cacciandolo  il  lupo  si  lasciò  questo  fanciullo  sano 
e  salvo,  e  stette  con  loro  per  mollo  glande  tempo. 
E  alloracliè  Eustachio  pensava  com'  egli  jìotesse  fare, 
s'  andò  in  una  villa  la  quale  av(;a  nome  Vico  , 
e  lavorava  con  sue  mani  e  fassi  posto  con  un 
uomo  eli'  avea  ni.illi  campi ,  e  in  (pielle  campora  si 
fece  Eustachio  un  suo  lahi'rnaculo  nel  quale  stette 
per  molli  temporali  ;  e  Dio  fece  per  lui  grande  mi- 
racolo della  moglie  sua,  la  qtiale  era  rapila  dal  noc- 
chiere ,  che  né  'I  nocchiere  né  altra  p(M"sona  poterò 
corro'upere  questa  sua  moglie,  e  in  mollo  cortissimo 
tempo  si  morio  il  nocchiere  che  1'  atea  menala  e 
tolta  tlal  marito  e  da'  figliuoli  suoi  per  la  grandis- 
sima hellezia  eh'  era  in  lei.  I!  in  questo  lenijiorale 
venuei'o  li  haihari  con  i^randissima  i)ste  ne'  confini 
di  lloma  ,  e  guastaro  intorno  alla  cillade  il  più  che 
Inolerò  e  punsero  1'  ass(>(iio  ad  una  riltade  nella 
quale  era  lo  'mperadore  K  stando  lo  "mperadore 
dentro  dalla  ciltade  chiamò  dm;  cavelieri  a  se  e  disse, 
dove  sarehhe  Plarid  »  il  maestro  de'  cavalieri  ?  li 
quelli  dissero  :  Messere  ,  noi  non  sapeiiio  dove  sia  , 
chi;  già  è  Inn^jo  leoip)  che  noi  non  utliamo  novelle 
di  lui,  e  n  in  sa[)emo  neun  i  cosa  di  lui  né  di  sua 
f.imiglia.  I]  allora  si  comiin  lo  li)ro  lo 'mperadore  che 
d>ìve>sero  andare  per  tulle  le  provincie  dello  'mpe- 
rio  suo  e  d  )ves>ero  fare  eh'  egli  rilr()va.ssero  il  mae- 
stro de'  cavali(MÌ.  Iv  allora  si  andaro  por  tulle  le 
contrade  e  pjr  tulle  le  nrovincie  delh)  'mperio  di 
Uonia  ,  e  an  laudo  l  )ro  si  lo  trovaro  che  guarilava 
e  lavorava  la  Icrra,  la  (pialo  a  lui  era  data  a  guardare, 
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t  dissero  a  lui:  Dio  li  siilvi  ,  scro.  VA  r^lì  ris- 
piiose  e  disse  :  Pace  sin  intra  voi,  amici  mici  caris- 
simi,  e  cognoììhc  inrnntaiicnle  Imo  né  eiflino  noti 
conosceano  Ini  ,  e  dissero  a  lui  :  Ser-c,  averesli  lu 
veduti)  0  iiilesa  aictina  cosa  (!<'!  maestro  de' cava- 
lieri il  qìiale  awva  nome  Placido?  E  qncL;!!  rispiio.se 
e  disse:  Per  che  cagione  1'  alidale  caehdo  e  |)ercliè  'I 
domandale?  Ed  eglino  rlspuosero  e  dissero:  Impcr- 
ciocci»'  ej:!i  è  nostro  grande  amico,  r  iiìandaci  lo  im- 
peradore  cercando  di  Ini  perciocché  gli  harlìari  lìanno 
arso  e  diroccato  ciò  di'  era  intorno  a  Roma  ,  e  ora 
sono  a  nna  ciltade  nella  quale  è  lo  'mperadore  e 
sono  posti  air  ass(Mlio  intorno  alla  citlade  ;  onde 
se  tu  lo  sapessi  e  tu  lo  e'  insegnassi,  noi  (i  dare- 
mo grande  a\ere.  K  quegli  rispose  e  disse:  Io  sono 
in  (]uesle  jìarii  uno  pellegrino,  e  Ia\oro  questa  terra 
a  prezzo,  e  come  c(.n(  sco  io  colid  cui  voi  doman- 
date? K  disse  a  h)ro,-  Venite,  amici  miei,  e  entrate 
con  meco  nel  tahernaculo  mio,  e  matigiale  con  meco 
un  poco  accioccliè  \oi  possiate  nieglii)  andare  cer- 
care  di  lui.  E  allora  si  gli  le.enò  nel  tabernacolo 
suo,  e  pose  loro  innanzi  di  ciò  eh'  egli  ave\a  per  se 
nel  labernacolo  suo,  e  manicando  loro,  sì  disse 
I'  uno  air  altro  !  Questo  lavoratore  lo  somiglia  più 
che  ninno  nomo  che  sia  ,  e  s'  egli  hae  uno  segno 
di  margine  insili  collo  lo  quale  ehhe  nella  battaglia 
de'  barbari  ,  perciò  sapremo  bene  s'  egli  è  desso  o 
no.  E  quand'egli  ebbero  maiiicnlo  si  si  levnro  e  |nio- 
s'ergli  mente  insili  colio  e  videro  il  sc^no  della  mar* 
gine  la  qual(>  avea  a\u(a  nella  Itattaglia  de'  barbari, 
e  incontanente  lo  presci'o  e  gridaro  con  grandis- 
sima letizia  e  dissero  :  Veramente  se'  lu  il  maestro 
de'  cavalieri  il  (luaie  noi  siamo  nudto  andati  caendo 
e  cercando  per  tutto  lo  'mperio  di  Roma.  E  alhufi 
si  lo  presero  e  piioserlo  insili  civallo  e  mandaro 
messo  allo  'ni[)eradore  dicendo  come  l'avcano  ritro- 
valo com'  eglino  lo  menavano.  E  (piando  lo  'irp'- 
radore  el)be  inteso  il  messo ,  cb'  eglino  gli  man- 
daro sì  si  rallegrò  mollo,  e  file  m  )llo  lieto,  imper- 
ciocché non  crcden    eh"  egli  fosse  vivo  né  eh'  eglino 
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lo  potessero  riavere.  V.  inconlnnente  sallo  a  camallo 
con  siia  compagiiia  o  vcnncrli  incontro  a  lui  ;  e  veg- 
geiulolo  lo  'inpL-radore  ,  si  1'  abbracciò  e  meiiollo 
nel  pala.:i;io  suo,  e  incontanente  l'ebbe  fatto  suo 
principi'  e  vicario  di  tutta  V  oste  e  pnoscgli  in  mano 
il  gonfalone  suo  e  dicdcli  podcstade  e  licenzia  di 
fare  ciò  die  piacesse  a  luì.  E  incoiilanciitc  h'cc  rau- 
nare  tutti  li  cavalieri  della  provincia  r  iVce  mettere 
bando  die  qualunque  cavaliere  volesse  venire  nel- 
l'oste a  soldi,  che  dovesse  essere  venuto  tostamente. 
E  incontanente  li  pastori ,  li  quali  aveano  libi-rato 
il  fanciullo  dal  lupo  sì 'I  mandaro  nel!' oste  al  soldv), 
e  seco»  laiìicule  che  fecero  li  pa>l()ri  ,  così  fecero, 
gli  aratori  del  fanciullo  che  M  liberaro  dal  leone.  E 
vegneuilo  loro  si  s'  incontrarono  insieme  e  salu- 
tarsi, e  disse  l'uno  all'  alli'o  dov'ei;li  andasse,  e  cia- 
scuno di>s{>  all'allro  ch'egli  andavano  nell'oste  al  soldo 
dello 'ui|)eiMdore  ,  e  rallegrarousi  fortemente  insieme 
non  conoscendo  1"  uno  1"  altro,  e  ciascuno  si  giurò 
di  non  lasciare  1'  uno  1"  altro,  e  di  ciò  eh'  egli  aves- 
sero in  (|iieir  oste  fossi?  comune  e  per  m.^/JA\  e  cia- 
scuno s  ìuiigliava  r  aliro,  e  a  ul);'d'ie  sì  erano  bel- 
lis-si:ni  del  corp  »  I  tr o  e  fiin^  giuuii  al  prencipe  d(d- 
r  oste ,  e  incoutaui'iili'  chi"  "1  piimipe  gli  vide  si 
gli  piarqiiero  più  (|.ii'>li  due  cavalifi'i  giovani  dio 
ni'uno  di  tutti  gli  alii'i  cavalieri,  e  incditauenle  gli 
fece  siili  cent'iri  mi  e  a  ciascuni  puose  in  u»ano 
il  gonfalone  di  dugi'ulo  cavalici'i  die  dovesseco  se- 
guitare loro  nella  battaglia  conlra  li  baibari.  I] 
quandi)  il  prencipe  dello  'mpi  rad  u-e  ebbe  (Uilinate 
tutte  (|  ii'sle  cose  si  venne  con  lulka  1'  oste  sua  là 
OTO  li  b  irliari  erano  raunali  insieme  all'  assedio  di 
qu<dhi  cillad  •  dell  >  'mjieradjre.  E  sappiendo  gli  bar- 
bari che  venia  oste  con!.?.  ^  loro,  tulii<\uanli  si  It;- 
t.iro  e  araiaronsi  inconloneale  cavali-ri  e  pedoni  , 
0  «iitavau  )  lu;ii(|uauli  streJlamente  schii-ralì  indicale. 
E  vct\'j;)  lo  l.,ro  1'  osi?  tleilo  'inpera  I  u-e  >i  a\-' uu) 
graiide  patirà  che  Placido  il  maestro  de'  cavalieri 
n  MI    vi    fo>se    in    ([  :eil'  osto    d.dlo    'nipei\idare ,    e 
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pensando  e  voggcndo  la  schiera  là  dove  era  fi  mae- 
stro de'  cavalieri  il  quale  avea  nome  Placido,  e  co- 
noscendo r  aroìi  suo  si  furo  (ulliquanti  isbìgoltiti,  e 
tolse  allora  Eustachio  il  gonfalone  dello  'mperadore 
e  tcnnelo  nella  mano  sinistra  laddove  teneva  lo  scudo, 
e  una  bianchi><siina  spada  sì  tolse  e  tcneala  nella 
mano  sua  destra,  e  segnossi  eoi  segno  della  snnla 
croce,  e  fedio  intra  loro  colli  due  centurioni  li  quali 
avea  falli  dinanzi  ,  e  liitliquanli  loro  scacciò  e  uc- 
cise, e.  presero  tutte  le  terre  e  le  provincie  loro.  E 
discacciando  loro  sì  entraro  in  una  ciltade  nella 
quale  era  la  rogtie  di  Placido  che  slava  in  uno  pa- 
lagio alla  tlueslra  e  vedea  l'oste  dello 'mperadore.  e 
stando  lei  alla  tìuestra  sì  vennero  li  due  centurioni 
li  quali  avea  falli  lo  prencipe  dell'oste  e  entraro  in 
uno  giardino  dopo  questo  palagio  ,  laddov'  era  la 
madre  loro  che  stava  alla  (inestra  per  vedere  co- 
storo. E  stando  loro  in  questo  giardini)  si  ragionavano 
insieiTie  e  diceauo  infra  loro  coui'erano  stali  insieme, 
e  non  sapea  l'uno  dell'altro;  disse  il  minore,  il 
quale  avea  nome  Teiqiistum  :  Io  ahbo  avuta  questa 
ventura  la  quale  io  ti  dicerò,  ch'io  fui  figliuolo  d'uno 
cavaliere  eh  avea  nome  Placido  maestro  de'  cavalieri, 
si  gli  fue  lollo  ciò  eh'  egli  possedea  sopra  terra  ,  e 
per  vergogna  si  tolse  una  notte  me  e  la  mia  madre 
e  un  mio  fratello  e  menav;iei  in  Egitto  e  Intramirh) 
in  nave  e  laddov'  erano  gli  barbari  e  altra  gente  ret 
e  crudele,  e  sì  ci  tolsero  una  nostra  madre  ,  e  no» 
Sflpeuimo  dov(>  la  menasse  il  nocchiere  della  nave  , 
e  venimmo  piangendo  o  lamentandoci  di  (piesla  no- 
stra madre  ;  e  quando  noi  fummo  giunti  ad  tinoJiume 
nel  quale  avea  grande  ah-bondanza  d'acqua,  veggeudo 
che  non  v'  aven  ponte  onde  noi  potessimo  passare 
si  tolse  il  padre  nostro  un  mio  fralrllo  ch'era  mag- 
giore di  me  e  puoselsi  Fu  collo,  e  dis-semi  eh'  io  do- 
vessi aspettare  infinuattanlothè  egli  tornasse  pev 
passar  me  ;  e  passalo  lui  si  venia  per  me,  e  anziché 
egli  giugnesse  a  me  venne  uno  leone  grande  e 
presemi  e  porlavamene  per  divorarla;,  e  fui  liberato 
tlagli  aratori  eh'  erano  nel  campo,  nò  non  so  neuua 
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cosa  (li  mìo  padre  né  del  rratcllo  mio,  né  eglino 
non  satini)  dì  me.  E  udendo  questo  il  frali  II) ,  si  si 
lovò  suso  toslnnionlo  e  disse  :  Dunque  S(>'  lu  il  fra- 
tello mio  ,  il  qiKile  l'apio  il  leone  ?  ed  allegrarsi  in- 
sieme di  grandissima  letizia.  E  I'  altro  fratello  ,  il 
(piale  avea  nome  Aiiapilom  ,  si  gli  di>se  ogni  co»a 
tiò  clic  gli  era  iulerveiiulo  di  lui  *  coiire  il  lupo  il 
prese  e  pjrlavalo  a  divorare  e  come  fue  liberalo  dai 
pasiori.  E  vedendo  (piesto  la  madre  loro  ,  la  quale 
era  alla  (inestra  del  p:diii^io,  non  sappi'Mido  lei  ch'e- 
gli si  fossero  suoi  ligliiidi,  si  ud(o  questa  contenzione 
la  quale  fiiceano  quoti ,  e  ci)n  grande  letizia,  si  di- 
Scese  lostauii'iile  a  loro  nel  giardino  e  diligentemente 
gli  domandò  chi  eglino  fossero  ;  e  quegli  risposero 
e  dissero  eh"  erano  tViilclli  carnali  figliuoli  di  l^lacido, 
lo  quale  avea  nume  Euslacliio,  ed  era  il  maestro  dei 
cavalieri  né  non  sapeano  clie  fosse  di  lor  padre  nò 
di  lor  madre,  e  di.->scro  a  lei  enne  intervenne  a  loro. 
E  la  madre  rispiiose  e  disse  a  loro:  Dunque  sieie 
voi  mii'i  iigUuoli.  1^  per  la  grande  letizia  eh'  era  intra 
loro,  ?i  caddero  in  terra  Irauiortili.  R  fililo  (pu'slo 
sì  aydò  la  madre  di  costoro  al  principe  dell"  o>lc 
per  douìandarc  s'  egli  avesse  neuno  cavaliere  nel- 
j'  a>te  S'.ia  ciie  gli  sap''sse  dicere  novelle  d'  Eusla- 
(bio  (ir  era  chiamato  Placid'o.  maestro  de'  cavalieri. 
il  quejili  rispuose  e  disse  a  lei  per  che  cagi(me  lo 
domandasse.  E  quella  disse  :  Perch('  io  sono  sua 
moglie,  che  vorrei  aiidaie  a  lui  là  dov'  egli  fosse 
con  due  s\mi  ligliuoli.  I>d  ella  dicendo  (pieslo  ,  sì 
la  riconobbe  e  disse  a  lei  :  Dunque  se'  lu  Tenpistcu, 
la  (jUide  IV'Sli  sostenuta  da  gente  strana  e  rea  e  cru- 
dele ;  ond' io  ti  dico  in  verilade  ch'io  sono  EM>ta- 
cliio,  lo  (juale  lu  hai  addomandalo  ;  e  (piesto  li  ilico 
ferinanienle  che  gli  no-^ti  i  figliuoli  sono  divorati  da 
));'Ssiii)e  b,stie  e  crudeli.  1.  (pu  Ila  disse  :  Dunque 
/e'  Vu  Eustachio  il  mio  diieliis>Ìmo  sposo  ?  Dicoli 
in  vriila<le  e  pei-  lo  ball"simo.  lo  qualr  io  ricesetli 
sopra  me,  che  J)io  nostro  Signore  m'ha  gu.udata 
f 'i-iachio  rispuose  :  Però  perirono  gli  <'TÌii<h'i  .  e 
dal  nocchiere  ,  il  quale    mi    prese  ,    .'ice  h'  egli  ,    ne 
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veruna    persona    m' ha    potuta    contaminare  ;    e    ìa 
corto  tempo  si  mori'o  il  nocchiere   ciie    mi  prese  ;  e 
così    ti    dico    per  verilade    che    la    misericordia    di 
Dio  è  altresì    operata    intra'  figliuoli   nostri    e   sono 
sani  e  salvi  nel    palagio    laddove    io    sono    stata.    E 
incontanente  mandò  per  loro   due  cavalieri  ;   e  veg- 
gendo  costoro  venire  ,    sì    vide  che    quelli    erano    i 
centurioni     li     quali    avea    fatti    al    cominciamento 
dell'  oste  ;  e    vedendosi    intra    loro  ,  sì    dissero    ciò 
ch'era  intervenuto  loro,  e  incontanente  si  riconob- 
bero insieme  e  rallegraronsi   insieme  di  grandissima 
letizia.  E  allora  si  lèvaro  ciascuno    le    mani    e    lau- 
daro  e  benedissero  Iddio  per  la  grande  misericordia 
che  Dio  fece  loro  ,  eh'  ogni    uomo    sì    maravigliò  di 
loro  per  la  grande  letizia    ch'egli    faccano    insieme. 
E  fatto  (pies't'o  sì  mono  lo  'mperadore  e  anzich'  egli 
lo  seppellissero,  si  fue  chiamalo  imperadore  Adriano 
Pagaiiissimo.    E    levato  imperadore    Adriano    si  red- 
dio    Eustachio    il    principe    dell'  oste    con    tutta    la 
gente  sua,  e  toinamlu  lui    c;)n    lutla  1'  oste    eh'  egli 
avea,   incontanente    sì    venne    Adriano    imperadore 
inconlro  a  lui,  e  con  grande  letizia  si  l'abbracciò  e 
tornò  con  grande  trionfo  e    con  grande   vittoria  con 
molli  pregioni,  e  con  molte  robe    si    riddiero    nelle 
terre  di  Roma.  E  fallo  questo,  sì    enirò    lo  'mpera- 
dore nel  tempio  e  a(Lrava    gì'  idoli  ,  li   quali  erano 
loro  Oomineddri  e  oflVrsero  loro  sacrincio.  E  Eustachio 
stette  di  fuori  colla  moglie  e  co' figliuoli  suoi,  né  non 
vollero  inlrare,  onde  furono  accusali  allo  'mperadore, 
ed  e'  lui-bossi  e  addirossi  contra  di  loro  e  fecegli  venire 
dinanzi  a  sé  e  disse:  Pt-r  qual  cagione  non  entraste 
voi  nel  tempio  e  non  siu-rincaste  agi"  idoli,  come  io  e 
gli  altri  Romani?  Itispuose  Eustachio  :  Perchè  siamo 
cristiani  e  adoriamo  Iddio  nostro   Signore  ,  il    quale 
fece  il  cielo  e  la  terra  e  ogni  cosa  visibile  e  invisibile 
e  hacci  creati  alla  sua  immagine.  Disse  Adriano  :  Dun- 

Siie  adori    tu  colui  che  si  lasiiò  crutidggere  a'  Ciu- 
ci ?  Eu>lacliio  ris|ìuiis(':  Però  perirono  gli  Giudei,  e 
quello  che  fcciono  di  (Irislufu  fallo  di  loro  degnamente 
Salili  Patii  iy,  toh  UL  la 
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e  lui  voglio  adorare  o  '  sacrificare  che  m'  lia  guar- 
dato la  mia  moglie  che  non  1'  hanno  potuta  cor- 
rompere le  male  gente  e  ha  liberati  gli  miei  fi- 
gliuoli dalle  fiere  salvatiehe  e  hacci  conservati  in- 
sieme   eh*  eravamo    dispersi    e    datomi  velloria  di-i 


nostri  nimici.  E  ciò  udendo   lo  'mneradore    turbassi 
niù  conlra  di  lui  e  comandò  che  russe,  messo  in  un 
luogo  che  si  chiamava  Arena,  dove  stavano  fiere  salva- 
tiehe che  prendevano  ;  e  cosi  fu  messo  colla  moglie 
e  co'  figliuoli,  dove  era  un  crudele   lione  ;  e    veden- 
dolo egli   cbbono    paura    e    fecionsi    il   segno    della 
santa  croce,  e  subito  il     leone    abbassò    il    capo    a 
corpo  a  corpo  e  a  capo  chino  si  puose  a'  |)i('di  d'Eu- 
stachio. E  ciò  vedendo  lo  'mperadore  impaurito,  co- 
mandò che  vi  fusse  messo   uno    crudelissimo    orso  ; 
e    messovi    V  orso    ancora  andò    carponi    a    lui  ;    e 
fuvvi  messo  un  leopardo,  e  anche  andò  a  loro  man- 
sueto e  leccavagli    i  piedi.    E  ciò  vedendo    lo  'mpe- 
radore, disse  a'  suoi  cavalieri  :  Colui    è    uomo  d'  in- 
cantagioni. E    coaiandò  che    l'ussono    messi    in    uno 
vitello  di  rame  tulli  strettamente  ,   acciocché    ardes- 
sero vivi    dentro,    e  apparecchiato  il  detto    \ilello, 
Euslaciiio  si    puose    in    orazione    e    disse  :    Signore 
Iddio  onuipolenlc  che  errasti  il  cielo  e    la    terra    e 
me  facesti  alla    tua    i-nmaginf    e    simihnento    ricu- 
perasti r  umana  generazione  del    tuo  prezioso  San- 
gue e  apparistiuii    in  forma  di  cerbio  ,  a   te  oriamo 
e  preghiaaio  che  li    nostri    corpi   sieno    a   te    come 
incctis  )  in  (pieslo  fuoco    nel    eospello    tuo.    E    delle 
le  parole  e  falla  T  orazione,  venne  rangii)lo  e  (li-;se: 
0  Beato  EjHlachio,  è  esaldila  la  lua  orazione,  Ciìine 
hai    dimandato.    Vienne    e    ricevi    la    corona    d  dia 
glo:'ia.  I'-  gli  pagani  gli  presero  e  mi-ongli  nel  d  no 
vitello  ;  e  sobilo    \ennono    gli    angeli     e    portarono 
quelle  l)e;iie  aaim  '  io  ci  lo    a    p  )ssedere    lo    gì  iria 
cleiMia.  E  queiili  sailissioii  corpi  riinasono  sonza   ma- 
cula; e  gli  cristiani  gli  s  ìppelliiono  iiisi-nie  in  uno  se- 
polcro,  [lassarono  da  (piesla  \ila  gli  detti  saitli  niai'tii'i 
(id.  '2'J  ili  selle  olire  e  fissene    IVsla  quel    Ji    Aitwn. 
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di  lui  ,  rilornù  al  suo  propio 
corpo » 

Come  tornalo  at  corpo  ridisse  ciò 
che  veduto  aveva  ,  e  per  ispazio 
d'  un  nwo  predicò  in  /scozia.  .     » 

Della  vita  che  tenne  per  dodici 
nuìii  e  poi  della  santa  morte.     .     » 

Di  Mari/herita    delta   Pelaqia.     .     » 

Di  S.  Giustina  vergine  e  di  S.  Ct- 
primio    martire » 

Di  Sitata    Teodora » 

Di  sonta   Giuliana   vergine.     .     .     » 

Incomincia  la  leggenda  di  S.  Pa- 
trizio.  , » 

Esempro  d'  uno  che  negò  Cristo  e 
tornò  a  penilenzia  ,  tratto  dalla 
leggenda  di  S.    Dusitio.  ...» 
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ACCADEMICO    DELLA    CRDSCA 


Oe   io   fossi   capacf  di    1)pn    (locidorc  qnnlc'^iìi 
queste  due  doli  in  V.  S.  lUiislriss.  sia  maggiori'. 
0  la  pietà  o  il  sapere,  siccome  fuori  d'ambigui! à 
mi  starei,  cosi  mi  lusi?igo   che  meno  d'ineflca- 
cia  avrei  qui  in  esporre  le  mie  su[»pliclie  a  Voi, 
Illustrissimo  sig.  Marchese,  acciocché  non  isde- 
gnastc  r  olferla   di  questo  libro  ,   sembrandomi 
clic  delle  diverse  cagioni  che  io  ho  d'indirizzar- 
velo  l'una  coU'altra  a  mia  confusione  contenda 
e  gareggi.  La  vostra  jiielà  è  cerlamenle  tale  che 
servir  puote  d'esetiiplo  a  qualsisia  pcrs(uia  che 
nel  secolo  religiosamente  si  viva.  L*  affetto  poi 
che  V.  S.  Illuslriss.  porta  alle  beli'  arti  fa  am- 
pia fede  di  una  singoiar  cognizione  ,  per  cui  a 
buona  equilà  infra  i  dotti  Accademici  della  Cru- 
sca annoverata  viene.  Ed  avvegnaché  divenuta  si 
vcggia  la  magnifica  sua  casa,  per  lo  magnanimo 
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genio  dolla  giìnornsn  famiirlia  Feroni ,  trasfuso 
col  sangue  il  rerii^aii  delle  lettere;  quel  che  più 
spicca  è  l'aver  Voi,  Illiistriss.  Signore,  instra- 
dato virtuosamente  in  esse  l'unico  figliuolo  che 
avete,  dimodoché  egli  si  faccia  oramai  con  uni- 
versale applauso  continuamente  nelle  sacre  e 
nelle  profane  scienze  ammirare.  Il  lihro  pre- 
siinte,  che  mi  giova  di  poter  consacrare  al  me- 
rito di  V.  S.  Illustriss.,  impresso  è  da  me  per 
lo  fatto  <li>lla  toscana  favella;  tuttavia  anche  alla 
l)ietà  può  non  lievemente  servire.  Per  ^uale 
adunque  de'  due  molivi  dovrà  esso  a  voi  indi- 
rizzarsi ?  Ma  ,  o  vi  venga  siccome^  ad  un  cava- 
liere pio,  ovvero  come  ad  mio  di  questo  acca- 
demico scello  consesso  ove  il  parlare  si  aflina, 
otterrò,  vostra  mercede,  in  ogni  maniera  il  mio 
intento  ,  che  è  di  ricoverare  la  mia  edizione 
sotto  il  valevole  patrocinio  vostro  e  di  far  co- 
noscere al  mondo  che  io  sono  con  pari  stima 
f.'d  osse(|uio. 

Di  V.  S.  Illustriss. 


Uinilissiiito  Servitore 

Doillì.MCO    M.VIII.V    M.V.N.M. 
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X  AKE  in  certo  modo  covniderahilc  che  siccome  alla 
Ialina  ((frolla  accadtle  che  non  ìtiolli  lustri  du- 
rasse il  più  hello  del  suo  fiorire  ,  così  nella  leg- 
giadrissiìita  toscana  linijua  poco  piit  di  cento  anm 
il  colmo  fosse  de'  suoi  prer/i.  Qìiindi  si  fa  ra- 
gione perchè  noi,  che  impegnati  siamo  a  bene- 
fizio degli  amatori  del  nostro  idioma  di  trarre 
alla  luce  le  scntturc  nel  miglior  secolo  dettate, 
non  perdiamo  di  rista  tutto  ciò  che  di  esse  è  n- 
maso  in  vita  ne*  manoscritti  e  massimamente  quelle 
che  eziandio  per  la  materia  possono  in  qualche 
modo  giovare.  E  ben  ri  sarebbero  tra  lo>'o  opere 
voluminose  ed  utili;  se  non  che  potendo  esse  ri- 
tardare in  qualche  maniera  V  edizione,  che  si  va 
accostando  al  suo  fine,  del  gran  Vocabolario  della 
Crusca,  conviene,  rilasciandole  ad  altro  tempo, 
raccogliere  e  spigolare,  dirò  cos\  di  quelle  ope- 
rette che  quantochè  per  la  piccola  mole  loro  non 
sono  fin  ora  venute  alla  luce,  altrettanto  la  meritano 
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per  la  bontà  e  sceUe':a  delle  voci  eh'  elle  con- 
tengono.  Tali  sono  senza  dahbin  alrjìinnfe  vile 
di  santi,  della  ìmif/'/ior  parte  delle  quali  fecero 
meritamente  capi  tal  e  i  passati  ed  i  moderni  av- 
vedutissimi  compilatori  del  Vocabolario,  avrerpia- 
che  alcuna  di  loro  fin  qui  non  additata  sia  nel- 
r  indice  di  esso:  come,  a  carjion  d'esemplo,  la 
vita  di  S.  Maria  Maddalena,  che,  non  si  accen- 
7iando  tvi ,  vien  pure  alleqale  alla  voce  Vnvìdiovìo 
ed  altrove.  La  quale  impresa  di  raccof/liere  queste 
Vite  in  due  tomi  tanto  piit  volentieri  /'  It»  io  ab- 
braccuita,  quanto  che  elle  sono  un  seguilo,  diciam 
cosi,  ed  un  compimento  de'  due  tomi  delle  Vite 
de'  Santi  Padri,  con  molto  applauso  poco  fa  pub- 
blicati. 

Prima  però  di  discendere  a  dar  contezza  mi- 
nuta degli  origimdi  donde  io  ho  tratte  queste 
Vile,  mi  giova  ricordare  al  lettore  (  che  ben  per 
altro  ne  sarà  da  se  stesso  persuaso)  che  non  si 
dee  fare  misteno  di  ijualclie  espressione  per  Clo- 
lro ad  esse  ardita,  ovrero  che  senta  di  sempli- 
cità :  poiché  queste  son  di  quelle  cose  che  anzi 
mostrano  maggiormente  /'  antichità  delle  scritture 
in  quel  linguaggio  ,  donde  venendo  a  noi ,  sono 
state  per  incogniti  traduttori  nel  nostro  idioma 
voltate. 

La  prima  Vita  adunque  di  questo  presente  tomo, 
che  è  quella  di  S.  Maria  Maddalena,  si  è  tolta 
da  un  codice  in  cartapecora  che  conserva  il  si- 
gnor ubale  Mcolo    Uargiacchi  ,    benemerito    dello 
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ìntone  lettere.  Di  questa  fa  parola  il  covalier  Sai- 
viali  nel  libro  II  de'  suoi  Avvertimcnli  cap.  XII, 
dandone  giudizio  e  slimandola  scrittura  delle  mi- 
gliori  che  si  abbiano  del  principio  del  secolo  d^- 
cimoquarto. 

Si  fa  indi  seguire  la  Vita  di  S.  Margherita  in 
prosa,  di  dettatura  molto  antica  e  pura,  il  citi 
manoscritto ,  servito  a  noi  d'  originale,  è  in  carta- 
pecora di  grandezza  in  quarto,  conservato  infra 
i  testi  a  penna  dell'  accademia  della  Crusca  ;  e 
■  fu  già  di  Francesco  Marino z zi ,  virtuoso  accade- 
mico della  medesima.  Ne  ho  eziandio  veduta  un'al- 
tra pure  in  prosa  ms.  ,  alquanto  dissimile  nella 
cucitura  delle  parole ,  ma  non  me  ne  sono  servito. 
A  questa  succede  l'  altra  Vita  della  medesima  Santa 
in  verso,  volgarizzata ,  come  sembra,  dal  fran- 
zese  antico,  conciossiacìtè  non  ritengano  i  versi 
una  giusta  misura  e  manchevoli  sieno  per  lo  piìi 
della  rima,  la  quale  si  vede  chiaro  che  era  bensì 
nel  franzese  donde  è  voltala.  Il  lesto  a  penna  in 
cartapecora  di  grandissinui  antichità,  da  cui  si  è 
presa  ,  è  uno  de'  molti  del  mentovato  sig.  Bar- 
giacchi. 

Viene  immediatamente  la  Vita  di  S.  Eufragia  (*) 
somtniìiistratami  gentilmente ,  coooperando  al  suo 
solilo  al  vantaggio  delle  lettere  ,  dal  chiarissimo 
sig.  canonico  Salvino   Salvini  ,  in  un    manoscritto 

(*)  Questa  Vita  fu    trasportala    nel    precedente    volume    dalla 
pag.  S3a  alla  pag.   261. 
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in  cartapecora    di    asmi    coììsidcrahile    antichità  , 
po!<lillato  f/ià  a  luofjo  a  luorjo   dal    cclchratissimo 
dbak'  Anton  Maria    Salvini    s^uo   fratello.     Questa 
ha  sembianza  in  tutto  e    per   tutto  d'  essere  anzi 
uva  traduzione  dal  lutino  che  da  altro  linifuariqio. 
Si  passa  r/uindi  ulta   Vita  di  S.  Giovamhutista, 
presane  copia  da  un  iiwnoscritto  del   fu  'Qiovam- 
hatiì^ta  lieti,  in  ufifii  in  potere  del  siij.  Darijiacchi, 
collazionata  per  noi  con  un  piii  antico,  posseduto 
non  ha  ìuolti  anni   dall'  abate    Piero   Andrea  An- 
drcini  ;  e  che  a  me  somministrato  opportunatuente 
venne  dalla  buona  memoria    del    senator    Filippo 
liuonaroti ,  del  quale  ora    si    pianr/e    la  perdita. 
JJi  questa   Vita  cosi  lasciò  scritto  il    Salviali    nel 
luogo  sopraccennato  :  La  lingua  dulia    storia    di 
S.  Giovainbalisla  rrudiaiiio  die  parer  possa  del 
medesimo  tempo  (del   Villani  )  e  vicina  assai  di 
I)Oiità  e  l'orse  alcpiaiilo  più  natia  e  più  pura  ((7/e 
i^uelila  de(/li  Ammaestramenti  dci/li  antichi  l,  mulo 
stile  è  piano  e  soave,  e  gli  ornamenti  e '1  suono 
più  naturali  e  più  semplici,  (juali  si  richieggono  a 
storia.   Corrisponde    questa  in  gran  parte  (td  una 
Vita  che  ne  'fu  impressa,  senza  nome  alcuno  d'iìn- 
pressore    e    di  luot/o  ,  intorno  all'anno  4  500,  se 
non  che  la  nostra  è  incomparabilmente  piii  esatta 
ed  euìenduta  e  diffusa.    iVè  eredo  di  cogliere  sba- 
rbo \ìnmatj\nandoìììi,  come  io  fo  ,    e.s.tere    qtiesta 
stata  voltata  già  dal  franzese  antico,   congetturan- 
dolo non  meno  da  alcune  voci  proprie   di    quella 
lingua  che  dal  veder  citata  simigliantc   Vita  sotto 
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nome  di  Romanzo  dal  du-Fresne  tra  gli  scrillorii 
francesi  di  cui  si  vale  nel  suo  Glossano  dèlta 
mezzana  ed  infima  latinità,  con  questo  titolo  Le 
ronians  de  sant  lari  \\i\\){h[.^  in  versi  franzcsi.  Nà 
parer  dee  gran  fatto  che,  essendo  questa  Vita  nel 
suo  linguagfiio  franzese  in  versi,  sia  stala  voltata 
in  volgare  in  prosa,  essendone  di  ciò  molti  esem- 
pli, come  del  volgarizzamento  di  Lucano  ,  del- 
l' Eneide  di  Virgilio  ,  delle  Pistole  d'  Omdio  e 
delle  Metamorfosi  del  medesimo,  chiamate  V  Ovi- 
dio maggiore,  che  ,  essendo  tulle  ,  con  molt'  altre 
simili  in  versi,  i  traduttori  le  hanno  ridotte  in 
prosa,  siccome  è  palese  a  chi  in  simile  studio  è 
versato. 

Si  dà  luogo  poi  alla  Vita  o  sia  leggenda  (*)  o  sto- 
ria ,  come  il  Vocabolario  della  Crusca  V  addi- 
manda  di  S..  Eustachio  ,  presa  da,  un  manoscritto 
antichissimo  in  cartapecora,  comunicatomi  dal  so- 
praddetto sig.  Bargiacchi.  Di  essa  fa  distinta  men- 
zione  il  cavalier  Salviali  nel  medesimo  Jl  libro  , 
cap.  XJI,  intitolandola  il  Martirio  di  santo  Eusta- 
chio. Differisce  ella  nonpertanto  nel  disteso  molto,, 
e  molto  dalla  Vita  che  del  santo  medesimo  nel 
terzo  tomo  delle  Vite  de'  Santi  l.'adri  a  car.  Il 3 
noi  ne  abìnamo  impressa  ;  anzi  di  più  un  altra 
pìir  se  ne  tritava  ,  forse  di  pari  antichità  di  lin- 
guaggio, dell'  una  e  dall'  altra  differente. 

(  *  )  Anche  questa  Leggenda  fu  trasportala  nello  slesso  prece- 
dente volume  dalla  pag.  Stia  al  fine  per  eguagliale  la  mole  dei  yor- 
lumi  nessi.  JI  Tif},  Gio.  •Sili'vslri.. 
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Termina  Ihiabnente  quello  tomo  la  Vita  di 
S.  Gio.  Gunlhcrlo  (*),  Iradolla  da  assai  antica  to- 
scana penna  della  Vita  latina  che  noi  abbiamo  alle 
stampe,  creduta  scritta  da  S.  Atto  vescovo  di  Pi- 
stoia. E  quantunque  nel  titolo  della  nostra  toscana 
versione  si  dica  esser  quella  scritta  da  lui,  nulla- 
dimeno  il  fatto  mostra  con  evidenza  non  esser  cosi 
la  verità  ;  imperciocché  (  e  ben  lo  ha  notato  av- 
vedutamente  un  moderno  erudito  istorico  della  re- 
ligione valloìììbrosana  ,  il  P.  maestro  D.  Fedele 
Soldani)  se  la  \ita  fosse  di  S.  Atto,  non  si  ve- 
rificherebbe quel  che  il  Santo  medesimo  nel  proemio 
si  protesta  per  entro  alla  Vita  stessa  di  firc  , 
cioè  di  omettere  abfuante  quelle  azioni  che  nar- 
rate erano  dagli  scrittori  innanzi  a  /»/ ;  ndiiiiiilla 
pncterieris  ex  liis  qtiii'  scriplii  prius  inveni  ci  de 
liis  qua'  niulloniin  asserlitìiie  vera  l'uisse  IVe- 
qaeiiler  aiuliveraiii  ;  e  queste  appunto  vi  si  trovano 
distesamente  tutte.  Oltre  a  che  non  corrisponde  la 
nostra  alla  Vita  che  noi  come  di  S.  Atto  legguimo 
nelle  lezioni  dell'  antico  breviario.  E  adunque  que- 
sta che  noi  qui  diamo  per  tutti  i  riscontri  un 
ristretto  della  Vita  di  S.  Gio.  Gualberto  composta 
latinamente  da  un  suo  venerabil  discepolo  il  beato 
don  Andrea  da  Pai'ma  ,  abate  di  Strunà  ;  e  noi 
/'  abbiamo  tratta,  mercè  la  gentilezza  del  suddetto 
P.  Soldani  ,  da  un  testo  copiato  nel  15D5  che  si 
conserva  nella  badia  di  Passignano. 

{*}  Si  trasporta  nel  volume  (quinto. 
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^5)5?v^el  tempo  che  Cristo  cì-a  nel  mondo  e  pt'e- 
^^^4'lif';ivii  ,  si  era  Maria  ^li'ddaicna  in  quella 
i%ii< '(-(ìnlrada  ;  od  era  la  |)iù  lielia  femmina  che 


a  pai 

^r<,^4i.«i>.^si  trovasse  nel  mondo  ,  saho   la   Vergine 

Maria  ,  la  quale  ern   troppo    più   bella  di 

lei  snnza  ninna  compiirn/ioiie  ,  pure   corporal- 

^3^  mefite;  e  come  era  hella,  cosi  era    di    nobile 

Jt^  intelledo  .  po^namo  eh'    ella 


pognamo  ctr  ella  si  guastasse  per 
inala  voloniade.  E  nella  Storia  dì  Santa  iMarta 
si  dice  che  '1  padre  fu  uomo  molto  valoroso  e  fiié 
molto  in  giazia  (kgl'  imperadori  di  Roma,  impe- 
rocché fece  (grandi  cose  per  luru  ;  sicché  gì'  impe- 
radori ,  vogliendosi  riconoscere  della  sua  boutade, 
si  gli  dunaiono  la  terza  porle  di  lerusalem  e  dona- 
rongli  due  castella  ;  uno  aveva  uoiui.'  .Maddalo  e  1'  al- 
tro Bettania.  Sicché  quel  savio  uomo,  eh'  avev« 
nome  Siro,  facendo  suo  leslauiento,  sì  fece  le  parti 
a'  suoi  ligi  inoli  e  diede  a  I. azzero  la  maggior  parte 
e  la  più  nobile,  siccome  si  conveniva,  ed  a  Maria 
lasciò  quello  castello  che  aveva  nome  Maddalo.  E 
pensomi  ch'egli  molto  1'  amava,  perchè  ella  era 
cosa  da  ciò  ;  e  però  mi  penso  che  quello  castello 
era  molto  jmù  nobile  che  ik'ttania  ,  e  però  il  diede 
Santi  Padri,  voi.  I  V.  1 
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a  lei  e  da  quello  castello  fu  ella  poi  cluamata  Mad- 
dalena ,  che  aveva  nome  Maria.  Perchè  fu  In  prima 
figliuola  ,  però  le  pose  'I  pia  onorevole  nome  che 
fussc  a  (lucilo  tempo  sicché  chiamata  Maria  per  lo 
nome  principale ,  e'I  soprannome  Maddalena  per 
quello  castello  eh'  ella  signoreggiavu. 

Avvenne  in  quel  tempo  che  (jiiesta  l>ellissima  ilon- 
zella  fue  sposala:  e  dice  santo  leronimo  (il  quale 
sciissc  molto  e  cercò  mollo  diligeiitenicnle  delle 
cose  di  Cnsla  e  di  qiielle  genti  che  cretlevano  in 
lui)  eh'  ella  Ine  sposa  di  Giovanni  evangelista;  ma 
la  chiesa  non  1'  alFerma  e  no  'l  vieta  ;  a  me  maUi> 
diletta  di  pensare  che  cosi  fusse  ne'  miei  pensien.. 
E  sono  molli  che  dicono  eh'  ella  era  cosi  grando 
donna  e  Giovanni  era  (igliuol o  d"  uno  pescatore  ;  e 
io  dico  che  a  (luel  tempo  le  arti  e  i  lavorìi  non 
avvilivano  le  gentile/./.e  e  la  nol)iltà  della  schiatta. 
Or  non  si  Iruova  egli  che  Ua\iil  parò  le  pecore  e 
prima  di  lui  il  patriarca  Jacoh  parò  le  p.^core  anni 
quattordici  e  così  molti  aliH  facevano  diversi  lavori!^ 
pogn.uno  che  fussono  molto  grandi?  Adiiiupio  mi  penso 
che  la  Maddalena  fusse  più  ricca  che  Giovanni  , 
e  Giovanni  era  più  gentile  di  lei  ,  iinperoL'chc  era 
di  più  nohiic  scliialla  ed  era  hellissimo  didla  per- 
sona e  giovane  mollo  da  hene  e  nuhilissimo  d'  iiv- 
tcndimento  e  iìgliuolo  di  qiiolla  santa  donaa  siroc- 
chia  della  Vergine  M>iiia  ;  sicché  per  tulle  questi^ 
cose  mi  pare  rhe  la  Maddalena  si  jìOtesse  meglio 
passare  di  lui  ch'egli  di  lei,  pognamo  che  non  sarehh.; 
cosi  al  tempi)  d'  oggi  :  imp  ■rocche  coloro  chi!  son.> 
ricchi  ,  S(H\«i  tenoli  g-niiii  i;  maggiori  ;  e  coloro 
che  fanno  1'  aiti  da  guadagnare  sono  sprezz.ili  e 
awilili  .  conliillochi'  sicn  )  siali  di  gfiilih'  sdii  illa. 
Or  si  eh'  i'  viido  dit'lr'»  pure  a  pensare  che  la  Mad-- 
dalena  fusse  sposa  di  santo  Giovanni  ,  lun  alfci- 
inaiido,  ma  dilcltand  niii  di  pensare  ci)-<i  il  moiid  >. 
Sono  conienti  e  lieto  che  san  G-rolam.)  il  diecss*^' : 
e  laii!)  mi  piare  quello  bellissimo  e  dilil  issim  » 
santo,  santo  (iiovunni  ,  che  se  gli    coavcuisso    una 
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cosi'  bella  e  graziosa  giovano  ;  o  dol)!)iamo  erodere 
rh'  ella  non  era  ancoriv  peccatriee  che  non  si  sa- 
rebbe fatto  quel  par<'nta(!o. 

Ora  vegnaino  a  pensare  dille  nozze.  E  dico  che 
questo  pare  si  tenga  per  verità  c!»e  le  nozze  più 
furono  di  santo  Giovanni  evangelista.  E  diesi  che 
'I  nostro  Signore  lesù  Cristo  dopo  il  desinare  ne 
mono  seco  Giovanni  evangolisla  ,  perchè  volle  pure 
fbo  fiis>e  vergine  ,  perocché  fece  quel  bollo  mira- 
colo dell'  ac(pi;i  vino  ,  onde  mollo  se  ne  maravigliò 
la  genie.  E  ben  penso  che  se  ne  maravigliò  la  Mad- 
dalena con  gli  altri  insieme  ;  ma  non  mutò  però 
il  cuore  suo,  ch'era  lutto  pieno  e  vago  <|e|!p  vanità 
drd  mondo:  ma  quando  venne  piìscia  la  noudla 
che  lo  sposo  S'IO  sen'  ei'a  andato  con  lesù  ,  botisi 
nìiilò  il  cuore  suo  allora  in  gi'ande  doltr'-,  liencliè 
ella  non  perdesse  ancora  la  speranza  (di'  egli  non 
tornasse;  e  seguitai)  1)  1' un  di  dipo  l'altro,  cosloi 
n'avea  molto  dolure,  e  la  madre  di  san  Giovanni 
e  gli  altri  |)arenli  erano  tulli  afnilli  e  tribulati.  E 
stando  cosi  alquaivti  di  e  vedendo  che  non  tornava, 
pons'imi  che  riian  iin'ono  a  lui  a  sajiere  (juello  che 
volesse  fare  di  cpiesla  opera  ;  e  peiiNo:i)i  che  rispuose 
che  lacessono  (piel  che  pi.icesse  loro,  che  non  cre- 
deva mai  tornare  a  casa  per  questa  cagione.  E  quando 
venne  questa  novella  lo  scontorto  fiie  mollo  grande: 
e  pognamo  che  la  madre  e  gli  altri  suoi  temessono 
Iddio  e  accordavansi  cola  sua  volontade  ,  nondi- 
meno mosliavano  grau<le  cruccio  per  cagi!)ne  di 
questa  nobile  donzella  che  fu  rimenata  a  casa.  Sa|)- 
piendo  la  ^biddalena  questo  latto  e  vedendosi  così 
schernita  e  belfata ,  ponsonii  che  isdegnò  forteinente 
e  mandò  per  lo  suo  fi-atollo  e  tornossi  a  casa.  .\nco 
mi  penso  che  la  Maddalena  stesse  parecchi  mesi  in 
gran  dolore  e  di  molli  ingegni  e  molle  cose  si  fa- 
cessono  e  ella  e'  parenti  suoi  in  procacciare  ;  erano 
tribolati  con  lei  ,  per  sapere  se  si  potesse  riavere 
questo  sposo;  in  cui  ella  aveva  posto  tutto  il  suo 
amore  e  di  cui  ella  era  la  più    conlenta  donna    del 
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mondo.  Mn  clhi  non  sapeva  Ix-tio  il  fallo  clip  Gio- 
vanni aveva  un  altro  amore  più  Ici^giadro  e  l)fllis- 
simo  e  d'ogni  valore,  cioè  la  caHlà  di  Dio,  sicché 
r  amore  di  lei  e  d"  ogni  mondana  cosa  aveva  ni  info 
ciltato  dal  cuore  suo  e  dalla  ini'iile  sii;v.  Quesle  pa- 
role, percir  lo  ho  co»!  rilrovate  e  ritrovo  ,  si  'I  fo 
certo  ,  pi^rrliè  la  Afaddalena  sia  un  poco  più  iscu- 
sala  negli  occhi  della  mondana  gente,  della  niala 
vita  eh'  ella  tenne  poscia  un  pieciolo  tempo. 

Or  loi'niamo  a  lei.  Io  mi  penso  che,  vedendo  la 
Maddalena  die  co'^liii  non  si  poteva  ritrovare  ,  es- 
sendo dispei'ata  di  non  potere  essere  con  lui,  diede 
se  niedesiiiìa  a  una  vii:i  disperata  pei-  non  voler 
morire  di  dolore  e  per  darsi  vita  e  tempo,  ed  era 
lieta  di  fare  disinore  o  luì ,  [xìjinamo  eh'  ella  il 
facesse  ancora  a  se  medesima.  K  vedendo  le  de- 
monia  il  suo  cuore-  cosi  apparecchialo,  enlrarimvi 
dentro  non  |iure  uno,  ma  selle,  con  sette  peecati 
mortali  :  imperocché  dice 'I  vangelo  che 'I  Signore 
caeeiò  da  lei  sette  dimonj.  Ed  ora  comincia  la  .Mad- 
dalena a  darsi  vita  e  tentpo  e  andare  attorno  alle 
feste  e  alle  liwgora  di  sollazzo  .  mostrando  la  sua 
bellezza  con  aiti  e  costumi  disonesti.  K  pensomi 
che  da  prima  i  jiarenti  suoi,  che  1"  amavano  mollo 
erano  mollo  lieli  eh'  «Ila  si  desse  vita  e  tempo,  ac- 
cioeeh' ella  n  ni  morisse  di  dolorr;  ma  tion  credel- 
tono  e  non  an'bhon)  voluto  che  I  uiale  si  disten- 
desse tanto,  quanto  f<'ce  poscia.  E  dieesl  nella  Sto- 
ria di  santa  Alarla  che  non  sia  gnuno  ehe  ereda 
fh"  I  Ila  ilcsse  il  cor|)o  suo  a  tanta  vergogna;  rhe 
quello  non  le  sarehhe  sialo  solTerto  che  il  fratello 
«oiili  altrui  suoi  parenti  e  amici  1'  avrehbono  in- 
earcrrala  ,  icip.'nHchè  se  1"  anlih.iio  recato  a  ver- 
eoi^na.  E  non  è  da  credere  eh'  ella  iscialacquasse  i 
beni  lemriiirali  ,  come  dicono  le  canzoni  de'  ciechi; 
nui  Uasipa  hcnf»  che  questo  peccato  ella  l'aveva  nel 
desiderio,  n-d  consentimento,  se  non  fosse  (lueslo 
trn\o  eh"  ella  aveva.  E  qui  si  potreld)e  dire  :  or 
perchè   era    tenuta    merilrice    jier    tutta    la    cillade 
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eh'  aven  perduto  il  proprio  n;)me  e  faceva  abo- 
nìitiesolincntc  a  tutta  la  buona  gente?  Ed  io  ri- 
spondo e  pcnsonii  clic  tanto  era  a  quel  tempo 
l'onestà  delle  femmine  comunemente  che  quando 
ne  fusse  alcuna  die  abbondasse  molto  innanzi  diso- 
nestà ,  incontanente  era  fatta  abbominevole  e  in- 
famata a  chiunque  la  conosceva  ;  e  questa  si  era 
grande  donna  e  però  era  mollo  conosciuta  ;  ed  era 
molto  nobilissima  del  corpo,  ed  ancora  per  questo 
era  molto  conosciuta  ,  ed  era  molto  bellissima  par- 
latore con  disonesta  allegrezza  ;  ed  era  tanto  eh'  io 
mi  penso  che  le  buone  e  oneste  donne  si  turavano 
il  viso  quando  la  vedevano;  che  tanta  era  l'one- 
stà delle  donne  buone  in  quel  tempo  che  sappiamo 
che  per  la  legge  doveva  essere  lapidala  chiunque 
fosse  in  adulterio  presa.  E  questo  è  nel  vangelo  , 
e  non  è  oggi  cosi.  E  sappiamo  che,  quando  le 
donne  andavano  alle  feste  o  alle  chiese,  che  gli  uo- 
mini andavano  per  una  via  e  le  donne  por  un'  al- 
tra. E  questo  è  anche  nel  vangelo  che  quando  Messep 
lesù  Cristo  si  smarrì  alla  festa,  che  dice  che  la  Ma- 
dre credeva  eh'  egli  fusse  con  Giuseppe  e  Giuseppe 
credeva  eh'  egli  fusse  coihi  madie  a  casa,  innanzi 
eh  egli  sen'  awedes^ono  eh"  eyH  fusse  smarrito  E 
vedi  ch'erano  fatti  i  cori  nelle'  chiese,  cioè  muro 
in  mezzo  tra  le  donne  e  gli  uomini  e  ancoi\i  oagi 
SI  fa;  ma  credo  che  qoeiji  d"  nllora  erano  altVi- 
trimenli  (atti  e  f.cevansi  alle  chiese  1'  uscia  della 
donne  e  quelle  degli  uomini  ,  o  non  sarebbe  mai  en- 
trato per  quello  uscio  degli  uomini  uoa  femmina 
che  non  fosse  tenuta  peggio  che  meritrice  e  sarebbe 
slata  cacciata  come  dimonio;  tanta  era  l'onestà  delle 
femmine.  E  non  è  ancora  cento  anni  che  le  vedove 
che  si  dovevano  riporre  al  mondo  ,  si  slavano  rin- 
chiuse infinoatlantochè  elle  ricevevano  l'anello  e 
mutavan  sì  I  panni  ;  e  tulio  (piesto  vidi  io  fare  nella 
mia  lanciullezza;  e  se  era  alcuna  donna  giovane  che 
continuasse  di  slare  troppo  alle  Hnestre,  n'era  detto 
incontanente  male  e  tenuta  disonesta;    e  ancora   di 
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3urslo  mi  raccorda  bene.  K  |)crcir  io  lio  tanlo  dello 
i  questa  onestà  delle  donne.  Ili. Ilo  fallo  ,  iinperoc- 
cliè  |)ei"  (luestiì  eagicme  s"aiisji-a\:i  pili  la  dÌMmestadc 
della  >fa(ldaleiia  ;  elio  cerio  in'  Iidc  pensai.)  più 
volle  dello  donno  che  sono  in  (■ui;i,  vepiiendo  i  loro 
sfrenali  porlaiuenli,  die  s'  elle  fiissonu  siale  al  lein|)0 
della  iAIiiddalena  eh'  elle  sarehijono  chiamale  più 
the  inerilrii;i  :  ina  perchè  1'  nsan/.a  è  coinnnc  di 
tulle,  non  pare  ehe  se  ne  curino  le  genti.  Cerio 
sono  che  la  ^^addalena  non  mostrava  le  carni  , 
tome  fanno  co.-loro.  lo  so  bene  che  la  Maddalena 
aNe\a  il  peccalo  carnale  nel  cuore  suo,  ma  non  mi 
Ijosso  dare  a  credere  eh'  ella  il  meilesse  in  opera  , 
come  voiiliuno  dire  molli  ;  ma  bastava  ])ene  a  es- 
sere inl'ainala  (b  i^li  alti  disonesti  ch'ella  faceva  e 
dis!iua!ji;liali  d>i  tulle  l' altre. 

Ora  dii  iamo  di    Maria  ,    secondochè    dice    la    leg- 
genda sua.  Marta  era  inferma  del  corj)()    e    non    \\ 
trovava  né  medico,  nò  mediiina,  e  aveva    una    sua 
cameriera  che  aseva    nom(>    iMartilla  ,    la    o,uale    mi 
|)ens(}  fosse  prima  colla   madre  loro    e  che    aiutasse 
tdlcvare  queste    fanciulle  ,    e    limase  con  loro  come 
una  loro  madre  di  tulle  e  una    massaia    di    casa    e 
governoloi'e  di  tulle  loro  cose  ,  ed  era    mollo    savia 
e    mollo    sperata    e    amava    niollo    questa     famiglia 
0  ridiicevasi  il   più  con  Marta  ,  perticchè  era    la  mi- 
nore ed  era  inrerma  ed  era  buona  e    onesta    e    sa- 
via ;  e  della  Maddalena    |>oiiavano    mollo    dolore    e 
rccavan>i  a    gran    vergogna    la    mala    fama    eh'  ella 
aveva;  e  spe/i.ilmenle    (piesta  benedilla  vecchia  an- 
<1ava    alcuna    volta    allorno    per    cose  di  necisladc  e 
trovava  le  buone    donne    e    l'orsi    di    buoni    nomini 
che  dicevamo  :  Che    vitupero  è  (juesto  ?  or  che  cosa 
è  lasciare   andare  una  giovane  in  (piesia    forma  che 
luna  la  eillà  non  dice   altro  che  di  lei  ?    e    Lazzero 
non  pare  che  se  ne  avvegga  ;  or  come  non  la    mel- 
lele  voi  in  prigione?  .Manilla  si   rislrigneva    e    non 
sapeva  che  si  dire  e  iscusare  non  la  [loieva,  perchè 
,a  lei    medesima   foitemeule    le  disj)iaeevano    i    suoi 
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■coslomì.  E    lornandosi    n  cnsa  raccontava  qiiosle  pa- 
role con  Mnria  e  spesse    volle  pijnigpvnno  con  gran 
dolore.    E   pensMiii    che    c'iiinmavanc)    Mario    alcuna 
volla    e    (li  evanle    (^\u■Ac    |  aroìe    e    riprenilL'\anla 
diiiamenle.  Pensoinì  clu-    Maria    incoinìncia\a    a  ri- 
dere e  a  canlare   e    a  le-.arsì  ìgì'o  dinanzi  e  non  le 
slava  a  udire,    sicché  cosloro  rimanevano    con    vie 
maggiore  dulore.    E  veni\ano    ceni    loro    parenti    a 
loro  e  amici  grandissimi  ,    uomini    e    donne  ,    e  di- 
cevano con    gran    dolori':    Che    si  far»  di  costei?  e 
che  modi  ne  terrete  \(i  ?  Ella  ha    perduto    il  noinc 
per  tutta  questa  città  ed    è  chiamala    peccatrice    da 
ti.'tte  le  l)uone  persone  ,  che    pochi    ce  n'  ha  che  la 
fliiamino  |ht  Io  suo  nome  ;    e    noi    tulli    ci    vorgo- 
gnamo    di    dire  la  faina  cattiva  e  che    ella    vi    vor- 
rei,he  imprigionare,  e  niaraviglia  ci    facciamo    come 
J. azzero  il  soderà.  Marta    e  Martilla    piangevano;    e 
pensnmi    che   Manilla   diceva  :  Lazzoro    è    giovane , 
(d  è  tutto  del  mondo  e  non    crede    queste    cose    e 
non  gli  sono  dette  tanto,  quanto  a  noi;  e  pare  che 
gli  giovi  di  trarsi  vita  e    tempo    con    lei    insieme  e 
dalle    molla     baldanza  ,    inij)croccliè    1'  ama    mollo  , 
sicché  a  questo  male  non  pare    che    ahbia   rimedio. 
Ditelo  a  Ini  e    noi    anche    gliele    direno  ,    a  vedere 
se  giovasse.  E  Marta  sì    dava    tanto    dolore    che    la 
sua  infermità  pur    cresceva.    E    queste    parole    non 
nirono  dette    pure    una    volta    nò    due  ,    ma    molte 
volte  (uiono  dette,  e  non  pareva    che    avesse    luogo 
nessuno  a  porci  rmu  dio  ;  e  non  si  trovava  medico  , 
se  non  uno  ,  di  questa    iiifernutà  ,    il    qua!    medico 
levo  e  annullo    essa    inrermità.    Ora    pognamo    /ine 
a  questa  prima  parie. 

Essindo  :tfana  e  ^farlilla  in  tanta  tiihulazionc  e 
dolore  di  questa  sua  sirocchia  ,  seggendo  che  non 
SI  poteva  pon-e  altro  rimedio  ,  licorsono  a  Dio  làc- 
Cfiido  fare  molle  orazioni  e  molle  limosino,  pre- 
gando Iddio  ponesse  fine  a  tanta  scelleranza,  quanta 
era  in  questa  giovane.  E  questa  benedelta  vecchia, 
Cloe  iMarlilla  ,  dovunque  ella  sape\a  che  avesse  una 
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santa  persona,  n'  anrlavo  ,    là    portando    liniosine    e 
ofterlc  molte  da  parte  di  .Mjrta,  e  con  doKi  liigriii\o 
pregava  queste  cotali  persone   che  pregassono  Iddio 
che  recas'^e  questa    giovane  a  huono  fine  ,  imperoc- 
ché temevano  del  contrario.  E  in    (pud    tempo    pre- 
dicava Cristo  lesù  e  feceva    molli    miracoli    ogni  di 
in  lerusalem  e  nell'  altre  contrade    d'  intoi-iìo  ,    sic- 
ché grandissima  lama  n'  era  pi-i-  tutte  parli.  K  pen- 
somi  che  questa  benedetta  Martilla  andava  alle  pre- 
diche sue  a  udire    la  sua  dottrina  e  a  vedere  i  suoi 
miracoli  grandissimi  ch'egli  faceva;    e  pensomi  che 
egli  le  ponesse  amore  per   la    bontà    sua  ,  perocché 
eir  era  buona  femmima  e  tornava    a  casa  e  ridiceva 
questi  miracoli  grandissimi  a  !Marta  ;  e  talora    v'  era 
la  Maddalena,  la  quale  incontanente  si  levava  e  fug- 
giva via  e  non  voleva  udire  di  suoi   fatti.  E  pensomi 
che  questa,  alla  islan/.ia  dcdle  dimonia  fuggiva  e  non 
voleva  udire  ;  imperocché  avevano  paura  di  Dio  e  di 
quello  che  intervenne  poscia  e  sempre  l'andava  fug- 
gendo ;  che  s'egli  andava  e  passava  perlina  contrada, 
ella  si  fuggiva  in  un'  altra  ,  e  non    pativano  le  de- 
monia  che  la  guidavano  che  ella  slesse  a  udire  nulla 
di  suoi  fatti  ;  imperocché  veramente  io  mi  p<MiS()  che 
vedevano    in    lei    condi/.ione    pur    nal'iiMlmente    si 
gentile  e  nobile  the  s'ella  fosse  istala    a    vedere    o 
a  udire  le  pni.ìle    di   Cristo    lesù  ,     incontanente    si 
sarebbe  coiiverlita,  sicché  di  (juesto    facevano  gran- 
dissima guardia.  E  ^I.uta    incominciò    a    porre    fede 
ed    amore    a  questo    maestro  ,    udendo    quello    che 
Martilla  ne  diceva  e  molle    altre  genli  che  venivano 
n  lei.  E  pensomi,  che,  se  vero  fu  che  la  Maddalena 
fosse  moglie  di  Santo    Giovanni  ,    cioè    s|)Osa  ,    cln; 
3Iartu  e  In   famiglia  sua  avevano  un   poco  da    prima 
un  colale    uso    contro    a    (piesto   Maestco    e    contro 
a'  suoi  discepoli,  perché    avevano    tolto     I  >    sposo  a 
qiiesla  sua  siroccliia,  onde  |)areva  a  lei  che  ne  fus.se 
uscito  tanto  male.  Ora  incominciando  a   credere    in 
lui  e  a  l'cndeigli  un  poco  d'  onore  per  laute  buone 
COSO,    quanl"  ella    udiva,    vcnncle  umiltà  nel  cuoro 
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SUO  ;  e  pensomi  elio  r;i!iioiinsse    con  ]\farti!Ia    scgre- 
taim-nle  dicendo  :  Pulrcslili  lu    ingcgnarc    di    favel- 
lare con  alcuno  de'  suoi    discepoli    e    raccomandare 
loro  questa  nostra    suora ,  che    bene    sanno    eglino 
eh'  ella  era  sposa  del    loro  compagno  ?  e  ciedo    clic 
eglino  abbiano  udito,  cour'  ella  è  disordinata;    che 
ne  venga  loro  pialade  e  che    la    raccoiuandassono  a 
questo  Maestro  che  ne  facesse    miracolo  :  eh'  io  non 
■veggio  che  per  altro    modo    ella    si    possa    mutare  : 
Oli  io  hoc  inteso  che  questo  Maestro   non    ischifa    i 
peccatori,  anzi  gli  chiama   alli  santi    suoi    discepoli. 
Ecco  Matteo  eh'  era  prestatore  ;  ecco  Zacheo,  eh'  era 
principe  de'  |)ublicnni ,    e'  sono  diventati  suoi  disce- 
poli ;  sicché  s'  egli  avesse  pleiade    di    costei  ,    forse 
che    la    convertirebbe    a  ben  fare.    A    ciò    risponde 
Martilla  e  dice  :  Figliuola  mia  benedetta,    molto    mi 
piacciono  «lueste  parole  e  questi  tuoi  santi  pensieri  ; 
e  io  ti  dico  eh'  io  ne    farò  ciò  eh'  io  potrò  ,    di    fa- 
vellare   ad    alcuno    di    loro    e    umiliarmi    quant'  io 
saprò  che  la  raccomandino  a  questo  benedetto  Mae- 
stro :  e  forse  per  questo    modo    sareno    mollo    con- 
solate di  ciò. 

Ora  si  procaccia  Martilla  pure  di  favellare  agli 
Apostoli  ,  e  pensomi  favellasse  loro  mollo  umile- 
mente  e  con  molte  lagrime  ,  e  disse  loro  tutto  il 
fatto,  dicendo:  Voi  sapete  che  Giovanni  ,  eh'  era 
vostro  compagno  fue  lo  S|)oso  della  Maddalena  ,  e 
questo  benedetto  Maestro  se  ne  'I  menò  il  die  delle 
nozze ,  onde  fortemente  è  poi  seguitala  a  tanta 
disperazione.  Ondo  io  vi  prego  carissin^amcnte  che 
abbiate  pleiade  e  misericordia  di  lei  e  di  lotte  l'altre , 
persone  tribolate  che  sono  ivei"  lei.  Pensomi  che  gli 
Apostoli  la  confortarono  uxuto  dicendo  :  Questo  no- 
stro Maestro  è  sì  buono  eh'  egli  aiuta  volentieri  ì 
peccatori,  e  per  questo  diee  essere  venuto  solo  per 
aiutare  i  peccatoli  ;  e  però  sicuramente  abbiate 
ferma  fede  in  lui;  che,  se  l'  arete,  egli  v'aiuterà  in 
ogni  vostro  bisogno.  E  pensomi  che  per  accrescere 
la  sua  confidanza  che  le  narrassono  molli  miracoli 
che  gli  avevano  veduti  fare  e    speziaimenlc    quello 
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<l(^lla  Cananoa  e  qm-llo  di'lla  Samaiìtanp  e  molti 
filtri  ;  onde  Manilla  ne  preso  graiulissima  conli- 
(lanza  e  lornò  a  cusa  mila  conloilala  e  disse  a 
Marta  :  Co:iforlati,  Mi^liuola  mia  ,  che  ,  se  lu  arai 
fede  ,  noi  san-mo  aiuhilc  in  luti'  i  nostri  bisogni. 
li;  coìiiinciollc  a  raccólilarc  ciò  che  gli  Apostoli  le 
vivevano  detto,  e  Marta  infontanriiif  fiie  ti:ita  piena 
di  fede  e  disse  :  Io  veggio  die  <]iiesio  Maestro  sarà 
ancora  ogni  nostro  bene;  v  iiicoiiiintiò  a  pensare 
sopra  queste  cose  e  quanto  più  )ien?ava,  più  cre- 
sceva in  l'i  il  lume  della  fede.  E  in  quella  sera 
Manilla  coniinciò  a  dire  a  l.azzero  e  a  ."Maria  queste 
1)ellc  cose  eh'  eJla  aveva  udite  di  questo  Maestro , 
non  dicendo  però  da  cui  ,  né  la  cagione  per  che 
ella  v'  era  andata.  E  pensomi  Lazzi-ro  la  stesse  a 
ascollare  ;  e  Maria  levò  il  capo  allo  e  andò  via 
dicendo  :  Lasciale  imre  <piesle  parole  :  e  Lazzero 
j)arve  che  fiisse  tulio  slupefallo  di  queste  belle  cose 
cb'  avevano  «dite.  E  M.irta  rimase  a  casa  ,  e  molto 
^)cnsando  in  qm-lla  notte  sopia  queste  cose  ,  prese 
consiglio  fra  se  nudesiuia  dieeiidu  :  lo  voglio_  an.- 
dare  'a  queslo  Maestro ,  e  sono  cerici  eh'  egli  mi 
^larrà  ui  questa  una  iiifei mila  ,  se  io  il  posso  toc- 
care 0  vedere  ;  e  (iu<'sto  mi  sarà  meglio  imperoc- 
vhè  questo  mi  »  fratello  e  questa  mia  siroccbia  ve- 
dranno allolla  l'opera  di  questo  Maestro  e  (pullo 
die  non  voglituio  credere  per  udita  ;  foisi  sì  con- 
\erli:-anno  alla  dottrina  :  e  ptiivcliè  non  si  conver- 
tissimo, io  per  me  voglio  (pieslo  bejie.  Ed  es-end(> 
cosi  dilib-rala  ,  dice  la  milliu.i  ipiestì  suoi  pensieri 
a  Manilla  ;  e  questa  buona  femmina  ripiena  di  molta 
allegrezzi  disse:  l'igliiiola  mia,  bine  li;ii  ]iens;il(»  ; 
jierócché  di  (piesU»  non  puui  ricevere  se  iion  gran 
Lene  e  per  I'  ;iMÌn\a  e  pel  corpo.  Ma  facciiuno  cosi  : 
mandiamo  per  du<'  donne  nostre  ;imit  he  ,  le  più 
antiche,  e  ragionamci  e  conlidiamci  con  loro  di  ipie- 
sle  cose  e  oriiiui.nno  come  questa  cosa  si  pussn 
l'are  ;  iuip-rodliè  lu  se'  ora  in  grande  debolezza  e 
inolia  è  cresciuta    la    tua    inlVruiitade  ;   e    Marta    lo 
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rispose  die  tene  le  piaciono  qiiesle  parole  e  disse  : 
IV'oii  diibitore  che  mossero  Domonoddio  ci  jiiulorà  , 
iiiiperoccli'  io  mi  senio  già  (lilla  conforlala  il  onore. 
il  cosi  feciono.  E  qfu^sle  Ijtione  donne  vennero  e 
conforlaroidc  molto  dìccndi»  :  rigliiinia  mia,  (u  liaì 
troppo  l)one  penstìlo  clic  sia  certa  clre  cosie  lì 
verràe  fallo,  come  lii  hai  pensalo  che  tu  sarai  sana 
e  guarita  ;  imperocché  cpieslo  è  il  maggiore  profeta 
che  mai  si  vedesse  nel  po|)ulo  di  Dio  ;  anzi  pare 
che  sia  Iddio,  «he  ciò  clic  vuole  può  fare.  E  uno 
di  questi  di  se  gì'  inginocchiò  innanzi  uno  leproso 
e  disse:  riessere,  se  In  vuni  ^  lu  mi  puoi  mon- 
dare; e  questo  M<aestro  gli  pose  la  nwno  in  capo 
e  disse  :  Voglioti  mondare,  e  incontanente  fu  mondo 
da  ogni  male.  Sicché  ,  figliuola  mia  ,  por  fermo  tu 
sarai  sana,  se  lu  vai  a  lui  ;  e  se  così  diJiberi  fare, 
noi  oidinerem(t  onoroNolo  comiiagnia  di  buone  donne 
e  anche  di  buoni  nomi  e  torli  che  ti  p(;ssani)  por- 
lare  e  farci  cessare  la  gente  d'  addosso. 

Risposto  Marta  di  si  volersi  andare  e  tutte  que- 
ste cose  ordiiiaio  ,  maridaiono  un  messo  o  forsi  più 
u  sapere  dove  Giesìi  era  e  dose  v^Vi  allyorgava  la 
sera;  e  forsi  che  in  <piosto  penaiooo  \mi  di.  Ma  io 
fo  ragione  clic  i  messi  tojnassono  tulli  affretlali  e 
dissono:  Veduto  abbiamo  che  questo  Maeslro  é  leste 
passato  per  colale  contrada  con  tanta  moltitudine 
di  gente  che  non  si  potrebbe  dire  e  vti  a  sanare 
la  lìgliuola  del  principe  della  Sinagoga.  E  Marta 
udendo  queste  parole  cominciò  a  gri'Iare  :  Audian>o 
tosto  ;  e  sentivasi  tutta  ardere  dell'  amo.  e  suo  e 
questo  amore  si  era  di  vedere  lui  e  d'  udirlo  ;  e 
pensonii  che  avauz<iva  al  disiderio  del  guarire,  im- 
perocché (jucsle  sante  dotme  inconlanonte  parve 
che  'ncomiuciassoro  coli'  amore  dilibero  della  cari- 
tade.  Questo  si  proverà  bene  più  innanzi. 

Ecco  che  si  muove  Marta  accompagnata  di  no- 
bili donne  e  più  altre  della  sua  famiglia  e  buoni  e 
forti  uomini  che  la  portavano  quasi  a  braccia  ;  e 
(juasi  lulla  la  sua   vicinanza    le    andóe    diiclo   e    si 
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per  onore  di  lei  eh'  era  la  loro  donna  e  si  per    ve- 
dere que-ilo  f.illo  :  e    cOsi    ^iiinsono    al    hio^o    dove 
messere  Giesù  passava,  e  Maria  pose  nienle  in  (Valla 
tui'ba  graiidissiiiui  e  vide  (pieslo    venerabile  Maestro 
nel  mezzo  d*lla  turba  ,  e  incontanente'  si  raddoppiò 
r  a.nore  nel  cuore  suo  ,  ma  quasi  e'  si    disperò    di 
non  potere  avere  copia  di  lui  a  (piella  volta  e  però 
si  retóe  a  questo  punto  di  pensare  cosi  :  Se  io  potrò 
pure  toccare  le  (iinbria  delle  sue  veslimenta  ,  si  hj 
fede  ch'io  sarò  guarita  dell'anima  e  del    corpo;    o 
poscia  io  laro  bene  sicché  io    arò    teiopo    di    poter 
vedere  lui  e  di  parlargli.  E  incominciò    a    riconfor- 
tare quelli  che  la  portavano  che   fortemente    si    lic- 
cassero  fralla  gente  e  chii  1'  aiutassero  bene  ;  e  cosi 
facevano;  ciascheduno  poneva  le  mani  a   sus|)i.nnera 
la  gente  in  qua     e  in  là  ;  e  ancora  la  gente  vedendo 
eh'  era  una  inferma  che    andava    per    sanare ,    cia- 
scuno le  dava  luogo  quanto  potevano  ,  tantoché  ella 
giunse  a"  jiiedi  di  messer  Giesù  e  incontanente  s'  in- 
ginocchiò con    grandissima  riverenza  del  suo    cuore 
e  toccava  le  Umbria  de'  suoi  vestimenti  e    baciavalo 
e  ponevalesi  al  volto  con  tutto  il    disiderio    del  suo 
cuore.  E  'l  Signore  buono  che  sajìcva  (jueslo    fatto, 
allora  (piasi  non  andava  ,  ma  slava    (piasi    fermo    e 
disse  co'  di>cep;)li  suoi  :  Chi    mi  tocca  "?  E  coloro,  non 
avvedendosi  dd  fatto  d^-ntro  ,  rispuosono  :    Mt^sserc, 
che  a(Mo  nandare  chi    vi  tocca  1  eh'  è    si    grande    la 
calca  della  ge::te  che  siamo  a  risco  d'  alT.ìgare  1  V.  'l 
Sigimre  benigno  si  rivolse  indrieto  e  rigu.irdò  Marta 
che  era  ivi  in  Ifira  tutta  riverente.  E    p«'ns  imi  che 
le  pose  le  mani  in  capo  e  dice:  Confortali ,  ligliuola, 
che  la  tua  buona  fi'de  t'ha  fatta  salva;  v.i"  in  pace 
E  Maria   riguardò    Crisi)    nel    volto    e    vide    la    sua 
heuignilade  e  ividdoppiossi  tanto    l'amore    nel    cuor 
suo  che  non  si   p  iticbbe  istlmare;  e  compresi'  quella 
parola  (|uando  disse  :    Va'  in    pace  ,  che  non    disso 
Vieni  ,  ma  che  volesse  eh'  ella    si    tornass(i    a    casa 
allora.  E  inronlanenle  si  levò  ritta  in  piedi     9    non 
bisognò  aiuto  ,  forte  ,  sana  e  fresca  ,  come  ella    do-" 
vcva  essere  in  (luclla  dado  e  mollo    più.  E  pareva 


MARIA  HADDALEjiA.  lS 

che  ascisse  uno  splendore  del  volto  suo,  sìclIiù  ogni 
gente  la  guordavn  per  nfiaravìglin  ;  e  M  romore  era 
si  grande  del  lodare  e  brnodiccrr  Iddio,  e  questo 
Santo  per  pietà  ehe  non  si  potrebbe  mai  dire.  Ed 
ecco  che  Miirta  se  Uè  venne  a  casa  cosi  gloriosa.  E 
quando  fue  nella  sua  vicinanza,  tutta  la  gente  la 
traeva  a  vedere  e  quasi  noU  pareva  che  la  ricono^ 
scessono  :  e  ciascuno  giudicava  che  questo  era  uno 
de'  maggiori  miracoli  che  mai  fosse  ,  perchè  sapc^ 
vano  beile  la  sua  infermità  da  prima  ,  e  tutta  la 
ea?a  s'  empiè  di  gente. 

Come  Marta  fue  tornata  a  casa  cosi  sanata  ;  In- 
contanente fUe  mandato  per  Lazzero  eh'  era  per  la 
terra  sollazzando  e  fogli  detto  :  Vieni  che  Maria  è 
guarita.  E  quegli  se  ne  mararavigliù  forte  e  disse  : 
Come  guarita  ?  È  quo'  risposono  e  dissono  :  Que- 
sto gr;inde  profeta  che  si  chiama  lesù  1'  ha  guarift», 
ed  è  più  hi'lla  e  più  forte  eh'  ella  fosse  mai.  E  Eazzero 
incontanente  tornò  a  casa  e  vide  costei  e  diventò 
quasi  tinto  stupefatto  e  duuiandò  come  era  solo 
cosi.  E  .'sfarla  incominciò  a  parlare  e  tutta  la  com- 
pagnia eh'  era  con  lei  e  dissono  il  fatto.  Allora  Laa- 
zero  incominciò  a  parlare  e  tutto  a  lagrimare  di 
devozione.  Ed  ecco  il  lume  della  fede  grandissimo 
che  entrò  nel  suo  cuore  e  con  desiderio  e  amore 
grandissimo  e  con  pensiero  di  voler  parlare  a  que* 
sto  nobilissimo  Maestro.  E  ancora  fu  detto  a  Maria 
ch'era  per  la  cittade,  ed  ella  levò  il  capo  e  non 
credette  cosi  tosto  come  fece  Eazzero ,  imperocch' era 
più  tenuta  dalle  demonia  e  più  gravata  di  peccali  ; 
e  non  tornò  però  a  casa  se  non  la  sera,  co!Tie  era 
usala  ;  e  lo  roniore  era  grande  di  questui  miracolo  , 
perchè  questa  famiglia  era  molla  grande  e  molto 
conosciuta.  Or  ecco  che  tornò  Maddalena  la  sei-a  , 
e  venne  su  per  le  scale  cantando  e  dicendo  sic- 
come solca.  E  Maria,  ch'era  già  piena  di  tiiUa  con- 
fidanza, perocché  'I  Signore  lesù  le  a\eva  detto: 
Confida  ,  figliuola  ;  siccli*  io  mi  penso  eh'  ella  confi-' 
dava  già  che  Maddalena  si    convertisse,    e    pcnsa^a 
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fra  se  mede-irina  e  diceva  :  Come  farcì  io  se  costei 
lìùìì  si  convertisse?  iiiìpei'occli' io  ho  questo  inlen- 
dim-'iito  die  questa  cn'^a  sia  diimtata  ili  tutto  al 
albergare  (jiiesto  dolcissi:no  >[aestro  e  U  sua  dol- 
cissima Madre  e'  sidÌ  discepoli  e  qualunque  per- 
sona bene  gli  vorrà.  E  se  costei  non  si  con^vertisse, 
sarebbe  delle  due  co- e  1'  una  :  o  ella  se  n'  anderebbc* 
o  ella  non  lonìerel)l>e  ,  o  s'  ella  ci  tornasse  ,  darebbe 
loro  scandalo,  siccliò  quello  eh'  io  penso  nron  ver- 
rebbe ben  fatto.  Per  la  cjual  cosa  la  confidanza  den- 
tro lo  dava  per  lo  fermo  eh'  ella  pure  si  conver- 
tirebbe ;  e  Lazzero  è  già  convertito  ,  sicché  sarenio 
tutti  noi  servi  di  questo  benedetto  >[aestro.  E  pin 
mi  penso  che  (juando  ella  udì  Maddidenii  venire  su 
per  le  scale  eh'  ella  si  le\ó  ritta  e  andolle  incontro 
e  abbraeciolla  con  granile  amore  della  sua  salute  ; 
e  Maddalena  veilendola  ,  ella  fue  tutta  stupefatta  ; 
e  penso4ìù  eh'  ella  avesse  iaiaginazione  e  una  grande 
mutazione  ,  non  sap()iiMid:)  ella  pure  di  che  ;  ma 
pensomi  che  le  deiiu)uia  di'  erano  con  lei  avessono 
una  granite  percossa  per  lo  accostamento  di  Marta 
ch'era  pìpu»  di  eai'itadi'  e  di  grande  fervoiT  ,  e  le 
dimonia  hanno  in  udi  )  !a  carilade.  E  pensomi  che 
perderono  quello  vig)re  di  itotcrla  quasi  più  stri- 
ane re  ^  pognamo  die  u.)u  ^i  parlis-iono  però,  ma 
islavano  sgomentali  e  aspettavano  di  vedere  quello 
ch'ella  facesse.  E  .^[uLlalena  cosi  stupefatta  appena 
pareva  che  sapessi-  a  p  ìtcsse  fav<dlare  alla  siroc- 
chia  ,  ma  guaiava  e  vedeva  nella  faccia  di  Marta 
rio  nuovo  Sjihndore,  lo  (|uale  le  giUava  una  grande 
ammirazione  nel  cmre  suo  e  d"  uno  colale  piati- 
menlo  di  bene  ,  come  fa  allo  'nfenuo  (juando  in- 
comincia un  poco  a  calare  la  Ì!i ferinità  ;  e  ascoltava 
quella  che  Marta  diceva  di  questo  benedetto  Mae- 
stro e  delle  jiarole  che  le  aveva  dette  e  del  nura- 
colo  e  come  elia  si  sentie  ,  incmitauente  eh'  ella  il 
toccò  ,  liberata  d'  ogni  infermità  e  d'ogni  male.  E 
l'altre  genli  che  v' erano,  dicesano  di  questo  mira- 
colo e  di  molti  altri ,  e  Maddakiu  slava  a  adiro  clic 
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plammai  non  era  staln  a  udire  nò    potiifo    sofforire 
tfi  ndirne  diro  una  sola  parola.  IT  questa    henedelta 
M;n-liila,  che  aveva  allevati  questi   figliuoli,  guatava 
Maddalena  nel  votto  e  vedovala  tutta  mutata    e    an- 
cora la  vide  stare  a  U(fire  ,  che  mai    punto    non    vi 
solca  volere  stare;  vennele  una  letizia  net   cuore    si 
grande  che  non  si  polreljhe  d'ire  ,  e    con    gran    fer- 
vore si  le\ò  e  andossene  in   una  caiuera  e    con    la- 
grime (.V  amore  e  di  devozfone  sf  gettò    in    terra    a 
laudare  Iddio  con  tutto  il   cuore  e    dk-eva  :    Signore 
Iddio  ,  10  veggio  che  tu  in   Uiii  soccorsa  per  la  I):intà 
di   (]iiesti)    heut'dello    Maestro  e    Pi'ofela    c!ie    tu    lini 
mandalo  in  t>-rra  .  Maria  l'ivellando    e    predicando  i 
niii'acoli  di  questo  benedetto  ^faestro  e  la    sua    l)o- 
oitade    eli'  ella    aveva    veduta    e    udita,    nondimeno 
guardava  Maria  Maddalena    nel    volto    e    vedeva    la 
mutazione  eli'  ella  mo>trava  nella  faccia  ,  che  vedeva 
già  tutta  gloriosa;  e  l'allegrezza  che  soleva    mostrare 
nel  volto  suo  ,  piireva  già  partita  e  stava    tutta    tra- 
sformala e  attendeva  a  udire  quelle  parole    clic    di- 
ceva la  sua  suora    e    lutti    gli    altri    che    v'  erano  , 
come  egli  aveva  risuscitali    morti  e    cacciale    le    di- 
mouia  da  molli  e  sanati  d'  ogn'  infermitade.  E  pen- 
somi  che  la  Maddalena  ineominciava    già  a    entrare 
nello  lume  della  {'ali',  e  seguenleinenlc-  sentiva    nel- 
r  anima  sua   porre  amore    grande    a    questa    bontà 
eh' cdla  aveva  udita  di  lui;  e  pensomì    ch'ella    pen- 
sava e  diceva  :  Se  (piesio  Profeta  ricevesse  f  pecca- 
tori,  deh  coave  volenlieri  il  voi'rei    vedere  f  udire! 
ma  nondimeno  se  giammai  non    ricevesse  ,  si    è    da 
portai'gli  gi'andi^simo  amore    per    tanta    bonitade    e 
tanta  piac(\oh'zza  (piaula  si    dice    di    lui.    Ed    ecco 
già   cominciato    l' amore    libei-o  e    messo    in    Gicsù 
Cristo  ,  che  sapeva  quello  cIk^  vedeva  fare  in  lei ,  sì 
fece   favellare    alciitu    di    costoro.    E    |)ensoud    che 
disse  :  Vedete  che  essendo  cosi  buono   questo    Mae- 
stro e  faeendo  tanif  miracoli ,    si    lo   accagionarono 
i  nostri  c'^  maggiori,  e  dicono  che    mangia   co'pe:- 
catori  e  co'  nubltlicanì  e  che  egli  perdona  loro  i  pec- 
cali .E  Maddalena  ,  udendo  questo  ,    levò    la    mente 
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pfT  uilirc  e  intohdorp  bene  qiioste  jinrolc  ;  e  I'  altro 
disse:  rie  'I  dirò;  Malico,  ch'ora  proslatoro  e  te- 
neva il  banco  in  colale  luogo,  oi  cliianiollo,  ed 
egli  lasciò  islari'  oììmì  cosa  ,  o  hallo  fallo  suo  disce- 
polo e  \a  con  lui  Coiillnuanionle.  K  l'allro  cominciò 
a  dire  di  (jucIT  allra  ch'era  presa  in  adiilu-rio  ,  e 
(Iella  Caiumea  e  della  Saiiiarit,\na.  \i  la  Maddalena, 
tidondo  queste  cose,  incominciò  a  piagnere  e  lurarsi 
ii^  vollo.  K  vossene  Maria  ^faddalena  e  serrossi  Inscio 
dietro  e  giltossi  in  terra  tutta  di^d^sa  dm  si  sfrati 
pianto  clic  pareva  che  'I  cuore  le  dovesse  scoppiai'e, 
gridando  :  Oh  che  ho  io  fatto  e  che  vita  è  slata  la 
mia  infangata  e  involta  in  tutte  le  brutture  e  piena 
(li  lanla  miseria  ,  che  se  mai  non  fussc  Mdio  ,  nò 
bene  d'anima,  si  doverci  io  piagnere  e  soppra[)pia* 
gUere  di  viMlermi  cosi  av\ilita  e  vituperata  nel  co- 
5|)eito  dì  lutti  i  buoni  !  K  venixasi  ricordando  troppo 
bene  di  tulle  le  cose  che  giammai  aveva  commesMJ 
r  piangendo  e  dolorando  sopra  ciascuno  e  sopi^a 
tulli,  tanto  che  non  si  poncbbe  dire.  E  le  dimonia 
che  la  molestavano,  vedendo  questo,  furcmo  tulle 
isbigotliii'  e  dissono  :  Che  è  da  fare,  imperocché  co- 
stei  ci  abbiamo  perduta?  ma  pure  presono  consiglio 
insieme  e  dissono  ;  .Non  è  più  da  tciiiarla  de"  pec- 
cati di  prima,  imperocché  noi  vediamo  eh'  ella  gli 
piagne  amaramente;  ma  è  da  fare  cosi:  Che  noi 
ciggravianu»  (jiiesti  peccali  nel  eospello  suo  tanto, 
quanto  più  possiamo  ;  e  anco  facciamo  un'altr-a  cosa, 
«•he  noi  lodiamo  cpieslo  Ciie:^i'i  di  grande  polei.x  i  e 
di  grande  \irlule  e  di  grandi-^>^ima  eccellenza,  accioc- 
ché non  sia  artlila  pur  di  pensare  di  volere  andar« 
a  lui.  E  se  cpieslo  possiamo  fare  ,  tllii  si  dispererà 
e  forsi  (he  allora  ci  sarà  lasciala  uccidere;. e  se  no, 
si  la  slimoleremo  eh'  ella  s'  uccida  se  medesima  :  e 
noi  non  p  is^ia  no  credere  eh'  «dia  sia  cosi  ricmnla 
da  Div)  ;  lanli  e  tali  sono  li  suoi  peccali  ch'ella  ha 
fntli  e  falli  fare  ad  aiìrui.  0  islolii  a  credere  d'  es- 
sere più  savj  chr  colui  che  vi  creò  !  E  .Maria  slava 
^iù  iu  Icrra  lulla  umiliata  ,    ed    inli-.ila    ncli"  unimu 
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sua  la  vora  contrizione,  clic  ccnsidrrava  pena  della 
colpa  commessa  quanto  si  possa  più  dire  :  e  dal- 
l' altra  paite  è  già  entrato  dentro  da  lei  uno  amore 
libero  che  si  duole  jiiù  e  vergoiinasi  per  lo  disonore 
e  a  Dio  e  a  lutti  i  buoni  eli'  ella  non  fa  del  suo 
liene  proprio  ,  e  dice  così  fra  se  medesima  :  Ecco 
sed  io  me  n'  ondassi  allo  'nferno  ,  questa  sarebbe 
la  più  bella  giustizia  e  hi  maggiore  ragione  che  niiii 
l'osse:  ma  il  buono  Dio  che  mi  eriò  alla  immagine 
sua,  de'  ristorare  del  disonore  eh'  io  gli  ho  fatto  , 
della  mala  vita  eh'  io  ho  tenuta  e  del  mole  esemplo 
eh'  io  ho  dato  di  me.  il  per  questo  raddoppiava  il 
pianto  amnrìssimauM'nte.  E  pensomi  che  Marta  e 
3Iarlilla  andavano  piariQuidile  all'uscio  della  sua 
camera  e  sentivanla  così  dolorosamente  piagnere. 
Ed  alcuna  volta  gettava  fuori  un  grido  con  dolo- 
rosi sos|)iri  clic  pareva  (he  "I  ciiure  le  scoppiasse. 
E  la  benedetta  Marta  e  Martilla  tornavano  alla  ca- 
mera loro  con  tanta  allegrezza  che  non  si  potrebbe 
dire,  e  l'ingraziavano  Iddio  con  grandissima  rive- 
renza e  con  tanto  amore  che  non  si  potrebbe  sii* 
mare  .  dicend()  insieme  :  Or  ecco  veggiamo  che  co'* 
slei  è  convertita  ;  ho  quanta  allegrezza  aremo  noi 
oggimai  insieme!  Or  che  miracolo  è  questo?  questo 
è  maggiore  miracolo  che  risuscitare  i  morti:  e  pare 
che  questo  benedetto  Maestro  possa  fare  quello 
eh'  egli  vuole ,  come  fosse  Dio.  E  bene  dicevano 
vero  eh'  egli  era  Iddio  e  uomo;  ma  non  mi  penso 
che  (j^uesto  conoscessono  perfettamente,  ma  appa- 
recchiavansi  bene  a  conoscere  ;  e  in  quella  non 
l'oterono  dormire,  ma  continuamente  islavano  a 
laudare  Iddio  ,  e  a  pensare  ,  coni'  elle  jiotessono 
fare  ed  acquistare  grande  auiistade  e  dimestichezza 
con  questo  Maestro  benedetto  ;  e  pure  si  confida- 
vano che  verrebbe  loro  fatto. 

Or  torniamo  a  Maria  Maddalena  ,  eh'  era  nella 
camera  e  addolorava  sopra  i  suoi  peccati.  Ed  ecco 
venire  le  dimonia  che  dice  eh'  erano  sette  che  sem-* 
pre  r  avevano   stimolata ,    e    siccome    egli    avevano 
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ordinalo,    inconiimiarono ,   ad    aggravare    i    peccati 
suoi  e  moslravaiilo  che'  |)eccali  suoi  orano  si  grandi 
elle  non  si  polroi)l)e  diro;  e  a  lei   ben    pareva    cosi 
e  stava  stupida  un  pocliclto  e    a  vodere    questi    oo- 
tali  0  tanti  peccati,  il  quando    costoro    li    vedevano 
cosi  staro,  ed  e'  le  mostravano    ancor;!    1'  alloz/a    di 
Dio  e  la    grandezza    dello    sue    virtudi  ,    cioè    della 
intenda  inliiiiia  e   della    sapienza    e    della    luntado 
e  quanto  giiignovano  ,    a    questa    l))ntade    e    quella 
mise  fuoi'i  vn\  gi-ande  strido    dicendo  :    Bene    in'  av- 
veggio  di  questa  lionlà  elio  lu'  lia   sostenuta,  che  mi 
poteva  mandare  allo  inferii)  già   è    cotanto    tempo  , 
e  liauinii  so-^teiiuta  p"r    farmi    misericordia  ,    aspet- 
tando die  mi  penta  d'  ogni  mio  peccato  e  oh'  io  ne 
voglia  far  penitenza  ;  ed  io  così    voglio  fare  la     vo- 
Km'.à    e    a    sonno    di    questo    Maestro  ,  il  quale  lia 
mandalo  in  terra    per    sanare    l'anime    e' corpi  ,   e 
iniiranni  mi  pare    ch'io    me    gli    possa    gillare    ai 
piedi  ;  e    se    io  il  credessi  trovare  teste  di    notte  si 
uscirei  fuori  por  andare  a  lui  ;   ma  non    credo    che 
volesse.  E  vedendo  le  dimonia  questo  lumi;  grandis- 
siaio  di  vorilade  ch'era  venuto  neiraiiiaia  sua,  mara- 
vigliaroiisi  forte  e  diventarono    stupefatti  e  non    sa- 
pevano quasi  che  più  diro,  perocché  di  quello,  ondo 
eglino  la  credevano  fare  tornare  a  tanto  male,  Torà 
ritornato    a  fennimento  di  cotanto    hiuie.    Ma    pure 
rifociono  consiglio  e  dissono  cosi  :    l'Ila  dice    d  ;in- 
dare  a  (]ueslo  (liesù  e  s'  ella  ci  va,  egli    ci  caccerà 
incoili. mente  da  lei,  e  non   la  potremo  mai  slimol are 
più,  imporoccliò    egli  V  ha  già  fallo    a'  nostri    com- 
pagai ;  e  ponsavansi  di  diro    c(ìsì    quando    ella    di- 
ceva  fra  so    medesima  :    O    Oiesù    .Maestro    huono  , 
quando  sarà  eh'  io  venga  a    ciu'caro  per  le  '^   (lucsia 
èlle  |;i  magLiior  iiolto  elio  io    pi'oassi    mai.  K  lo  di- 
iTioiiia  ri>poud;vaiio  ne'  pensieri    su  u    e    dicovano  : 
C-omi'  non  ti   verijogni  di  volere   iuid  ire    a    lui  ?    or 
non  se' tu  in\olla  in  tulle    le    hrullun^    de' peccati  ? 
e  iiil'Midi  eh"  non  si  iriiuva  che  costui  poe.asse  uiai, 
anzi  è  lutto  nello  o  puro,  co  r.'  ojili  usci    del    corpo 
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della  Madre  sua  e  tulio  |iicno  di  \iiiù.  Or  tu  chi 
se  ,  elio  vuogli  andare  Uitla  puzzolente  e  fastidiosa 
dinanzi  a  Dio  e  dinanzi  agli  nomini  ?  Eh  dunque 
quale  isfaccianienU)  li  mena  dinanzi  da  lui  ?  oh  sa- 
rai tu  ardila  d'  appressarglili  ?  E  a  Maddalena  ap- 
parve questo  pensiero  e  slava  stupefalla  sopra  esso 
e  vedeva  la  bruttura  de' peccali  suoi,,  e  le  dimonia 
d"  intorno  aggravando  queste  parole  in  molli  modi  , 
vedendo  eh'  ella  non  sapeva  ancora  che  si  rispon- 
dere. E  stando  cosi  molestala  ,  ed  ecco  venne  un 
lume  divino  nella  sua  camera  e  disse:  Non  temere, 
Maria,  d'andare  a  Giesù  ch'egli  è  il  più  ottima 
medico  e  "1  più  dolce  che  mai  i'usse  in  questo  mondo: 
e  questo  addivenne  che  quanto  ène  maggiore  la 
infermilade  e  più  puzzolente  ,  tanto  il  medico  , 
s'  egli  è  buono,  ))iù  s"  appressa  allo  infere.io  e  di 
più'^si  sludia  (li  guarirlo  tosto  ,  impei-occhè  al  me- 
dico è  grami"  ou:;rf,  (jUarito  è  maggiore  la  'nfermi- 
lade,  ed  e'  la  guarisce  toslo,  tanlu  ))iù  si  dimostra 
la  bontà  sua  ;  ma  convienli  avere  fede  in  lui.  E 
Jladdalena  co:»inciò  a  gridare  ad  alta  boce  e  a 
dire  :  Cosi  voglio  io  l'ai'c  con  tutta  la  mia  fede  e 
can  tutto  lo  mio  amore ,  e  tutta  la  mia  speranza 
voglio  poiM'e  a  lui  come  iufernia  ,  perciocch"  io  veg- 
gio e  confesso  eli'  egli  è  ottimo  medico  deli'  anima 
e  del  corpo.  Allora  le  dimonia  furono  sconfitte  a 
questo  punto  e  dissono  insieme  :  Anco  CÀ  questo 
abbiamo  noi  male  e  peggio.  E  cosi  sae  fare  quando 
egli  vuole.  Ma  ancora  aspettano  di  dirle  altro  e 
fannosi  innanzi  e  luettonlc  un  colale  pensiero  :  Vedi 
che  questo  Maestro  vuole  povertà  e  la  Madie  è  po- 
vera e  vuole  che'  suoi  discepoli  sieno  tulli  poveii  , 
tantoché  alcuna  volta  hanno  tribbiate  le  spighe  del 
grano  con  mano  per  mangiarle  ,  e  non  vuole  che 
posseggan  niente.  E  la  .Maddalena  a  quesio  anco 
sopraslette,  perocché  cosa  nuova  le  pare  questa. 
Incontanenle  lue  soc'.orsa  e  pensée  cosi  :  Questo 
benedetto  Maestro  traile  sue  mani  io  mi  voglio  al  . 
lutto  mettcì'C,  egli  mi  lorrà    tutta    questa    infeinulà 
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(Icir  onìmn,  e  |-»ni  io  vorrò  ciò  ch'egli  vorrà  :    e    in 
queslo    sarà  tulio  il  mio  diklio  e  liitlo  il  idìo    pia- 
cere (li  volere  ciò  die  a  Ini  piacerà:  e  pure  iersera 
iiilesi  che  Zacheo  ,  (juand' «  gli  P  elthe  in  casa    sua, 
lu  ripieno  di  tulta    allegrezza    e    di    lutla    consola- 
zione di'  egli  disse    a    lui  :    Mescere  ,    logli     (olii    i 
miei  heni  e  dagli    a' poveri  ,    coniiin(pie    Ui    vnunli. 
Pensomi  ch'egli  era  si  conlento  e    si    pieno  (lenirò 
dell"  anima  sua  die  delle  cose  di  fuori    non    si    vo- 
leva più  curare.  E    disse    n  se  medesima  :  Tu  hai  h 
lare  cosi  ;  d'  andare  a  lui  '1  più   losto    che    lu    pu  li 
e  tuUa  ti  rimetti  nelle    mani  sue  ,  die    sanza    nulla 
conlraddi/.ione  l'arda  di  te  la  sua    volontà  ;    e_  pure 
beala  a  me  se  mi  riceve  !  li  'I   dinionio    le    rispose 
incontanente  a'  pen-icri  suoi    e    disse  :    E    forsi  die 
n  tu   li  riceverà.  Ed  dia    inconlanenle    lasciò    quella 
risposta  e  prese  conforto  e  disse  :  Io    farò    come  la 
Cananea    colla    umillade    e    colla    improntitudine    e 
colla  perscseran/.a  ,  pure  per    avere  da    lui     misrri- 
cordia;  perocché  m' é  dello  ch'egli  è  tulio  henigno 
e  misericordioso;   siedi"  io    voglio  al  tulio    andare  a 
lui  ;  cir  egli  è  lauto  il  desiderio  di'  io  ho  di  veileilo 
che  se  io    fussi  serrala  e  rinchiusa  tulio  (li  domane 
in  prigione  e  tenuta,  eh'  io    mm    potessi    andare    a 
cercare  di  lui,  [lensomi  die  iniian/i    che  fosse    sera 
io  sarei  trovala  morta.  E  disse  a  se  medesima:  N(Ui 
ascollare  più  (pie>li  pensieri  die  sono  conico  a  (piello 
che  vuoi     fare;    cacciali     Inori,    imperocdu'    (jiiesla 
opera  conviene    pure  che  vada  cosi  [ler  la  bontà  di 
Dio.  E    comincia    a    dire:    Oinu"' .    (piando   sarà    di 
eh'  io  possa  u>cir  Inori  a  cercare    di  colui    che  l'  a- 
nima  mia  disidera  ?  che  grande  notte  è  (]uesla  ?  non 
ne  provai  mai  una  cosi  falla.  E  bene    diceva  vero.  E 
levavasi  suso  con  gran    fi'rvore  e  accendeva  il  lume 
e  cominciava  a    trovare    nnguenii    eh'  ella    avea  ,   e 
iscel<e  il  più  prezioso  e  "1  migliore  unguento  ch'ella 
avesse,  ed  cmpienne  un  bossolo    d"  alahaslro    e    ap- 
parecc.hiollo  e  portollo  seco  ,  luiiavia    sospirando    e 
spargendo  lagrime,  e  vassene    alla    lincstra    e    vid« 
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apparire  il  di,  e  fu  inolio  molta  contenta  e  non  si 
pose  a  (lonnife  come  soleva  ;  e  non  aspetta  più 
Malia  Maddalena ,  ma  toglie  suo  mantello  e  'nco- 
niinciossi  a  turare  il  volto  per  non  essere  cono- 
sciuta da  ogni  genie  come  soleva  ,  e  toglie  il  bos- 
solo e  n»ettessel.)  sotto  ,  ed  esce  fuori  molto  per 
tempissimo  lolla  sola  e  via  che  se  ne  va  a  cercare 
di  Messer  lesù,  desiderio  deil'  anima  sua  che  già 
l'amava,  tanto  che  non  si  potrebbe  slimare  e  \as- 
sene  a!  tempio  ,  porcliè  le  fii  detto  che  più  del 
tempo  si  riduceva  i\i.  e  non  vcl  trovò,  e  correva 
per  la  terra  in  qua  e  in  là  e  non  lo  trovava;  do- 
mandavane  ,  e  non  gli  era  insegnato  ,  imperocché 
Messere  lesù  Cristo  non  la  voleva  altrove  che  in 
casa  del  Fariseo  ;  ed  ella  quinto  più  il  cercava,  più 
si  stendeva  il  disiderio  suo,  e  più  si  sforzava  d'  an- 
darlo cercando. 

Ora  addivenne,  come  Cristo  volle,  che  a  Madda- 
lena fu  dello  che  MesscrL-  lesù  era  andato  a  man- 
giare a  casa  di  Siaione  leproso  ,  e  che  ivi  era  fatto 
il  gran  convito  per  lui,  e  che  v'aveva  di  molli  altri 
Farisei  ;  ma  Maria  non  attese  ehi  vi  si  fosse  altro 
elle  al  buono  lesù  ,  pcrocciiè  non  andava  caendo 
altro  che  lui.  Ni"'  già  penso  che  dicesse  :  Ora  che 
parrebbe  o  che  direbbe  alli'i  ?  né  :  questa  non  è 
ora  convenevole  d'  andare  a  casa  altrui  e  spezial- 
mente essendo  a  UìmAa  ,  e  ancora  essendovi  gran 
convito,  andare  a  piagnere  colà  dove  si  fa  allegrezza; 
e  ancora:  Sai  che  li  vedranno  mal  volentieri,  perchè 
sei  abominevole  nel  cospetlo  loro  e  per  tutta  la 
città  diffamata.  Eh  non  pensò  nulla  di  tutte  queste 
cose  Maria  Maddalena  ,  e  non  le  rimase  altro  pen- 
siero se  non  di  trovar  lesù  e  di  potere  da  lui  rice- 
vere misericordia  e  di  fare  amistà  con  lui,  perocché 
lui  amava  sopra  lei  medesima  e  sopra  a  tutte  le 
cose  che  si  possono  pensare,  e  però  ogni  altro  pen- 
siero era  levalo  via  ;  o  quanto  più  pensava  di  lui , 
più  l'amava  e  più  s'accendeva  il  disiderio  suo. 
Ecco  che  ne  va  Maria  Maddalena  a  casa  de'  Farisei, 
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0(1  ontiM  dentro  e  non  addoiDandn  paroln  a  pfrsona, 
Tasscnc  su  por  le  scmIc  ;  e  l.i  tenie  era  già  postii 
a  laviiln.  F,  Madilalciia  come  il  vide,  ineunt  ineiilc 
oonol)l)('  il  biiDtio  lesi'i  e  andosscne  di  dricto  a'  suoi 
piedi  e  L;iito«;^i  (nlla  in  terra.  Tulli  eirloro  elie  v'  e- 
rani),  pillarono  gli  ocelli  sopra  di  lei  con  grande 
aniinirazione  ,  e  non  1'  accoinialarono  e  non  le  dis- 
sona nulla,  perch'era  grande  donna  secondo  il  mondo, 
pognanio  clir  molto  lìisso  infamala;  e  l'altra  per- 
chè credctiono  che  (ìiesù  la  cacciasse  e  non  si  la- 
sciasse toccare  a  cosi  falla  feiimiina,  e  mormoravano 
n>d  cuore  loro  dicendo  che  non  la  conosceva. 

Or  lorniamo  a  Maria  che  prese  con  grandi5sima 
riverenza  i  piedi  di  Cristo ,  e  non  gìii'ue  bisognò 
scalzare,  imperocch' egli  era  scal/.o  il  Signore  delle 
virtù  ;  e  piangendo  >laiia  Miiddalena  e  baciando 
quegli  piedi  ,  lulli  gli  lavava  colle  sue  lagrime  di 
sotto  e  di  sopra  ,  e  rasriugavagli  con  gli  suoi  ca- 
pelli e  ugnevali  con  quello  unguento  pi'ezioso  ,  di 
sotto  e  di  sopra  e  in  quahiiKpie  iiio(fo  ella  pen- 
sava che  gli  fusse  più  utile,  <•  cosi  fece  1'  uno  piede 
e  poscia  l'altro;  e  lesù  mangiava  e  lasciavala  fare 
e  dilellavasi  solamente  della  imbandigione  che  gli 
dava  X.iria  Maddalena  ,  tanto  che  di  cpiello  eh'  era 
in  sulla  tavola  non  curava.  0  3fissere  lesìi,  che 
vedr'vi  tutti  i  cuoii  e  tulli  i  peiisieii  altrui  ;  vedevi 
i  cuori  de'  fid>i  !•  arisei  ,  che  mormoravano  di  le  e 
giudicavano  che  tu  non  avessi  conoscimento  di  pro- 
feta ,  e  nell'apparenza  di  fumi  piircvano  molto  re- 
ligiosi e  mollo  cosltimali  e  gran  \i>la  facevano  di 
rosi  essere;  e  Maria  M.iddalena  eh'  era  a'  più  tuoi  , 
era  abbmninata  e  dispiacevole  a  tulli  i  buoni  e  rei 
per  la  mala  vita  passala  ,  e  '1  cuore  suo  drnlro  pian- 
gendo a'  tuoi  piedi  era  fallo  casa  di  Dio ,  ed  era 
in  carila  ,  perciocché  lu  Iddio  eri  in  lei  ,  ed  ella  in 
le  ed  era  ivi  di-ntro  per  la  carità  tua  e  imperò 
era  più  pezioso  il  cuore  suo  che  tutti  i  tesori  che 
si  polessoui)  pensare.  K  tu  che  se'  vero  giudice, 
pnlcvi  giudicare  in  verità  quello  che  gli  occhi  nostri. 
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Sfondo  a  vedere,  non  ovpi-cbber  saputo  disccrnere. 
Ma  111,  Maria,  che  dicevi  cosi:  Messere,  i  peccati 
miei  sono  tanti  e  tali  ch'in  non  gli  potrei  conlart^ 
e  la  mia  \ita  è  tanto  a")ln)i!.inevoh'  nel  cospelUo  di 
me  n;e(h'-inia  ch'io  non  sono  ardila  di  ricorciarla  , 
essendo  così  presso  aila  purità  Ina  toccando  i  Inoi 
dolcissimi  piedi  ;  ma  io  so  e  credo  clie  tu  sai  ogni 
cosa  troppo  meglio  ch'io  non  li  saprei  dire,  e  però 
altro  non  atltlinuMido ,  se  non  ciò  che  ti  dispiace 
in  me  5  lu  il  le\i  sia  per  ora  e  per  senipremai  ,  e 
questo  so  che  lu  puoi  fare  ;  e  questa  misericordia 
r  addimando  per  amore  della  tua  carità  ,  e  sarà 
delle  maggiori  cose  che  tu  mi  facessi  ,  a  ricevere  e 
sanare  una  cosi  l'alta  peccatrice.  E  con  questo  pian- 
geva si  rorlissimamenle  eh'  io  mi  penso  che  '1  cuore 
suo  sarebbe  scoppiato  ,  se  Iddio  non  le  avessse  dato 
firmi'/'/a  ,  peroctli'  egli  la  serbava  a  niaggiore  Tatto 
e  ascollava  le  parole  sue  con  mollo  piacimento.  E 
ìMaria  ,  piangendo  ,  ancora  riineiteva  mano  e  diceva 
cosi:  0  buono  lesù,  avvegnach' io  non  sia  degna 
d'avere  grazia  da  te,  nondimeno  pure  addimanderò 
alla  cortesia  tua  quello  che  di'sidera  il  mio  cuore  ; 
e  pregoti  p(  r  la  infinita  bontà  tua  ,  che  mi  dia  gra- 
zia ,  che  come  io  l'  ho  fatto  disinore  lutto  11  teivpo 
della  vita  uiia ,  cosi  ti  possa  fare  onore  mcntrechè 
lu  vorrai  eh'  io  viva  e  eh'  io  possa  fare  la  tua  vo- 
lontà, e  non  mai  i)iù  la  mia,  e  che  tu  mi  dia 
grazia  di  fare  vendetta  con  verace  penitenzia  dello 
ingiurie  eh'  io  t'  ho  falte.  E  qu+'sto  diceva  con  tanto 
fervore  di  cuore  die  non  si  credeva  nifi  potere 
saziare  di  fare  vendetta  di  se  tanto  ,  quanto  ella 
disiderava  ;  e  pensava  che  tutte  le  pene  del  mondo 
fussono  nulla  a  rispello  della  sua  gran  colpa.  E 
stando  cosi  ,  ella  udì  che  Messere  lesù  Cristo  favel- 
lava a  Simone  ,  come  si  dice  nel  santo  Evangelio  ; 
e  quella  levò  gli  occhi  per  udirlo  parhirc  ,  imperoc- 
cliè  non  lo  aveva  nuii  udito  più  ,  e  fu  tanto  dolce 
nel  cuore  suo  questa  udita  che  pareva  eh'  ella  ve- 
nisse tutta  meno;  ma  pure  si   confortò    par    udirlo 
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m('s;lio  ,  e  udiva  atteiilanenlo  ogni  cosa  ;  o  quando 
udiva  bene  ogni  cosa  e  eli"  egli  ora  ben  fatto  quello 
tb' ella  faceva  a'  piedi  suoi,  solamente  si  confortava: 
ma  (juando  ella  udì  cbe  e'  diss«!  :  Cdie  sono  per- 
donale molle  peccata  ,  percbè  ella  lia  mollo  aiii;ilo. 
O  buon  Giesù,  tu  dicesti  cbe  la  Maddalena  lia  lUtlla 
amalo  ?  Questa  molliludine  dell'  amore  non  fu  per 
lungliezza  di  tempo  cbe  sappiamo  cbe  non  li  amava 
quando  ella  l'  olTendeva.  E  dihKiue  mi  penso  cbo 
fusse  mare  libero  di  caritade  cbe  non  è  si  poco  , 
cbe  non  avanzi  e  vaglia  più  die  tulle  le  cose  creale  ; 
onde  ella  amava  più  le  e  ['  amore  tuo  cb'  ella 
non  faceva  se  medesima;  e  molto  più  si  doleva 
per  r  olfesa  del  disinore  cb' ella  aveva  fallo  a  te, 
cbe  del  male  che  ne  seguitava  a  lei;  e  M  cuore 
suo  si  sprofondò  in  tanta  umiliade  e  in  tanta  ri- 
conoscenza e  in  lauto  rad(Io|ipiamcnto  d'  amore  cbe 
mi  penso  cbe  non  sia  animo  cb  M  potesse  slimare 
né  lingua  dire.  E  a  questo  il  buono  lesù  si  rivolse 
a  lei  clic  non  si  poteva  più  tenere  e  disse  :  Fem- 
mina ,  la  tua  fede  T  ba  fatta  salva  (e  pensomi  clic 
nel  cuore  le  entrasse)  ;  le  lue  petizioni  sono  esau- 
dite ,  c'I  luo  desiderio  sarà  pieno;  e  di-^se  :  Va'  in 
pace.  E  allora  furono  cacciate  da  lei  Intle  1.-  dimo- 
nia  e  ogni  male  di  colpa,  e  Uif  ripieu.i  di  tanto 
amore  di  cai'iladr  e  di  tanta  letizia  spirituale  cbe 
non  si  polrebbi!  slimare;  e  comprese!  (judla  parola 
cbe  disse  Giesù  :  Va'  in  pace,  die  voleva  di'  dia  se 
n'  andasse.  Ed  ella  allora  si  rivn!«;i;  a  quelli  bene- 
detti piedi,  e  baciolli  e  disse  pieiiaoiente  :  Laude  e 
grazie  li  rendo,  Signor  mio,  quante  stelle  lia  in 
cielo  e  quante  graiK  Ila  di  rena  ba  in  mare  e  in 
lutti  i  liiimì  del  mondo,  e  per  (piante  cose  tu  fa- 
testi  niai  e  fai  e  farai.  E  |)rende  aurora  i  panni 
suoi  e  piinscgli  al  volto  con  gian  fervore  e  con 
lagrime  amare  e  di  devozione.  E  Messcr  Giesù  ogni 
cosa  solverla  da  lei  molto  volentieri  ,  iaqx'roecbò 
sapeva  l' animo  suo.  0  buon  Giesi'i  ,  non  li  ricor- 
davi più    della    sua  mala    vita   passala  ;    ogni    cosa 
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nvn'a  ispcnto  1'  nmoro  delln  carilndo.  Bomnlrlto  sia 
in  elfi  no  '1  desiderio  dell'  aiiiiiìii  sua  ,  ehe    iiun   eia 

.  tempo  allora  di  slarc  più  con  hii  d  dia  parte  di 
fuori,  ma  ella  ne 'l  portava  d' litro  tutto,  e  però 
andava  in  pace,  imperoccliè  clii  è  a  lui,  "-a  in  pact?. 
Ed  ecco  ,  che  se  ne  viene  la  beata  Maddalena  e 
torna  a  casa  ,  dove  ella  era  aspellata  con  gran  le- 
tizia ,  e  tanto  aveva  pieno  il  cuore  del  suo  dilettoso 
Maestro  e  tanto  il  pensiero  e  la  letizia  delle  pa- 
role sue,  elle  di  Ha  parte  di  fuori  pareva  che  avesse 
perduti  i  sentimenti;  e  non  pareva  che  vedesse  né 
udisse  persona.  Ed  ecco  che  giunse  la  3Iaddalena 
in  casa  ;  e  Marta  e  Lazzero  che  1'  aspellavano  con 
letizia,  guardarono  nella  faccia  sua  ,  e  incontanente 
conobbono  eh'  eli'  era  piena  d'  ogni  bene  ,  perocché 
gittava  uno  spendore  con  odore  grandissimo  di  ca- 
rilade  e  di  puriiade,  il  quale  solca  essere  per  con- 
trario pure  ieri.  E  levossi  Marta  e  abbracciolla  con 
tanta  riverenza  di  buono  amore  che  non  si  po- 
trebbe dire;  e  cosi  fece  Lazzero,  e  cosi  Manilla  he- 
ni'dclla ,  la  quale  aveva  molto  disiderato  eh'  ella 
venisse  a  questo  lume  di  veritcà.  E  la  Maddelena 
si  pose  a  sedere  con  loro  per  dare  loro  conforto  e 
dire  loro  quello  eh'  ella  aveva  dal  suo  dolcissimo 
ÌMaeslro;  e  cominciò  a  parlare  ,  e  dicendo  le  parole 
di  Cristo,  pareva  che  le    uscisse  una    fiamma    d'  a- 

-more  e  di  tanto  fervore  che  tulli  costoro  si  sen- 
tirono riempiere  di  nuova  letizia  ;  né  d'  alno  man- 
giare non  vi  si  metteva  cura ,  pognamo  che  fosse 
a|iparecchiato.  E  la  Maddalena  disse:  Vedete,  ca- 
ri>simi,  che  sopi'a  tutti  gli  studj  che  noi  abbiamo  a 
flirt;  nel  mondo,  sì  sia  di  procacciare  ,  questo  be- 
nedetto Maestro  venga  ad  abitare  in  questa  nostra 
casa  ,  e  ancor.i  i  suvii  discepitli;  e  questo  sia  il  suo 
albergo  e  il  suo  riposo  e  che  e'faccia  di  noi  e  delle 
nostre  cose  ciò  che  piace  a  lui.  E  come  saremo 
beati  se  questo  ci  viene  fatto!  E  ciascuno  rispose  : 
E  cosi  sia;  e  cosi  è  da  fare  con  grande  allegrezza. 
Non  erano  questi    principali,    ma    tullu    la   famiglia 


55  ^'TA    DT   SAXTA 

della  casa  ascoIli>\;iiu)  queste  parole  con  granile 
alleiiiTzza:  e  allora  orditi. nono  che  Lnzzero  ,  ineon- 
luiictite  tir  egli  avesse  ilesiiialo  ,  andasse  a  cercare 
per  lui  e  clie  lo'  invitasse  uuiilemenle  e  rìverente- 
nienle  (he  venisse  la  sera  a    cenare  e    albergare    a 

3uesla  sna  casa,  dove    egli  era    aspellalo'  con    tarilo 
isiderio  die  non  si   potr.-lihe    dire:    e    fallo   quota 
ordine,  posonsi  a  mangiare  .  E  pensouii  die  I  man- 
giare   non    si    poteva    laro  cavellc,    imperoeeli' egli 
erano  cibati  di  pane  celestiale  ,  e    ripieni    di    lanhi 
ìeli'/.ia  elle    questo    mangiare    parca    die    lìisse    loro 
imiieilimento.  K  loslameiUe  si    levarono,    (!    Lazzero 
con  gran  fervore  usci  liioi'i  di  casa ,  e  va  a    cercare 
di  questo  benedello  Maestro,    e    menò    seco    quella 
com|)agnia  die  gli   piatcìue.    E    Maria    e    Marlilla    e 
Maria  rimasono  insieme  slrellamenle  ,  e  Marta  di>;se  : 
Fregoli  carissimamenlc  ,  suora  mia  ,  die  tu  uii  ridica 
un  altra  volta  tulle  le    parole    che    tu    udisti    della 
bocca   di    questo    dolcissimo    Maestro;   perocché    in 
lui  si  diletta    tanto    1'  anim?»    mia    che    iien    si    po- 
trebbe  dire.    Allora    Maddalena    incomineiò    a    par- 
lare, e  disse  lullc  le    parole    ad    una    ad    una    che 
Messere  lesìi  aveva  delle  a  Simone  e  quelle  ch'egli 
aveva  dette  a  lei.  E  di    «piesle    parole    si    dilettava 
tanto  Marta   e   .Manilla    elie    non    si    potrebbe    dire. 
K  iletle  ([uesle    paroh;    ciasenna   se    ne    \a    all'ora- 
zione a  laudare  Dio.  In  prima  disse  Maria  a  Maria, 
Or  ecco  ,   suora   mia,   s'egli   ei    viene   stasera,    ehe 
faremo    e    che    appareiehieremo?    E    la    >U»dil;deiia 
ri>pos(':   l'regoli,  carissima  suoia,  che    tu    facci    ciò 
che  tu  puoi  e  sai  ,  imperocché  tu    non  polrcsli    niai 
tanti)  fare  die  più  non    gli    si    coii\eni>>e  ;    e    per- 
dduami  ,  suora  mia,  eh'  io  ho  tanto  che  pensare    di 
lui    e  del  suo  amore,  e  diiolmi  si  il  cuore,    (luando 
io  penso  eh"  io  l'  abbia  tanto  olì'eso    e     laiitn    tempo 
die  credo  (he  scoppiereblx;  il  mio  cuore    di    ihdore 
se  non  mi  tenesse  egli  slesso.  E  .Marta  !Ì>po>e  :    Or 
Ta'  in  pai  e,  suora  mi"a  ,  e  fa'  ci(»  die  tu  \uogli,  eh'  io 
farò  ciò  ch'io  j)otrò  e  saprò  di  bene,    e    tu    te    no 


MARIA  MAnDALENA.  27 

va'  segnala  e  bcneclelta  ;  e  così  rimase  Marta  con- 
to?ila  ,  «la  clic  vedeva  Maria  convciiila  e  disidcrosa 
di  boli  fare. 

Ed  ecco  Malia  contcìila  ,  che  se  ne  va  ralla  nella 
camera  sua  e  serrasi  T  uscio  dielro  e  gellasi  colà  iiì 
terra  luUa  umiliala.  Ecco  il  lume  divino  nell'  anima 
sua  ,  e  cominciiigli  a  mostrare  la  viltade  della  na- 
tura umana  era  niente  appo  lo  suo  Crialore ,  e 
come  egli  era  grande  lo  slacciamento  e  la  stoltis- 
sima pazzia  di  coloro  che  1'  ollcndono.  E  ora  si  vol- 
gea  a  vedere  la  bontà  di  Dio  che  incontanente  por- 
tava 'n  pazienza  le  nostre  pazzie ,  e  aspellavane  la 
nostra  conversione  con  vivere.  E  questo  pensiero 
la  'nnamorava  si  forte  di  Dio,  c!ie  non  si  potrebbe 
dire  ;  e  rincreseevale  1'  odio  di  se  e  della  sua  vita 
passala  ,  che  con  grande  empito  si  sarebbe  morta 
s'ella  avesse  credulo  che  piacesse  più  a  Dio.  E  pen- 
somi  che  con  grande  empito  disiderava  di  fare 
vendetta  di  se;  e  pensomi  ch'ella  gridava  a  grandi 
boci.  0  misera  e  miserabile  cane  ,  e  peggio  eh» 
cane  e  peggio  che  lo  brutto  porco  !  Or  vicpcggio  ho 
fatto  io,  Siii^nor  mio,  che  nìi  sono  dilettala  e  vol- 
tala in  tulle  quelle  cose  che  più  hai  in  odio.  Or 
che  farò  misera  dolorosa  ?  or  che  vendetta  potrò 
0  mai  fare  di  me  medesima  soffìciente  a  tante  e 
tali  offese?  0  anima  mia,  non  posso  fare  yendetla 
di  te,  e  non  li  posso  porre  mano  addosso,  che  hai 
acconsentito  a  tanti  mali  ;  ma  io  farò  vendetta  del 
corpo,  se  la  vita  mi  bastepà  tanto.  E  pensomi  che 
con  grande  empito  ella  si  metteva  le  mani  al  volto 
e  gral'liavasi  tutta,  sicché  il  sangue  ne  Tfniva  e  eoa 
fsso  ne  venivano  le  lagrime  degli  occhi  e  gridava  : 
Or  che  vendetta  potrò  io  fare  di  questa  faccia  che 
u'  ho  cotanto  od'eso  Dio  in  me  e  in  altrui  ?  e  niet- 
tevasi  le  mani  ne'  cappelli  ,  e  strappavasegli  tìilli  e 
disvegli  evasegli  lutti  di  cai)o,  quanto  pole^a  ,  e  da- 
vasi  delle  pugna  negli  occi  i  «  nel  viso  ;  e  pigliava 
una  pietra  e  davasi  nel  petto  fortemente,  e  in  altr^ 
parte  dove  non  credesse  morire  ;  e   davasi  ne'  piedi 
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e  nelle  gaìil)e  e  davnsi  nella  hraccia  e  gradìavasl 
in  ogni  luogo,  lniilocIi('  'I  sangue  n'usciva  e  toglieva 
la  cintola  sua  sprang.ila  ch'ella  soleva  poitare  a 
vanilade  e  spogliavasi  ignuda  o  l)atlc\asi  con  essa 
tutta  dal  capo  al  pie,  siccliè  ella  filava  '  tutta  san- 
gue e  gridava  :  Or  toiili  ,  corj)o ,  il  premio  dei 
diletti  vani  die  tu  hai  usati.  F.d  anco  gridava  : 
Oimè  (iiieslo  e  nulla,  eh'  è  graffiatura  di  mosca  ;  or 
lo'  quello  che  se'  degno  ,  corpo  mio  ;  ma  ancora 
mi  voi  confortare,  che  io  mi  sento  disiderio  di  farti 
morii'i'  n(  Ile  pene;  e  ancora  gridava:  0  demonio 
che  mi  tentavi  de' diletti  e  degli  adornamenti  del 
corpo  e  de' lisci  e  dell'altre  cose  brutte,  vieni  a 
vedere  il  corpo  mio  se  ti  piace  testeso.  Pensomi 
che  'l  dimonio  ai'ihhe  risposto,  s'egli  avesse  punto 
dello  :  Nel  corpo  tuo  non  mi  curo  ,  eh'  io  vorrei 
che  tu  r  uccidessi;  ma  sono  tristo  (]uanto  posso  che 
tu  lo  fai  per  amore  di  Dio  e  per  penitenzia  dei 
peccati.  E  Maddalena  ancora  raddoppiava  le  batti- 
ture e  con  grandi  sospiri  e  pianti  diceva  a  se  mede- 
desima  :  0  casa  di  demonj  che  n'  hai  albergati  selle 
già  è  tanto  tempo.  E  gridava  ancora,  lullavia  pcr- 
cotendo  il  corpo  suo  ,  dicendo  :  Demonj  venite  lutti 
e  selle  e  am  he  degli  altri  a  farmi  provare  i  tor- 
menti che  voi  aspeltavale  di  darmi  dopo  alla  morie; 
fatemegli  provare  ora  vivendo  lutlo  il  loiii|>n  della 
vita  mia,  s'  egli  è  piacere  del  mio  Signore  ,  che  de- 
gna cosa  sareLd)e  che  fosse  1'  anima  e  '1  corpo  in 
terra  tutte  le  pene  dello  inferno. 

O  Iddio  buono!  che  misericordia  hai  fatta  a  que- 
sta bestia  peccatrice,  che  mai  non  ha  disiderio  di 
fare  penitenzia  !  Eh  che  non  mi  dae  il  cuore  di  po- 
termi saziare    delle    pene  per  la  ingiuria  eh'  io  l'ho 

santi  come  non  correlo 
1  vendella  sopra  a  me  dell'  oll'esa 
cir  io  ho  falla  al  Signor  vostro  e  mio  eh  1  E  tut- 
tavia parte  si  batteva  amaramente  e  'nvilava  tulle 
le  criature  che  vcnissono  a  aiutarle  far  la  vendella 
del   Crialore   sopra   di    lei  j    e    gridava    ancora  :  E 


fatta  ! 
n  aiutar 


e  gridava  :  0  angeli 


;ire 
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sorpcnli  velenosi,  o  dragoni  ,  o  orsi  e  ogni  foroci- 
tade  di  licstio,  or  perché  non  venite  a  spandere  la 
vostra  ferocità  sopra  di  questo  corpo,  vermine  puz- 
zolente, il  quale  è  andato  per  le  piazze  della  cit- 
tade  e  per  le  chiese  e  per  le  vie  e  per  le  strade 
vilupei'ando  il  vostro  Criatore  e  mio  ,  e  uccidendo 
r  anime  criole  alla  sua  immagine  colia  bellezza  del 
corpo  e  colla  vanità  sua  ,  e  voi  non  lo  offendeste 
mai?  0  dolorosa  e  iniqua  peccatrice,  chi  farà  mai 
questa  vendetta  tanto  che  basti  ?  potrebbesi  mai 
fare  ?  non  mai.  Facciala  il  cielo  e  la  terra  e  l'acqua 
e  'I  fuoco  e  tutte  le  orlature  ,  e  'I  mio  Signore  mi 
tenga  eh'  io  non  ne  muoia  però  ,  ma  senta  mille 
morti  ogni  ora;  e  anco,  se  questo  non  bastasse, 
insiuo  alla  fine  del  mondo  non  sarebbe  tanto.  E 
raddoppiava  le  boci  e  diceva  :  Oiinè  ,  misi'ra  pec- 
catrice, or  non  hai  tu  cotanto  offeso  a  Dio ,  eh'  è 
infinita  bontà  e  infinita  potenzia  e  infinita  sapien- 
zia  ?  Kl»  dunque  la  mia  colpa  ò  inlini'.a  ,  che  bai 
offeso  lo  iidinito  bene.  Or  chi  poirebbe  mai  fare 
gofficiente  vendetta  mentrechè  vive  ?  E  in  questo 
con  dolori)se  lagrime  e  dolorosi  sos|)iri  diceva  cosi  : 
Ecco,  Messere,  non  posso  fare  quello  che  si  con- 
verrebbe ;  almeno  almeno  farò  io  ciò  eh'  io  potrò  , 
di  dare  pena  al  corpo  mio  ,  mentrechè  la  vita  mi 
basterà;  e  questo  voglio  fare  solamente  per  l'amore 
di  Dio  e  per  amore  del  suo  benedetto  Figliuolo  , 
eh'  egli  bane  mandato  in  terra.  Perciò  mi  penso , 
che  già  spendeva  nella  mente  sua  che  Ci'isto  era 
Figliuolo  di  Dio,  pognamo  che  ancora  il  mondo 
no  'I  sapesse ,  e  appiccavasi  a  quella  parola  che 
disse  di  lei,  che.  sono  perdonati  molti  peccati ,  per- 
chè eli' ha  molto  amato.  Ed  ella  pensò  saviamente 
che,  s'  egli  non  lusse  Dio,  e'  non  potrebbe  perdonare 
i  peccati.  Onde  io  mi  penso  che  la  fede  sua  era 
già  sì  piena  nel  cuore  suo  ,  cbed  ella  credeva  vera- 
mente che  fosse  Figliuolo  di  Dio  ;  e  delle  parole 
di  Cristo  trasse  migliore  partito  che  non  feciono  i 
Farisei,  che  1'  udirono  dire  cosi  com'  ella  :  ma  a  lei 
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rimase  la  veritade   sanza    mormorio ,    e   coloro    ne 
riniasono  scandalizzali.  Or    ecco    Maria    Maddalena  , 
che  ha  cotanto  il    corpo  disciplinalo  e  livido  e  san- 
j^ninoso  che  pareva  maialo  ,   e  laiilo    aveva    menato 
fc  sue  braccia  che  non  pareva    che    potesse    più  ,  e 
venne  meno  all'  opera  di  fuori,  ma  non  venne  meno 
al  disiderio  delle  jiene,  anzi    era    più    fervente    che 
mai  fusse,  e  diceva  cosi   a  se    medesima  :  Or    ecco, 
corpo ,  In    se'  colui    che    hai    vituperalo    Iddio    per 
lutlo  colà  dove  tu  se'  andulo  ;  e  io  voglio    fare    lale 
vendelta  sopra  di  te  che  tu  sia  licordato    per    tutto 
il  mondo  ,  ad  onore  di  colui  che  m'  liae  f;ilto  mise- 
ricordia e  haiuuìi   perdonato    la   colpa  ,    cioè    Cristo 
lH>nedelto  Figliui)lo  di  Dio  ,  e  a   lui  sia  onore  e  glo- 
ria tulla  la  vita  mia  ;  a  te  corpo  nìio  ,    sia    pena    e 
vergoiina  e  confusione  la   tua    mala    vita  che  tu  ha» 
filila  da  (juindi  adrielo,  se  tu    ci    \i\essi    cento    mi- 
gliaia d'  anni.  H  ordinò  in    se    medesima    che    ogni 
di  ovvero  di  notte   al    corpo    suo    desse    una    disci- 
plina da  'nsanguinare,  tanto  quanto  potesse  jjorlare  , 
chiedendo  misericordia  a  Dio;  e  già  non  credea  che 
le  pene  poiessono  esser    tante    che    sod(li>lacessono 
a'  iieccali  suoi  ,  se  non  per    la  miserirordia  di  Dio  , 
e  misesi  a  leggere  il  Miscrere  e  aitri   salmi    che    si 
spparlengono'^'a  dire  ,    e  a  chi'dero    miserie. irduì    e 
fortezza  a    potere    fare    grandissima    e    somuussima 
peiiileuzia.  O  Dio,  come  ha'  lu  nuilata    (picela    lem- 
mina  da   iei'maltina  in  qua,    ch'era    tutta     lulerna  o 
e    nelle    mani    del    dimonio  ,   oggi    si  è  tutta    nelle 
mani  di  Dio  e  degli  angeli    suoi  !    Anco    mi    penso 
che  Maddalena  ordinò  in  se  medisinui    di    mangiare 
pane  e  aequa  in  tulio  il  tempo  della  vita  sua  ,  e  di 
vestirsi   vilmente  il  più    ch'ella  potesse   e    di  grossi 
cilicci  ;    e  in    somma  si  puose    in    cuore    di    volere 
fare  conirario  a  tutte  ipielle  cose  eh"  ella  si  dilellava 
quando  ella  era  vana  :  e     que>lo    tutto    a    senno    e 
volontà  del  suo  Maestri»  ,  e    come    a    lui    piacesse  , 
die  hene  pensava  di  dire:  Voglio    e  soiio    apparec- 
chiala cjir  aiuto  tuo  fare    ciò    per    di'  i'  sia    da    le 
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eletta.  Che  Maria  Maddalena  cosi    ordinasse    la    ne- 
nitcnzia  sua  è  molto  più   che  non    sappiamo    dire  ; 
imperciocché    si    trova    di    molli  ,  po^ciachè    Cristo 
n'  andò  in  ci<lo  ,  che  n'  hanno  falle  di  queste  colali 
isfiuarciate  penilenzie  all'  assempio    di    Maria    e    di 
Giovanni  Daliisia.  E  dicesi   di    S.  Benedetto  che  per 
iin    pensiero   (li>onesto    si  voltolava  su  por  le  spine 
ii^niido  nato.  E  io  de'  miei  di  ho  vedute  di   persone 
che  hanno  fatto  di  queste   colali    vendette    sopra    il 
cor])o  loro,  inlanlochè  sono  inrcrmate,  e  spezialmente 
sanza  avere  fatta  la  mokiludine  de'    peccati    che    si 
dice  di  Maria  Maddalena.  E  io  dico  cosi,  e  non    mi 
credo  potere  diic,  né  jiensare  fanlo,   quanto    Ui    il 
desiderio    e    l' opera  di    Maria    Maddalena    di   p<'ni- 
lenzia  fare;  e  p,  nsomi  che    coni' ella   ahhondóe   ne' 
jieccati    e    nelle    vaniìadi    del    mondo     e    ne'  diletti 
vani  e  nel  piacimento  del  male,  ch'ella  cosi  e  molto 
pia  sanza  gnuna    comperazione  ,  di    fare    penitenzia 
e  di  portare  tutte  le  pene  di  questo  mondo,    se  es- 
sere potesse,  piacendole  sommamenle  le  cose  virtii- 
diose.  E  questo    non  è    contrario  a  credere    che    si 
vide  poi    per    opera.    E    pensomi  che    Maria    pian- 
gendo e  sospirando  cercasse  tra   li  suoi    panni    per 
Il  più   vili  e  per  li  più    tristi    eh'  ella    potesse    tro- 
vare e  miseglisi  indosso,   e  questo    le    parve    nulla: 
anzi  pensa  pure  di  fare  comperare    il    più    vile   e  'I 
PIÙ  sprezzato  panno  eh'  ella  potesse  trovare  in  tutta 
la  Citici.  Ed  esce  fuori    Maria  a    sapere    se    Lazzero 
fiisse  tornato,  eh' era  andato  a  trovare  Messere  lesù, 
coma  dello  ahhiamo  di  sopra:  e  lasciamo  stare    co- 
storo; che  si  iMgiinarono  insieme  le  due    sirocchie  , 
e    Martina,    e    cominciarono    a    ragionare    pure    dì 
Messere  lesù  ,  e  sempre  ci-esceva    iì    desiderio    loro 
puro  di  vederlo  e    di    favellargh'.    Ora    diciamo    che 
andò  a  Messere  lesù  e    menò    seco    alquanti    huoni 
uomini  e  savj  e  più  vecchi    di    lui    e    altra    compa- 
gina e  di  sua   fann'glia  ,    siccome    a    lui  si   convenia 
secondo  il  mondo  ,  e  tanto  cercarono  che    trovarono 
Plcsscr  lesù,  e  Lazzero  gli  andò  dinanzi;  e  pcusomì 
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rlip    Mescer   Tosù    riguardò    Lazzoro   con    gli    ocelli 
suoi  saiilissimi   e    con    (jucsto    riguardò    nell'  anima 
pua  uno  amore  smisurato;  ed  e'\  con    tanta    rivercn» 
kia   si  gillò  in  terra  a'  niè  di  Cristo  che   quasi    tro- 
inava  tulio,  e  disse  cosi:  Messere,  le  mie    suore    mi 
mandano  a   le,    pregando    la   tua    benignità    che    li 
di-eni  (ii  venire  ad  albergare  stasera  alla   casa    tua? 
ìiuperoceliè  eli"  hanno  un  gran  bisogno  di  vederli    e 
di  favellare  ciui  teco.  Prego,  Messere,  la  carila    tua 
che  tu  non  mi  neghi  questa   grazia    grandissima:    e 
chinossi  in  terra  e  baciò  i    suoi    piedi    con    lagriu-.e 
dì  grande  divozione.    E    pensomi    che    Messer    lesti 
Tristo  gli  p(«se  la    mano    in    capo    e    dielli    la    sua 
benedizione  e  levollo  suso    e    disse:    La    pace    mia 
pia  teco  in  eterno.  K  pensomi  che  dicesse  :    Non    vi 
verrò  stasera  ,  ma  domani  vi  verrò  e   mangerò    con 
voi.  E  questo  fece  per    dislciidere    più    il    desiderio 
loro.  E  questo  Maestro   vien(>    adop«>rando  sì  coll'a- 
nime  saiile  che  alcuna    volta    par    che    si    sottragga 
loro  perchè   elle  M    vndcuio    più    ardentemente    cer- 
cando e  con  maggiore    disiderio.  E  T.azzero  non    fuc 
ardilo  di  più  dire',  se  non,    indiinandoglisi    a' medi 
disse  :  Gran  mercè  ,  Signor  mio.  E  il  Signore  disse: 
Va'  in  pace;  e  Mazzero  si  levò  e  vennesene  a    casa 
sua  con   tirandissima  allegrezza.  E   queste    benedette 
sirocchie ,  (piando  il   sentirono,    se    gli    feciono    in- 
contro con  gran  disiderio    a  dissono:  Hai  fu  trovalo 
il  Maestro ?^E  Eazzero  rispose  che  sì,  e  hoc  baciato 
li  suoi  piedi,  e  posemi  la  mano  in  ca|>o    e    diemmi 
la  sua  benedizione  e  disse    che    la    pace   sua    lussc 
meco  in  sem|)ilerno.  E  quando  costoro  udirono  que- 
ste parole ,    giltaronglisi    al    collo    e    abbracciaronlo 
con  tanta    divozione    che    non    si    potrebbe    dire ,  e 
dieronsi  pace  insieme  e   dissono  :    Ora    saremo    noi 
lutti  e  tre  ligliuoli    del  diiillo    e    dell'  altissimo    Pa- 
dre. Rispose' Lazzero  :  Bene ,   eh' io    senio    tanto    lo 
mio  CUOI-C  pieno  dell'  amor   suo    eh'  io    no  'I    pnln-i 
mai  dire.  !■:  la  benedella  Manilla  \i  slava,  e  rigtiar- 
clava  costoro  con  uno  "ndicibile  gaudio,  e    levasi    e 
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\a  a  Maria,  e  abhracciossi  con  loro,  e  dieronsi  la 
pace  insieme,  e  tiiKa  la  famiglia  si  rallegrava  del- 
l' allegrc/.za  clic  vedevano  lare  a  costoro:  e  pongonsi 
a  sedere  insieme  e  dumaiularoiio  a  Lazzero  se  lo 
MaesUo  verrà  stasera  ad  albergare  con  loro  :  e  Laz- 
zero gli  rispose  e  a  parola  a  parola  disse  ciò  ch'e- 
gli avevi!  fililo  e  detto  innanzi  a  luì,  e  ancora  disse 
mite  le  piiri-ilc  che  Messer  Giesù  Cristo  gli  aveva 
dette  ,  e  come  e'  non  veniva  la  sera  ,  ma  verrebbe 
domane.  E  costoro  n(^n   si    contristarono ,    che    non 

fleterono  e  non  avevano  di  che  ,  ma    raddo|)piarono 
0  desiderio  di  vederlo  e  di  giugnerc  tosto    al    disi- 
narc  di  domane.  E  incominciarono    a  ragionare    in- 
sieme quello  che  si  dovesse  fare  per  ricevere  questo 
dolcissimo    Maestro;  e  ordinarono  il  (U-sinitre    e  le- 
ciono   invitare    certi    buoni    uonìini    e    grandi    loro 
amici,  che  già  n'avevano  preg.ìlo  Lazzero  che,  quando 
ci  venisse  qiiesìo  Maestro  ,   gliele    facessono    vedere 
e  favellare  ;    e  feciono  sgomberare  e  acconciare  una 
bella  salii,  dove  si  mangiassi:  i;on  quella    gente    che 
volesse  che  vi  fosse,  e  una  bella  camera  grande  coti 
molte  leiiii ,  che   non  vi  stesse  altii  che  egli  e' suoi 
discejioli,  e  questa  casa    stesse   sempre    per    lui    in 
lerusidem  quando   gli  piacesse    di  tornarvi    dentro  ; 
e  cosi  ordinarono  che  si  facesse  in  Ik'Kania  in  un'al- 
tra   casa  ,    che   slesse  per  lui.  0  Iddio  ,  che  era    a 
vedere  (juesla  benedetta  famiglia!  con  quanto  amore 
"e  con  quanto  disiderio  aspettava    di  vedeie  Messere 
Giesù  in  casa  loro  e  con  quanta  riverenza  e  con  quanta 
sollecitudine!  E  apparecchiavano  tutte  quelle  cose  che 
credeviino  che  più  gli  piacesse  ro,  e  siavausi  a  ragio- 
nare di  queste  cose  e  a  far  fare  ogni  cosa  bene  ,  e 
non  pareva  che   si    ricordassono  nò  di  mangiare  né 
di  bere  uè  di  titirmire  né    di    gnuna  delle    cose    di 
prima,  impcrccchè  i  cuori  loro  erano  tutti  pieni  della 
novella  girn  ì  ;  che  nvicno   ricevuta  di  Messere  lesìi 
e  dell'  amore  e  delia  cariu";  sua,  con  tanta  divozione 
e  con  tanfo  fìvnore  e  con  tanta  riverenza  che  non  è 
anima  che  '1  p-resse  PliiDarc.  E  quando  ebbono  assai 
Santi  Padii,  voi  iV.  3 
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vcgghiiito  la  ntlto,  ciiisiimo  si  tornò  aHa  cannerà. 
s:u!  non  juT  doniiii-p,  iii.i  per  ad  .rar.;  e  per  laii- 
daro  Iddio.  E  .M.iddalcua  pit'iia  di  corili-izionc  sf 
sorrò  r  uscio  dietro  e  spogliossi  a!!a  di.s.djìlinn  ,  e 
dicssi  a  piai^neri?  anviri^siiiianviite  i  ^un  p;>cra(i  , 
0  il  tempo  di'  ella  aveva  pi.'rdiil;)  ,  e  i:  hcoi  di'  ella 
potrebbe  avere  fatti  ;  e  con  f|iiesto  si  riscaldava  con 
taoto  fei-vorc  e  tanto  odi»  di  se,  cioè  delia  viziosa 
vita,  ch'ella  disleniper  iva  qia^i  iiilìno  alla  morte, 
!?i'idando  a  Di  ),  die  le  d^'sse  li)rz;i  a  portare  tutte 
le  p^'iio  che  si  polesiono  poriare  in.  q-iesla  vita.  E, 
p'Mi^  ).!ii  dii",  se  non  lìisse  M  •s^el•^•  Ie-;j.  die  teaipe- 
i-ava  (pi-sto  suo  (e"V()re  ,.  (diClla  si  sai-(d)l)e  morta 
(ii  d  dor-^  (|uan(r  (dia  si  diva  beiie  a  pentire  sopra 
a  (piidii'  eos",  e  penso;ni  die  del  d  )rniire  non  si 
forava  niente.  E  hi  innltioii  per  teuìno  esce  fuori 
Maria  a  vedere  eo:iie  s' apparecdiia-;sono  leeosechc 
»i  volavano  per  Messere  lesa  e  per  g'i  s'.ioi  disco- 
poli  e  die  e'  i;iugnosse  tosto,  che  quasi  pai-eva  die 
si  corisiiniasonn.  \l  ."»r>ii'lillii  andava  p"r  ca<a  fac- 
cendo  acco'iriare  le  caiorri-  e  le  leda,  il  )ve  si  posas- 
sero dopa  il  desinare  e  faceva  ancora  appai-eechiare 
le  tovaglie  e  l'.dire  cose  die  apparecchiare  si  con- 
Teni'a  e  anco  va  alla  cucina  a  vedere  se  si  facesse 
bene  ogni  cosa.  E  lu  benedetta  Marta  e  M.iria  anda- 
vann  V(MÌcnilo  so  le  cose  fn-;sono  bene  fatte,  e  po- 
nendo le  li)ro  mani,  dove  bisognava,  molto  volentieri. 
0  Iddi  1,  die  ei'a  a  vedere  (pi-sla  benedi-lta  famiglia 
e  con  quanto  desiderio  e  blizia  (die  |)ortavano  di 
ved(.'re  Icsù  in  casa  loi-o  !  e  b^ali  a  loio  ,  die  tanto 
r  avevano  nel  cuor  loio  e  lanlo  di.-«idiravano  di 
vcdeido  ciigli  occhi  e  d"  udirlo  ogli  oi'eedii  e  aj)- 
p-ssa!'si  a  Ini;  e  tanto  erano  di  i)i  )  pii-ne  diMitro 
e  di  fu(iri,  die  meraviglia  non  è  se  la  scinta  chiesa 
fa  festa  di  colali  persone;  aii/.i  g  in  le  maraviglia 
iiM  pare  dn-  non  se  m'  fai'  \i"  inag-^iore  ,  e  spe- 
zialmente di  Maria  Maddalen  i.  die  fiie  il  principio 
di  qui's!o  bene  a  tulli  i;li  altri.  Or  eci  o  die  \onnQ 
presso  '1    leuipo    di  1    desinare    che    Messere    lesii, 
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devca  vonfre,  e  Lazzero  s'  avvia  fuori  con  più  coin- 
pngiii  a  vedere  per  che  via  e'  venisse.  Maria  e 
Marta  avevano  dcUo  a  ciascheduno  della  fantigiia 
che,  inconlanenlc  ctie  vedessoiio  appai  ito  il  Maestro, 
il  venissono  loro  a  dire.  Maria  aveva  già  arrecato 
il  bossolo  del  prezioso  unguento  p(  r  ugiiere  i  sutìi 
piedi  quando  egli  fu-^sc  posto  a  sedere. 

Or  ecco  che  venne  Messer  Gesti  ,  e  Lazzero  gli 
andò  into.tro  e  misesi  tutto  in  terra  e  baciò  i 
suoi  piedi  dicendo  e  gridando  :  Giuiito  è  :  m<M'cedc 
a  te,  Maestro  ,  clic  ti  se'  degnato  di  venire  alla  casa 
de'  servi  tuoi.  E  ^fcsscr  Giesù  il  levò  suso  con  la 
sua  santissima  mano  e  diedeli  la  pace;  ed  ecco 
che  se  ne  vanno  con  lui  inverso  casa  e  le  due  so- 
relle. E  in  qui'sto  Marlilla  venne  allora  e  vassene 
gin  per  le  scale  e  vassene  fuori  nt'ila-  piazza  con 
tanto  onore  e  con  tanta  riverenza  che  quasi  tre- 
nia\a  tutta,  e  g'm;fsi  in  teira  e  bacia  i  suoi  piedi; 
e  Messer  Giesìi  coiiiandò  che  si  levasse  su'  e  dls- 
sele  :  Va' ,  la  pace  sia  con  voi  ;  e  benedissele.  Ed 
ecco  che  giunto  suso  in  ctisa,  e  I^fessere  Giesù  si 
puose  a  sedere  ;  e  Ilaria  Maddalena  s'  inginocchiò 
e  ti-asse  fuori  il  suo  bossolo  dell'unguento  e  ugneva 
gii  piedi  al  bnoiio  Giesù  ,  e  parte  ascolttiva  le  pa- 
role sue  con  gran  reverenza;  e  ^fiirta  dall'altro  lato 
inginocchiata  con  gran  reverenza  guardava  nella 
faccia  di  Giesù  ,  e  parevale  essere  in  paradiso  ;  e 
Maria  Maddalena  baciava  questi  piedi  santissin>i  e' 
panni  suoi  si  poneva  al  volto.  E  compiuto  questo 
si  levò  suso  inginocchiala  e  colle  mani  aggiunte 
con  gran  reverenza  ringraziandolo  di  questa  gran- 
cortesia  che  s'era  deguato  di  venire  a  loro;  e' l 
Signore  riguardava  costoro  benignamente  e  bene- 
dicevalc  e  sempie  accresceva  1'  amore  e'  I  desiderio 
loro.  Ecco  che  viene  il  tejnpo  d'  andare  a  tavola  ;  e 
Lazzero  prese  l'acqua  per  dare  alle  mani  a  Messer 
Giesù  ;  e  Maria  prese  la  tovagliola  o  Marta  vae 
a  comandare  che  s'  apparecchiasse  le  cose  da  porre 
innanzi  loro.  E   Messer    Gifsù  si  puoso  a  tavola  ueii 
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mozzo  e  cliianió  L;izzero  e  posclo  allato  a  s-^  ,  e 
poi  cliiomò  uno  di  quegli  (.Iie  Lnzzoro  avna  invitati, 
quello  a  cui  e' volle  fare  niù  giMzia,  o  poscsdo  dal- 
1  altro  lato,  e  comandò  elio  tulli  gli  altri  entrassero 
a  ta'.ola  ed  anco  i  discepoli  suoi.  E  Maria  prende 
il  bicchiere  di  Mcsser  Giesù  e  niisevi  del  vino  e 
ingituK'chiossi  alla  tavola  e  poscgliele  innanzi;  e  il 
buon  (liesù  maestro  umile  prese  il  pane  e  ruppelo 
e  cosie  benedisse  tutte  le  tavole  e  pos:'ne  dall'  una 
mano  e  dall'  alti-a  a  coloro  che  gli  ei-ano  più  presso. 
E  Maria  stava  riverentemente  e  pensava  nel  cuoie, 
suo  a  quel  benedetto  pane  e  diceva  :  Rene  ne  torrò 
io  per  me  e  per  altri.  Ed  ecco  venire  Marta  co' 
taglieri  e  colle  scodelle;  e  Maria  prende  una  sco- 
della e  ponla  innanzi  a  Messere  Giesù,  e  Marta 
vi  pose  il  tagliere,  e  slavano  queste  due  suore  in- 
nanzi al  buon  Giesù  e  gualavaiilo  nella  faccia  con 
tanta  letizia  e  riverenzia  che  non  si  potrebbe  n\a\ 
stimare  :  e  cosi  cibavano  1'  animo  loro  :  e  del  cibo 
Corporale  non  si  ricordavano  ;  e  'I  buon  Giesù  lo 
sosteneva  dolcemente  per  dare  loro  piena  consola- 
zione I  0  Iddio:  quanto  stavano  bene  costoro  I  |)r('- 
ghiaino  loro  che  ce  ne  liicciaiio  sentire.  Quando 
Mfcsscr  Giesù  e  gli  altri  ebbono  mangiato,  egli  ren<lè 
le  grazie  co'  discepoli  suoi,  e  la  gente  che  v'  era  se 
n'  andò  con  una  leli/ia  nel  cuor  loro  di  vedeie  « 
d'udire  il  Signore  così  divolo  e  dolcemente  pai-hn-c, 
E  poi  si  ripose  a  se(l(>re  e  incominciò  a  predicari; 
loro  parole  di  salute.  E  cerle  buone  donne  v"  erano 
venule  per  udirlo  e  per  vederlo  e  stavano  di  là 
da  palle,  mentrechè  mangiavano  e  ascollavanlo  con 
gran  divozione;  ali;'  (piali  donne  Marta  aveva  |»ur- 
tato  pane  che  il  buon  lesù  aveva  spezzalo  colle  sue 
proprie  inani,  e  quelle  n'  avicno  mangialo  [in  |)oco 
e  l'altro  s' asieno  serbalo  \<''v  i.'ri;i  ■ivozione.  E 
quando   udirono    che    Cristo    pr  r.res^aronj 

Maria    riNerentemente    che    -hit'di.-  «irola    a 

Me>ser  Giesii  ,  ed  egli    accouseiiti    i  ii'iile;  e 

pcnsomi    eh'  elle    venissono    o   avessoiiu    compiuta 
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allegrezza   cogli  altri  insieme.  Oh  quanta  genie    era 
di  fuori    nella    piazza    e    quanta    gente    1'  andavano 
caendo,  e  come  pregavano  la  famiglia  di  Lazzero  che 
gli  lasciassono  andare  suso  !  ed  e'  no  'l  volevano  fare, 
perdi'  era  loro  comandato   che  non  lasciassono  suso 
venire    persona  sanza  parola.    E  'I  benigno  Maestro 
ristette  del  suo  parlare,  e  Lazzero  incontanente  fece 
uscire  fuori  tulli  gli  uomini  che  v'erano  e  comandò 
alle  suore  che    maudassono    via    quelle  donne,  sic- 
ché il  Maestro  si  potesse  riposare  co'  suoi  discepoli; 
e  cosie   fue    fallo    incontanente  ,  e  il  Signore    entrò 
nella  camera  co'  discepoli  suoi    e   chiusonsi    1'  uscio 
dietro.  E    Marta    e    Maria    e    Manilla    rìmasono    di 
fuori  e    andavano    baciando    la    terra    dove    Messer 
Giesìi  poneva  i  piedi ,   e    cosi    baciavano    la    panca 
dov'  egli  era  seduto  e  la    tavola    dove    aveva    man- 
giato con  tanto    fervore  e  con    tanta    divozione    che 
tutte  si  consumavano.  E  dopo  questo    la    Maddalena 
si  pose  a  sedere ,  ovvero  ginocchioni  all'  uscio  della 
camera,  dove  Messer  Giesù    era    entrato,   e  pasceva 
l'anima  sua  del  grande  olore  che  le  venia  di  lui,  e 
parte  spargeva  lagrime    d'  amore    e  di    grandissima 
divozione.  E  Maila  e  Manilla    andavano    a  accomia- 
tare quelle  donne  e   a  fare    l'altre    cose    che    biso- 
gnavano   di    fare  ;    ed    av(!vano    sonmia    allegrezza 
perchè  vedevano  alla    Maddalena    cotanto    fervore  e 
cotanto  amore  a    lui.    E    Mazzero   stava    fuori    nella 
■piazza  infra  questa  gente    e    favellava    pur   di    Cri- 
sto e  de'  miracoli  suoi  ;  i;  ciascuno  raccontava  quelli 
eh'  egli  aveva  veduti  e  uditi,  e  grande    ammirazione 
era  infra  tutta  la    gente.   E  Lazzero  dette  licenzia  a 
ciascheduno  e  venncsi  in  casa  con    tanta    allegrezza 
che  non  si  potrebbe  dire  nò  raccontare  ,  e  diccvf»  a 
Marta  e  a  Manilla  le  grandi  cose  ch'egli  aveva  udite 
nella  piazza  da  queste    genti  di  lui.    E   Maria    Mad- 
dalena non  si  levava  dall'  uscio,  ma  dava  orecchie  a 
quelle  cose  che  Lazzero  diceva  ,  e  con    molta    alle- 
grezza r  ascoltava,  perocché    (pianto  più  udiva  delle 
sue  bonladi,  tanto  più    cresceva  lauìor  suo. 
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Ora  com;iR(1arono  die  iiiUc  1'  uscìa  ftissono  ser- 
rale e  che  non  s'  o|iris<;ono  a  pcM'sona  :  imperocché 
si  pensavano  starsi  col  Maeslro  liilli  e  tre  ,  quando 
r<:li  aprisse  1' iis<"io ,  e  da  Itii  avere  pi  ria  consola- 
zione ;  e  ancora  pensavau)  di  donvandarlo  che  modo 
e  che  vita  avessono  a  tenere  e  aneoia.  quello  che 
dovessono  lare  delle  cose  corporali,  ioip  Moccliè  ogni 
cosa  volevano  che  l'ii'^se  a  suo  senno  e  a  sua  vo- 
lontà. 0  l)e;iia  casa  !  e  in  buon  punto  edificala  a 
venirvi  il  KÌl;Iìii()Io  di  Dio  vestilo  della  nostra  uma- 
nità e  degli  angeli  Siiunre  e  di  lutti  i  signori  e 
salvatore  e  rk-o'nper;ttore  dil'  innaiia  generazione  e 
di  tulli  i  suoi  discepoli  ,  i  q'iali  egli  aveva  ordinali 
a  essere  principi  e  celestiali,  e  di  tulio  il  mondo, 
e  doviin(pie  sta  la  h'uedetla  famiglia  ,  Mai'ia  e 
Maria  e  La/.zero  e  Mari  Illa  ,  li  quali  1'  antavano  ci>n 
lutto  il  cuore  e  con  luila  1'  anima  e  con  Uitte  le 
forze  e  potenze  e  seniimenli  deniro  e  di  fuori  ,  pe- 
rocché la  mente  loro  non  voleva  mai  altro  pensare 
che  di  lui,  e  ogni  altra  cosa  che  venisse  loro  pen- 
sala, pareva  gr.indÌN>ima  fatica  e  perdimento  ;  gli 
orecchi  loro  non  volevano  mai  udire  altro  che  di 
lui  ,  né  le  lingue  loro  |)arlare  altro  che  di  lui  ,  gli 
occhi  loro  seoipre  disideravano  di  vederlo  e  di  ser* 
virlo,  e  co'  piedi  sempre  andargli  dietro  se  volesse, 
e  giammai  non  partirsi  da  lui,  e  da  tutto  suo  pia- 
cere e  volonlà.  O  ca^a  piena  di  Dio  deniro  e  fuori! 
0  casa  piena  di  tuli'  i  h'ni  !  heu  v'  era  il  fuoco 
dell'  amore  in  queste  case  !  Benedelto  sia  colui  che 
fallo  r  aveva.  Ecco  Me'^sere  Giesù  ,  conoscendo  il 
loro  desiderio,  uscì  fuori  della  camera  e  venne  a 
loro  e  slava  con  loro  con  tanta  benigniladc  e  con 
tanta  mansin^ludine  e  letizia  che  pareva  loro  es- 
sere in  paradiso,  e  comandale  e  risponde  e  dà  loro 
baldanza  di  dire  ciò  che  vogliono  e  molto  più  si- 
curamente che  non  arebhono  fallo  col  padre  ter- 
reno sanza  alcuna  temenza.  E  Lazzero  incominciò 
a  dire  al  Signore  :  Ecco,  messere  ,  tulio  pieno  è  'l 
cuor  nostro  e  l'  anima  nostra   di  fare  la  tua  voloncà 
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in  tulio  ;  e  vorrcmiìio  iiiniinzi  |)cnsni'o  di  moi-irò 
mille  volle  elio  iiiai  non  !'iiii'Ssiiiio  tikiuia  iosa  cnn- 
[vo  ii!!ii  volontà  Ina  ;  e  pnò  la'  eli  m>i  e  (li  lune 
ncsiro  co^!'  e  di  liò  lÌìc  noi  possiamo  fare  Ui  Ina 
voIoiUà,  pcriicclié  in  (pics'.a  \ita  la  noslra  pace  e  '1 
nostro  CuiilenlaMieiili)  si  è  dì  fiii-e  cosa  rìie  a  le 
piaccia  ;  e  però,  SÌi^unre  ,  iiis(  giia  e  aitmiaestia  la 
noslra  faiìii;-:,iia  ;  che  ii)!  lipiitianio  die  la  maggiore 
gi'azia  che  noi  possiamo  avoi'c  si  è  che  lu  ci  ri- 
ceva a  Ina  vt)iontà  e  a  luo  anmiacsliamcnlo  e  a 
le  sia  gi'iìzia  e  oiUiPe  in  scmjiiierno.  Comanda  e  or- 
dina e  disponi  noi,  comumiue  Ui  vnog'i  e  pensa 
hene  di  ci;isciino  con  quania  ri\ercnza  ti  stanno 
innanzi  ginocchioni.  Mi  rignarJavanlo  nella  faccio  , 
appressavansi  a  Ini,  siccome  fa  il  fancinllo  picco- 
lino  al  suo  di'lcissimo  padre ,  e  sempre  cresceva 
r  amore  luro.  h  })! usomi  che  Giesù  Cristo  gli  ain- 
niaestrava  del  regno  del  cielo  e  da\a  loro  doUrina 
di  vita  alìiiminandogli  a  intendere  la  somma  ve- 
rità. E  pcnsoiiii  clu^  in  line  di  (juesto  il  himn  Ci.  sa 
diccsàc  ;  Io  si  voglio  dare  maggiore  confidanza  di 
nic,  e  per  farvi  [dena  mercè  e  ogni  gi-azia  ,  si  vo- 
glio mandai-e  per  lo  j)iii  caro  tesoro  eh'  io  alihia  , 
cioè  la  Madie  mia,  e  voglio  ch'ella  alherghi  e  ri- 
manga islasera  (pii  con  Vv.i.  E  questo  disse  il  huoii 
Giesiì  perchè  couuhhc  il  disidcrio  che  3Iaddal(  na 
e  gli  alili  a\e\.,no  di  vcd-.  re  la  sua  Madre.  A  (lue- 
fle  parole  la  .Maddalena  lutia  si  ribultò  e  chinl;s:.i 
in  terra  a  haciaie  i  suoi  piedi  a  rendci-gli  grazie 
con  lutto  il  cuore  e  C(<n  unta  la  mente  sua  con 
gran  riverenza  ;  e  cosi  feciono  lutti  gli  altri.  E 
pensomi  ciie  Messer  Giesù  chiamò  due  "^ue' .mujÌ  di- 
scepoli e  con  molta  riverenza  mandò  pregando  la 
Madie  sua  che  le  do\es.s(!  piacele  di  venire  in  (iiiel 
luogo  dove  Ini  era  ;  e  la  .Maddalena  in  questo 
mezzo  cominciò  a  lagrimare  forlissiniamenie;  e  di- 
ceva infra  se  medesima:  Coir.e  sarò  io  ardita  d' aj)- 
parire  innanzi  a  tanta  purità ,  che  più  volle  ho 
inteso  che  mai  non  peccò?    e    che  vita   è    sula    la 
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mia  confrnrin  alla  sua  !  \i  pcnsomi  che  Messcr  Gicsù 
la  guatò  e  pictosaiiinile  l«;  disse  :  Confidati,  figliuola 
n<ia,  die  la  mia  Madre  né  io  non  ci  ricorderemo 
mai  più  della  tua  passala  vita.  Ed  ecco  venire  la 
Madre  di  Messcr  Giesù  ;  ed  egli  incontanente  si  levò 
a  far  riverenza  alla  Madre  sua  coni'  era  usalo  ;  e  la 
Maddalena  rizzò  gli  ocelli  e  gnardolla  nel  viso;  ed 
ecco  una  saetta  (l'amore  nel  suo  cuore  si  sinisurala 
che  tutta  ne  divenne  stupefatta  e  non  |)areva  si 
potesse  muovere  per  andare  a  lei,  anzi  istava  conoe 
femmina  fuori  di  se.  Tutti  gli  altri  le  feciono  gran- 
dissima riverenza.  E  Madonna  vedendo  costei ,  andò 
a  lei  e  chinossi  come  umilissima  ,  e  baciolla  nella 
fronte  e  disse:  Pace  sia  teco  ,  figliuola  henedelta  , 
confortali,  eh'  io  voglio  che  tu  sia  al  tulio  sana  ; 
benedetto  sia  il  mio  Figliuolo  che  t'  ha  fallo  questo 
bene.  E  pongonsi  a  sedere  riesser  Gesù  e  la  Madre 
e  tanta  altra  gente  d'  intorno  a  loro  con  riverenza, 
e  con  dimestichezza  s'  appressano  alla  Madre  e  da- 
vano loro  grande  suavilade.  Or  qui  non  voglio  io 
dire  più  parole,  che  b<Mi  sarà  povera  quell'  anima 
che  non  sappia  pensare  di  questa  raunanza  cosi 
nobilissima  come  fu  ora  in  questo  punto.  Pensomi 
che  la  Maddalena  e  iì;Iì  altri  arebbono  dello  come 
disse  S.  Pielrd  insili  monte  :  Facciamo  <pii,  Messere, 
Ire  tabernacoli.  E  'I  buon  Gi-sù  incominciò  a  dire  e 
aniinaeslrarle,  e  dava  loro  dottrina  di  tutta  perfe- 
zione, imperocché  costoro  nano  la  terra  buona  da 
faro  frullo  per  ognuno  cento.  E  (piando  furono 
siali  un  pezzo  così,  il  buon  Gesù  disso  che  voleva 
andare  al  tempii»  a  predicai(;  ,  e  nensoini  che  V(v 
ramenle  pregò  la  INfadre  sua  che  dovesse  stare  con 
(piesla  benedetta  famiglia  di  qui  a  domaltinn  e  che 
sicuraiiieiile  poteva  stare  in  (pulla  casa  e  tornare 
lulle  le  voile  eh'  ella  voleva.  E  (piesi;!  benedella 
famigli;!  ehite  tanta  allegrezza  di  (pieste  p.irole  che 
mai  non  >;!  potrebbe  stimare  ;  e  la  nostra  Donna 
rai^nuardò  il  suo  benedello  Figliuolo  ;  e  pensomi 
eh'  dia  volesse  sapere  di  lui  se   costoro    erano    tali 
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che  si  potesse  dire  loro  la  verità  di  lui  ,  perocché 
non  si  dicova  ancora  a  ogni  genie  apertamente  ,  se 
non  a  coloro  i  quali  egli  medesimo  conosceva  che 
la  riceverel)l)ono  fedelmente  in  verità.  Pensomi  che 
Messer  Giesù  le  dicesse  di  si  largamente. 

Allora  Messei-  Giesù  usci  fuori  e  andonne  al  tem- 
pio co'  discepoli  suoi  ,  e  la  diletta  Maddalena  gli 
andò  dietro  insino  all'  uscio  di  fuori  ,  haciando  la 
terra  ov'  egli  poneva  i  piedi  :  e  il  hiion  Gi'/sù  quando  . 
fu  suir  uscio  si  rivolse  e  dielle  la  sua  henedizione 
e  disse  che  andasse  a  slare  con  Madonna  ,  ed  ella 
incontanente  il  fece,  e  Lazzero  se  n'andò  con  Messer 
fiiesù.  La  Maddalena  quando  giunse  a  Madonna  , 
si  gittò  in  terra  tutta  distesa  a'  suoi  piedi  con  tante 
lagrime  che  non  si  polrehhe  dire,  riputandosi  non 
esser  degna  di  vederla  né  d'  andarle  innanzi,  ricor- 
dandosi della  sua  mala  vita  passata  e  pensando  e 
considerando  h.  purità  e  la  santità  di  nostra  Donna  ; 
e  di  questo  aveva  tanta  riconoscenza  che  non  si  po- 
trehhe  dire  ;  e  la  nostra  Donna  tutta  henigna  e 
piatosa  la  levò  suso  e  feccia  porre  a  sedere  presso 
a  lei  e  così  Marta  e  Martilla  fece  porre  presso  a  se 
e  cosi  stando  con  taiito  desiderio  clie  non  si  potrebbe 
dire.  E  la  Donna  nostra  incominciò  a  parlare  loro 
di  dottrina  di  vita  ,  parole  tutte  dolci  e  tutte  melate 
e  tutte  piene  di  carità  e  d'  amore  ;  e  questa  bene- 
detta famiglia  si  dilettava  tanto  di  vederla  e  d'  ii- 
dirla  che  non  si  ricordavano  che  fussono  in  questo 
mondo.  Or  pensiamo  s'  elle  cenarono  e  che  cena 
fu  quella  e  che  apparecchiamento  e  che  modo.  Or 
chi  era  quella  di  loro  cho  si  ricordasse  Ci  dormire 
e  che  n'avesse  gnuno  pensiero,  che  era  entrata  la 
niente  loro  in  un  |)aradiso  di  dih'zionc  e  pascevansi 
si  dolcemente  che  il  corpo  non  poteva  fare  1'  ufìcio 
suo?  E  pensomi  che  la  n  tstra  Donna  dicesse  loro 
la  incarnazione  del  suo  Figliuolo  e  le  parole  del- 
l' angelo  e  le  sue  di  lei  com'  ella  rispuose  e  di 
lutti  i  modi  che  Iddio  tenne  con  lei  in  quello 
atto  tanto  ;  e    poscia ,   com'  ella   andò   a    Lisabettu 
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e  coin'  l'Ha    conobbe    il    Figliuolo    di    Dio    nel    ?ao 
venire  in  p;  ima    die    peisunn    die  fosse    in    terra  , 
etulle  le  parole  che  vi  si  dissono,  e    posu'a    come 
e'  nacq'ie  e  rome  discesono  ^li  angi  li  di  vila  elerna 
a    caiilare    Gloria    in    cxcclsis    Dea    e    a    giubilare 
d'  inlorno  a  qud    presepio  duv'  ella    l'  aveva  posto  ; 
e  come  (ìjp  annun/.ialo    a'  pastori    e   cóme    vennero 
li    Magi    d' Oriente     e    come    l'urono    guidati    dalla 
stella,  e  come  e' vennero    ad   adorarlo,    e    eom' dia 
il  portò  nel  tempio,  e  come  Siuìeone  profetò  di  lui, 
e  come  Iddio  volle  di' ella    fuggisse    in    Egitto    cun 
esso,  e  tuiia  quanta    la  sua  viiVciò   ch'era  inlerve- 
nuto  infuio  a  quello  di,  disponendo    loro    le    profe- 
zie e  ogni  cosa    che    a    lui    era    profetalo   da'  santi 
j)rofeli  insino  a  qud  di;    e   costoro    la  'nlende\ano 
oUimamenle,  e  ricevevano  queste   parok    con    tanto 
diletto  e  con  tanta  credenza  ,   die  se  elleno  fussono 
sulc  a  vedere  ogni  cosa  ,    non    no    sarebbuno    siale 
più  certe;  e  petisa  come    stavano    costoro.    Ora    mi 
penso  che  Madonna    volesse    pure    che    doi'Biissono 
un  poco,  come  quella  di'  era  |)iena   di   perfella   dis- 
crezione   e    giammai    da   essa    non    era    parlila    in 
nessuna  cosa.  Or  pensa  tu  die  leggi  come    elle  non 
si  posono  a  dormire    e  con  (juaiiia  riverenza  le  an- 
davano d"  inlorno  per  acconciarla   e    cojinrla    e    fa- 
cevano ciò  di'  elle  potevano  e    conosfe\ano    ehe  bi- 
sognasse   con    lullo    Io    desiderio    del    cuore    loro  ; 
e  prnsouii  ehe  la    Maddalena    non    potesse    dormirò 
anzi  slava  a  parlare    di  ipicsle    cose    di' di  i    a\e\a 
udite    con  tanto  diletto  e  con    lauto    piadmeiito    die 
non  si  ricordala  né  pensare  poteva  di  gnuna    altra 
cosa  che  fusse  suta  di  (piì  a  dentro;  e  pensomi  elio 
non  fece  li  disciplina  sua  la  notte,  rlie  non  le  venne 
a  memoria  ,  tanto  era  irasformala    in    (|ueite    alli*- 
sime  cose  ehe  ella  aveva  odile  ,  e  di    (piesto    si  di- 
lettava taiit  >  ehe  non    si    potrebbe    dire:    e    Maria 
faceva  il  soinigliante ,  e  ancora   Manilla    fedeimcnio 
credeva  e  si  si  rallegrava  di  cpieste  cose.  I.a  mattina 
la  jjostra  Doniw  volle  ijiudure  al  tempio  di  Dio  per 


M\RTà    MADDAll'.NA,  ^t^ 

Tlllre  e  vedere  il  suo  Figliuolo;  imperocché  <]n;in(lo 
ella  era  in  qu«"lle  parli  dove  e'    fosse,  non    poteva 
fare  eli'  ella  n<>n  lo  vedesse  e  udisse    ogni    di.   Non 
mi  penso  però  c-.h'  ella  ì:;Iì    andasse    dietro    in    ogni 
luogo  corporalmente,  ma  sì  menlalmenle,  e  non  si 
parìiva  da  Ini  mai;  e  pensomi  che    Maria    e    Marta 
n'  andassono  con  lei  ,  con  intenzione  di  non  partirsi 
roai  da  lei;  ma  la   nos^.ra   Donna,    siccome    discrc- 
tissiraa  ,  che  sapeva  ciò  eh'  era  da  fan>  e  ciò  che  il 
Figliuolo  voleva ,   rimandava    Marta    a  casa    talvolta 
quando  era  il    tempo,    perchè    sapeva    ciò    ch'ella 
aveva  a  fare  e  cpjello  clic  'I  Figlimilo  voleva  di'  ella 
facesse;  e  talvolta    rhiiandava    Maria    con    lei;    ma 
pensomi  che  'I  più  delle  volte  si  riteneva  Maria,  e 
costoro  erano  uhhidicnli  sanza  gnuna  conlraddizio^e 
di  parole  o  di  volontà,  ma  heale    si    tenevano    che 
potessono  fare  cosa  che  piacesse  al  Figliuolo    e  alia 
Madre.  E  così  ancora  Messcr  Giesù   rimandava    tal- 
volta Lazzero  ;  e  questo  si  [.ruova  heiic  quando  Laz- 
zero  era  infirmo  a    morte,    che    non    era    con    lui 
corporalmente.  Or  che  grazia  era  quesla  che   quella 
benedetta  famiglia  s'  erano  dalì  a    Messcr    {Ticsù    e 
al  Maestro  1oi\ì,  ed  egli  aveva  ricevuti  e  ancora    la 
sua  Madr.'  ;  e  in  tolto  gli  amu)acslravano  e  coman- 
davano loro  ciò  eh'  eglino  avessono  a    fare    in    |)ic- 
cole  cose  e  in  grandi,  e  gnuna  cosa  si  faceva  sanza 
sia  parol  I.  O  graziosa  famiglia    che    questa    era    in 
tulio  il  nuovo  Testamento!  Non  si  tru''N;'  nelhi  Scrit- 
tura una  famiglia  cosi  fatta;  che  di  La/zero  si  scrive 
nel  vangelo  ch'egli  era  vero  amico  di  Dio,  cioè  di 
lesù  Cristo;  e  di  Marta  si  dice  ch'ella  era  vera  al- 
bergatrice  di  Giesù,  ed  egli  dato  questo  nome  nella 
chiesa  di  Dio.  Khhe  molli  altri  che  albergavano,  e 
non  ebbero  però  questo    nome  ;    e    di    Maria    Mad- 
dalena si  dice  discepola  di  Messcr  C.iesù  ,  la    quale 
amava  più  che  f^muiina  che  fosse  al  mondo  ,   salvo 
ia  Vergine  Maria.  Or  che  è    questo    a    pensare,    e 
chi  porrebbe  tanto  dire  di  nuesta  benedetta  famiglia 
che  così  libcraiuenle  e  fcde(iue«ie   s(,esbc|-o   a\    sit9 
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piacerò?  Ed  ecco  cho  futtn  ò  In  prima  dimoslichezza 
che  '1    Signor   Gii'sii   e  la  Ma. ire  sua  faces>ono    alia 
casa  (li  qiii'sta    lìencdetla    famiglia    secondo    i    miei 
pensieri.  Kd  anco  mi  penso  ehe  non  avesse    alcuna 
casa  in    rpicsto    mondo,    |)oi(|iè    ei^li    incominciò    a 
predicare  dove  egli  all>!.M'ga<S(; ,  o    dove    egli    stesse 
tanto  corporalmente  e  cosi  lil)eramente,    come    fece 
nelle  case  di  costoro.  Tanto  è  dello   Marta,   quanto 
ospizio  (ti  Cristo  ,  coMje  dotto  è  di  sopra.  Non  è  da 
credere  ehe  questa  casa  di   questa    henedella    fami- 
glia non  fosse   singular(ì    alherglieria    di    Cristo ,    e 
s'ella  era  sua,  si  era    deila    Madre;    e    non    e    da 
credere  clic  (pieslo  nome  t*  dato   a    Marta    in    tutta 
la  chiesa  di  Dio  e  in  tutto  il  mondo,  cioii   alla    al- 
bcrgatrice  di  Cristo  ,  perchè  v'  albergasse    pure  una 
S(Ta  0  due  o  diece;  ma    pensomi    che    quando   egli 
cva  in  Giudea   che    radissime    volte    albergasse    al- 
trove clie  non  questa  benedi'tia    famiglia  ;    imperoc- 
cIr!  ogni  cosa  era  suo  o  1'  anime  e'  corpi  e  le  case 
e  r  avere  e  ciò  cIk;  potevano  fare  e  dare,  e  dentro 
e  di  fuori  con  tanto   amor(>   e    libertà    che    non    si 
potrebbe  mai  dire  uè  istimai'e. 

Ma  bene  diremo  ili  Maria,  ch'era  la  minore  di 
qil;-cte  tre  e  aveva  meno  tempo  e  meno  sanità  , 
peroocii' era  molla  inferma,  e  fu  la  priua  di  loro 
che  riceverle  Cristo  e  fue  più  curatrice  e  madre 
del  suo  fraieilo  e  della  sirocchia ,  acciocché  rice- 
vessono  ('ri.:ìo;  e  <piesto  faceva  con  limosinc  e 
con  orazioni  e  con  parole  .  acciocché  ,  come  ella  si 
sentiva  santa  in  anima  (;  in  corpo  ,  avuta  da  Messer 
Giesti  sommo  medico,  cosi  cercava  ehe  fu^se  sanalo 
il  fratello  e  sua  sirocchia,  e  (piel  bene  eh'  ella  aveva 
in  se  ,  voleva  per  toro  ,  siccoaie  per  se  medesima  , 
iiniilla  di  (a-isto  ,  che  somigliava  .Madonna  deside- 
rando che  lolla  1'  uman  i  natura  conoscesse  il  bene 
chi,'  lidio  aveva  fallo  al  mnodo  .  di  mimlarc  i!  SUQ 
prtiprio  Figliuolo  per  ri("ou\per.ir-  i  e  cavarci  delle 
mani  de'  dimoni.  O  Marta  beatissima  ! 

La  ligliujla  da  sozzo  secondo    il    corpj  ,    diventò 
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la  prima  secondo  la  |?razia  ,  e  seiondo  la  virili  (iella 
fede  e  della  carila.  Eri  inferma,  con   meno  poUnza 
corporale  che  non  aveva  Maria,  né   Laz/ero;    e  di- 
ventasli  sana  e  forle  prima  di    loro ,    e    dinanzi    a 
loro  ncir  anima  e  nel  corpo,  sicché  tulle  cose  rima- 
sono  dietro  a  le,  e  lue  pr(»curalore   della    loro    sa- 
Uilc ,  della  loio  forlezza    dell'  anima    e    del    corpo. 
Oh  quanto  ne  dovevano  amare    quella    siroccliia,  e 
quanto  furono  alluminali  del  lume  ddla    verità  I    E 
non    voglio    dimenticare    quella    benedella    Manilla 
che  fue  procuratore  piima  di  le  ,  e  poscia  degli  al* 
tri  con  loco  insieme,  fienedelto  sia    il    Figliuulo    di 
Dio,  che  hellissimo  lavorio  volle  fare   in    voi    tulli. 
Ora  rimanr  a  pensare  in   un'anima    divota  come 
Messer  Giesù  Cristo  e  In  Madre,    quando    erano   in 
Giudea  ,  come  spasso  andavano  ad  albergare  a  casa 
di  costoro  e  sempre  erano   con    loro    o    in   lerusa- 
lem  o    in    Rettauia.    La    Maddalena    era   quivi    con 
nostra  Donna,  e   Mazzero    ai.(la\a    sr!ii|>re    dietro  a 
Giesù;  Marta  slava  |)!Ù  a  casa  e    la    matcgior    parte 
in  Beltani;i ,  ed  era  fattore  di  tulle  le  cose   che    bi- 
sognavano,   e  spezialmente   a'    poveri,   e   anco    fa- 
ceva colle  sue  mani  ciò  eh'  ella  poteva,  e  non  islava 
mai  oziosa  ed  era  falla  madre  di   lutti    i    poveri    di 
quella    contrada  ;    imj)erocché   voleva    il  buon  Giesù 
eh'  ella    così    facesse  ;  die    ella   per    se    più    volen- 
tieri sarebbe  stala  con  lui,    ma    piti    le    piaceva    di 
fare  quello  che    per    lui    le    era   comandato;    onde 
eli'  era  fatta  consolatrice  di  limi  gli  idlritti  e  Iribo- 
lati  e  vedove  e    pupilli    e    infermi.    Dovunque    ella 
ne  sapeva  gnuno ,  sovveniva    loro    delle    cose   tem- 
porali e  predicava  loro    e    convertiva    alla    fede  di 
Cristo  cr.ii  un   parlare    dolce   consolalivo,  che    lutti 
parca  gli  rifrigerasse,  l'anima  e'  corpi;  e  pensomi 
che  infermi  di  diverse   infern;iladi   ella  gli  mandava 
a  Messer  Giesù  e  àmmaestravagli  della  fede  e  come 
dovessono   chiedere    riverentemente    misericoidia.  K 
pensomi    che    Messer    Giesù   gli    riceveva    benigna- 
mente e  dolcemente  e   Uitli    gli    sanava    e   rallegra- 
vusi  della  sua    benedella    b'gliuola,    che    la    vedeva 
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eosì  s^ìlccit.TTieiite  adoperare.  Dipoi  tornavano  (fiic- 
st'  infermi  a  sunla  M  irta  ,    rini^raziin  loia  e   laccen- 
(Iile  tanta  rivn^'nza  clie  n  m   si    p<)ti'i'l)!)e    dire;    e 
ta  benedetta  ^fcirta  non    voleva    questo,   ma    riduce- 
Tagli  piire  a  Cristo  che  ringraziasson o-  lui ,    ed    e:n- 
pieva  la    casa    sua    di    povi;ri    e    d'  infermi    quanti 
stare  ne  poteva,  e  stfrvivngli  e  aiutavagli    coU'c    sue 
piani  e  faceva  far  loro  ciò  cli»^    bisognava  ;    e    simi- 
gUantc:nenIe  faceva  fare    a  quelli  di'  t'i-iìn')  di  fuori 
ehe  non    capevano  in  casa.  0  .Marta    bnetletta,  chi 
CJ'a  tribolala,  che  tu  non  f(»ssi  tribolata  con  lei    per 
vera  co:npassione  ?  K  quella    benedelia  .M.ii'tilla  an- 
dava attorno    conlinovamenle    portando    limosine    e 
e-)nf)rtan(lo  a  aiutairl o    ciaseuno    di    quello    era    di 
bisogno,    a'nnia<'slranil.>gli    della    fede    tli    Cristo    e 
tanto  dolcemente    che    tulli    giid)ilavano    nelle    loro 
nienti.  E  pensomi  che  Mossrr    Giesù    veniva    spesso 
in  Beltania  ad  al!>ergaie  con  Maria  ;  e  quando  .Mar- 
tiìta  il  Sentiva  venire,  andava    infra    gì' ijifermi  gri- 
dando e  dicendo  :    Cvidale    misericordia  che  ecc-o  il 
nittdico  che  viene,  ^bssere  Ciesù;  e  prima  gli  aveva 
bcns   aiiìTìat's Irati    della    sua    AmIc  ,   sicché    quando 
Messer  Giesù  'entrava  d.-iilro  ,    ed  e'  gridavano    tulli 
a  una  voce:   Mi--ei'ieordia  ,  ligliuolo  di    David,    abbi 
misericordia  di  n.ii  per  amore    delia    tua    benedetta 
Marta  e    nistra    nii>ericor(liosa    madre  ,    e    gitlavano 
lagrime  di  grandi-^siaia   divozione;    e    Messer   Ciesù 
veniva    dentro  a  loro    e    rallegravasi    di    cosi  fatta 
faaii^lia  e  d'omand  ivag'i  :   Avel(^  fede  e  ei-edete  ch'io 
vi    possa    sanare  ?    ed    e'  gridavano    tulli    ad     una 
boce  :  Si  ,  Messere.  K  '1    nostro    Signore   si    l'ispon- 
de.va  :  Levatevi  soso    e   siate    sani  e    andate   a  pro- 
eaceiare    il    regno   del    cielo.  K  costoro    si    levavano 
•uso  sani  e  salvi  e  gillavansegli    a' piedi    chiedendo 
Va  b'nedizione    K  Messer  Giesù  si  stava    con    Marta 
t.mio  ,    (jiiinto    |)iaceva    a  lui  ,  e  ora  si  partiva  ,    e 
Marta  riempieva   la    casa  di  poveri  e  degli    infermi. 
Deh  coiiic  era  bella    quella    co  a    a    vi-d/re    andare 
Marta  ^i  'oi  •  «vi-.indo  questa   geni:  ch'ella    ricevcTa. 
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p  forcnd'o  clTr  loro  snlmi  e  orazioni  e  ronfortan- 
d'irli  (III  laudare  IiJilio  il  più  che  e' potessono  e 
ch'egli  a\ossoro  pazienza  e  portaspono  volonlieri 
(l'ifsta  falii-a  per  rimedio  do'  piTcali  loro  ;  e  se  voi 
fiirele  b<'Me  e  areto  fede,  quando  il  Maestro  tornerà 
quest'altra  Vidra,  egli  vi  sanerà,  com'egli  ha  fallo 
questi  altri.  E  costoro  irotaniente  ricevevano  qm-sle 
j>ar(.le,  e  tutto  dì  slavano  a  laudare  Dio  ,  e  quelli 
che  n  in  sapevano,  si  facevano  insegnare  ;  e  quando 
te.rnava  Messer  G'iesù  ,  e  qiie'  rivotava  la  casa  ;  e 
così  mi  penso  che  facesse  molto  spesso.,  E  venivano 
l:e  buone  donne  di  quel  castello  ad  aiutai'e  a  Marta 
e  a  servire  li  j) jveri  e  infermi  ,  e  a  spazzare  la 
casa  e  a  fare  le  letta  e  a  lavare  loro  i  piedi  e  il 
capo  e  aiutargli  tutti  siccome  Piissono  loro  figliuoli. 
E  Marta  sosteneva  qiiesto  molto  volentieri  e  con- 
forlavale  che  elle  faeessono  delle  hita  in  casa  loro 
e  che  tenessono  de'  poveri  e  degl'  infeniu  il  più 
eh'  elle  potessero,  e  che  cosie  si  guadagnava  il  re- 
gno del  cielo;  e  molle  ve  n'aveva  che  facevano 
sicconie  ella  diceva,  e  tutto  quanio  quel  castello  era 
convertilo  alla  fede  di  Cì'islo  per  le  predicazioni  di 
quella  benedetta  Maria,  e  per  le  sue  dolcissime  pa- 
role e  per  nioiti  beni  che  vedevano  Tare.  E  molti 
ricchi  v'  aveva  che,  essendo  infermi,  chiedevano  di 
grazia  d'  andare  a  giacere  a  casa  Marta  ,  per  essere 
■sanali  cogli  altri  quando  Giesù  venisse  ,  e  così  era. 
E  cosie  tulli  quelli  di  quel  castello  erano  convertili 
alla  fede  di  Cristo,  e  la  beata  Marta  spesso  pregava 
Giesù  per  loro  che  gli  tenesse  fermi  n(  Ila  fede  sua, 
sicché  faeessono  frutto  di  vita.  E  la  lama  di  questa 
Gjiera  di  san);i  Maria  s'  incominciò  a.  spandere  per 
tulle  le  contrade  d'  intorno,  e  per  tulia  la  Giudea  , 
di  questo  modo  eh'  ella  teneva  ;  sicché  tulli  gì'  in- 
fermi e  povei'i  traevano  a  liellania,  e  chi  non  po- 
teva vcnii'e  si  faceva:  recare,  e  ivi  si  riducevano 
come  a  uno  |)orto,  imperocché  sajievano  che  Cristo 
spesso  vi  veniva,  e  non  gli  polevaio  andare  dietro 
in  ogni  luogo  ,  e  talora  credevano  che  fussc    in    un 
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luogo,  C'ir  egli  era  in  un  nlirci,  ma  venendo  in  Bct- 
tania  erano  sicuri  che  quivi  doveva  venire  ;  e  pò- 
gnaniocliè  non  capessono  lutti  in  casa  di  M.wia  , 
molli  liintui  uomini  e  donne  ^ii  arrecavano  in  casa 
loro  e  ser\ivun;^ii  e  alavangii  dili(i;(^nlemente ,  o 
quando  veniva  il  Si|j;ni)re,  lulli  gli  sanava  e  sgom- 
beravano la  casa,  e  talvolta  sanava  tulli  (juelli  ch'e- 
rano dentro  al  castello  che  gli  erano  arrecali  in- 
nanzi. E  questo  ei'a  sì  grande  ammirazione  di  tanti 
miracoli  e  di  lauti  beni  che  era  tanta  la  devozione 
della  gente  di  quel  caslello  che  non  si  potrebbe 
dire.  E  pensonii  che  mollo  spesso  .Marta  jìreilicava 
loro  la  doUrina  eh'  eli'  aveva  iuìparala  della  bocca 
di  Cristo;  e  |)ensomi  ch'ella  facesse  miracoli  bene 
spesso  perchè  taloia  era  il  Signore  molto  di  lungi 
da  quelle  contrade,  e  la  nicistà  era  forte  in  certe 
persone  che  non  pareva  che  si  potessono  indugiai'c, 
sicché  colle  orazioni  e  col  segno  della  santa  croce 
gli  liberava.  Ancora  dice  nella  sua  leggenda  che 
ella  sanava  gl'infermi  con  (picH' erbe  che  conlava 
la  Scrittura,  eh'  eli'  aveva  aUcvate  tiell'  orlo  per  ri- 
cordarsi di  Messer  Giesù  (piando  illa  noi  poteva 
vedere  ;  sicché  questa  cvn  la  più  graziosa  femmina 
che  mai  fosse  trovata  in  lutto  il  niondo  in  queste 
opere  della  misericordia.  K  pensonu  ch'ella  faceva 
senza  alcuna  misura  ,  più  col  desitlerio  che  coli'  o- 
pera  ;  |)erocch' ella  desiderava  di  vestire  tutti  gì' i- 
gnudi  del  mondo,  s'  olla  avesse  potuto,  e  di  pascere 
tulli  gli  all'amati  e  di  visitare  e  di  governare  tutti 
gì'  infermi  e  poveri  del  mondo  ,  e  cosi  lulli  gli  bi- 
sognosi che  avesse  tutta  l'umana  natura,  s'ella  avesse 
nolulo  ;  e  ancora  questo  le  pareva  poco,  che  di  più 
le  pareva  essere  tenuta  di  fare  per  1'  amor  di  Dio  . 
che  r  aveva  t;reala,  e  [ter  1'  amor  d^l  suo  benedetto 
Figliuolo  incarnato  ,  il  quale  ricomperò  1'  umana 
natura.  E  perchè  non  d(;bbo  io  credei'c  questo  di 
Marta  ,  e  ancora  mollo  [)iù  eh'  io  non  so  pensare 
né  dire  ?  Or  non  é  dato  a  lei  il  gonfalone  e  '1  nome 
della  vita  attiva  per  tutta  la  crislianilà    e    ])cr  lulla 
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la  chiesa  di  Dio  ?  Or  queste  sono  quelle  cose  che 
conviene  che  facciano  lutti  coloro  che  vogliono  es- 
sere huoni  allÌNÌ  ;  or  dunque  a  lei  si  conveniva  di 
fare  più  che  tutti  c:li  nltli  che  nuii  jurolio  ,  dacché 
a  lei  é  dato  il  gonfalone  e  '1  nome  di  (luesto  prin- 
cipio ;  e  dicono  i  santi ,  che  per  Gialla  s'  intende  la 
vita  ani  Vii.  Or  fu  Uiai  gnuno  che  si  scostasse  dai 
mondo  e  volesse  incominciare  a  fare  pcnitcnzia  che 
al  primo  passo  lion  gli  co"n\ctiisse  liippiisentare 
sotto  (|Ui  sto  gonfalone  ?  e  tion  1'  ahhia  p»r  male  la 
Maddalena,  clu;  (jUando  ella  inconiimiò  a  l'are  p( - 
nitenzia  e  a  discipliUare  il  suo  coijio  e  a  desiderare 
di  fare  strazio  di  se  medesima  coh  ogni  asprezza 
di  vita,  or  non  è  questa  una  paile  di  vita  attiva  a 
questo  gonfalone  rappresentare  ?  Or  seno  }U!r  l'o- 
pere deìla  miserieordia  nella  vita  tilliva  ?  maiii(\ 
anzi  ci  hae  hene  altro  con  queste  nu-desiiue  ,  ci  è 
ogni  opera  di  pcnilenzio  con  pura  intenzione,  e  non 
ho  mai  inlcso  che  fosse  tanta  vita  coiileniplalixa 
che  non  |)assasse  prima  per  la  vita  olli%a.  Aduu- 
que  se  a  Marta  è  dato  questo  nome  ,  conviene  c\n'. 
1  Ila  sia  siala  3Iarla  nell'  oj-cre.  E  dunque  mi  penso 
io  che  .Marta  fosse  la  più  coUqiiuta  feion.iiia  iu 
vita  attiva  che  mai  fusse  e  spezialmente  nell'opere 
e  nel  (leiiderio.  Credo  che  la  Dtuina  nostra  Iu  mollo 
maggiore  sanza  ninna  comparazione,  ma  nell' opero 
di  liioii  non  si  dice  eh'  ella  si  spandesse  tanto, 
tpuiulo  fece  Maila  ,  perdi'  era  tutta  contemplativa. 
Anco  mi  penso  che  Marta  fosse  nel  disiderio  gran- 
dissimo di  fare  quasi  iuliiiite  opere  di  pi(  'ade  più 
the  non  si  pole\a  fare  coli'  oj)ere  e  p(  iisomi  che 
mollo  s|ìe.sso  di  di  e  di  notte  ella  pensa\a  come 
ella  potesse  più  fare,  perchè  vedeva  che  tanto  pia- 
ceva a  Dio  questa  carila  del  prossimo  ;  e  Iddio 
Luono,  che  a  (jueslo  1"  aveva  eletta  pei'  asempro  di 
lutto  il  moiulo  ,  continuamente  la  sollecitava  nel 
disideiio  e  nell'  opei-e.  l'cns(-mi  ancora  che  quando 
ella  serviva  agi'  infermi  e  ve.stiva  i  poveri  ,  e  'n 
r  altre  opere  della  misericordia  le  pareva  avere 
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Cristo  ili  fi-nllo  ninni,  siccome  egli  aveva  detto  coìta 
bocca  sua  dicendo:  Quando  voi  il  fahi  ai  povero, 
3i  il  fate  alla  mia  persona  :  e  però  Marta  di  questo 
era  tanto  sollecita,  qiiant' ella  più  poteva,  pensando 
coin' ella  pili  e  meglio  pìlcs^c  fare'c  far  fare  que- 
sta Oj)era  della  misericordia  ,  siixliè  non  san/a  ca- 
gione le  è  dato  questo  titolo  nella  chiesa  della  vita 
attiva.  K  pensomi  che  la  Maddalena  continovamento 
slava  con  Madonna  ,  (piando  ^}esser  Giesù  era  neUu 
i;onlraJa  ;  perchè  sapma  bene  eh' ella  poteva  avci"e 
(la  lui  più  conia  quando  ella  era  colla  Madre  che 
in  nessuno  altro  luog),  e  a'ico  sommamente    si    di- 


lettava   di    slare 


con 


lei.    !■;    pensomi    che    Messer 


(lies'i  a-nfava  alcuna   volta    a    preJicare    nelle    con- 
trade di  lungi,  come  in  più  hnìgora    si   trovava  ;    e 
pensomi  cU^  n.ìw  voleva    c!n?    la    Madre ,    né    Mad- 
dalena gli  a;)dassono    dietro  molto  a  lungi  ,    nò    ira 
molta  gente;  che   non    pare    che    si    con\enga    alle 
j)ers;)ne  contemplative   andare    indillo    attorno,    poi- 
ché voleva  eh'  elle    fussono  vero  cseaìplo  ;  sicclh'  io 
mi  penso  che  essendo    andato    altrove  ,    la    Midila- 
lena  chi.-se  li  licenza  a  Mad anna  di    volere    andare 
in  Hettania  a  Siioeiv   come    Maria    hi    faceva  ,    e  la 
nostra  Donna  le  die  la    sua    bencdi/.ione  e  la  pace. 
Ed  ecco  che    la    MadiI  ilena    ne    va    in    Hettania  ,  e 
Lazzero  con  lei  insieme  ,    per  qiudio    eli'  ella    aveva 
pennato  di    ragi.mare    insieme.    Ilssenda    la    Madda- 
lena arrivala  in  Bellania  a  ragion  ii'e  colla  sua  suora 
.Marta  pur  come  elle    palessjna  più    e    meglio  fare  . 
la  festa  fu  grande  quando    si    ritrovar >uo    insieme  , 
ed  essendo  tutti  e  Ire  ragonati    insieme  a  ragionare 
pure  di  Messer   (liesù  e  di    quei!  )    che  più  gli  |Ma- 
c'sse,  disse  la  Maddalena:  Io    sono    venula    |)er  ra- 
gionare niiìlle    cose    die    noi   abbiain  »    a    fare    per 
piacere  a!  nastro    Maestro ,    c!ie    ciascheduno    disse 
cosi  di  fare.  Dipoi  disse:  lì' venne  l'alc-ieii  un  gio- 
vane a  Ili  e,  disse  :  Maestro  ,    che    debbo    fare    per 
«vere  vili  eterna?  rd  e'rispiiose:  Osserva  i  conian- 
daiueuli;  ed  egli  disse:  Io  l'hoe  fuUo;  chj  mi  resta- 


di  fare  ora?  e  "1  Mar?tro  lispose  e  elisio:.  &e  In  viio- 
gli  essere  perielio,  vendi  ciò  clic  lu  hai  e  dallo  ai 
poveri.  Allora  Maria  .  InMa  disiderosa  di  Ibre  quello 
elle  uli  piacesse,  si  rispose  con  grande  allegrezza  : 
Sia  faUo  :  e  disse:  E' ci  !ia  nìaggiori  cose  che  In 
n :)n  di',  che  io  fin  a  fpn'lla  predica  ,  la  (Idv'  egli 
disse:  Chi  non  rinunzia  patTre  ,  madre  e  fi-atelli  e 
sirocchie  e  '1  campo  ,  cioè  liilU*  le  cose  temporali  e 
anco  se  medesi:no  ,  non  può  essei'e  suo  disceiiolo. 
E  ({ueslo  medesimo  disse  Lazzero.  Allora  disse  Mad- 
dalima  :  O  frateflo  .  In  Iiai  penato  lanto-  a  dirlo.  E 
Eazzero  rispuose  e  disse  :  Noi  non  ci  l'ilrovanimo 
mai  insieme  pui  a  ragionare  di  lui.  E  dicono  :  Or 
non  vogliamo  n)i  esseix'  de'  ^aoi  discepoli  ciascuno 
di  noi  ?  Con  liiito  i!  cuore  ciascuno  (liss{'  :  Si,  E 
ragionarono  in->iet>.ie  come  egli  era  da  rendere  la 
liheriade  a  lu  li  \  loro  fedeli  e  largii  IVandii  e  ren- 
dere loi'o  la  sig;i  iìa  delle  castella  che  e'  lenevano  ^ 
e  poscia  vendere  le  possessioni  lutle  e  di.MC  a"  p'.- 
vei'i.  llispose  la  d.iie(>  Mnddad.-na    eiie    cosi    era    da 


f;ire,    ma    iispelliimio    il     Maestro    e    sappiamo    sed 

"    !■.■.<•,'•  r.i    r        ■     ■ 


egli  vnole  che  e(si: 
sieme  e  hanno  vie 
vili  o;:'ii  cosa  temporale  die 


sr  laccia.  h  cosie  islanno  in- 
lìKiggi  ;re  aìlegre>:za  di  giltarc 
non  hanno  gli  avari 
del  mondo  di  ragg  lardarle  e  di  possederle.  E  (juc- 
sto  feciono  per  essere  riiscepoli  del  vero  Jlaeslro  a 
li'gliuoli  del  veio  Padre  e  servi  dell'  onnipolenle 
Sign>  re.  E  slav.ino  insieme  con  molla  allegrezza  e 
continuamente  ragi.maviitio  di  .Messer  Ciesù  e  della 
Madrp  e  della  doUrioa  sua  e  de'  miraco-li  suoi  grandi 

che    sapevaiio    di 


e    d'  ogni    altra 


cosa 


m  :  e  di 
questo  cibo  si  pascevano  I'  anime  loro  ,  e  sempre 
faccendo  l'are  ciò  che  bisognava  a' poveri  e  infermi; 
e  coste  faccendo  aspettavano  eon  grande  allegrezza 
che  Messer  diesili  tornasse  per  l'agionare  con  lui 
quello  che  avevano  diliberalo  insii  me.  E  tesser 
Giesù,  il  quale  sapeva  lutto  il  disiderio  hu'o  ,  tornò, 
co'  suoi  dis'/epidi,  e  vcriuesitne  diritto  a  l.'U'o  in  Het- 
tj!!ia  e  Ij'ovógii  tulli  e  tre  iusieuie.    K   pensjhii  die: 


j' 
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questa  fusse  quella  volta  (jiinndo  (lice:  lufravif  ìpauif 
in  (innddam  caslelhim  etc.  E  quando  Mossi-i*  (iic«:n 
venne  alla  porla  pensoini  cli<>  al(|iianli  poverelli 
clic  stavano  a  accattare  ,  conolihero  lo  Si;iiiore  e 
corsone  incontanenle  a  Sfarla  per  iiH'lc  i^raiidc  pia- 
cere, perocché  eli' era  madre  di  liiiti,  e  dissono  come 
il  Maestro  era  entralo  dentro  alla  porla.  Allora 
Maria  e  Marta  avendo  questa  novella  ,  escono  fuori 
con  latita  allegi'c/za  e  letizia  di  cuore  che.  non  si 
potrebbe  mai  islimare  ,  e  venimuli  incontro  e  git- 
ronsi  a'  |)iè  suoi  con  molta  rixcrenzia  ;  e  '1  Si- 
gnore le  ricevette  benignamenle  e  allegi'aìiiente  ,  e 
If'ciono  liran  lesta  insieme  .  e  anda>ano  i  discepoli 
insieme  con  loro  a  casa  loro  ;  e  come  era  sua 
usanza,  andò  prima  a  \isilare  i  poveri  e  gì*  inrermi 
c!ie  v'erano  dentr'o  e  tolti  i^li  benedisse  e  leee  sani 
inconlaiienle  ;  e  a  quelli  (di'  erano  poveii  nù  penso 
che  facesse  dare  ciò  che  bij^ngnava,  siicliè  tutti  ri- 
loasono  lieti  a  casa  loro.  f)eh  come  discretamenle 
l'''ce  il  Signore  ni.i<lro ,  che  non  volse  che  quella 
benedella  lamigiia  in  quei  dì,  né  in  uuella  mille  , 
riè  in  (piella  ^^er.i  avessono  altra  solltciiudine  ne 
altro  pensiero  che  di  lui  »?  de'  suoi  discepoli  ,  di 
servire  e  di  staro  coli'  animo  libero  a  udire  la  dot- 
trina stia  ;  e  inlerveiiiie  ,  cooie  dice  il  van>;elo  : 
Islava  Maria  a'  piedi  suoi,  e  udiva  le  sue  parole  e 
puai'dava  nella  faccia  sua  ;  e  di  questo  aveva  tanto 
dilello  e  lauta  allegrezza  e  tarila  dilellauza  che  tior» 
si  potrebbe  pensare,  e  non  >i  liiitrd.iva  ili  gnun"  al- 
tra cosa  creala.  I'  Marta  mollo  stdiecilamenle  an- 
dava ordinando  cpiello  eh'  ella  aveva  a  fare  e  si 
per  la  cena  che  si  iliuea  i\\\i\  ovvero  apparecchiare, 
e  o.nni  c(e-a  faceva  ciu  tanto  dilolto  e  con  tanto 
anatre,  che  mi  ila  le  paivvn  fare,  :i  rispetto  di  quello 
le  |>areva  <-s^er  tetiiila  di  fare,  sicché  il  suo  desi- 
derio era  m  dio  magi;iore  che  qu'llo  ch'ella  ()otcva 
fare.  Ancora  aveva  Marta  muiio  che  fare;  e  ora 
liii  pen^o  eh' (dia  ave\u  mandale  molle  andiascia'e 
da  celle  buone  donne  e  dl\ole  di    t^ucl    tasltlio,  e 
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COSÌ  di  buoni  uomini  e  divoli  r  jMnmacsli'ali  dilla 
dottrina  di  Mcsser  Gicsii  e  della  sua  fede  ,  e  man- 
davano cosloi'O  dicendo  a  Maria  clie  volevano  ve- 
nire a  vedere  e  a  udire  qnesUt  Maestro  Giesi!i.  Pon- 
somi  eh' ella  rispondeva  clic  no,  peroccliè  voleva 
che  si  riposasse  stasera  co'  suoi  disrcpoli  e  che  do- 
mane ne  potrebhono  avere  consolazione ,  se  a  luì 
piacesse.  Anco  pensava  Marta  saviamente  come  ella 
e  suo  fratello  e  sua  siroccliia  volevano  dire  con 
lui  lutto  il  loro  proponimento  the  avevano  l'alto 
insieme  di  spendere  i  beni  temporali,  come  è  dello 
dinanzi,  a  lutto  il  suo  piacere  e  volontà:  e  Maria 
non  avevo  gnuno  di  questi  ])ensieri  e  per  allotta 
non  se  ne  ricordava ,  tanto  slava  attesa  a  udire  le 
parole  sue,  e  a  Marta,  eh'  era  in  vita  attiva,  si  con- 
venivano questi  pensieii  e  questa  providenza  ,  ed 
erano  buoni  e  santi  e  molto  piacevano  al  Signore  , 
perocché  lav(n-ava  per  se  e  per  i^li  altri  suoi  mollo 
Siiviamente.  K  pensomi  che  Maria  piena  di  tutta 
allegrezza  amland;)  per  Ciisa  roaiau(Ìaudo  alla  fa- 
miglia (piello  che  (MM  da  fare  e  rispondendo  alle 
ambasciale  che  venivano  e  ogni  cosa  l'accendo  per- 
fettamenle,  e  parte  eh'  ella  andava  per  casa  ,  si  ri- 
guardava la  sua  suola  Miuldalena  ,  che  slava  si  al- 
tentamenle  a'  piedi  di  Cristo  n  vedeva  bene  ch'ella 
non  pensava  ad  altro.  K  pensomi  io  che  questa  era 
soinnia  allegrezza  nel  cuore  di  Marta  ,  che  vedeva 
la  sua  sirocchia  parlila  da  eoiaiito  male  e  ridotta 
in  cotanto  l)ene;  e  di  quoto  mi  penso  che  ella 
ondava  rendeudi)  grazie  c(ui  tutto  il  cuore  ,  parie 
eh'  ella  aud;iva  per  casa.  Liizzero  mi  penso  che  stava 
co'  discepoli.  Martilia  godeva  di  vedere  tutte  queste 
cose,  e  lulta  l'altra  famiglia  siiniglianlemenle  erano 
iii  gi-ande  allegrezza;  e  pensomi  che  ì^farla  savia- 
mente di^iderava  di  udire  parlar  il  Maestro  ,  e  di 
voler  saliere  della  sua  earissima  su(ua  quello  che 
ne  pareva  a  lui  ,  e  (piello  ilie  ne  dicesse,  eh'  ella 
istava  cosi  intenta  a  mlire  le  parole  sue  ,  e  non 
pensava  di  j^uuna  altra  cosa  ,  e  pensomi  che  voleva 
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sapere,  «-e  questo  fiissc  il  meglio ,  e  p'^rò  disse  : 
Non  t'iiwedi  Ine,  riessere?  coiiii.iiiliile  die  mi  iiiuli  ; 
e  'I  ii{>sli'()  Signore  rispiiose  (jiies'e  piirole  clie  sono 
nel  s;iMln  Evangelio,  loclmilo  .Maria  di  buona  sol- 
leeitinlin(> .  e  dis^e  clT  era  di  neci'-.-il;'T  alla  nostra 
salute  ,  impei-  teeliè  i  CMinandanieiili  del  santo  llvan- 
gelio  sono  di  Meees>ilà  alla  nosli'o  saliile,  siccome 
pone  il  Van;-;<'lio.  F,  pai'e  rei;o!a  genei'ale  che  'n 
prima  si  comincia  dalla  \i!n  attiva  clic  ven;ia  alla 
contemplativa.  R  se  non  si  salvassero  se  non  quelli 
(K'Ila  vita  cotilcmplatisa  ,  p.x  Ili  se  ne  salvì'r('l)l);)no: 
e  nondimeno  pure  eli' è  oUi'na:  r.ia  la  NJ'a  alliba 
è  di  maggior  necessità  ,  come  disse  egli  stesso.  E 
pensomi  cln-  alarla  rimase  di  (picsio  parole  contenta 
e  allegra  tanto  chi-  non  si  jiolrebbe  dire  ,  vedendo 
la  sua  suora  pi. sta  nel  sicuro  ,  udendo  il  Signore 
che  disse:  Che  aveva  eletta  1'  ottima  parte,  la  (piale 
non  le  sarebbe  mai  tolta  in  eterno.  K  certo  (jucsto 
lue  r  amore  della  cariiade  che  seii'ipre  si  rallegra 
dei  bene  altrui  ,  co-ne  del  suo  medesimo.  [•]  anco 
si  raddoppiava  1'  allegrezza  di  .Mart.i,  p(>iché  1'  aveva 
già  veduta  in  lauto  male  e  ora  lu  vedeva  in  tanto 
l)ene.  Pensomi  che  un'  anima  divola  arebbc  buono 
stallo  in  qiK'Sta  casa  ,  ove  lutti  e-  beni  aveva  e 
dov'  era  il  Maestro  dì  lanla  boutade  e  d'  ogni  sa- 
pienza. K  debbi  pensare  che  parole  vi  si  conleneva 
e  quanta  leti/.a  avieno  diriltamciite  insieme  gì  ntc 
cosie  unita  in  tanta  carità  ,  e  vedevano  colui  ,  cui 
(anlo  amavano,  islaie  intra  loro  cosi'e  grc/,iosa- 
mente  e  con  (pianta  albgre/za  s'  appareccliiava  que- 
sto convito.  !•'  penso  quando  lue  tempo  di  porsi 
11  cena  ,  e  Lazzero  s'  inginocchiò  riverentemente  ai 
piedi  del  Signore  e  disse:  .Messere,  se  tu  vuoi  ce- 
nare, ogni  cosa  è  in  i)unlo  ;  e  iiicontanenie  I. az- 
zero si  levò  e  lolso  V  acqua  e  la  Maddalena  la  lo- 
vagliuola  ;  e  'I  Signore  si  levò  e  toUc  1'  acijua  ,  e 
cosi  lo  porgono  a  .Messer  Giesù.  K  Marta  puose  del 
>ino  in  tavola,  perchè  facesse  la  benedizione.  Or 
che  è  a  j)(Misarc  ipiella  benedizione    divolissima  ,    e 
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chi  è  colui  che  Loiicdiic  le  cose?  E  dopo  questo  , 
Messer  Gesù  si  pose  n  sedere  in  mc/zo  de  suoi  di- 
scepoli,  e  Lo/zero  e  V;>rln  rernviiiio  le  cose  ih  ta- 
volo. mI.i-ììi  non  si  pai;i\ii  i)on!<)  do  tavolo  ,  e  pren- 
deva la  scodella  del  Siiinore  e  poncvngliela  iniionzi, 
e  prendeva  il  suo  hiccliien'  e  niellevavì  del  vino,  e 
«tiatovalo  con  lenta  letizia  e  con  tanta  riverenza 
che  non  si  potrdjl.e  dire  ,  e  tutta  ardeva  del  suo 
xnmore  e  sen.pre  s' ini^ir.oicìiiava  quando  gli  poneva 
innanzi  olci/na  cosa,  e  cosi  facevano  gli  altii,  conifl 
si  fa  alli  i-.uperadori.  E  compiuta  questa  cena  con 
lanla  divozione  che  non  si  potrebbe  stimare  ,  e  ries- 
ser Giesù  si  levò  dn  tavola  e  lutti  gli  altri  ;  e  rcn- 
(hilc  lo  grazie  ,  ed  e'  si  posoiio  a  sedere  ,  e  inco- 
minciò a  predicare  loro  e  annunziare  il  in;gno  del 
cielo.  E  pensonii  clic  allora  piacesse  a  Giesu  che 
venisse  dentro  qu(-lla  divola  gente  che  disideravano 
(li  vedere  e  d'  udire;  e  Muiia  Maddahiio  gli  si  pose 
ininiantcnente  ti' piedi  e  non  curò  d' tìltra  cena, 
p,eroccliè  molto  largamente  si  pasceva  della  l^art).a 
di  Dio.  E  '1  Signore  stelle  un  pezzo  con  loro  ,  pre- 
dicando e  annunziando  la  salute  loro  e  lo  vita  di 
vera  perfezione.  E  quando  Messer  Gicsìi  fu  stalo 
tanto,  quanto  gli  parve,  ed  e' si  levò  co' suoi  di- 
scepoli e  andoniie  nella  camera  dove  si  soleva  ri- 
posare ,  e  la  ^laddalena  gli  andò  dietro  con  mo.la 
rjverenzio  ,  e  inginocclii';ssi  a  lui  e  disse:  Maes'ro, 
noi  vi  vogliomo'diie  certe  cose;  quando  v(delc  cliy 
torniamola  voi?  E  'I  benigno  Maestro,  pieno  di  tutta 
providenzia,  disse:  Andate  e  fole  partire  la  genie 
1-  cenale  vci  e  poi  tornate  a  me,  E  incontjuente  ìit 
fallo  quello  clic  disse.  E  questa  genie  si  j^arti  lulla 
jiiena  d'amore  e  di  divozione;  e  costoro  rimasono, 
e  ponendosi  a  cena  pensomi  che  appena  potevano 
prendere  cibo  corporale,  tanto  erano  ri])ieni  den- 
tro e  di  fuori  di  tutta  c(  nsolozione  e  di  divozione. 
E  levaronsi  da  tavola  e  ondarono  al  Maestro  loro 
e  puosonsi  a  sedere  a'  suoi  piedi  ;  e  la  Maddalena 
come  maggiore    degli    altri    cominciò   a    parlare    e 
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nensomi  dicotile  cr)si  :  Miu'slro  carissimo ,  noi  ah- 
ijiamo  dfsidoriv)  di  piirlniv  [vc):  tu  sai  ciin  ci  sono 
quoslc  co'i.c  toiiiporali  o' in  g-;indi'  in:)lliliidino ,  o  a 
noi  pari'  l'alica  e  pcrdiuionto  di  tempo  a  farle  go- 
vernare; ma  tuttavia  il  tuo  piacere  vogliamo  clic 
sia  innanzi  a  tutte  le  cose:  e  pe-'ò  di' la  tua  pa- 
rida ,  0  noi  siauio  apparecchiali  di  l'are  la  volontà 
tua  ,  e  in  <|uesii)  sta  il  nostro  contentameulo  e  la 
nostra  allegrez/.a,  pureidiè  noi  po^ssiamo  lare  cosa 
che  ti  piaccia.  Allora  il  beniguissimo  Maestro  Mes- 
scr  Gicsii  gli  benedisse,  e  disse  loro  che  bene  vo- 
leva eh'  eglino  rinunziassono  |)erretlar(iente  ogni  cosa, 
siccom' egli  aveva  pi-cdicato  molte  volte;  e  disse 
coni'  egli  voleva  che  si  vendessono  le  cose  e  dcs- 
sonsi  a' poveri;  e  ancora  disse  loro  il  modo  come 
dovessono  fare  e  a  leggere  alcune  buone  persone 
e  fedeli  che  vedessono  quosK;  cose,  sicché  a  loro 
non  ne  tornasse  ti'oppa  sulleeiludine;  e  pensomi 
I  he  mostrò  loro  tolto  il  modo  che  si  dovea  tenere, 
sicché  costoro  rimasono  pienoinente  contenti  e  al- 
legri. Oi-a  li  pi-nsa  ,  anima,  (pianta  allegrezza  e  le- 
tizia era  in  questa  benedetta  famiglia ,  vedendo 
.Messer  Giesiì  e'  discepoli  suoi  ad  albergo  con  loro. 
Martilla  scaldava  1' ac(|iia  con  gran  li'tizia,  perché 
si  lavassono  i  [iicdi ,  e  Mazzero  con  alcuni  di  sua 
famiglia  più  divoti  tolsono  1'  acipia  e  andiivano  a 
lavare  i  pii'di  in  prima  a  >fesser  Ciiesù,  e  poi  a'  di- 
scepoli suoi.  K  la  .MaddaliMia  che  facexa  ?  Quanto 
desiderava  di  lavare  que'  |)iedi  di  (aisto  coli'  acqua, 
i  quali  aveva  già  lavati  colle  lagrime  degli  occhi 
>iioi  !  e  ("licsi'i  limi  volle  a  (piesl^i  vollii  ,  per  dare 
loro  esemplo  d'  oncsladc  ,  cioè  alle  donne  ,  per  lo 
t'iipo  chi-  doveva  venire  iulino  alla  lini'  del  mondo 
penile  sapeva  tutto.  \\  pencolili  clic  .UesM-r  (iiesn 
stelle  Ivi  parecchi  di  con  loro  con  grande  allegrezza 
!•  con-Nolazioue  si  con  questa  benedella  famiglia  o 
ciir  alire  ui-iiii  di  (|uelle  caNlella.  K  penso  come 
dim'-siiranu'nlc  e  dolcemente  il  Signmc  conversa 
con  loro  e  dava    di    se    ]>iii    consolazione    che    mai 
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sua  in  lerusalcrn  ,  aceioccliè  con  lei  in!?ioine  co- 
storo avessono  inaiji^iorc  l'asfiiia.  E  quando  Messer 
Giosii  fu  latlo  quanto  gli  jìiacquc ,  se  n'andò  a 
l)redicai'('  in  (leriisalcMn  ,  e  la  Madre  sua  se  n'  andò 
con  lui  e  voile  clic  la  Maddalena  rimanesse  con  gli 
altri  insieute  a  fare  quello  iivova  loro  detto.  Ella 
rimase  tulla  contenta,  purecli' dia  potesse  fare  cosa 
che  gli  piacesse,  e  rimase  a  pensare  come  queste 
cose  si  fiicessono  più  prestiimcnle.  E  levossi  la  Mad- 
dalena e  Lazzero  e  iUi^iaroMsene  al  suo  castello 
che  aveva  nome  Maddalo.  e  incontanente  ragunarono 
il  consiglio  e  tutti  gli  uliciali  per  loro  vi  stavano, 
e  vollono  die  s'  ordinasse  uno  generale  consiglio 
di  tutta  la  gente  della  terra;  e  cesie  fne  fatto.  E 
1'  altro  die  seguente  che  fue  rannata  questa  genie  , 
Lazzero  e  Maddalena  andavano  infra  loro  e  con 
molte  j)uone  parole  e  amichevoli  e  divole  rinun- 
ziarono  la  signoria  della  terra ,  dicendo  come  ei 
non  gli  \olevano  più  tenere  per  servi  ,  ma  si  per 
fratelli  e  amici  carissimi  ;  e  fra  queste  jiarnle  co- 
miiirinrono  a  dire  loro  come  IMcsser  Gicsìi  Maestro 
di  \<MÌtadc  voleva  che  le  signoi'i'e  si  rinuiiziassnuo  , 
cioè  di  questo  mondo,  per  avere  il  regno  del  cielo; 
e  inconiiiiciò  a  p.redicare  la  dottrina  sua  e  i  suoi 
miracoli  tanto  dolcemente  e  con  si  gran  fervore 
-che  queste  genti  piagnevano  tutte  per  grandissima 
divozione  o  iiìcoininciarono  a  gridare  tutte  ad  una 
I)Oct'  :  Maddalena  ,  non  ci  ahhandonare  che  ora  vo- 
gliamo noi  essere  più  fedeli  e  servidori  che  noi 
lussimo  mai  ;  e  la  Maddalena  rispose  che  non  gli 
voleva  mai  più  per  signoria,  ma  per  amore  di  ca- 
ritade  voglio  essere  vosli'a  figliuola  e  serva  .  e  spe- 
zialioi'nle  se  vorrete  segoilaic  la  dottrina  del  mio 
.^laestro.  E  costoro  lutti  ad  una  voce  gridavano 
eh'  essi  volevano  seguiiare  con  lutto  il  cuore.  E 
la  >Iaddalena  si  ritornò  al  suo  palagio  e  tutta  la 
buona  genie,  donne  e  uomini,  la  presentavano 
e  andavano  a  stare  con  lei  ,  e  quella   gli    predicava 
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e  aininfìo^trina  (onta  (lolcfiiicnie  che' loro  cuori  liiltì 
s' in(i;iiiiinii\iino  dcH' iiiitoro  dì  ^fcsscr  (iicsù  :  e  fece 
raguiiiiic  i  suoi  fatloi-i  o  volle  elio  lo   iM|)piesonlas- 
soiio  tulio  io  coso  leniporali  olio  v' orniio  dolio  sue, 
0.  lulti  liiìorò   e  cinsouiio    provvide    griUHJoiiionle ,  e 
jioscia  foce  vendere  ogni  cosa   iiifino  alle  inassarìzic 
Uiltc  e  darò  il  pro7//o    a'  poveri    della   terra  e  della 
otìrilrada.  K  ponsoiui  eh'  olia   vi   stesse   più  con  loro 
con  molla  umilia  e  iiKinsoetiidine  a  predicare  la  dot- 
Irina   di   Cristo  ,    e'  suoi    miracoli  e   nppareccliinrgli 
alla    fedo    sua.  E  pensomi    olio    tutta  la    gente  della 
contrada   traeva  a  lei  e  chi    |)er  liinosine  e  chi  jier 
vedere  la  gran  niutazinuo  che  Dio  aveva  fatto  di  lei 
e  per  udirò  il   suo   doloi-ssiino   ])arlaro;  sicohè  tutta 
la  genie  si  convertiva  e  molli  di  quella  contrada  uo- 
mini e  donne  si  levarono   con    gran    fervore  e  von- 
«010  a  MossiM"  Giosù  Ci'islo  por  vodorio  e  por  udirlo 
predicare.  E  pcnsonii    che   io    51addaioiia   scelse    al- 
ijuanli  iiiìoui  uontiiii  doila  terra  e  grandi  loro  amici, 
ai  ella  e  I, azzero  li  fecero  procuratori  a  vendere  le 
loro  possessioni  ;  chn    dobbiamo    pensare    eh'  erano 
mollo  e  che  dovossono    recare    il  pro//.o  a  Marta  in 
Cellania.  K  quando  elibono  ordinalo  e  falle  tulle  (jue- 
sle  cose,  ed  e*  se  ne  voliono   venire  in  Bettatiia,  e 
innan/i    no    venissono  ,    ragunarono    tulta   la  buona 
genie    della    terra,    uomini  e  donno,  e    progavania 
aiolto  nmiimenle  eli'  ella  dovesse  andare  nella  terra 
sua,  coni'  ella  prima   faeova,  e  mollo    piùe.  peroeehi^ 
volevano  os>ere  li^liiuìii  e  fedeli  e  servi  più  che  mai 
fiissono  e  elle  ella  gli    dovesse   raccomandare  al  suo 
Maestro  che  volevano  ossero  tulli  suoi.  !•]  la  .Aladda- 
lona  gli  riecvelte  cim  granilo    allegrezza  ,  mostrando 
cbc  nudto  lo  piacevano  queste  jiarolo,  e  spezialmente 
quando    dicovano    del    .Alai-stro    suo  ;  e  tulta    rpiosta 
genie    1'  aceompai^narono    grande    pozzo    fuori    della 
terra  e  abiuanii    |)iù  dislrelti    l'accompagnarono   in 
Dottania  ;  e  (|uaiuÌo  furono  tornali ,   fecero  ragunare 
lotta  la  buona    gente    della    terra    e  fecero  il   somi- 
gliante che  eglino  avevano  fatto  a  quel  caslello  >Iad- 
Juloi   Jì  cosie   fecero    procuratori  a  vendere  lutto  le 
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jnssossioni  di'  orano  di  fuori  alla   cilladc  di  Gioru- 
SitltMii  0  (loviinqiio    n'  avesse.  E  di   questo  mi  |irnso 
di' era  si  gi'iindc  1' animirozinne    per    tulle    le   con- 
trade dove  erano  conoseiuii  die   (piasi  non  sì  favel- 
lava d'  altro  ;  e  coste  se    ne    vennero   in   Gerusaleni 
lutti  e  tre  per  fare  questo  riniinzionieìUo,  e  cosi  fe- 
cero, p(>rocdiè  la    terza    parte  di  Gi<'rasaleiii  era  loro 
jicr    cagione    del    padre.  E  (Joiìhianio    pensare    che- 
molti  parenti  discreti  e  aiìiici  i:;!!  videvafio  impedire, 
dicendo:  Che  pazzie  sono  queste,  e  perchè  fate  cosi  ? 
E  udendo  quello  che  avevano  fallo    per    le   casKdla 
loro    di    fuori  e  delle    possessioni,    mara\i?;liaronsi 
molto,  ed  eranne   iiìolio   trisli,   vioperocdió  per  loro 
erano  grandi  e  aiti  e  jìareva  Inro  rice\ere  un  grande 
ahbassamenlo  di  perdei-e  cosi'e  coloro  e  le  loro  cose. 
E  la  Maddah-na,  couie  persona  di  gran  cuore,  parlò 
loro  si  dolcemente  e  con    si  belle    ragioni    che  lutti 
gli  fiiceva  stare  contenii.  E  pensonii  che  di  tali  v'a- 
veva che  si  converiivano,  udendola  favellare  cosi  al- 
tamente dello  sni'czzamenli»    de!    uiondo  e  delle  Air- 
ludi  e  delle  cos(!  divine  ;   ed  anco    \"  ecano  di  (|uelli 
che  se  ne  facevano  hcil'e  ed   eranne  dolenli  :  e  (jiio- 
Sto  medesino)  inlerverrehhe  al  di  d"  oni'i.  E  anco  l"e- 
cero    |)rocuratori  a  vendere   certe  case   e  giardini  e 
belle  Iiuigora  chi'  a\ieno  per  là  cillà.  e  die  il  prez7>o 
fusse  dato  a  certe  buone   persone  che  lo  dessoiio  a' 
poveri ,  perocché  non  vob'va   la   .'tiaddalcna    avere  a 
'pensare  m;u  a  (pieste  cose  ,  anzi  vedeva   pensare  di 
Cristo  e  della  sua  Icgire  e  starsi  colla  madre  sua  in 
Inlta  pace  e  traiupiilliliide    di    cuore   e  di   mente.  E 
fatto  questo  alarla  si  tornò    in    Eellania  a  fare   1'  u- 
lido  de'  poveri  e  la    Maddalena    si    rimase    con  Ma- 
donna e  J-azzero    con   Messere   Giesù   quasi  tutto  il 
tempo  che  luì  stava  in  (pidla  contrada,  e  rammìra' 
zione  era  grandissiiua    per  tutta    la    cillà    di  (jiiesta 
reale    famiglia    che  s'erano  cosi  spogliali  dei  mondo, 
fi  pcnsomi  che  per  l'asscmpio  e  per  lo  loro  parlare 
molti  se  ne  convertissono  ad  andare  dietro  a  riesser 
Giesù.  Marta  ,  coin'  una  grande  baronessa  ,  slava  in 
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Bcltania  a  ricpvpre  il  pn-zzo,  oggi  di  quella  possos- 
siono  0  (ioinnni    di    (iiicH'  ;iiti-n  ,  e  dava    a'  poveri  e 
agi' iiiferini ,  e   faceva    date    doviiiKjiic    ella    sentiva 
ch'aveva  hisoiiiio    per    Iiitif  le    conirade    d'inlorno, 
e    sempre    s' itigegnavano   di    |iredicare  ♦  la    ditdina 
(li  Cristo   e'  suoi  miracoli .   e    molli    se    ne    conver- 
tivano   tra    per    lo  suo  ix'IIo    parlare    e    per  le  sue 
grandi  limosine.  E  possiamo  pensare  che  (piesle  pos- 
sessioni erano  lanle  che  non   si   poterono    spacciare 
in  piccolo  tempo,  che  forse  si  penò  d<gli   anni  pa- 
recchi che  coiiliitovamrnte    v'aveva    assai   clic  dare. 
Ora  vi  slava  questa  figliuola   henedeita    tutta  soletta 
}i  pensare  di  (-ire    tiMIo    quello   credexa    piacesse  al 
buono  Giesù    in    tulli  i  modi  ,  e  delle   loro   case  di 
r.ierusalem  serharono  qudle  eh'  egli  volle,  e  in  quel 
luogo  dove  più  gli   piaccpic  :  e  questo   fece   non  per 
tenerle,  ma  |)er  venderle  dietro  all'  altre  e  in  questo 
mezzo  avere   ove    tornare    onestjimeiite   egli  e  molti 
altri  divoli  del  Signore  che  forseché  erano  forestieri 
0  non   avevano  cosi  dove  tornare,  sirch'  era  (piasi  a 
iiìodo  d'uno  spedale  che  alhergava  i  l)uoni  cristiani. 
y.  pensoad  che  quando  il  Signore  era  nella  ciltade, 
continovamenle  si  t')rna  in  alhei-iio  il  più  delle  volte 
a  mangiare  ;  e  questa  era   grande    allegrezza  e  con- 
solazione a  tutti  i  su. li  di\oti  che  vi   facevano  capo. 
Ora  ajipressi alandosi  il  lempo  che  Messer  (liesù  do- 
veva morire  pei"  la  salute   nostra  e  l'cmpiezza  degli 
scrihi  e  de'  farisei  ch'era  molto  cresciuta  e  vedevansi 
fl   mal  partii  )  ,  perchè  tutta    la    gente  credeva  a  lui  , 
egli  andavangli    d'  iuloina  a   line    loro    consiglio   cu' 
ponlelici  del  tempio  insieme,  per  trovare  modo  come 
pi)les-;ono  Messer  Gi(>sù  e  la  dollrina  sua  di  ^iruii'^ere 
di  terra  ;  e  pensjivano  ch(\  se    1   polessono  uccidiTe, 
(>^nico>a  fusso   spenia;    ma    non   sapevano  1  segreti 
di   Di  )  e  n  mì  ermi  >  degni  di   saiiei'gli.   iaiperocch'  e- 
rano  f.d^i  ipx-iili.  e  veiii\;dn   dispi'cgiando  e  calun- 
niando in  tutte  sue  parole  e  l'alti  ;  sicché  si  cominciò 
a  sapere  p(-r  tun.i  |;)  cin;,  oome   cosi>io   non  erano 
conienti  de'  falli  sujì.  E  Messere   (iicsù    pareva  che 
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serbasse  In  qnollo  coliile  feiiipo  a  fare  niaggiuii  mi- 
racoli e  più  iiiaiiilesli  eh' cj^ii  avesse  mai  fatti;  euiitci 
fue  quello  del  cicco  dato,  che  fne  molto  manifesto  e 
fue  mollo  esaminalo  cJa'  maggiori  del   tempio  ,  come 
si  dice  nel  santo  Kvangilio,  e  di  (jiielT  altro  eli'  era 
slato  alla  piccina  anni  irentolio,  e  quello  di  La/.zeruj 
che  nt/i  diremo  ora  qui  da  presso  che  era  stato  quat-' 
Irò  di  nel  monumento.  E  in  questi   di  Messer  (licsù 
predicando  disse  quelle  parole  che  racconta  nel  sa- 
cro Evangelio,  come  eglino  il  voIsiTo  lapidare,  sicché 
Riesser  Ciiesi'i  dietle  luogo  al  i'ui'orc  loro,  perché  non 
era  ancora  venuta  l'ora  sua.  E  dicenando  co' disce^ 
poli  suoi  nella  regione  del  Giordano,  e  la  l\(a(ldalena 
stava  con   .'^iadonna  (|U;!si  seiìipi-e,  ma  jìure,   quando 
Messer  (jliesù   an(la\a    altrove,   chiedeva  la  parola  e 
la  licenza  a  Madotina   d'iindue   a  \isitai"e    Maila   in 
IJetlania.  E  peiisouii  che  alcuna   vcdia    v'andava  Sia* 
donna  con  esso  lei  e  molto  \i  si  rljxisavuno.  A  questa 
volta  andò  Maria    Maddalena  e  T, azzero  in  Beltania  , 
e  ivi  stando  lutti  e  tre,   i-(.iiìinuaii;(  ntc  pensavano  e 
favellavano  di    Messer    Giesù  e  delle   insidie  che  gli 
erano  falle  e  che  si  facevano  contro  a  lui  e  con  gran 
pyura  ne  veni<'no,  perchè  sentivano  la  grande  invidia 
che  coloro  avevano  inverso  di  lui.  E  islando  costoro 
insieme  e  faccendo   sempre    opere    virtuose  e  mollo 
])iaccvoli  a  Dio  e  al  pi-ossimo    in   molla   ulilitado  in 
parole  e  in  fatti  e  avendo    piene   lulte    le  case  loro 
d'infernd  e  di  poveri    che    vi    traevano  di    mollo  a 
lungi,  a  tutti  li  predicavano  e  ridsicev angli  alla  fede 
di  Cristo  e  scrvlvangll  e  facevanglì  .'«ervirc,  come  gè 
tulli  fussono    figliuoli  e  fiatelli  ;  e  liilto    per  amore 
del  huon  Giesù,  che  s'  er;.,  posto   in  p(!rs(!na  de'  po- 
veri. E  in  questo  temjìo   stando  così  ,  e  Lazzero  in^ 
fermò  foiiemente  :  queste  due    suore  Marta  e  A?aiia 
f(U"lemeiitf  l'amavano  ,  perdi' egli    era  cosi  buono  e 
perchè  sapevarso  che  Messer  Giesù  rimilo    1'  amava  , 
e  servivanlo    diligenlemenle  e  parentevolmente  ;   in- 
conlancnle  incominciarono  a  dire  che    elio    niandas- 
sono  per  Messer  Giesù  che  sanerci>bc  lui,  a  gli  altri 
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iiìcontaiionte.  Costoro  sipova'io   hr-no  [tmvIk*  egli  era 
Cf>ssato  ,  0  avevano  £;i'an;Iti  paiii'a   clic    non   !j;li  disse 
fallo  novità  ;  o  aa.lò    la   'iironnilà    inoiilandt)  ,  che  i 
iiicilici  il  (lisliiiaì'o.  Allora  ((iipsle   due  sii'occhio   con 
gran    tenerezza    d"  amore    s;:rissero  a  >[esser    (liesù 
come  F.azzero    era    in  fermo  a  morte  ,  e  non    disseru 
però  che  e'  venisse,  tua  per  riverenza  di  Ini  i^li  vo!- 
sono  scrìvere  il   fallo  come  stava.  E  lolsono  un  messo 
mollo  fedele  e  aniico  di  .Messer  Giesù  che  i^li  ponesse 
hi  leltera  in  stia  mano  ;  e  che  non   lo  dicesse  ad  al- 
tri che  l'avesse  trovato,   nò  dov'egli  fosse.  E  qnando 
Messer  (iiesii  ebbe  letta   la  lettera    disse    (die   qneslo 
sarebbe  per  dare  t^loria    a   Dio;  e   mandolle  confor- 
tando   e    dicendo    eh'  egli  non  lo  aveva  dimenticato. 
E  pensomi  che,  (piando  il  messo  tornò  ,  che  i-;i//,ero 
era  morti)  ;  e  nondimeno  di  ipieste  parole  di  Messciu 
Giesù  presono    un    tarando  conforto  nel  euoi'e  loro    e 
jx'iisaroiu)  die  (p.ialclie  i^ran  l'alto  si  farebbe  di   questa 
opera  per  (pieile  pande  che  Grislo  disse' ch'era  per  dare 
gloria  aJ)io;   ina   nmi  sapevano  il  lund).  Ed  essendo 
niorlo  bazzero,  il  conoll.i  fue  grande,  e  la  genie  trasse 
mollo  da  ogni  parie  o  sp(!zialnienle  di  lernsahin;  e  po- 
giiamo  che  ('((sloro  si  dissono  2Ìà  così  sprezzati,  nondi- 
meno erano  in  grande  ripnlanza  del  m^nido  per  la  loro 
grandezza  e  gentilezza  ed  erano  di  grande  parentado; 
sicché   la  gente  v'era  huila  tdi'era  mia  ammirazione.  E 
pon5o:ni  che  queste   femiiiine   (jolorosameiile  e  ama- 
ramente   piangevano  (^  molto    era    magciore   il    loro 
diilo;-e   perchè  il  'faestro  non    v'  era  ,  e  elie  E  izzero 
non   lo  aveva    veduto    ia    (piesla    infermità   anzi  die 
inoi-isse  ;  iniporocdiè  mollo  l'aveva  disideralo  e  chia- 
mato per  la  grande    volontà    (di'  aveva    di   vederlo  e 
di  consolarsi  con   lui  anzi    mori.->se.  E   I  corrotto  era 
si  grande  in    lolla    In    fimiglia  e  d' amid    e  parenti 
tthe  non  si   poiieid)e   dire  ,  e  per    lulla    la    terra   e 
contrade  dintorno  e  la  famiglia  con  molta  altra  gente 
Yestiva  di   nir()    pei-    grande    corrotto.    1'^  in  capo  di 
oniìtlro  di  ed  ecco    Messer  Giesù    venire    alle    porli 
del    ca>ldIo   dì    b'..iiu:iiu  e   non    entrò    dentro  ,  ma 


mandò  allii  casa  a  diro  cohk^  ct^Ii  era  von-Ko.  V.  per- 
somi chi'  Maria  era  levata  d' allato  a  Maria  per  qua!- 
chc  cagione,  come  qiiella  ch'era  riciiiesta  di  tulle  le 
cose  ch'erano  da  fare,  e  Maria  rimase  nella  gi-ande- 
sala  ch'era  tanta  la  grande  gente  che  vi  veniva  ch'a 
gran  pena  vi  capeva.  Marta  ,  udendo  che  Fi  buon 
Giesù  era  vernilo,  non  pensò  di  Maria;  inconlaneiile 
corse  a  lui  fuori  della  porla  ,  e  trovaivdaio  ,  gitlossi 
in  terra  a' suoi  piedi  con  granth»  piani»  e  disse  : 
Messere,  se  lu  ci  fussi  slal  i,  il  uno  frateMo  non  sa- 
rcbl)e  morto  ;  e  Messer  Giesù  rispose  e  disse  :  Io  il 
risusciterò  ;  e  Maria  disse:  lìen.  lo  so,  Messere,  eh' e- 
gli  risiiscilerà  all' ultimo  giudl.'io.  E  Messer  Giesù, 
vedendo  che  non  lo  intendeva,  disse:  Io  sono  resur- 
rezione e  vita  :  chi  crede  in  ine  non  morielttr  in 
(Blernnm  e  quelle  parole  che  dice  il  sacro  Evangelio  ; 
e  domandone  se  ella  il  credeva;  ed  ella,  alluminata 
dentro  per  (pielle  parole  di  Cristo  viepiù  che  ella 
non  v'era  in  prima,  rispose  e  disse:  la  credo  che 
tu  sia  Cristo  l-'igliuolo  di  Dio  clie  nel  mondo  venisti. 
O  femmina  piena  di  grande  valore,  tu  confessastt 
questa  verità  altresì  bene  come  facesse  l'iero  e  forse 
in  prima  di  lui,  e  non  si  truova  che  tu  ri  negassi. 
Dia  sem[ire  andò  crescendo  il  tuo  alto  autore  e  Iti 
tua  gi-ande  fede  !  E  pensomi  eh'  ella  domandasse  il 
Signore  s'egii  voleva  venire  dentro  e  s'egli  si  voleva 
•riposare.  ì{Ì>pi)se  il  dolc(;  Maesti-o  e  disse  eh'  ella 
andasse  per  Maria  Maddalena  e  che  non  voleva  en- 
trare dentro  per  allora.  Maria  venne  ratta  e  andò  a 
Maria  e  disse  neirorecciiio  come  il  Siguoie  era  ve- 
nuto e  maMda\a  per  lei  ;e  Maria  sì  levò  tostamente; 
e  (piesta  gciiK;  che  v'  era  \v.n\  intesero  le  pai-ole  di 
Marta,  ma  credevaMo  eh'  elle  andassono  al  sepolcro,, 
dove  LizZ'MM  era  rip^lo  per  rinnoveliare  il  pianto, 
sicché  (piiUtdo  (die  uscirono  fi  -ri  cosi  ralle,  lulla  la 
gente  aoiò  loro  dietra,  e' forestieri  che  v'erano  ve- 
nuti e  tuìla  r  altra  g'Mile  del  castello  trassero  a  que- 
sta luula/.ioue  ,  dico  di  fuori,  cioè  did  castello,  ove 
Mcssor  Giesù  1'  aspettava,  imperocché  a  ììucìIo  ie.np»> 
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si  fncovano  i  sopoltri  fuori    della    terra.    E    qunndo 
I' ariioro^.i  Ma(l(l;ilcna  giiin>e  a    Mescer   Gicsù ,    cun 
gran  pianto  si  k'I'ò  in  Wrrn  a  Imciaro  i   smoI    piedi 
e  disse  le  parole  di'asea    del(e    Afarla,   e  1    pii.nlo 
e  '1  corrctlo  era  si  tjrande  della  faniiglia  e  Ui-llri  lie-* 
nedcUa  Miirlilla  e  parenti  e  amici  qniindo   e"  videro 
il  l)Uon  fiirsii,  the  pareva  c!ie  lutto  il  Hiondu  j)ian- 
gesse  ,  e  riduleansi  con  lui  del  loro  fratello  e  antico 
suo  Lazzcro.  E  'I  heni.mio    Si;jnorc   vedrndo    questa 
piatade  co-i   grande ,  e'   riguiirdò    la    discepola    sua 
Maddalena  e    \i(l(la    cesie   doli  ro>;imenle    piajjneri', 
inconiineió  a  pia.nnere  ancora  lui,  come  quello  eh' ù 
tutto  pialoso,  e  iVceia  lf\are  di  terra  e  disse:  Do\o 
il   ponesti   \oi?  eh"  io  il  voglio  and.jc   a    vedere.    E 
queste  due  suore  s'  owiaron-..  cun  lui   moto    volcn* 
tieri.  .Andava   in    mezzo    tr.i    óniefnhie    e   undavanle 
Conlorlaiido  e    dicendo    come    non  si    do.eva    pian- 
gnerc  la  niorte  de"  huoni,  e  diceva:  Siate  certe  th"  io 
sono  veniiio  per   con('orlar\i  ;    ed    elle   il   ringrazia- 
vano molto  onorevijlinenic  e  dicendo:    Messer   hene 
é  vero  che  noi  siamo  j^ià  tinti-  cunsulate.   La    genie 
si    maraviglia    tul'.a    e    diivan^     Vedi    come    ami 
questa  famiiilia?  alcuni  altri  ne  facevano  qlli^li(,Ile t 
e  pervenuti  che  furono  al    sepolcro  ,   Mtsser    Giesù 
coniando  che    si  levassi-  la    pietra:    e    Marta  gli    $^i 
jiarò  innanzi  e  di>se  :  Messere,  fatti    indietro,    che 
non  ti  v(-nga  si  grande  puzzo.  O  femmin-<i   piena    di 
carità  cht-  più  si  cur;iva  del  Sign.»;-»-  riicsii  che  non 
gli  v(-ni>se    puzza  ,  chi;    di    farsi    innanzi    a    vedere 
suo  IVatelIo!  E  .Messer    Giesù    s'inginocchio  e  disse 
le  parole  che  si  dicono  nel  sacro  Vangelo,  e  le  due 
5uore  s"  ingiiiùccliiarono  con  lui  molto  rivi nnlenu  nie 
e  lutta  r  altra  gente  che  o  loro  appiirttneva,  e  tutta 
la  m.'ltitudine  ehe  v'e.a  si  traeva  innanzi  per  v.-derc 
«uello  che  si  faceva.  Uh  dio  era  u  vi.deie  la   faccia 
«lì  .Messer  *liesù    q-i.n;  li.  i  .:Ii  orava  e  che  diviizione 
era  (piella  !   !•! 'l  hi;  »n  '  in  i   :.i:e  una    grande    hoco 
e.  chiamò  1. azzero  ,    •  'a.it.]i'e  Laz/.ero  fuc  ritto 

in  pudj,    •  a  .ijH  poi  .ji e  ,  pcrotcli"  era  luitj 
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Icealo  ;  e  M  Signore  comandò  e  disse  :  Scioglietelo  , 
sicché  possa    andare.    E    lue    si    grande    lo    stormo 
della  gente  die  era  d' intorno   che  non    pareva  che 
persona  si  potesse  n.iK)\<'re    per   la    grande    arami- 
razicne    del    miracolo    il    quale    avevan    veduto.    E 
isciogliendosi    Lazz'To ,    alquanti    si    tra«sono    delle 
loro  vesMnienia    pervertire    lui:    e    Us{o    che    lue 
cestito,  corse  e  iiittossi  a'  pipdi  ìlesscr  Gi«5Ù  e    ba- 
ciógli  con  tanto  amore  che  tutta    la   genie   piangeva 
di  divozione,  e  Lazzaro    gridava  dicendo  :  Tu    se'  lo 
Dio  mio    e  'I    Sianoi'e    loio    e    se' colui    che    se  in 
eterno.  E  "I  buo!»  Giesù  il  levò  suso    e    abbracciollo 
e  diedcgli  la  pace,  e  Lazzero  la  ricevelte  rivei-ente- 
raente.  E  pensomì  che  si  volse    a  Maddalene    e  alf 
braccioila  :  e  cosie  Maria  e  molti    t^ilri    il    venivano 
ad  abbracciove  e  -a  toccare.   La  genie  giiduva  tutta-, 
benedicendo  Dio  e  qui^sio  gran  Proietti  ch'egli  aveva 
mandato  in  leira  e  dicevamo  t    Vero  costui  éBe    Fi- 
gliuolo di  Dio. 

Allora  i!  buon  Giesù  si  volse  indietro  ,  e  vengon- 
sene  all'  albergo  di  Marta  ,  e    Lazzero    viene    allato 
a  lui  e  Milvia    dall'altro    biio  :    e    Marta    ne    viene 
innanzi  per  fare  apparecchiare    con  gi'an  letizia.  Ed 
era  si  grande  l'allegrezza  di  Maria  e  di  Marta  della 
gloria  eh"  elle  vedevano  a    Messer    Giesù    vie    mag- 
giore che  della  resurrezione  del  suo  fratello.  E   pen- 
sonii  che  per  questo  miracolo  coste    manifesto  e  co- 
sie  grande  elle  si  pensavano   che   ogni    g<-ute    fusse 
attuta   e    quasi  convertita  a    lui.    E    quando    furono 
riposali    Messer   Giesù    co'  discepoli   suoi    in    parte 
che  non  vi  fusse  altra  gente,  e  Lazzero  si  slava  con 
Messer  Giesù  ;  ed  e'  non  voleva  ,  anzi  disse  che  egli 
andasse  fuori  nella  piazza  e  th'  egli  andasse  e  stesse 
e  favellasse,  siccome  egli  faceva    in    prima  ,    accioc- 
ché si  vedesse  che  questa  non    era  opera  camuirata. 
E  Maddabna  e  Maria  si  ore    con    Giesù    con    tanta 
letizia  che  non  si  potrebbe  dire  ,  e  bene  erano    al- 
tamente   ristorate    de' dolori    ch'avevano    avuto    in 
prima., E  stava  la  dolce    Maddalena    a"  suoi    piedi  b 
Santi  Padri,  voi.  1  V.  5 


6G  VITA  m  «v^rv 

g;iar. Involo  tiiKa    (IcsidL-rosa    t;    opprc^Svivasci^ii    con 
tanti)  amare  clic  T  ariiiin  e '1  coi'pj  imiciic  ardeva, 
Ed  anco  mi  penso    di'  eli'  avevano  nn"  altra  s;iprag- 
grandissiina  allegrezza  ,  cii)è  di  vedere    la    gloria  dì 
Dio  c:)si  gjande  in    Gient^alei)  ,    e    ivi  presso    e  'ri 
tutta  Giudea;  iinporoccliè  M'-sser    Giesù    non    aveva 
a;icora  l'aiti  loro  cosi  gran  li  nìiracoli    uè    osi    nia- 
nilcsti    e    speciahnenle    in    (|uella    contrada;    e    dt 
(jiiesto  nasceva  loro  un'altra  allegrezza  e  pensavano 
in  \.uù  medesimi  clie  p  itnbhono    ogni.nai    dire   gK 
s/rilii  e  l'.irisei  contro  a  lui  ;    e   se    p'.ire    volessona 
diiT  ,    sarehijono   lapidali  ^   sicché   pii'eva     loro    es- 
sere   assicurate    p^^r    grau    tempo  ;    uia    noti    sape- 
vano coiiie  era  presso  a  |i)ro  gran    ifoiore.    E  anda- 
rono It'    novelle   in    Gierusalem    co'oe    Lazzero    era 
risuscitato,  e  liuvti    cran^)  <j:j;'1IÌ    cl>e    l' .i\ieno    ve- 
duto die  m)n  si  poteva  tenere  celalo,  e  tolta  la  città 
era  mossa  iacunlanenle  e  andavano    a    vedere    (jue- 
slo  miracolo,  e  convertivasi  tutta    g'nte    c!ie  non  si 
potrel)!)e  nuii  dire  ;    tantjclié  i   principi    e'  sacerdoti 
rshigollirono  mollo   e  ({uasi    non    s  ix'vano    pensare 
come  potesse  venir   lor    Ttiio    t|;i  'Ilo    die    de>idera- 
Yano  ;  e  facevano  rieliicdcre   cerli    grandi    numitii   e 
de'  parenti  di  Laz/ero  e  degli  altri  ,    e  fecr^i     dire 
questo  t'alio,  e  1' ope-ra  era    si  chiara  dw.  n<>n  vi  si 
poteva  oppoiTe  ;  onde  maggior  dolore  cn^ceva    loro 
e  mo.slravanlo  nella  l'accia  ;    e  questo    era    ridetto  a 
Maria  .Maddalenu  ,  come    costoro    |>iirevan>)    adddo- 
rali  ,  ed    ella     molto    più  si  confotava,    ed    eglino 
facevano  consigli  assai  di  (pndlo  eh'  avessono  a  fare 
per  potere  disirnggi're    e  levare  di  lerra  qneslo  uo- 
mo. E  uno  di ,  e  parve  che  fosse  il  venerdì  d'H'  E- 
liv  1  ,  si  rauoarono  tulli   insi  ine  ,  cÌvM"  i  consiglieri  , 
e  disse  uno;  Ecco  che  loilo  il  mv>n  lo  gli  va  diieto: 
eh' è  (Il  l'are?  E  molti    d  ihhi  i  no    credere    che    fu- 
rono i  dicitori;  ma   piii'e   (lailas  ,    cIk*  era  pontelice 
in  qn.ir  anno  ,  diede  il  mal  consigli o    a  suo    uopo  , 
pogoamo  chn  fusse  profeta  ,   e  sei;relamente    dilihiv 
runo    che    si   doves^*  trovare  ogni  via  e  ogni  uijJo 
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come  potessono  furc  morire  MesstT  (liosti.  E  bene 
provvidero  di  non  f;irlo  in  die  di  festa  ;  e  pensa- 
vano di  farlo  in  tale  iiìoiI.>  che  non  si  levasse  ro- 
niore  alcnno.  Ui  questi  eh'  erano  a  cpieslo  consiglio 
e  che  erano  segi'eian>ente  aniiei  di  nìesser  Giesù  , 
andarono  incontanente  in  Hettania  a  dire  a  MesseF 
Giesù  e  agli  apostoli  suoi  come  qiieslo  consiglio 
era  fatto  ;  e  Maddalena  e  Marta  udirò  incontanente 
questo  consiglio,  e  incominciarono  a  dimandare  che 
fosse;  e  pensomi  che  non  erano  allora  con  Messer 
Giesù,  ma  erano  in  alcuna  [larle  delia  casa  ;  e  uno 
di  questi  amici  eh'  erano  venuti  si  disse  loro  :  Ve- 
del;'!  che'  principi  de'  sacerdoti  hanno  fatto  consiglio 
e  deliberato  che  Messer  Giesù  par  muoia,  ed  anco 
pensano  d'  uccidere  Lazzero.  Quando  la  Macklalena 
intese  queste  parole,  jicnsonir  che  fue  si  grande  e 
si  crudele  il  dolore  che  cadde  in  terra  tramoriila 
e  diventò  ghiaccia  come  neve  ,  e  'I  volto  suo  pa- 
reva l'alto  di  terra,  e  pensavamo  c!ie  ella  fosse  moria. 
Subito  Marta  si  mise  le  ntaui  nel  volto  e  Marlilla 
fece  lo  sìniigliante  ,.  (;  chiamavana  la  morte  ,  peroc- 
ché non  volevano  vivere  tanto  eh'  elle  vedessono 
questo  dolore.  La  famiglia  corsono  |xt  Lazzero  che 
venisse  a  vedere  come  le  sue  suore  s'  erano  gover- 
nate ;  e  venne  Lazzera,  che  sapeva  già  H  fatto,  e 
incominciò  a  piagnere  con  loro  insienie  ^  e  eonsu- 
mavansi  tutti  di  dolore  e  non  pareva  che  si  curas- 
sono  della  Madilaleiw  ,  che  era  stramazzala  in  terra 
e  pareva  niorla  y  anzi  chiamavano  la  morte  loro 
medicina.  E  bene  sapevano  che  Messer  Giesù  pure 
doveva  morire  per  la  nostra  redenzione ,  ma  non 
volevano  che  fosse  cosi  tosto  ;  che  non  pareva  loro 
essere  stati  con  lui  (piasi  uno  die,  tanta  fame  avicno 
di  vederlo,  e  di  stare  con  lui.  E  la  famiglia  di  casa 
vedendo  costoro  cosi  conciare  ,  cors<M-o  a  Messere 
Giesù  con  gran  pianto,  e  si  gli  s'inginocchiarono 
a*  piedi  e  dissono:  Messere,  la  Maddalena  éne  cìv- 
duta  in  terra  e  pare  morta  ,  e  Marta  e  Lazzero 
pare  aacora  che    vogliano   morire  di  dolore  ,  e  noft 
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sapphmo  la  rn.nlnni\  E  Mcsscv  r-ipsn  (anfn  plaloso 
yo.nnc  colà  dov'  erano,  e  iiiconfancnle  cliiiinió-^  Ma- 
ria, «m1  ella  si  levò  siilìilaiitrntc  alìn  ,vo('o  drl  suo 
Maestro,  o  gi(lòi;!isi  a'  piodi  inconlanóntc  :  e  non  ti 
tnara\igli:iie  peichè  si  riserilissc  cusi  losio  alia  voce 
(li  Messei-  'iiesù  :  che  Lazzero  poro  di  prima  era 
Slato  m<'  >)  quattro  di,  e  T  anima  al  limho,  e  "l 
corpo  sui)  era  liilto  fascialo  e  posto  nel  nioiiii- 
nicnio,  e  alla  voce  di  Messor  Gicsù  quasi  in  un 
Icitler  d'  occhio  si  levò  ritto  in  piede  ;  similemrntò 
fece  ora  Maria  Maddalena.  Pensomi  che  Mcsser 
fiiesu  sr  pose  a  sedere  con  esso  loro  .  e  mandò 
fuori  r  altra  ijcnte.  e  dolcemente  gli  consolava.  >fi>rte 
non  poti>va  essere  adVeltata  una  '  mezza  ora  né  un 
punto  più  che  eii^li  volesse  ;  dicendo  ancora  molle 
dolci  parole  :  Tii^Iiuoli  mììcI  ,  voi  non  potrete  es- 
sere meco  in  eterno,  né  in  mia  gloria,  s'io  non 
muoio  per  ntiesto  modo:  e  l)ene  sa  Lazzero  con 
(pianto  desiderio  i  santi  Padri  del  limho  aspettano 
la  morte  n)ia  e  la  mia  resurrezione  :  v  però  con- 
forlalcvi,  fi?;liuoIi  nn'ei  ,  che  tostamente  aremo  glo- 
riosa vittoria  de' nimicì  nostri;  e  qiianio  voi'^mi 
vedrete  più  appenato  e  più  avvilito  e  pine  conctil- 
calo  e  più  schernito  e  hcirato  allora  sarò  vimiiore. 
F.  allora  intesono  costoro  come  coloro  che  condìat- 
levano  pry  Tristo,  morendo  vincono  la  hiill;ii:lia.  V. 
la  dolce  Miid(lal(>na  coriliiiuanienle  l,igiima\a  :  e 
))OL:namo  che  ella  fedelissimamenie  credeva  ciò  «  he 
diceva,  nondimeno  non  poteva  cessare  il  dolor  d-l 
cuor  suo,  e  non  le  dava  il  cuore  di  poter  campare 
di  (l'iesto  dolore  e  nf)n  voleva;  anzi  aveva  di  grozia 
morire  con  lui;  ma  ciuivenne  che  Messei-  (iiesù,  sir- 
come  vero  Iddio  che  sapeva  e  |)oieva  ogni  cosa,  vi 
ponesse  la  mano  e  darle  più  forza.  Ora  rimasono 
cost(M'o  confoi-tate  il  meglio  che  potevano,  e  (piando 
erano  con  lui  portavjino  più  dohemcnle  o.^ni  pctia. 
La  gente  era  tanta  ('^  ntinuamenlcì  che  andava  e  ve- 
niva di  tutte  le  contrade  d"  iii'nrno  «  te  non  >i 
fotichho    dire  ,  e  Lazzero   stava  Inori  a  ricevere   t 
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conferilare  ogni  genie,  siccnnio  in  |)iinia  faceva.  ?tfaria 
0  ]\!;ii-lii  non  si  partivano  da  messer  Giesii ,    se  non 
por  (Jis<'i'eziono.  E    pensomi    the    {piando    venne    la 
notte  che  Messer  Giesù  fu  ilo  a  l'iposarsi ,  clic  que- 
ste suore  pur  volsono  un  pjco  riti'ovarsi  con  cjueslo 
loro    fratello  a  solo    a    solo,    pei'clié    non    avevano 
avuto  pili  agio  di  favellai'gli  ,  posciachè  ,    risuscitò  , 
liinlo  era  lo  'mpaccio  delhi  gente  ;    ed    essendo  rau- 
iiati  lutti  e  tre  parlavano    insieme  ;    e    pensonii  che 
Mar'.illii,  die  non  sapi'vji  tulli  i  segreti    che    Messer 
Giesù  aveva  loro  rile\iìti,  vriinea  costoro  dicendo: 
Che  firele  ?  sarete  voi    tanto    vili    che    voi    lasciale 
prendere  questo  Maestro    e   venga    alle    mani    degli 
rnipj  nimici  suoi,  che  ne  facciano  strazio  come  delle 
bestie  ?    e    incominciò    incontanente    a    piangeie    e 
disse  :  Levatevi  suso  con  tulli  gli  amici  vostri  e  con 
lutto  il  popolo  che  seguita  voi  ,  e  coloro    che  '1  vo- 
gliono ulfendere,  dispregiategli ,  cacciategli  e  uccide- 
tegli ;  non  è  cosi  da  lasci;tre  quesi'  opera,  e,  sed  ei 
bisogna,  mettianci  la  vita.  Allora    n)i    penso    che    la 
Maddalena  dicesse:  Oimc    che    non     vuoiti;    che    se 
volesse,  toslo  si  farehhe  ciò  che  si  potesse.  E    slet- 
tono  tutta  notte  in    grande    loraienlo    e    pianto  ;    e 
Lazzero  diceva  loro  quelle  grandi  cose  ch'egli  aveva 
vedute  e  udite  nel  liuibo  d.i  quei    santi  padri  ,    co- 
ni' eglino  addimandavauo  ililigentemente    di    tulli    \ 
fatti  e  delti  di  Messer  Giesù  e  de'  iiiii-acoli    e    della 
battaglia  ch'egli  aveva   co' siicerdoli ,  e  trovavano  le 
profezie  che  avevano   di  lui  ,    e    tulle    1'  adallavana 
a'  fatti  e  a'  detti  suoi  ;  e    dissoiimi  che  poche  ve  ne 
erano  a  compiere  oggimai  che   dovrebbe    morire  ;  e 
<piesto  punto  aspettavano  con    sì    grande    festa    che 
non  si  potrebbe    dire  ;  e  dissonmi  com'  egli  risusci- 
terebbe ,    e    come    n' anderebbono    con    lui    a    vita 
eterna,  e  sanno  chiaramente   lotta    la  verità  di  Mes- 
ser Giesù.  K  la  Maddalena    piangeva    tanto    doluro- 
samente  che  non  si  potrebbe  diie,  ilicendo  :  Oh  mi- 
sera peccatrice,   oh    rimano    io    dietro    al    Maestro 
mia  I  Or   potrei    io    vivere   s' io    non    lo    vedessi  ? 
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non  mi  dà  il  rnorc,  se  ejili  noi  facesse  prr  miracolo, 
Oiiiié  ,    (loidciio     (li'l    rif.ir    mio,    laidi    l'ho    co- 
nosciulo,  Ioni' è  l.i  \\\n\v  tir  io  ho  di    slare    teco.  E 
ancora  raild-ppiiiva  il  dulorc  e  il  pianl^,    e    davasi 
n(>l  pctin  e  (iitovii:  Or  inisi-ia  pcccairice,  or    vivc- 
r;u  tu  lauto  che  lu  vog£;a  il  lue  dolcissiino   Maestro 
in   mano  de'  eaiii  e  'I    r.ianstii'lo   agnello    patire    tra 
la  bocca   de'  lupi  e    Av'  leoni  ?  Or    come   potrei    io 
patire  di  vederli  indtere  mano  addosso    stMiza  rivc- 
renzia  ?  Io  mm^Iìo  innanzi    morire  mille    migliaia   di 
volle,  se    tanto    poU^si    ii>nscilare  che  di    venire  a 
questo  parlilo.  E  gridava:  Or,    Signore,    dammi  la 
iiiorle  anzi  che  io  vegga  cose  così  inori   di    ragione 
e  d'ogni  dovere.    Or    si    volgeva    a    pensare   dalia 
morte  e  diceva:  Oimè!  o  cone  pi)lre' io   solfrire  di 
ved(M-e  la  d  drissima    >fadie    del    Maestro    mio    cosi 
dolorosamento  e  cosi    vedova   di    colai    Figlinolo,    e 
di_  vedere    i    discepoli    snoi    dispersi  ?    S"  io    avessi 
mille  cnoi'i  in  corpo,  credo    tulli    scopierehhono    a 
un'otta.  li  senlivasi  si  l'orli!  il  dolore  eh' ella  slimava 
|nire  morire  ;  e  non  sapeva  la  MaddaltMia    che  par- 
tilo pigliarsi.  Dall'  un  lato   voleva    morire    per    non 
vedere  si  dolorose  cose,    e    dell'altro   diceva    a   sé 
medesima:  Si  eh?  diinrpie  vuoi  tu  morire    per  fug- 
gire pena?  Non  voglia  l)io  ;    anzi    voglio   vivu're  ,  e 
vedere  ogni  cosa  co"  miei  occhi  ,   acciocch'  io    faccia 
mille  migliaia  di  morii  in    lutto  'I    tempo    eh'  io    ci 
viverò.  E  slava  la  Maddalena   tnlta   notte    in    questi 
<lolorosi  e  amari   p(Mi>^ieii    e    pianti  ,    e    non    v'  era 
gniino  ciie  di  lei  si  curasse,  perelié  Maria  e  Fiazzero 
facevano  il  somigliante,  e  cia>cnno  confortava  l'uno 
1'  altro  pur  di  piangere  e  di  didorare  e  spezialmente 
Lazzero  che  aveva  Siqìuto  piti  chiaramente    la    veri- 
tade  del  fallo.  O  anima,  perchè    non    islai    lu    con 
questa  hi  nedelta  famiglia,    a    vedergli    cosi    fedelis- 
simi amici  di  Messer  (iiesù,  e  pregarli  che  accanino 
grazia  di  fare  il  somiglianle  ?  ÌNienle  avevano  sonno 
o  pensiero  d'  andarsi  a  posare  in  std   leilo  ,    niente 
avevano  vojjlia  d'  essere  consolati ,  quando  vedevano 


TKKWiK  M^T.nM.T.^'^,  ^  71 

0  prnsavmin  rlic  la  itiliiiita  carità  di  D'o  aveva 
dato  il  sur»  Figliuolo  a  patire  tante  pene  e  tale 
morte  sanza  loro  pecca»:)  t)  colpa  sua,  ma  por  !i 
peccatori  e  peccati  nostri;  e  di  questo  sì  raddoppia- 
vano le  pone  di  INfadilalena  ,  che  pensava  e  perco- 
tcvasi  il  petto  e  diceva  :  0  Signor  mio,  io  sono 
quella  per  cui  porterai  tante  pene  ?  Or  porla  tanto 
la  scellerata  vita  mia,  eh'  è  slata  con  tanti  cani,  e 
sempre  lio  ("alto  pur  male  e  già  quanti  anni  lio 
meritato  lo 'nferno  ogsii  die  forse  mille  volle?  e  tu 
avendomi  perdonato  per  tua  hontade,  e  non  aven- 
d' io  fatta  penitenzia,  allo  innocente  vedrò  portare 
pene  di  tutti  i  miei  peccoli  per  iscaiupanni  dallo 
inferno.  Oimè,  Signor  mio  e  maestro  dolcissimo,  a 
che  t' liae  condotto  la  passione  dell' minime  ?  0  Mad- 
dalena dolcissima  ,  pensando  fjwesle  cose  l' amore 
U\o  scnpre  cresceva  ,  e  simigliantemente  il  dolore 
e  la  passione  delio  innocente  Maestro  tuo.  E  cosi 
mi  penso  ch'egli  stettero  tutta  questa  notte,  o  la  mat- 
lirìa  per  tempo  uscirono  fuori  a  sapere  se  Messere 
Giesù  fosse  uscito  della  camera  per  fare  quello 
fusse  di  bisogno. 

E  quando  Messor  Giesù  venne  di  fuori  ,  e  la 
santissima  Maddalena  gli  si  gitlò  incontanente  ai 
piedi  e  pregollo  gli  piacesse  mandare  per  la  ma- 
dre sua  che  venisse  a  fare  le  feste  quivi  con  esso 
loro  ;  e  'I  Signore  rispose  che  bene  gli  piaceva  , 
perchè  v'  aveva  a  stare  arx-ora  alquanti  di.  E  p(  n- 
somi  che  la  Maddalena  aveva  pensalo  infr^i  sé  me- 
desima :  Se  Mad«mna  ara  udito  questo  mal  con^i- 
glio  eh'  è  fallo  ,  io  mi  penso  che  grande  dolore  ella 
ara  ;  siedi'  io  vorrei  eh'  ella  stesse  qui  a  prendere 
conforto  col  suo  benedetto  Figliuolo.  I^uono  pensiero 
avesti,  diletta  Maddalena  ;  usa  tu  debbi  bene  cre- 
dere che  egli  non  era  partito  da  lei ,  bernchè  fusse 
di  lungi  col  corpo.  Ora  si  mandò  per  Madonna  ,  e 
quando  ella  fu  giunta  ,  la  festa  lue  grande,  e  pen- 
sonii  che  il  dolore  della  Maddalena  e  degli  altri 
suoi    si    dimenticava   che    non    vi    pensavano    cosi 
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strcllnmrnlr  ,  vedendo  (licsi'i  e  la  ^fndre  sua  e 
ved 'lido  il  i:;raiid(!  onoro  clic  In  tiii-ltii  gli  l'accva  clic 
mi  penso  c!i(!  spesso  gridavano  :  HenediUo  sia  co- 
lui eh'  è  veiuilo  nel  nome  di  Dio  |rer  lare  salvi 
altrui  ;  e  dicevano  a  grandi  bori  :  Viva  lo  Dio 
d' Isdrael  e  de'  padri  noslri  die  ci  iia  mandato  il 
maggior  profeta  che  mai  l'tisse  in  lerra.  K  in  qife- 
ste  grida  l'accmilavano  i  suoi  grandi  miracoli  ,  e 
henedicevanlo  mollo  ;  e  anco  di  questo  prendeva 
la  IMaddalena  uno  grande  conforto  ,  che  la  morte 
(il  Messer  (licsù  s'indugiava  piiìe  tempo,  bene  era 
corta  non  poteva  mancare  che  non  morisse  ;  ma 
«pici  chiavello  clic  1'  ora  fitta  nel  cuore  suo  mi  penso 
la  faceva  spesse  volte  risinolere  e  gittarc  degli 
amari  sospiri  ;  questo  mi  penso  fusse  il  sabato  del- 
l' Ulivo.  l>  quando  venne  alla  sera ,  pensomi  che 
Messer  Giesu  vhiainasso  i  suoi  discepoli  ,  e  segre- 
tamente disse  loro  come  la  domenica  mattina  con- 
veniva pure  ch'egli  andasse  in  Gierusalem  ,  iinpo- 
roccliè  si  conveniva  adempiere  alcuna  profezia  ,  e 
pensomi  che  comandò  loro  che  non  dicessono  nulla 
di  qui  a  domnlliiia.  Or  ti  pensa  con  quanto  dolore 
e  paura  stettero  i  (li>cfp!di  (piella  unite.  !■!  la  mat- 
tina vegnente  disse  Messer  Gii'siì  alia  Madre  e  alla 
Maddalena  e  agli  alti'i  :  Io  voglio  andare  in  Gie- 
rusali'in  ;  o  la  .Maddahuia  a  q'ie>la  boce  si  riscosse 
tutta  e  g''ltossi  in  terra  incoiitaneiile  con  tulio  il 
V(dlo  pieno  di  lagrime  e  disse  :  Maestro  ,  Iti  sai 
bene  eh'  egli  hanno  fallo  il  consiglio  di  volerli  pi- 
gliare 0  uccidere.  b:i  sua  madre  dolcissima  sapeva 
bene  ciò  r.h'  oi'a  e  (pndlo  sar<'bl)e  iu  (|r.ello  di  ;  ma 
pure  pensando  (he  questa  cosa  s"  appressimava  , 
cosi  le  lagrime  giltava  in  grande  moltiludine  ,  e  gli 
ApoNlidi  ancora  mollo  si  doli^vano.  .M,i  diciamo 
d.lla  Maddalena  che  si  gitiò  in  terra  <on  si  dolci 
prieghi  the  non  si  polr«d>be  mai  dire  ,  e  molle  la- 
grime versava  dicendo  :  0  cai-i><siiiio  Padre,  o  dolco. 
Maestro,  pere  he  ci  vuoi  rosi  abbaii  l.mare  e  lasciarci 
orJani    e   lirreiiiii  ?   Io    li    dico  ,   Messere ,  clic  noi 
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Vivremo  tulli  a  nioriif  insicnic  con  loco,  E  'I  Signore 
liilio  pietoso  e  IxMiigno,  clic  sapeva  il  cuore  suo  e 
tulli  gli  altri  ,  si  gli  roiuiiiiiò  a  coiiibrlaie  dolcc- 
incn'.e  ,  e  l'orsi  roniinciò  a  piangere  con  loro  per 
la  piatiule  di  loro  ,  e  dis>e  :  Siale  sicuramente  ,  che 
io  tornerò  isiascra  q'.ia  a  cenare  con  voi  e  in  que- 
sto di  alla  roia  persona  sarà  fallo  grande  onore,  e 
cosi  vuole  il  Padre  mio  che  sia.  E  io  voglio  vi  con- 
iorliate  e  i'alleg!'i;ile  della  gloria  del  mio  Padre.  E 
rivolsesi  alla  Madre  e  disse  :  l)»)leissima  Madre , 
statevi  qui  ,  che  non  voglio  n\\  vcnghiale  diieto  , 
imperocché  sai-à  tanta  la  moliiuuliiK^  che  non  vi 
potresti  accostare ,  e  non  sarebbe  convenevole  il 
vostro  essere  tra  tanta  gente.  E  la  Sladre  rispose 
dolcemeiile  :  Figliuolo  mio  benedetto  ,  va  in  pace  : 
io  ti  raccomando  al  Padre  tuo  e  pregoti  che  non 
manchi  ;  lo  na  stasera  da  noi  ,  come  iiai  detto.  E 
Messer  Gitsù  s'  inchinò  alla  Ma(h*e  sua  umileuienle 
e  prese  licenza  da  lei  e  dagli  alli'i. 

Ora  si  ukuove  il  buon  Giesù  co'  discepoli  suoi  , 
e  vanne  inverso  Gierusalem  ,  e  biscia  costoro  lutti 
cofisolali.  E  la  disiderosa  Maddalena  incontanente 
ordinò  ceni  {amigli  che  gli  andassono  dietro  con 
Lazzero  insieme,  e  all'  uno  disse  che  tornasse  adrielo 
come  Ciicsù  intrassc  in  Gierusalem  ,  siedi'  egli  sa- 
pesse ridire  ciò  che  l'usse  fatto  insino  a  ivi  ;  e  al- 
l' altro  comandò  che  quando  e'  fosse  entrato  nel 
tempio  di  Dio  che  ponesse  mente  la  vista  che  fa- 
cessuno  qiie'  maggiori  del  tempio  e  che  incontanente 
(lesse  la  volta  indietro  a  ridire  loro  ogni  cosa.  O 
Maddalena  prudentissima  ,  come  eri  savia  e  avve- 
duta a  ciò  si  co!iveni\a  fare  !  e'  non  si  potrebbe 
dire  né  tanto  pensare  che  pitie  non  fusse.  E  pen- 
Romi  di  le  che  non  fosse  in  (jueslo  monh»  reame 
che  tu  non  fussi  suf(ici(  lite  a  governare  e  per  senno 
e  per  discrezione;  e  questo  dico  per  la  natura,  e 
anco  sono  certo  clic  la  grazia  di  Dio  l'  aveva  moli» 
pili  che  raddoppiato,  dipoi  ti  convertisti,,  e  bene- 
chè  innanzi  li  guastassi   per  la    mala  vulontudo  ,  il 
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huono  Siu'noro  li  mccoiuiò  per  siin    i^findo    (ùrlndc 
e   fecoli   nella  chiosa  imo  scgniilc   infra  le  fcnuiiinf, 
come  a  Pasiolo  infra  irli  nomini  ;  e    pcn^onii  elio  se 
tu  avessi  avnii  (listo|>"'.i    o    ovcssotio    scrini    i    Talli 
tuoi  e  tnti'  i  tuoi  (Imi  <■  !<•  piacevolezze  di  Ino  per- 
sona e  '1   Ino  dolce  parlare  di  Orislo    e    di  sua  dot- 
trina ,    sarehbono    U'inlì    i  nìUimìÌ    (le' li!)rì    die    sti- 
mare non    si    ptilreithe.    Ora    Inrniamo    alla    nosira 
materia.  Pensonii  ch^e  la  n:atlina    per  ìnsino  e  t«'rz.i 
ohe  la  Maildalena  stava  tutta    ^ìtlenla    e   sollevata    a 
sapere  se  tornasse    alcuna    |iersonfl    ehe    le    dicesse 
novcHo  del  suo    dolce    Macilio.    IMadoiina    si    stava 
sola  in  camera  in  orazione  a    pressare    Dio    per    lo 
suo  benedetto  Figliuolo   che  lo  scampasse  dalla  ma- 
lizia e  ferocitade  de''  rei    uomini.    Maria    e    Manilla 
stavano  apparecchiare  e  a  fornire  la    gramJe    cena  , 
imperocché  M    buon    Giesù    aveva    delio    di    tornare 
ivi  a  cena.  Pensouù  che  in  questo   tempo  d"  intorno 
alla  terza  tornò  il  pi-ìmo   messi)  eh'  ella  aveva   man- 
dato con  graiuie  allegrezza    e  con   uno  ramo  d'(ili>o 
in    mano    e    venne    a    Maddalena  :    o    tncoutanentc 
eh'  ella  il  vide,  si  pensò  che  bmme    novelle   aveva  ; 
e  '1  messo  cominciò  a  dire    tulio  il    fallo   della    do- 
nìenica  d'olivo,  come  si  conia  nel  Vangelio,  e  come 
la  {jenle  di  (lieru^alem  gli  sì  fece  tutta  incontro  con 
j^'andc  boci  di  laude,  nu-nandnlo  dcniro  e  spogli. '.n- 
dosi   le  veslimenli  loro  e  gilUnanle  per  terra,  e  cosi 
i  rami  degli  olivi:  cil  ecco  il  segno:  <juesh»    ranm, 
il    quale  lio  r<'calo  ,  è   uno    di     (pielli    «he    Kdsoiu) 
jìer  onore  dì  Giesù  e  gridavano  ad  allo    l)oci  :    ì\o- 
nedell'O  sia  citi  vient»  nel  nome  di   Dio  ,    fionaniui  in 
excvlsis.  E  la  .Maddalena   tutta   rallegrala,  mi   penso  , 
prese  questo  ramo    dell'  oli\o  e  |K)rtolIo  a  .Madonna 
e  dicevale  ipieste  novelle  C(Ui  grande  festa,  e  la  .Madr« 
xlolcemenie    rendeva    grazie    a    Dio.    Marta    e    tiilla 
r  altra  famiglia  vennero  a  udire    queste  novelle  eoo 
gran  festa,   l'ensomi  presso  alla  nona    toinò    1'  altro 
messo  e  di>>i'    com'egli   l'aveva  lascialo  nel   tempio 
€  tulle  le  grandi  cose  eh'  aveva  faUc    lù  entro    e  la 
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gronde  signorìn  eli'  esjli  aveva  dimoslrala  di  eacciare 
que'  nieiealanti  del  ten  pio  e  con  e  non  gli  era  stala 
fatta  gniinn  resisten7ii  ;  e  la  Maddnl<  na  diiniindò  se 
quei  saceiddii  e  scribi  dei  lenì])io  eran  vtiiiili  a 
lui;  e  quo' disse  die  non  s'erano  lasciali  vedere, 
se  non  a  colali  finestre  niolto  ad  allo  che  si  face- 
vano a  ved(M-e  il  romore  ch'era  si  gninde.  L'amo- 
rosa Maddiilena  di  q\u  sto  si  rallegrava  nuillo  ,  di- 
cendo: Forse  non  vena  loro  fatto  come  pensano ,  e 
quivi  era  un  poco  rinibaldanzita.  Malta  e  Manilla 
s'  andavano  inginocchiando  per  casa  e  gridavano  a 
Dio  che  togliesse  loro  forza  e  che  desse  vittoria  al 
suo  Figliuolo  benedetto.  F  'I  buon  Giesù  stette  in- 
sino  a  ora  di  vespro  predicando  il  regno  del  cielo, 
e  dimostrava  la  malizia  e  la  ipocrisìa  di  que'  mag- 
giori del  tempio  piìi  che  dicesse  nvai  ;  e  nondimeno 
in  lutto  quel  di  non  si  trovò  per  tnlla  la  città  chi 
lo  'nvitasse  di  bere  e  di  mangiare.  E  questo  si  dice 
clic  fiie  per  paura  eh'  avevano  di  que'  maggiori  del 
tempio,  che  l'andavano  minacciando  giae  palese- 
mente; e  ogni  gente  si  maravigliava  come  in  quel 
di  non  l'avevano  preso,  e  bene  1' ar(l)b(  no  fallo 
se  avesi^ono  potuto.  Ed  ecco  Messer  Giesù  se  ne 
venne  in  neltaiiia  la  sera,  e  quivi  era  apparecchiata 
la  grande  cena.  E  fatto  ogni  cosa  ,  queste  benedette 
•donne  vedendo  che  la  grande  mullitudine  gli  era 
venuta  dietro,  non  vollono  gnuno  entrasse  in  casa, 
FC  non  Giesù  e'  discepoli  suoi.  La  3!adre  e  la  Mad- 
dalena e  gii  altri  lo  riceveltono  con  gran  festa , 
veggendo  Ih*  egli  ora  scainpalo  delle  l)ranche  dei 
lioni  ;  e  ])(  nsouii  che  Messer  Giesù  per  fare  loro 
grande  festa  si  rivolse  alla  Maddalena  e  a  Marta  con 
volto  allegro  e  dimestico  e  disse:  Io  vorrei  man- 
giare, perocdiè  noi  non  abbiamo  oggi  mangialo 
Ile  l)eulo.  Or  pensa  con  quanta  letizia  queste  suore 
riceveltono  queste  parole  tanto  dimesti;he  ;  e  in- 
contanente risposono  :  Maestro  dolcissimo  ,  egli  è 
apparecchialo  ogni  cosa  ;  e  subilo  fu  1'  acciua  appa- 
recchiala per  lavare  le  mani  a  Giesù   e  alla    Madre 
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«  a' suoi  clisi'fpoli  ,  (!  fisi  r.iii)  si  p  ìsotio  a  tavola. 
Mail'hliTii)  (*  Maria  servi  sano  coìmc  erano  usale 
con  molla  Icli/.ia  e  se:)»pi')>  fiocllo  jiane  o  altre  cose 
elio  riinam'ssoiio  a  lui  serbavano  per  loj'O  con  gran 
divozione  e  sletlero  la  S'M'a  con  gran  festa  e  con 
gran  li-ii/ia  insieioe.  Oh  casa  henedelta  ,  dove  era 
tale  riiadrc  e  tale  fìi^^liiiolo  e  tanti  buoni  altri  !  clic 
buoni  cr.n.ì  e  sono  lutti  quelli  che  amano  Messer 
Giesù.  A  questa  b^'uedella  faoii^lia  disse  Giesù  : 
Io  voglio  (I  cnani  s'  apparecchi  una  gran  cena  , 
che  ci  verranno  di  Cienisaleoi  molli  n  islri  auuci, 
a  cui  io  voglio  dare  (piì  piena  consola/,!  »ne.  E  la 
Mailihdena  si  i;iuò  in  terra  dicendo  :  Mai'slro  mio  , 
grazie  li  rendo  di  queste  parole,  che  io  mcdesinia 
desiderava  che  tu  questo  facessi  ,  sic'  tu  benedetto 
in  eterno.  E  poi  la  sera  fui'ono  insieme  le  suore 
e  *l  fratello  e  ordinarono  la  cena  grandissima  e 
chi^  tulle  le  cose  si  facessono  doppie,  e  così  co- 
mindirvmo  a'  loro  fattori  e  a  lui  la  loro  famiglia 
che  ciascuno  cliehunenlf  e  religiosauìenle  apparec- 
chiassono  ogni  cosa  e  si  abhondevoluìente  cl»e  an- 
cora lutti  li  poveri  avessono  di  questa  cena  per 
am)r(>  di  Me-;-;;'!'  Giesù  ;  e  la  b^'uedelta  Maddalena, 
la  (piale  tulli  i  siioi  pen>ii'ri  ritornavano  pure  a 
Mes>er  Gìcm'i  ,  coni' ella  i^li  |)  )tesse  fare  onore  e 
appiacere,  pensomi  c!ie  cooiperò  unguenlo  del  j)iù 
l)rezioso  clic  mai  comperasse,  per  ispanderlo  sopra 
il  suo  dolce  Maestro  a  (piesta  grande  ei-na  ,  pen- 
sando che  gli  l'unse  gran. le  onore  e  grande  prode. 
Questa  ci-na  par  che  egli  facesse  il  sabato  dinanzi 
alla  do;iieni''a  d'  ulivo  ,  sccuidochè  dice  nel  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  che  dice  :  Sei  dì  dinanzi  alla 
Pasqua  ;  e  nondimeno  la  chiesa  il  pone  pure  il  lu- 
nedi saulo,  (li)p  )  la  domeniea  d'  ulivo.  E  io  non 
fo  forza  in  (piivsla  mia  medila/i  im-  ;  che  mi  diletta 
di  dire  della  Maddalena  e  (pK'Ilo  che  ella  faceva  in 
(juesli  (diali  tempi,  secondo  il  mio  peu->iero  ;  e  la 
viuMlà  ri. nane  pure  a  suo  luogo,  e  per  la  grazia  di 
Dio  non  mi  sento  gnuna    oppiniouc  Icncre  uù  altro 
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crrdoro  rliP  Jonga  la  santa  iiìaclrc  cliirsa  :  e  rnosi! 
miei  ponsirri  non  gli  afTcrmo  punlo  ,  se  non  qiH>lli 
che  sono  alfci-niati  da  salila  ciiicsa.  Ma  giovali  i  e 
(liledanii  ancora  di  svìrrr  andando  pensaiido  C(>!a!i 
cose  di  fruito  di  qncsia  nostra  n.adrc  ,  e  ncn  ni 
pare  perdere  Io  Ipiupo  cifiando  di  loro  penso  e  l'a- 
vello ;  e  anco  ci  ha  meglio  ,  che  ,  partechè  (ii  lei 
penso  ,  sono  costretto^  pensare  di  Riesser  Girsn  e 
della  :\radre  sua,  anzi  per  Ini  penso  di  lei,  perché 
egli  la  fece  cosi  Itnona  e  cosi  grande  nel  suo  co* 
spello  e  nel  sno  ainoi'e. 

Ora  torniamo  alla  cena  che  si  dice  ch'ella  fne  in 
Rettania  in  casa  di  Sin'eone  Ivproso,  e  qneslo  Van- 
gelo la  p(!ne  in  Belkinia,  dove  dice  clic  Lazzerc  era 
uno  di  quelli  che  sedexn  n  tavola  e  n"angi;ivn  alfato 
a  IMes^er  Giesi'i,  e  >!ar!a  niijjisìra.va  ;  sicché  mi  pare 
maraviglio  che  Miiria  ministrasse  in  casa  olìro'i  ;  e 
pcnsonii  che  fosse  questa  cena  non  quella  del  Pas- 
sio. Ma  sia  qnal  vuole,  io  mi  penso  della  3?a(i(laiena 
e.  di  (juesta  lìenedetta  fansiglia  in  questo  U'odo  :  che 
appresso  a  GierUsalem  (  raim  mdti  grandi  e  gentili 
uomini,  i  (juali  V(ds()no  venire  a  vedere  ,  se  questo 
miracolo  cusie  grande  l'usse  la  verità  ;  pognamo  che 
r  avessono  veduto  andare  e  laveihire,  alquanti  di 
loro  forse  non  lo  avevano  veduto  mangiare.  E  [)erò 
mi^  penso  che  Messer  Ciesù  volesse'  clic  sedesse  alle 
priuie  tavole,  sicché  tutta  la  gente  il  vedesse  man- 
giare. Or  ecco  che  furono  posti  a  tavola  ,  ed  ecco 
Maria  che  venne  co!  tesoro  dell'  unKiu'nto  e  dice 
questo  Vangelio  che  fu  una  lihhra,  e  dice  che  unse 
i  piedi  a  Ci  islo  ;  e  'I  Passio  dice  che  gliele  versò 
sopra  il  capo  suo.  lo  mi  jsenso  che  fors;"  fu  I'  uno 
e  l'altro,  perocché  M  mormorio  de' Giudei  pure 
si  pone  in  questo  medesimo  Vangelo  ;  quando  la 
Maddalen?  isparse  lungiicnlo.  l'odore  fu  si  granih? 
che  rienipietie  tutta  la  "casa,  ^ensolui  che  ciascuno 
che  v'era,  stimava  che  queilo  lue  il  prezioso  ungeni<i 
che  R>ai  in  questo  mondo  si  facesse  ,  e  cerio  ì)en« 
si  conveniva   cosi  ;  in  tale    Signore    s'  adoperava,  i^ 
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Tedi  elio  COSI  è  d;'!l!*  callivo  aniui-'.  Giuda  catlivo  , 
cir  aveva  1'  ani  no  coi"r)tlo  d'avarizia,  volse  inoruio- 
rare  vei^so  i  eo:npa^ni  s'ioi  e  |viasevl  alcuna  copri- 
tura (i'dr  opera  di-lIa  pialade  ,  peadiè  non  paresse 
osi  male,  e  al  di  d' oi;;^i  se  ne  fanno -ili  (jtiellc  co- 
lali che  la  Maddalena  fece  ,  e  d.'niro  e  di  fuori  si 
pnie  alcuno  colore  eli'  pare  be'lo.  Or  diciamo  della 
buona  ani  na  della  Maddalena  eh  '  pensò  allrimenli  ; 
che  tutte  le  pietre  preziose  che  sono  sotto  al  cielo 
od  alcun'altra  cosa  che  sia  preziosa  in  (presto  mondo 
tutte  r  arehhe  volute,  s'ella  l'avesse  potute  avere, 
jver  operarle  alla  persona  del  suo  dolce  Maestro  ,  e 
ciò  ch'i'lla  piìteva  pensare  e  fare  si  h  pareva  niente 
a  rispello  di  (ptello  gli  si  conveniva  ;  e  bene  diceva 
vero.  F>  allora  il  ben -({■■tlo  Maestro  rispose  e  scusò 
l'opere  di  M.iria  contro  al  inor.norio  della  gente  ,  e 
commend  )lla  molto  dicendo  che  bene  aveva  fatto  , 
perocché  de'  poveri  se.npre  arete,  e  me  seaipre  non 
arete.  A  cui  la  dicesti  tu  ,  >fes-;('r  Giesi'i,  (];iesta  pa- 
rola? Pensonii  che  la  di  esii  a^li  ip.)criu  che  hanno 
il  povero  innanzi  all' occhio  e  fannogli  la  limosina 
non  per  te,  Mrsser»*,  ma  per  essere  lodali  dal  mondo 
sicché  te  u  in  lianu)  seaipi'e  ,  ma  bene  hanno  i  po- 
veri, ''fa  rilorniam)  a  pesvsare  che  allegi-ezzra  ebbe 
la  Maddalena  cpiaiìdo  ella  \[di'  che  (jues'a  opera 
piac(|'ie  al  Maesir.»  sui  e  chi'  ne  fue  contento;  e 
che  all''gri'z./,f.  n'(d)lK'  Marta  e  tutti  gli  altri  che  ama- 
vano Messi'r  diesit  :  e  'I  uìoruìorio  di  colui  lue  in 
sospetto  con  gran  le  sua  vergogna,  e  pensomi  che  'l 
cuore  suo  l'imase  ìndi-gnato  di  queste  parole  e  di 
questa  vergogna  ;  e  bene  la  mostin")  poscia  toslamenle. 
La  Maildalena,  eh'av(>va  (pjesla  allegrezza  cosi  grande 
i\  ebbe  con  es>a  1'  auaiiludine  ,  cioè  che  .Afesser 
Giesù  disse:  Seiha  di  questo  unguento  al  di  della 
ntia  scpoltiii'a.  '^n  -^la  parola  ,  ripiMisandola  |wscia  , 
le  rinnovellò  il  chiav(dlo  d(d  dolore  nel  suo  cuore. 
Messtu-  Giesù  stava  a  (piesla  cena  e  parlavi  parole 
di  vita  eterna,  e  la  Via  Idah-na  gli  stava  presso  quan- 
l'ella  poteva  ,  ripouevale  tulle  nel  cuor  suo  e  uwlla 
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S'r.T  m«:no-ria.  E  quost'altra  g.-nlc  con  gran  divaziona 
ascoltavano  le  parole  di  i^fesscr  Giesìi,  e   ancora  eoa 
gran  divozfonc    giiatavan  >  Lazzero    inanj^iare  e  bere 
e  favellare  e    tulle  le  cose   che  finno    tntli  gli  altri 
nomini,  ffnve  sf  mastra  che  quegli  hanno  vita' eterna. 
Ed  ecco  ra.tfa  la  cena  e  per  tutta  la  g'ule,  laudando 
e  henedrcendo  Iddio,  che  co'ale   profeta  avev;>  man- 
dalo nel  monda.  E  Mi-s^er  Giesù  rimase  co' discepoli 
suoi  e   con  (-l'iesia    benedetta    fa.iiigjia  ;   e    pcnsonii 
che  mostrava  loro  tanta  dtiaesticliezza  e  tanto  amore 
che    rton  aveva  in  tal    maniera    mai  tanta  mostrala. 
E  hi'ire  hisogivava  ch'egli  gli  f(»r'iiicas>o    che  da  ivi 
a  pochi  di  avevano  a  portare  siuism-ato  dolore.  Ora 
mi  pensa  che  non  volse  che  la    madre  cenasse  eoa 
Ini  con  taPrla  gente,  e    Maria  e    Marta  ,  valendo  che 
Madonna,  ella  e  le  site  compagne  ,  che   mi  penso  vi 
fiis.-ono  le  sirocchie  sue  e  alcune  altre  divole  e  buone 
donne,  e  faccendo    la  Maddaleiw    apparecchiare   irt 
alcuna  camera,  dove  ella  era,  molto  grandemente  e 
molto  riverentemeiUe  ;  e<t  essendo  Madonna  invitata 
di  porsi  a  lavala,  ed  ella  carne  sua  madre  umilissima 
disse  che  i»on  voleva  ,  perocché  voleva  aspettare  gli 
servigiali   òl  suo  liglinalo  ,  cioè  Marta  e  Maria.  Oh 
Madre  carissioìa  ,  aon    li  levasti  in  alta,  perchè  la 
fussi  madre    di  cotale   figliuolo  e  perchè   tu  vedessi 
lui  in    questi  di  montato    in    così  grande    altura    e 
gloria  del  mondo!  anzi  quanto  era  maggiore  la  pro- 
sperilade,  tanto    più  ti  proTondasli    in    umilitade.  E 
pensomi,  quando  lue  prarlita  la  gente,  che  Maddalena 
e  Marta  lostamenle  andai-oiio  a  cenare  con  Madonna  ; 
e  pnisomi    che  Madonna    disiUerava  che  '1  Figliuolo 
venisse  a  questa  cei».i,  per    dare  consolazione  a  que- 
ste eh' erano  con  lei.  E    colui  che  sapeva  e  sa  tulli 
i  disiderj ,  co^i  fece  e  andò    dove  cenavano  costoro 
con    alcuno  degli_  aposioli  e  poyjsi  a    sedere  allato 
alla  Madi-e  sua  di:nestican>cn,le  e  Peverentemente.  K 
pensomi   affetUiva    di    pane    a  h'i   e  alle  invitate  a 
mangiare  e  diceva  loro  parole  di  lui!  '.  letizia  e  con- 
solazione. Ora    li  pensa   coiae  sla\a  la  Maddalena, 
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ch'ora  pìii  presso  al  Figliuolo  o  allo  Madi'c  rho  nc«* 
!6iiria  (Icir  allro  :  con  quanto  disidcrio    |ircn(l{'v;i  del 
pano    cIk!  (pioslo    mani  avcvnn  taglialo  e  toccalo;  e 
ponsonii    clic  volr^isc    Mossor  Gicsù  f:\fc   ancora  <Ii- 
niesticIi'ZZo  a  ^'arta,  poroccho  mollo  Tanitna  odi-^so: 
Jlarla.  Maria,  elio  è  di  liitii  i  poveri  o  di  tulli  gl'in- 
fcnni  ?  come  sojio  stati  in    (piosli    di  elio  li;ii  avuto 
cotanto    iuipiccio?  o  Miirla    rispose:  ISfossoro  ,  bone 
piT  la  l)MiH;i  vosti-a,  ch'egli  aspel!a\aii!)  voi  con  tanta 
allegrezza  che  non  si  potrebbe  diro;  ed  eccene  tatui 
\onnti  (dio    abbiamo  pieno    lo  case    nostre  e    iiiithc 
l'altrui  e  aj)|)ena  gli  id)biamo   potuti  acconciare.  E '1 
Signore  disse:  Coiirortati,  Marta,  che  domano  alien- 
deremo  a'  fatti   loro  e  farcmgli  sani  d(dr;inima  o  del 
corpo  e  mauderemgli    a  casa    loi'o  con  grande  alle- 
grezza. E  .Marta  risposo  tosto  :  S'empierà  la  casa  di 
nuovo    d"gli  altri;    e  Giesn  disse:    \l  tu    cosi  vuoi. 
K  cosi  (""ce,  che '1  di    seguente    liHli  «li    sanò  e  in- 
contanonto  si  riempierono  le  caso  degli  altri.  E  >'arta 
l'ispose  :  Anzi  volete  voi  e  fate  volere  a  mo,  perche 
da  voi  \iene  ogni   bene    e  ogni   pietnde.  E  la  Madre 
ascoltava    queste  parole    cosi  dolci  e  iittto  l'altro  ;  e 
pensomi  che  Messer  (liesù  disse  :   Vedi,  Marta,  pe:'- 
chi'  tu  se'  amica    de'  poveri    per  mio    amore,  quan- 
d'io  andrò  altrove,  io  lascerò  sirti'i    o  grazie  clic  In 
potrai  s;inai-o  i  poveri  e  gì'  iiirernii  (bll'anima  o  (bd 
corpo,  come  tu  vorrai  e  (piando    \ediMÌ  >ia  da  lare. 
E  Marta  con  grande  riverenza  risposo  o  disse  :  Molto 
grazio   sieiio  a  te  e  alla  carila  tua,  che  questo  dono 
lio    tanto    caro  quanto    più  posso.  E   pensomi    che  , 
\odondo  la    Maddalena  che  Messor    (ìiesii   stava  con 
loro  c(»<ì  dimeslicamente    e  a  ogni    cosa    ri^iiondova 
loro,    disse:  SigiKU-e  ,  tu  di' pure  a  Marta;  oh  a  me 
che  lasci  tu  ?   E  pensomi    che    Giosii    rispuoso    con 
buon   volere  :    bascerotti     che  tu     farai     pcuitonzia  e 
che  in  questo  tu  sia    amata  da  tulli  i     peccatori   in- 
lino alla  line  del  mondo.  E  Maddalena  incontanonle 
gli    si  liiltò    a'  piedi  o    disse:    Mcssejp    dobissimo, 
i^uobtc  parole  al  cuore  mi  vann^);  o  di  ciò  li  retulo 
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laude  e  grazie  '^con  (utlo  il  cuore  e  con  tuila  ia 
mente  quanto  posso,  imperocché  questa  grazia  disi- 
derava  io  d'  avere.  E  posonsì  giuso  a  ni.iugiare.  E 
rodendo  la  Miidi'e  qufsie  belle  iliiiiosiraiize,  godeva 
il  cuor  suo,  e  \ olendolo  invitare  ,  cioè  il  Figliuolo  , 
a  brieve  dire,  disse  cin  allegro  \o!lo:  Figlinolo  mio, 
oh  a  me  che  lasci  tu  ?  E  penscnii  cl-.e  il  Figliuolo 
rispose  e  rivolsesi  a  lei  con  volto  allegro  e  tulle» 
riverente  e  disso  :  Mi;dre  nia,  lullt^  le  cose  mie 
sono  lue.  e  tu  sai  bene  (he  uoi  non  abhiau.o  di\iso 
niente.  E  bent  diceva  vero;  in  pcroceliè  come  din 
non  aveva  alcuno  peccato,  cosi  hxAì  aveva  alcuìia 
divisione  che  M  peccalo  è  quello  che  divide  laninia 
da  Dio.  F  la  madre  con  grande  riverenza  ringraziò 
e  benedisse  la  bontà  sua.  E  rpinVido  ebbor.o  cenalo 
e  pai'Iato  cosi  diiììcstlcanientv,  stante  un  poco,  .'ì 
se  ne  volsono  andare  a  riposare  ,  e  ciaschi'duna  (ii 
costoro  chiese  la  parola  e  la  benedizione,  ed  egli  la 
diede  molto  amorevolmente  e  tornossi  al  li.'ogo  dove 
soleva  slaie  la  nolte  co'  discepoli  suoi.  F  pcnson.i 
che  in  qUesto  mezzo  che  Messer  Giesù  slava  con 
rjueste  donne,  alquanti  discepoli  stavano  con  Giuda  j 
e  pensouii  che  alcuno  di  loro  lo  riprendesse  beni- 
gnanunie  e  coni'  egli  aveva  hvalo  qnesto  morn'.orio 
(leir  unguento  intra  lutla  quella  genie;  e  costui  era 
ludo  indegnalo  per  la  vergogna  aveva  avuta.  E  pen- 
somi  che  non  ne  dicesse  sua  colpa,  arizi  si  scusava 
come  uno  osino  slacciato  e  diceva  :  Bene  ,  almeno 
io  dissi  il  vero.  É  costoro  risj!Osero  :  No ,  l'ratf  Ilo  , 
molle  cose  sono  vere  e  non  .'^ono  però  da  dire.  E 
non  poterono  tanto  dire  che  quel  ladro  dicesse  sua 
colpa  ;  anzi  mi  penso  che  crollava  il  capo  e  diceva 
nel  cuor  suo:  Io  gliele  farò  caro  costare,  e  cosi 
fece  ;  e  pognariio  che  fosse  di', ina  permissione,  per 
fare  il  bene  (leiraninie,  pure  a  lui  i'iìc  dannaziojie  ; 
e  non  volendo  ben  fare  ,  j>uie  fece  bene  altrui  « 
male  a  se.  E  pcnsomi  che  in  quella  notte  egli  f(  r- 
Tiiasse  nel  suo  cuore  nialadetlo  d'  andare  a'  princi|  ì 
de'  sacerdoli  celataniente  e  di  fare  patti  con  loro 
Santi  Padri,  voi.  JV.  <j 
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di  Irii'lii'e  Mes>cr  Gicsù  ;  e  cosi  fece  ;  e  pnrc  che  si 
dica  clic  la  inezzcdiina  san(a  ric«^vcss'!  il  prezzo 
cioè  li'cnta  danari  ,  quello  ch'egli  slinvava  di  potere 
imbolare  di  quello  ungtienlo  ,  se  si  -fusse  venduto. 
CA\>'  inal:idrll,i  sia  1'  avarizia.  0  Giuda  ,  perchè  non 
chiedevi  alla  Maddalena,  che  le  n'arebbc  dati  quanti 
n'avcs'^i  voi'iti,  innanzi  eh' aversi  fatto  questo  tradi- 
mento? tanti  n' aresli  avuti,  che  non  sii  aresti  po- 
tuti levare  di  terra  ;  ma  1'  aninìa  inalefic  i  non  sa 
prendere  ninno  buono  partito  e  ninno  consij^lio.  0 
yiì  lilaliMia  ,  se  tu  avessi  saputo  in  questa  notte  i 
peiisiei'i  di  questo  ladro  isvergognnto  .  pensomi  che 
non  avresti  mai  mangiato  pane  ,  se  stessere  Giesù 
l'avesse  lasciato. 

Oi"a  rilorniasno  alla  Madifalena.  Quand'  ella  si 
trovò  co>i  so!.\  air  oi-azi one  la  notte  ,  ed  ella  si  fa 
ri  'Ordata  delle  parole  che  Mrsser  Giesù  disse  ,  cio(i 
(piando  disse:  Serba  di  (juesto  tingento  al  di  della 
mia  sepoltura  ;  allora  tutta  1'  allegrezza  e  consola- 
xi')nc  In  ila  via  e  riilus>ela  in  pianto  si  crudele  e 
sì  fort(ì  che  non  si  potrebbe  dii-e;  e  dii:eva  infra  se 
medesi'iia:  0  misera  pec<-alrice!  vivcrò  io  tanto 
ch'io  ti  vegi'a  mettere  nel  mìHii'Uento  e  in  qiiol 
jvinto  io  l'abbia  a  ugnere?  0  vita  dell'anima  mia 
quanto  r  h«>  amalo  e  amo  !  Oh  s' io  veggo  porre 
mano  addosso  a  tua  persona  senza  riverenza  ,  cor- 
lam'Mite  il  mio  dolente  cu:)i-v  scoppierà.  0  speranza 
e  confort)  mio  ,  tu  sai  beue  eli'  io  non  potrei  sof- 
ferire di  vederli  morire,  pure  di  morte  naturale, 
11)11  che  essere  morto  per  K-  mani  de' cani  Giudei; 
e  non  dico  (piesto  peirlié  mi  dolga  la  morie  mia 
r  la  p.Mia  eh'  io  potessi  patire ,  anzi  fui  duole  la 
jUMrli'  tua  e  la  pena  eh'  io  penso  vederti  jìortarc  ; 
e  tanto  mi  duole  che,  se  fus-ie  possibile  che  (piesta 
morte  e  questa  passio  io  potessi  levare  dalla  per- 
dona tua  e  dirla  alta  mia  ,  volentieri  la  porterei  e 
cento  colami  più;  e  tu,  Signore  mio,  ti  riposassi  e 
camiiassi  di  p'-ii"  e  di  morte.  !■  tu  mi  di:  Serba  di* 
qucsto  uujjucnlo  al  di   della    mia    sepollaraf  Oimé  , 
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Signor  Th'm,  con  qua'  pi:'(li  vi  scvvo  o  poh  qua'  mani 
rii.i^ncrò  0  come  potrò  soircrivc  di  vcdrrli  cogli  oc- 
ciii"miei  giacere  morto  nt-lla  sepoltura?  o  come  po- 
trò io  anco  vedere  o  soIVrrire  la  tua  Madre  cosi  do- 
lorosa? Dicoti,  Signore,,  eh'  io  non  ho  virili  da  ciò  e 
tu  il  sai.  E  da\asi  nel  petto  e  piangeva    si  forte  che 
pareva  che  '1  cuore  se  le'  spezzasse  iu  corpo.  K  pen- 
somi  che  molti  hanno  la  morte  con  più  leggier  penn 
che  qiiestn  non  era.  E  anco  diceva  :  Tu  mi  di'  ,  Si- 
gnore, eh'  io  apparecchi    1'  unguento    alla    sepullurn 
tua  ?  0  chi  vi  potrà  venire,  Sig  lorc,  a  vedere  il  do- 
loroso' aspottacolo  di  vederti   nella   sepiìllura  ?  E  di- 
ceva :  Io  ti  priego,  Signore  ,  con  tutto  il  mio  cuore 
che  tu  mi  faccta'degna  portare  tutta  la  pena  e  tutti 
gii  slraxj  che  portare   tu    dehhi  e  tiitl'  i  flagelli    che 
si  può  portare  ner  gnuiw  peccatore  mi  facci  portare 
dinanzi  agli  occhi  tuoi,  an/ich'  io  ti  vegga  morire  o 
nella  sepoltura  giacere  morto,  perocché    tu  se'  inno- 
cente e  sanza  peccato,  e  di  me  non  si  poirehho  fare 
tanto  strazio  che  di  più  io  non  sia  degna;  e  però  li 
prego,  Signor  mio,  che  facci  la  vendetta  sopra  que- 
sta misera  prccatrice,  perocché  se  io  patissi  tutte  le 
p(*ie  dello  inferno,   non   basterehhono   a  rispetto  di 
qm-llo  eh'  io  sono  degna  ;  e  tu-.  Messere,  innocenlis- 
?imo  e  giusto,  vogli  jiortare  le  pene  che  dehho  por- 
tore  io?  certo.  Messere,   pure  delle  tue  mi  dolgo, 
non  che  delle  mie.  E  stando  la  Maddalena  in  questi 
amari  e  dolorosi  pianti,  pcnsonu   che  riesser  (iiesù, 
il  quale  ude  e  sae  tutte  le  cose,  vedeva  il  dohu'e  del 
cuor   suo    che    lagrimava    per   piala   di  lei.  E  avere 
sonno  in  cosi  fatto  tempo,   é  una    hef'a  a  dire;  ma 
pensonii  che  Messer  Giesù  la  fece  addormentare,  non 
sapendo  ella  coinè,  anzi  se  ne  maravigliava  poscia  e 
anche  se   ne    doleva.    E  incontanente  clic    viuiiva  la 
mattina,  ella  vedeva  Messer  Giesù  e  la  Madre  sua  e 
di  subito    si    rallegrava  e  consolava.  Ora   mi    penso 
che  quelli    gentili    uomini    eh' erano    slati   a   questa 
cena  ,  tornarono    in    Gierusalem  e  dicevano   palese- 
mente queste  novelle  ,  co.n' eglino    avevano    veduto 


84  VITA   ni    «ANTA 

Lazzpro  mangiare  e  bore  a  lavi)la  mn  loro  e  coni»' 
la  genie  che  veniva  alla  fesla  in  Gieriisalem,  luUi 
capitavano  quivi  per  vedere  Lazzcro  iKiisciiato,  E' 
principi  de'  sacerdoti,  essendo  loro  dello  cpiesle  cose, 
pensomi  die  mandarono  per  alcuni  Inioiii  nomini,  e 
sollilinenle  li  disaniinnrono  di  queste  cose  cii'eiilino 
ayev;ino  vedute  e  udile;  ed  eglino  largìiissimamenfe 
dicevano  (^gni  cosa  sanza  paura ,  e  come  la  lurba 
gridava  in  ora  in  ora:  lirnnUchm  qui  venit  in  no- 
mine Doìiiinì,  licìMiìina  in  e.rrelsis.  E  costoro  di  (pie- 
sta  parola  crci)avano  e  morivano  e  non  sapevano 
che  si  fare.  Questi  colali  uomini  se  n'andarono,  e' 
jtrincipi  rimasono  e  l'eciono  consiglio  d'  ncciderB 
Lazzero,  imperoccliè  per  la  sua  venula  e  por  le  sue 
]>ar()le  tutta  la  genie  credeva  in  Messer  (iiesiì ,  e 
continuamente  cercavano  de'  modi  come  questo  far 
potessono  ;  e  in  questo  m«'zzo  mi  penso  che  venne 
(linda  cattivo  e  profersc  di  dare  Giesi'i  nelle  loro 
mani.  Costoro  furono  mollo  allegri  e  f'ciongli  i! 
patto  sanza  discordia  di  dargli  quello  eh'  egli  chie- 
deva ,  cioè  trenta  danari  e  che  venisse  per  essi  a 
ogni  suo  |iiacero.  M(dto  fusti  cieco  ,  Giuda  ,  In  piii 
modi.  So  tu  eri  cosi  adamato  della  moneta  ,  |itMvhè 
non  ne  chiedevi  pure  assai  ?  Io  mi  penso  che.  16 
u'  are!)!)  )Uo  dati  quantità  sanza  numero  ,  e  la  mor- 
calaiizia  che  tu  vendesti  certo  non  si  poteva  com- 
perare tanto  die  più  non  valesse.  Ora  mi  penso  die 
Messer  Giesi'i  stelle  in  qmsio  hiogo  con  quella  he- 
nodetta  g'-iite  iiilino  al  i;iovi'di  manina  eon  tanta 
dimestichezza  e  con  tanto  amore  che  non  si  po- 
trebbe dire ,  e  a  cosi  )1(ì  pareva  essere  in  para- 
diso ,  vedendo  tanta  (  opia  ,  quanta  dava  loro  di 
se:  ma  dopo  la  gran  montagna  si  trova  la  gran 
valle,  l.a  .\!addahMia  gli  and. iva  sempre  intorno  ser- 
vendolo "e  ascollaiulolo ,  in  tutte  sue  parole  bene- 
dicendolo nel  cuor  suo  e  sempre  cresceva  1'  amore 
neir  anima  sua  inlinilamente.  Ma  eci o  che  venne 
1.1  MI-  //.  (lima  sera  :  e  nel  libro  d(  ll.i  vila  di  (.ri>lo 
si  pone  questo  nella   n)eziM;diina    sera    come    Cli^io 
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cenò  colla  M;nli-e  e  colla  iMaddalona  'e  con  IMaiia 
e  con  Lazzoio  e  co'  suoi  A|»as(oli.  E  penso  che  noii 
voleva  alila  genie,  per  le  parole  .;lie  voleva  poi 
dire;  e  dice  che  Mes^^er  Gicsù  mo;>lrava  più  dinie- 
sliclu'/.ze  e  più  carezze  alla  Madre  stia  eh'  ejili  avesse 
mai  fallo,  e  così  fece  alla  Maddalena  e  agli  altri. 
E  ancora  dice  che  dt)po  la  cena  si  pose  a  sedere 
colla  Madre  e  ragionava  con  lei  parole  di  vila 
eterna  ;  in  fine  disse  eh'  aveva  desiderato  di  fare 
una  pasqua  co' discepoli  suoi.  Ma  la  sua  Madda- 
lena, udendo  quelle  parole  diventi)  si  forte  sbigot- 
tita di  paura  che  'l  suo  volto  diventò  fatto  come  la 
cenere  e  '1  suo  dolore  sj)ari  che  non  poteva  parlare, 
e  gli  Apostoli  ancora  tutti  furono  impaurili.  E  pen- 
somi  che  dissono  :  Messere  ,  come  vuoi  tu  andare 
in  Gierusalem  ?  bene  sai  tu  che'  nostri  maggiori 
hanno  ordinato  di  farli  morire  ,  e  le  norelle  ce  ne 
sono  venule,  perocché  la  loro  invidia  ogni  dì  cresce. 
Preghiamli  carissimamente  che  tu  lasci  passare  il 
loro  furore  che  è  testé  cosi  acceso  ;  abbi  piata  di 
noi,  perocché  sanza  te  niente  possiamo  fare;  e  in- 
cominciarono fortemente  a  piagnere,  e  Maddalena  si 
consumava  di  lai^rime  a  queste  palmole,  che  parevan 
due  fonti  gli  occhi  suoi  ,  e  toccava  la  Madre  piana- 
mente e  diceva  pure  che  ella  il  pregasse  che  non 
andasse  in  Giei'usalem  e  che  facesse  la  pasqua  quivi 
con  tutti  loi'o  ;  e  la  Madre  benignamente  disse  al 
suo  Figliuolo:  Figliuolo  mio,  facciamo  la  pasqua 
qui  con  costoro,  se  tu  vuogll  che  vedi  che  t'  amano 
tanto.  F;  '1  Signore  rispose  e  disse  :  Madre  caris- 
sima, non  sai  tu  che  mi  conviene  essere  in  quelle 
cose  che  'I  mio  Padre  vuole  e  per  che  m'  ha  man- 
dato ?  E  la  Madre  rispose  :  l'ene  e  rinnovellollesi 
il  coltello  che  Simone  le  aveva  detto.  E  pensomi 
che  la  Maddalena  e  gli  altri  non  inlesero  però  della 
sua  morte,  ma  che  Videsse  fare  qualche  gran  cosa 
in  quella  pas(pia,  sicché  tmu  furono  ardili  a  dire 
))iù.  Pensomi  che  la  Maddalena  rituanesse  in  quella 
notte  con  tanta  angoscia  e  con  tanto  dolore  che  non 
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si  potrL'hbo  ifirp  e  non  5fi)|)fva  che  si  faro,    né    clie 
si  (lire,  (!  (lic'i'vn  infra  se  stessa:    Io    lio    pnnra    che 
q'iosia  sarà  la  mala  aii'lala    per    me;    e    pi  lenendo 
tiilla  notte  san7.a    riposo  e  snn^a    «lonìiire  e  i!  buon 
(ìiesii  le  fece  rioidare  di  (piella     parola    die' sacer- 
doti dissono  ,   di  non   farlo  pii;liare  in  di    di    festa  , 
iniperoccli' egli  è  mollo  s^rande  nel  popolo  :  sicch'ella 
si  confortò  un  pico  e  pensò  che    non    lo    volessimo 
fare  in  (jnesla  pasfjna  :    otid'  ella    rimase    j)iii    tran- 
quilla nel  suo  cuore  ,  e  slava  in  orazione    e    dolcer 
mente  pregava  Dio  elie  tiuliesse    le  forze    loro    che 
non  polessono  fare  male  al  Maestro  suo  ,    e    questo 
pregava  con  tulio  il  cuore.  K  venuta  la  mattina  che 
(liesù   (".risto    voleva    anrlare    in    Gicrusalem  ,   e    la 
Maddalena   pregò    Madonna    che  'l    domandasse  ,    se 
coleva  eh'  eli'  audassono  con  lui  in  (ìierusalc  t»  ;  e '1 
Sigtiore  di'ise  :  Si,  ma    venite,    poiihé    saremo  an- 
dati noi.  l»ensoini    che    non    volesse    che    andissono 
ad  un'  otta  con  lui  ,  perchè  aveva  a  ragion;  re    cose 
co'  suoi  discepoli  di  gran  dolore.  E  le  do'irc    s'  ap- 
parecchiarono e  andarontìc  in  It-rusalem    nelle   case 
loro,  dove  solevano  slare  l'altre  volle.  Pens  uni   che 
Marta  rimase  a  governare  i  poveri  e  gì'  infermi  che 
t'erano  venuti  e  toltasia  ve  ne    veniva    per    essere 
sanali  da  Messer  fiiesù  ,  credendo    fii--^se    ivi.    E    la 
Maddalena  e  gli  altri  giunti  e  intrali  ,  in  ca>a    inco- 
minciarono a  praticare  delle  cose  ch'elle  credevano 
bisognasse ,  pensando   forse    volesse    ivi    mangiare, 
non  sappiendulo  però  di  certo.    E    Messer  Giesù  ri- 
posando>i  in    alcun    luogo    disse    a'  suoi    discepoli  : 
Io  ho  desiderato    di    mangiare    quesla    pasqua    con 
Toi  ;  e  gli   Apostoli    rispuoiono    inconlaneule  :    Doto 
vuogli,  Mes>(re  ,    che  noi  apparecchiamo?  e  "1  buon 
Giesù    disse  a  Piero  e  a  Giovanni  che  andassono    a 
apparecchiare  ,    e  disse  loro  il  luogo  e  come  e'  do- 
> essono  arrostire  l'  agnello  e  ogni  altra  cosa  che  bi* 
gnasse.  Pensomi  che  Piero    e    Giovanni    tostamonlo 
andarono  alla  città  e  procacciarono  l' agnello  grande 
«  bcJb.  li  pcnsoiui  che  lo  porlassono  a    casa    della 


M\ni\  Maddalena.  87 

Maddalena  o  dossonlo  alta  famiglia  che  lo  facessono 
oiTOstirc.    E    la    MaddaUiia  vedendo    cosloro    mollo 
si  rallegrò    e    domandò    dove    si    dovesse    appaiee- 
cliiare  ;  ed  egli  risptiosono    in  su  Sion    si    conviene 
apparecchiare   questa  cena  nella  cotale   casa  ,    come 
il  Maestro  aveva  loro  detto  ;  e    dissono    a    lei  :    Tai 
apparecchiare  le  tavole  e    le  tovaglie  e  tutte  T  altre 
cose  che  bisognano.  E    pensonii    dicesse    a    lei  ,    fa- 
cesse fare  della  cucina    e  del  pesce  come  paresse  a 
lei.  Ella  mollo    nubilmente  apparecchiò    e   fece    ap- 
parecchiare ogni  cosa  che   bisognava  ;    e    andussene 
alla  Madre  e  disst;  queste  cose,  come  Piero    e    Gio- 
vanni le  aveva  detto.  E  pareva    la    Maddalena    lulla 
confortata  e    disse  :    INIadonna ,    non    andercmo    noi 
a  questa  cena?  Ed    ella  rispondeva    dolcemente  Fi- 
gliuola, si,  se  tu  vorrai.  Pensomi    che    la    mattina  , 
quando  Giesù  usci   di  Bellania  che  chiamasse  Marta 
e  raccomaitdassele  1  poveri  e    gl'infermi,    com'egli 
raccomandò  le  pecorelle  a  S.  Piero  e  disse  :  Io  non 
voglio  che  tu  ti  parta  di  qui,  s' io  non  le  lo  mando 
a  dire.    E    Marta  ricevelle  queste  parole    con    lanu 
reverenzia  e  con  l^inta    d-ivozione    che    non    si    po- 
trebbe dire,  inginoccliiandosegli  e  rendendogli  grazie 
dicendo  :  Io  soim  apparecchiata  in    lutto   a    fare    la 
tua  volontade  ;  ed  egli  la  benedisse    dolcemente.  Ed 
anco  mi  penso    che    tu    lasciassi    Lazzcro    con   lei  , 
mostrando  di  voh-re  che  Lazzero  fuggisse    il    fui'ore 
di  coloro  eh'  avevano  pensato    d'  ucciderlo.    E    dob- 
bi^uno  credere  che  Marta  sopra  tutte    le   cose    disi- 
derava  di  vedere  o  d'udire  Messer  Giesù  e  di  stargli 
presso;  ma  qmindo  ella  vide  il  suo    volere,    moUo 
rimase    più  contenta  che   della  sua  |)ropria  persona; 
0  cosie  mi    penso    che    rimanesse    j.;izzero  ,  perchè 
l'amavano  d' amore  diii ilo  <li    carità.   Pensomi    the 
Messer  Giesù  entrando   in    Gierusalem,    andasse    in 
prima  alla  Madre  e  alla    Maddalena  a  riposarsi    con 
loro  un  poco.  E  pensomi  che  la  Madre  volesse  par- 
lare con  lui  un  poco    di  credenza  e  disse  cosi  :   Fi- 
gliuolo mio  dolcissimo,  io  so  che    lu    hai    ordinalo 
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in  qiiostn  con.i  il  santo  Snerainrnlo  del  Covpo  e  del 
S.iiigiio  tuo,  il  qMalo  In  vorrai  I:i>ciar!'  niMla  chiesa 
tua,  a  conf.M'to  e  consolazione  di  luti'  i  fedi'li  cri- 
stiani. E  so  che  tu  vorrai  C!)ll\llnica^•e  i  (Ii>ccpoli 
tuoi.  Figliuolo  mio  ,  io  desidero  dì  vedere  questo 
Sacramento  di  tua  mano,  piima  che  da  altra  per- 
sona, se  tu  vuoi.  E  questo  diceva  con  dolci  lagi'iine. 
E  pensoui  cIk^  Messer  Giesù  rispose  d  dcissiina- 
mente:  Giusta  cosa  addiioandi,  e  io  cosi  voglio  che 
sia.  Ali  tra  Madonna  pregò  per  la  Maddalena  e  pei; 
le  sue  sirocchie  ch'erau)  con  lei:  e  'l  Signore  l'ac- 
cettò allegramente  ,  ma  disse  che  non  venissono 
inflno  a  tanto  che  mandasse  per  loro  ;  eh'  io  mi 
penso  che  'I  Signore  non  voleva  che  coloro  udis- 
sono  e  vedessono  tutte  (pn'Me  cose  che  bisognavano 
fare,  perchè  non  voleva  airretlarc  il  dolore  della 
sua  Maddalena.  La  >[adre  sapeva  bene  ogni  cosa. 
E  dette  queste  parole,  e  >fesscr  Giesù  favellò  con 
loro  dimeslicainenle  ,  e  poi  se  n'  andò  al  cenacolo; 
e  la  Maddalena  incontanente  disse  :  0  Madonna  , 
avete  voi  avuta  la  parola  che  noi  andiamo  alla  cena? 
e  Madonna  dis>e  di  si;  e  disse  che  manderà  per  noi, 
quando  e'  vorrà  che  noi  an  liaino.  La  Maddalena 
rimase  tutta  contenta  e  consolata.  La  ccn.ì  fue  grande 
e  magna  e  njollo  bene  app.ii'ecchiala  con  molta 
grande  allegrcz/.a  ,  ma  molto  iìi'ne  lue  mescolata 
di  grati  dolore  e  di  gran  paura,  per  le  parole  che 
Messer  Giesù  disse  in  essa  cena  ,  come  e'  si  rac- 
conta nella  pa-;sione  che  v'andavano  de' servidori 
di  qmdli  setlantadiie  discepoli  ,  e  ancora  la  Mad- 
drdcna  vi  mandava  di  (pie'  che  stavano  in  casa  sua 
i-^ie  alavano  portare  dcdle  cose  che  bisognavano- 
!•:  la  .Maddalena  sollecitamente  gli  domandava,  quando 
tornavano  ,  se  avevano  veduto  il  Maestro  e  sai  eglino 
avevano  ben  fatto  ogni  cosa  che  bisognava.  Costoro 
rispond'vano  :  Gidoro  che  serviuio  si  tolgono  le 
cose  che  U'd  portiamo  e  non  vogliono  che  wn  en- 
Iria-'.i  )  dentro.  La  Mad.!  dena  di  (\  lesto  Tie  lieta 
nio'.lJ,  cioJoaJo  chj'l  facc;sono  por  guardia  di  .Messer 
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Cio-^K.    T.    qn.indo    Mcsscr  rricsu  olilx'    fallo   il  lava- 
inpiilo  de' piedi,  e  dcUo  lulle  le  parole  valeva   diro 
e  che  venne  a  fare    il    Sagramenlo  ,    niniidò    per  la 
Madre  e  |ier  l'alire  che  veiii<^ono   più    eelalainente 
che  p()les>'ino.  Qiieslo  non  si  li-iiiva  nella    SeciUnra 
che  Madonna  o  altre  feinniine  fusse  a  qiiel'a    cena  ; 
ma  dilellami   di    pensare    che    cosi    fiisse    ispezial- 
mente  per  la  cagione  di  qnel  btnedetlo  Sagramento. 
E  perchè  non  era  e  cosi  o  più    conven  -vole  di  lei  , 
come  degli  Apostoli  e  della  Maddalena  altresì?  Non 
fu  ella  aposlola  e  mirice  del  Vangelio?  E    sliaiando 
la  verità  di  Messer  Giesù  di  veduta  e  udita,  non     lo 
approvo  perciò  ,  ma  dico  che  puole    essere    eh'  elle 
vi  fussono  e  a    me  molto  diletta  di  sapere  che  cosìe 
fussc.  Oh  quante  buone  cose  feciono  e  dissono    che 
non  sono  scritte!   Or    venne    la    Maddalena    e    due 
sirocchie   di    Madonna ,    e    quando    furono    entrale 
dentro  e '1  Signore  le  ricevelle    con    allegra    faccia, 
e  gli  Apostoli" stavano  lulli  stupiti  delle  cose    eh'  e- 
ranu  dette  e  fatte  in  quella  cena.  Messer    Giesii    si 
|>ose  presso  alla  Madre  sua  e  1'  altre  donne  aiìpresso 
di  lei  :  e  quando  venne  a  fare  il  Sacramento,  prose 
il  pane  nella    sua  santissima  mano  e  levò    gli  occhi 
in  cielo  e  slava  fermo  e  favellava  col  suo  Padre.  La 
Maddalena  e  tulli  gli    altri    vedendo  questo  si  gilla- 
r(ìno  in  terra  ginocchioni  con  tanta  riverenza  che  non 
si  potrebbe  dire  ,  e  guardavano  in  quella  faccia  ,  la 
quale    era    diventata  chiara  e  luminosa    che    pareva 
un  sole,  ed  era  tanta  di  vola,  quanto    mai    1'  avesson 
veduta.  Oh  che  gente  di  divozione  mi  penso  che  quella 
fusse  a  vedere?  E  quando  Messer  Giesù  tornò,  pen- 
soini    che  spezzò  il  pane  e  |)rimieramenle    il    diede 
olla  sua  dolcissima  Madre  e  poi  a  lutti,  come  piacque 
a  lui.  E  pensoini    che    quando    la    Maddilena     ebbe 
assaggiato  quel    pane  degli  angeli  che  ella  v(Mine  in 
tanta  dolcezza  e  in  tanta  divozione   che  non    si  po- 
trebbe mai  stimare  e  diventò    quasi  fuor  di  se,  tan- 
toché le    pareva    essere    in    paradiso,    iìijud    diede 
Messer  Giesù  il    calice   del    suo    sanlissimo  Sangue. 
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Allora  In  MiKldalcua  ,  (ir.jiiitli)  venne  per  me'  lei  , 
ella  si  risenti  quivi  come  da  un  sonno  nell'  apfia- 
renza  e  prese  il  calitc  e  semi  gran  dolcezza.  K 
quando  lue  couipiulo  l;i  ouiunione  ,  pensami  clie 
Messer  Giesù  mise  mano  al  sermone  e  dicesse  le 
più  Ix'lle  cose  e  le  (uù  perfelle  die  mai  avesse 
delle  e_  di  niiisigior  divozione,  dicendo:  Islale  in 
me,  e  io  starò  in  voi  ;  e  tulte  l'  altre  cose  d'amore 
■e  di  carila,  come  dice  quel  sermune.  Coslt)ro  l'ascol- 
lavano  con  (aula  dolcezza  che  non  si  potrebbe  dire, 
e  sempre  sì  raddoppiava  l'amore  in  lui.  E  peiisomi 
elle  ciascuno  di  loro  pillava  lagi'ìme  dì  ^anla  divo- 
zione che  non  si  polrehhe  dire.  E  slarulo  in  queste 
parole,  <m1  ecco  ci»  era  già  nelle  ;  e  riesser  Giesù  si 
levò  co'  discepoli  suoi  e  aiidonne  in  sul  nionlc 
Olivelo  ,  e  quesle  donne  lulte  riiornarono  a  cosa  , 
dove  oratvo  prinui.  La  nosira  Donna  entrò  in  piiuia 
in  una  camera  in  orazione;  hi  Maddalena  lornò 
unta  assicurata,  e  vedendo  clic  'I  Maestro  non  aveva 
avuto  vei'uno  imj)ediuu  iilo  e  ch'egli  era  uscito  inori 
della  città  sano  e  sicuro,  .^i  pensò  che  que>ta  opera 
dovesse  avere  ancoi'a  indugio  ;  che  bene  sapeva  che 
Messer  Git>^ù  doveva  morire  per  1"  umana  Jialura 
e  cir  egli  era  il  meglio;  uva  parev^de  si  poco  tempo 
cssciX'  stata  con  lui  ch'ella  disider^iva  che  <]uesia 
morte  s' iiulugiasso  ;  e  non  si  iiwediva  di  (pieslo 
fallo  che  (inalilo  più  slava  con  lui  ,  più  inliamuuna 
io  u^ilie  (I.  pfj  che  non  era  priuui.  Ouole  d»  mie 
non  avevaiKj  ;jii((ua  ceiiaio  ,  e  iirsMina  nÌ  ricordava 
di  cenare,  perocrh'cli"  erano  pasciute  del  jiaiie  ce- 
lesliale.  La  lauiiglia  di  casa  avevano  a]>paj(cchialo 
da  cena  e  di^sout»  alla  Maddah'ua  :  .Non  do\ele  voi 
x:enare  stasera  ?  E  la  .Maddaleira  incoiaaneiile  si  levò 
suso  0  andò  per  la  nostra  Donna  e  poson>i  a  cena 
""..^on  gran  divo/Jone  e  ninna  poteva  numgiare  niiiile, 
liinlo  erano  piene  di  divozione.  Oh  gran  pielade  ili 
j)oslra  Donna  I  eh'  io  mi  penso  eh'  aspettava  in  quella 
notte  la  gran  percossa  del  suo  l'igiiiiolo  ,  e  sentiva 
tallio  dolore  e  jiaura  che  jiareva  che  ludo   il    cuora 
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le  treninsse  in  corpo  ;  e  nondimeno  signoreggiava 
se  medesima  con  tanta  virlìi  clic  non  dimostrava  a 
costoro  niente,  anzi  parlaNa  con  loro  molto  dime- 
slicamenle ,  e  invitavale  di  mangiare ,  ed  ella  an- 
cora &i  sforzava  di  mangiare.  E  avendo  cenalo, 
steltono  un  poco  a  parlare  della  gran  divozione  die 
avevano  veduta  ;  e  dipoi  ciascuna  se  n'andò  al  luogo 
suo  dove  doveva  slare  la  notte.  E  la  nostr-a  Donna  , 
essendo  sola  in  orazione ,  pensomi  che  ella  in- 
cominciò a  pensare  delle  profezìe  eh"" erano  slate  falle 
del  suo  Figliuolo  ,  coriQ«  quella  che  intendeva  olli- 
inamente.  E  vide  ttilte  quelle  eh'  erano  conìpiule  in- 
sino  a  quivi.  E  incominciò  ,  \edute  queste  ,  a  ri- 
pensare intorno  a  quelle  profezie  che  dicevano  tut-le 
quelle  cose  che  dovevano  essere  falle  a  Mcsser 
Giesù,  come  se  ella  1'  avesse  tutte  v-edule.  E  quando' 
ella  venne  a  pensare  delle  profezie  che  si  dovieno 
compiere  la  notte  medesima  ,  cioè  come  doveva  o.«»- 
sere  preso  e  legato  e  menato  e  tutte  quelle  cose 
che  gli  furono  fatte  in  quella  notte  ,  eì)be  si  grande 
abbondanza  di  dolore  e  di  lagrime  eh'  ella  cadde  ia 
terra  tutta  tramortita  e  fece  una  fonte  di  Lagrime 
a'  suoi  piedi.  E  quando  ella  si  fue  un  poco  risen- 
tita, ed  ella  si  lew  inginocchiata  e  levò  la  ment« 
al  cielo  e  diceva  :  Padre  celestiale',  io  so  che  tn  vuoi 
adempiere  le  profezie  che  n'hai  fallo  dire  a'  santi 
profeti  e  anche  vuoi  che  'I  tuo  Figliuolo  muoia  di 
morte  cosi  strana.  Addimandoli  questa  grazia  ch« 
di  quelle  pene  che  debbono  tessere  dal,;  alla  sua 
persona  che  tu  ne  scemi  a  lui,  e  ponghine  sopra 
di  me  tante  ch'io  muoia  con  lui.  Padre  dolcissimo, 
oh  come  potrò  io  sostenere  di  vedere  fare  cotale 
strazio  del  mio  Figliuolo  e  di  vederlo  morije  di  l'osi 
vittiperosa  morte  ?  Padre  santo  ,  or  tu  se'  pietoso 
delle  bestie;  or  chi  t'iia  fatto  dispiatalo  del  tuo  Vi' 
gliuolo  ?  Oimè  !  caro  gli  costa  ,  <lolcissimo  Padre  , 
r  umana  natura  ;  e  se  pure  volessi  essere  ij)ietalo 
del  tuo  Figliuolo,  e  non  vuoi  menonwrii  la  pena  ; 
almeno  fammi  questa  grazia  a  me  ancilla  Uia  eh'  io 
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porli  \c  peno  stif"  r  miiniii  con  lui  'e  non  poriiìct- 
t(!re  cirio  riin;iiii^a  dopo  lui.  Oiiuc;  !  pcusoini  clie 
ella  ora  fin  quisln  risposto  ,  cioè  :  Le  pene  sue 
pirltMMi  nel  cuore  e  ncll'  iiiiiii.a  tua,  nfa  non  voc;iio 
che  tu  muoia.  Ln  nostra  Donna  con  tante  lagrime 
che  non  si  potrcl)l)e  dire,  s"  aiimiliò  e  disse  :  Fiat 
vohnitds;  tua  ;  e  di  questa  parola  s'  assomit;liò  al 
Figliuolo  suo,  che  l'orse  iu  quella  uiedesinia  ora  slava 
in  orazione  e  diceva  cf)si  al  Padre  suo  :  Fiat  ro- 
lìinltts  lìKt  ,  con  quelle  parole  che  dice  il  Paxsio. 
Oh  gran  travaglio  è  (piesio  ,  a  pensare  che  la  Mad- 
dalena (>  I'  altre  in  questo  tempo  pensasauo  pure 
della  gran  divozione  eh'  avevano  a\uta  della  novità 
grande  del  santo  SacriMiieuto.  E  non  sapeva  Mad- 
dalena che  la  >Iadre  di  Dio,  la  quale  l'amava 
tanto ,  moriva  di  dolore  e  non  era  chi  la  conso- 
lasse ,  né  chi  le  dicesse  niente  ,  anzi  pareva  che 
Dio  e  gli  angeli  suoi  le  fussono  diventali  spietati  e 
della  Madre  e  del  Figliuolo.  Oimè  ,  Maddalena  ,  chu 
non  lo  sapevi  tu,  che  1"  arcsli  accompagnala  mo- 
rendo di  dolore  con  lei  insieme  e  forsi  che  le  sa» 
n-.hhe  sulo  alcuno  conrorto  avere  compagnia  in  si 
fallo  liwmenlo.  Cerio  (piella  Madre  mi  penso  che 
nc'U  trovava  alcuno  limedio  .  se  non  eh'  ella  pen- 
sava quel  ch'eia  del  suo  Figliuolo  e  quello  faceva 
allora;  e  si  piagneva  e  orava  e  dolorava;  e  s'egli 
aveva  paura  o  hallaglia  ,  ed  ella  tremava  e  'I  suo 
cuore  come  verga,  e  aspettava  d'  udire  (piella  dolo- 
rosa parola,  cioè:  Kgli  è  jireso  il  tuo  Figliuolo;  il 
quale  n<ui  pot(;va  patire  di  pensare.  E 'I  huou  Giesù 
sudava  sudore  di  sangue  ,  e  la  Madre  sua  arehhe 
volentieri  a|)erle  le  mani  ,  s'  ella  avesse  pens;ito 
fiisse  pi  i(  iulo  a  Dio  e  che  (piel  Figliuola  n'  avesse 
avuto  alcuno  allegi;eramento.  0  dolce  ."^ladre  ,  come 
mi  penso  che  tu  portavi  tiitt»'  le    pene    di-l    luo  Fi- 

f;liuu|i)  nel  cuore  e  ncll'  anima  tua  con  si  gran  do- 
ore  che  mi  penso  che  secondo  iiaiuiM  non  saresti 
potuta  piinio  vivere;  ma  il  dono  d.  Ila  forza  era  si 
grande  ncll'  unimu    lua   che    signoreggiava    tulle    le 
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pi  ne.  Oimè  ,  Maddalena  ,  corno  in' incresoo  ,  se  (u 
non  ori  con  lei  allolia  a  sola  a  sola  !  Ma  ass;ii  , 
ponsonìi  rlio  tu  la  i-iscohlerrai  ?iii'i  mollo  e  molto 
Aolte  infra 'I  tempo  di  tua  vita.  E  pcnsoirii  e!  e  cosi? 
stando  in  questa  oijonia  ,  passala  mezza  iiolle  è  già 
presso  a  mallino  fue  bussalo  all'uscio;  e  inconia- 
nenie  die  Madonna  V  udi  ,  si  riimovellò  il  dolor 
suo  ,  e  disse  :  Questo  sarà  il  messo  cIk'  mi  verrà  a 
dire  le  nìale  novello  del  Figliiiol  mio.  K  la  Madda* 
Iona  elio  non  dormiva,  mandò  a  sapore  chi  fusse  ; 
e  fue  dello  eh'  ora  Giovanni  Vangrjisla.  F-lIa  forte 
si  maravigliò  e  paura  la  comjirese  liilia  e  fccoli  in- 
coniaiieiilo  aprire.  E  Madminn  Usci  nKiri  della  ca- 
mera e  domandò  chi  era,  e  follo  dello  eh'  ora  Gio- 
vanni, od  olla  iiiconlanentc  intese  1'  opera  ;  e  Gio-^ 
vanni  ne  venne  su  pei'  le  scido,  o  giunse  su  e  trovò 
Bladonna  ;  e  pensooii  che  non  la  salutò  come  s(deva 
od  (M-a  si  grande  il  pi;\rito  e' singhi.zzi  che  non 
poteva  fuN eilare.  La  Madre  disse  iornntanenle  :  fe 
preso  il  Figliuolo  mi;»?  od  egli  disse:  Si.  E  la 
Madd  .Iona  udendo  la  parola  ,  fuo  sì  grande  la  per-' 
cessa  dello  sbìgolliuiento  del  cuor  suo  che  mi  penso 
che  mettesse  lino  grandissimo  rato  e  strinse  le  pu- 
gna e  cadde  in  lorra  Iramorlila.  Madonna  aveva 
più  alla  virtù  che  non  aveva  ella,  ed  eia  stata  lotta 
licite  in  questi  medesimi  pensieri  ;  ma  nondimeno, 
quando  udì  quello  eh'  era  fallo  ,  fuo  si  crudelissimo 
dolore  che  appena  sosteneva  la  vita  in  quel  corpo  ; 
e  pensomi  che  S.  Giovanni  si  sfogava  a  suo  sonno, 
porche  nella  sala  de'  principi  non  si  poteva  sfogar* 
a  suo  modo,  che  1'  arehhoiio  caccialo  fuori  e  forse 
fattogli  peggio:  e  pure  voleva  vedere  il  fine,  si«- 
ch"  egli  stefU'  lauto  quivi  eh'  egli  il  vide  nel  consi^ 
glio  di  quo"  maladctli  e  spulare  rtol  volto  e  gi'idare 
forte  r.oiii'  egli  era  reo  e  degno  di  morte.  E  dopo 
qnesld  mi  penso  che  mandarono  Mosser  Giosù  in 
una  camera  con  corte  guardie  ,  di  sui  più  e'  si  fi- 
davano, e  fecionlo  bene  serrare  e  non  vi  lasciavano 
entrare  oiuna    persona.    Oh    dolce    Giovanni,   coinff 
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ToIentievM  sarosfi  sialo  con  lui  tutta  q'iolla  notte  ; 
ma  non  fusti  ardito  di  dhlo,  e  forsi  non  li  archbe 
giovilo?  Oh  cl;o  doloi-o  li  \(Mine  q'iandi  tu  il  ve- 
desti serrare  là  dentro  ft-a  le  niani  do"  lupi  l'apaci 
die  tiesideravano  di  vendicarsi  di  lui'!  Maraviglia 
fu  couie  non  cadesti  morto  in  terra  alla  cena  , 
q;ianda  udisti  da  lui  coiti'  egli  doveva  essere  ira- 
dilo.  Or  come  campasti,  Giovanni,  a  vederlo  coi 
Itioi  occhi  cosie  vituiKTOsaincnte  IralfìU'e  da  quegli 
lioni  e  cani  eh'  erano  all'amali  della  sua  morte  e 
convenirti  tornare  sanza  il  tuo  dolce  Maestro  e  luo 
fralrllo,  eoi  (joale  tu  eri  allevato  e  dimesticato  in- 
tino da  Piccolino  ?  Pensocui  che  qnesto  ti  fussc  si 
grande  il  dolore  di  vetU^do  cosie  rinchiud'-re,  e  con 
lui  non  potere  essere  alcuno  di  voi  che  quello  didla 
morte  non  fue  maggiore.  Piero  sen'  era  già  venuto 
con  mal  commiato,  e  tu  ora  ne  venisti  di  (h)lore 
accoltellato;  e  pensomi  ,  poiché  tu  fusti  fuori  del- 
l' uscio,  std)ito  li  fu  drielo  serrato.  K  dicendo  lutto 
addol. irato  :  Or  dove  ne  vai  ,  Giovanni  ?  dove  Um'- 
librai  sanza  il  luo  d.ilce  Maestro  ?  or  chi  li  darà 
contorto,  0  loriiei'ai  alla  M.tdre  ,  die  forsi  si  morrà 
di  dolore  f  Or  contortali  della  Maddalen:i  ,  che  sono 
cerio  eh'  ella  non  ne  camperà  ,  se  Dio  non  la  tiene 
nuracolasamente.  Or  conforterannoti  i  im^i  fratelli 
Apostoli,  che  non  so  conte  se  ne  sta  gnuno  ?  Oh  do- 
loroso a  m<',  or  che  farò?  or  bene  sono  le  pecore 
senza  pastore,  come  ci  dicesti  stasera  !  K  pensomi 
eh'  egli  andava  cooie  uomo  soiarrili)  attorno  a  (^uel 
inahuletto  palagio  e  per  nie'  dove  credeva  che  fusse 
la  cauiera  dov'era  il  huon  Giesù  ;  quivi  si  ristava 
e  ascoltava  se  jiotesse  udire  nulla  ili  tormenti  che 
que*  cani  dess'iuo  a  "^fesser  (riesù  e  se  poteva 
udire  la  sua  dolci >^i ma  hoce,  e  ahhracci  iva  le  mura 
e  diceva  :  Dolce  Maestro  mio,  qui  vori'ei  io  cadere 
moi'to  ,  innanzich'  io  vedessi  fare  strazio  di  le.  lì 
i-tato  ivi  un  pezzo  e  non  aveva  veduto  ,  né  udito 
niente,  se  ni>  venne.  E  co. ne  noi  dicemino  dinanzi  , 
giunse  là,  ove  era  la  Madre  e  ivi  si  sfogò  di  piagiicrc 
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e  (li  tlolcrsi  a   suo    sonno.   A    qiìoslo    roniore    von- 
niTO  di  fuori  lo   siriycchic    eli    Madonna    e    vedendo 
come  il  fallo,  era  ineoniinciarono  si  iirimde  il  pianto, 
e  sì  grande  il  torrolto  che  non  è  anima    il    potesse 
slimare.  Pensomi  ancora-  che    a    questo    romore    si 
levò  la  fatniglia  tutta  ;  e  pensomi    che    v'  avea  cerltì 
sanie  donne  e  fedeli  che  già  avevano  lasciate  le  case 
loro,  etf  eransene    venute    a    stare    ivi    a    albergare 
per  vedere  e  udire   Messe r    Giesù    e    la  sua    Madre 
pai  spesso  :  tutte  trassero  e,  udendo  queste  novelle, 
facevano  smisurato  pianto   e    non    poteva    consolare 
r  uno  r  altro;  ciascuno  si  doleva  del  buon    Giesù  e- 
p  r  sì  fatto  modo  che  di    loro    niente    si    curavano. 
Pensomi  che  la  Maddalena  era    tramortita    presso  a- 
Madonna  e  giiuno    si    curava   di'   guatare    s'  ell'era 
morta  o  viva.  Pensomi  che    la    Donna  nostra    piena 
di  lutta  discrezione  si  rivolse    e    tocc.  '  a    e    presela 
per  mano  e  disse:  Leva  su  ,  figliuola  mia  ,  che  an- 
cora ci  sarà  più  che  piagnere,  e  non  volere  morire, 
benché  la  morte    ci  sarebbe   pace  e  grande   riposo  ; 
ma  ci  conviene  patire  col  mio    Figliuolo    e    non    lo- 
potremo  perciò    aiutare  né  menomare    punto  la  sua- 
pena.  Allora  mi  penso  che    dicendo   queste    parole  , 
se  le  diede  sì  grande  slr<tla    al    cuore    che    credet- 
lono  eh'  ella  morisse.  La  Maddalena  sì  levò  su  come 
■  una  femmina  smarrita,  e  quando  vide  questo  pianto 
e  questo  dolofe  così  grande,  tutta  si  scapigliò  e  con 
gran  voce  e  con  gran    doloie    diceva:    Maestro    mio 
dolcissimo,  oh  che  ijiganuo   è   questo    che    la    dolo- 
rosa Maddalena  hae  ricevuto   in  questa    notte  eh'  io 
mi  sono  riposata  e  ralls-grata  delle  cos<^    eh'  io    vidi 
iersera  che  voi  faceste  !  Ora  veggo,  Signore  ,  che  tu 
se'  stalo  tra  le  mani  de'  lupi  rapaci.  0  d'dorosa  alla 
vita  mia,  pei-chè  non  l'ho    io   saputo,    acciocch' io 
a\essi   pianto  e    d.-hirataoii    tinta    notte    con_  teco  ? 
ma  io  non  sono  degna.  O    dolct!    Maestro    mio,  ve- 
droUi    io    mai    più?  !>riegoli  mi    faccia    grazia    che 
io  l'accompagni  nelle  pene  tue.  E    gualavasi  _  d' in- 
torno e   diceva:    Oimè,    dov'è    Pitro    e    gli    allrt 
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discepoli  iiioi  ?  A  queste  pninlc  Giovanni  dicrvn  : 
Oimè!  eli'  egli  è  percosso  il  pastore  e  luile  le  pecore 
sono  snifinile  ,  di'  io  noti  so  dove  se  ne  sia  tiiiina. 
Oli  che  (1(  lor'ìso  consitilio  Ine  quello  •della  Donna 
nostra,  quando  ella  iidie  queste  parole  e  della  Mad- 
dalena scirKcnle  lei  !  Oli  come  sta\a  il  cuoce  loro 
a  pensare  die  >!esscr  Giesii  era  riiiiaso  tutto  solo 
Ira  le  mani  di  coli-ro  drcrniio  afTimali  d'  iiciiderlo 
vituperosa'iieiìlo!  Pcnsonii  v\\o  la  Maddaltria  (!i('(>ssc: 
Or  che  fneeianm  noi  <)ui .  3fadre  carissima?  an- 
diamo al  lemnio .  se  potessimo  vedere  o  sentire 
veruna  cosa  di  lui.  Pcnsonii  die  la  riosti'a  Donna 
tutta  benigna  ris|Hìso:  l'igliuola  mia  caris-jnia  ,  heiio 
n'  udiremo  e  vedoremo  ancora  di  lui  e  lanli  ,  elio 
m;  gi^ior  inai'a\ii;lia  saia  il  nostro  vivere  clic  'j  mo- 
rire. Allora  'a  ^ladoiina  nostra  accennò  che  sles- 
sero tulle  ci  -  .' ,  e  fiie  f:itto:  ed  dia  piatosamenlP 
disse:  riiiliuolo  mio  rii,i\anut,  io  voiiiin  ihe  tu  mi 
dica  ciò  die  'I  mio  rigliiiolo  ha  l'alio  e  detto  v  an- 
cora quello  eh'  è  stalo  fallo  a  lui  da  ìcrsera  in  (ji'a 
6  dove  egli  è,  se  lu  il  Sai:  e  in  (juesto  dire  le  venne 
meno  quasi  la  parala  e  la  vita,  pen>;ando  dove 
egli  era,  F  riiovaiinl  isiava  in  tante  lagrime  diti 
parevano  fatti  suoi  occhi  due  vede  d'  aerpia ,  pen- 
sando quello  ch'egli  aveva  veduto  e  udito:  e  ri- 
spose e  disse:  Dolce  >?adre,ia  ve  lo  dirò,  s'io 
potrò.  lersi'ra,  (piando  noi  ci  partimmo  da  voi,  si 
andammo  dicendn  inni  e  salmi  insili  nu)nle  0!i- 
▼Pto;  e  ivi  il  dolce  Maestro  si  pose  iuniuizi  di  lutti 
noi,  e  incominciò  a  dire  (pndlo  cIk;  in  nuesta  notte 
doveva  essere  di  lui:  e 'I  malad(Mto  Giuda  si  partì 
da  noi  ,  e  non  ce  n'  avvedemmo.  Piero  gli  pr.'.f-'rsc, 
di'  and(  rdihe  con  lui  alla  morte  e  ad  ogni  pena  : 
e  'I  heiiigno  !\tae>tro  gli  rispose  :  Vedi  che  in:»anzl 
Il  gallo  canti,  tre  volle  mi  negherai;  e  cosie  fue. 
K  (piando  diceva  queste  parole  .  tulio  ^i  striigi^ca 
di  pianto  e  di  dolore;  e  di'^se  tutte  V  altre  pai'oh 
«he  vi  s'erano  delle;  e  come  ium  eiavamo  lutti 
pieni  di  pianto  e    di  dolore    e    di    tristizia    udt  uJo 


qnosle  pnrolc.  K  poi  il  l)(Miigno  Miicstro  si  parli  d» 
noi  qiiniir  un;i  !;itlnt<i  di  piclra,  e  orava  lungamenlo 
tulio  solo,  v(\  il)  aM'va  lai  votilia  d'andargli  presso 
che  tulio  mi  s!rv!tgf\ii ,  per  istaro  con  lui  ,  e  udire 
le  parole  sue,  e  pure  mi  faceva  in  là  :  ma  non  fui 
ardilo  d'  andargli  troppo  presso  per  paura  ohe  non 
ifli  dispiacesse  ;  ma  pure  inlesi  cerle  parole  e  vidi 
i'  agnolo  di  Dio  che  veniva  a  parlare  con  lui  ,  e 
disse  come  gii  Apostoli  erano  gravati  di  sonno  ,  v 
come  e'  gli  viMine  a  destare  tre  voile  ,  perdi'  egli 
nrassono.  F.  disse  ancora  come  e"  vide  la  faccia  sun 
bagnata  di  sangue,  cioè  sudore  di  sangìie;  e  ali;! 
fine  e'  disse,  com'  egli  tornò  e  dietle  li)ro  la  parole* 
che  dormissono  in  pace.  E  'I  buono  Pastore  vegliava 
sopra  le  pecore  sue  ;  e  io  mi  slavn  allora  j)resso  a 
lui  e  piangeva  di  cuore,  imperoc»  IT  io  vedova  hcììù 
a  che  partilo  e*  ci  conveniva  venire.  E  poco  stante 
e'  disse  :  Levate  suso  ,  perocché  sono  jiresso  coloro 
che  mi  veng  mo  a  pigliare  ;  e  io  ,  udendo  queste 
pfirolc  ,  fui  [)ressochè  caduto  in  terra  ,  lanlo  dolc.n^ 
senti"  ,  dohiroso  a  nu;  !  e  co>toro  si  levarono  liiiii 
smarriti  udendo  questa  parola  ;  e  poco  arido  che 
lìoi  vt^demmo  gli  armati  venire,  e  '1  nialadetlo  Giuda 
era  diiiau/i  con  loro;  e  gi;inli  che  furono,  il  Si- 
gnore disse:  Cui  cliiedete  ?  A  ipiesla  i)oce  caddero 
tutti  iii  terra,  e  non  si  potevan  levare  per  insino 
a  lanlo  che  '1  luion  Giesù  ndse  1'  altra  voce  :  e  al- 
lora si  levarono  costoro,  e 'I  lualadetto  Giuda  si  fece 
innanzi  e  baciolio  e  disse  :  Questo  è  desso.  Allora 
il  pigliarono  e  legaronlo  colle  inani  di  dietro,  e  'I 
benedetto  Agnello  non  fece  ninna  risislcnzia.  A 
queste  parole  la  Maddalena  non  si  potè  j)iù  tenere 
e  cominciò  un  ]iianlo  si  crudele  e  si  duro  che  pa- 
reva che  "I  cuore  si  fendesse  per  mezzo,  e  tulle  1'  al- 
tre simiglianfemenle.  Di  nostra  Donna  non  voglio 
dire ,  pfM'occiiè  ciascuno  si  può  pensai-e  coni'  ella 
Stava  ;  e  ancora  volendo  udire  la  nostra  Donna  j 
fece  cenno  eh'  elle  stessero  chete  ;  e  S.  Giovanni 
rimise  mi.no  e  disse  cpielle  paroltì  che  '1  .'■ignore 
Santi  Padri,  voi.  JV.  7 
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aveva  Jetlo  a  Giuda  e  a  coloro  ohc'l  prosono  e  co- 
iti' egli    onli'ò  nella  casa  de'  pr-incipi  e  come  v'  andò 
ancora  Piero  e  con»'  egli  il  negò  e  tutte  le  cose  clic 
sì  dicono   nel    Panain  ;  e    (jiicslo    diceva    con    tanta 
pianto  ch'appena  pot(!va   favellare.    Or   li    pensa  tu 
come  la  Maddalena  stava,  pognainocli'ella  stesse  cheta 
per  la  riverenzia  di  AFadontia  ;   tutta    sì    consumava 
(li  dolore  e  di  pianto  e  diceva  infra    se    nx-dc^iina  : 
0  Signor  mio  dolcissimo,  oh  se'  tu  tradito    dal    di- 
scepolo   tuo ,    a    cui    tu    hai    fatto  colanti  Ixmiì  !  Or 
ehi  r  arel>lH'  nvai  pensalo  ?    Or    chi    fu    n-uello    più 
ai'dito  che  ti  prese  e  che    li    legò  le  mani  di  dietra 
a  modo  di  ladro  ?  0    Signor    mio  ,    chi    fue    quello 
ardilo  che  diede   rvella    faccia    al    un  )    Figliuolo    di 
Dio  !  Iv  in  qiresto  modo    si    consumava  tutta  ,  rilro- 
v.indo    ogni    parola    e    ogifi    cosa    ihe  le  era  di'lta. 
Miì  pure  quando  S.  (hovjhvuì   desse    che    que'  mala- 
delti  gli  avevano  grid.ito   in  capo  e  dettogli    eh'  egli 
ei"a  reo  e  degno  di  morte,  e  cosi    1'  avevnno    giudi- 
cato ,  e  con  segno    di    ciò    ciascuno    gli    spulò    nel 
volto;  a  (jiieste  parole  mi  penso  che    la    Maildalena 
sentisse  si  fallo  dolore  eh"  i»  mi    p<'iiso    si    metlesse 
le  mani  al  capezzale  e  sii;icctassesi  tulli  1  panni    in 
dosso  gridando  mollo  forle  :  Or  ù  giudicato  a  morte 
il  mansueto  Agnello  e    iiniocoiite  ,    il    quale    si    po- 
Irehhe  cosi  heiie  Ncndicari; ,   se    volesse,   e    non  gli 
bisognerehhe  nò    spada  né  coltello  ?  e  picchiavasi  le 
inaili  e    diceva  :  Or    chi     foioiio    (picgli    urdili    che 
5putaroni)    nella  faccia  di   Dio?    e    gridava:    Angeli 
santi  ,    oh    s  tllerrete    voi    che    (piesla    ingiuri.i    sia 
fatta  al  vostro    Maestro   e  Signore  1    o    cieli  .    sopra 
capo  di  cosi     cruilcli    hcslie  ,   o    terra  ,    perchè  noli 
l'.qiii  e 'ngliiottisci  cotanta   siiperhia  ?    O   dolorosa, 
che  bene  nra\ veggo  della  cagione    per    che    (jiicsto 
è,  pero<:chù  Dio  l*adi(!  ha  d;il)     il    suo    Figliuolo    a 
morie  per  ricomperare  ì  peccatori,  infra'  cpiiili  sono 
io  dolorosa.  O  Maestro  dolcissimo  ,  oh    vedcrotti    io 
morire    infra     le    mani    de'  cani  ?    troppo    mi    jiare 
inugj^ioi'  danno  la  pena   e    la    morie    lua    che    non 
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Tìii  paroM)e  SO  Faniivìa    mia    andasse    ali»)    inferno, 
cir  ella  ha  mnitalo  ci  ritornila    volto;    ma    tu    itino- 
contissimo ,  che  non    facosli    mai    nessun    peccalo  , 
esser  condannato  alla  morte,  come    se  In  gli    avessi 
tutti  fatti  !  veracemente  troppo    li    coslei'à  cara  l'  ii- 
mana  natura.    La    Donna    nostra    non    face\a    tanti 
alti  perciocché  aveva  più    alta    viriudc    dì    mansue- 
tudine ;  e  tulle    queste    cose    pensava    e    conosceva 
assai  più  che  la  Maddalena,  e  ancora   il    suo  dolore 
era  maggiore  sanza  gnuna  comparazione.    E    stando 
costoro  in  cotanto  pianto  e  doloic,  la  nostra  Donna 
tutta  umilissima  mi  penso  che  disse  a  S.  Giovanni  : 
Figliuolo  mio,  [toni  mente,  se  li    pare  ancora  d'  an- 
dare al  tempio,  eh'  io  vorrei  vedere  e  |)arlare  al  mio 
dolce  Figliuolo  ,    s'  io    palessi.    E    penso^mì    che    S» 
(iioviinnì  rispuose  :  Madre  carissima  ,    fo    mi    credo- 
che  sia  presso  a  di,  e  possiamo  andare,  se  vi  part; 
ma  prcgovi  clic    voi    (liliale    alla    Maddalena    e    al- 
l' altre  che  non  facciano  ri^more,  che  non  credo  che 
il  Maestro  vo-lessc  che  chi  fiissc    con    voi    di    uollc 
l'acessnno  rom<u'e  :  che  sapete    q-uanto    egli    è    vago 
si  stia  onestamente,  e  a    l'ui    non    p!>lrem.o    giovare 
nienle,  pero<chc  <|uesta  co>a  conviene  pure  che  cosi 
vada,  come  disse  CaTlas    nel    consi^ilfo  ,    che    conve- 
niva che  uno  morisse  ,  aiizicliè  tutto  il    popolo    pe- 
risse. E    cosie    parve  alla    nostra    Donna    t'usse    da 
lare  :    e    pregò    umilemente    la    Maddalena    e    tutte 
l'altre  che  si  doxessono  astenere  di  non  gridare  per 
suo  amore,  e  fue  fatto.  Ijicontanente   si  levarono  ;  e 
avviarons^l  inverso  il  tempio,  e    Giovanni    con  loro  , 
V  molle  allre  buone  donne   e  sante    della    vicinanza 
che  erano  traile  a  questo  romore  ;    e  giiignendo    al 
tempio,  trovarono  la  chiesa  serrata  ,  e    non    vi    po- 
lei'ono  entrare  ;  islavansi  ivi  di  fuori    e    piagnevano 
nmlto  duramente,  e  noa  era  ancora  di  ,  ma    presso 
v'  era.  E  pensomi  che   quo'  maladetli  pontefici  man- 
davano i  messi  per  li  Scrihi  e  Farisei,  ch'erano  suti 
la  notte   al    consiglio    come    potfssono    meglio    fare 
tiuosta  opera.  Ed  io    mi    penso   che   non   l'  avevano» 
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in  dono,  anzi  erodo  che  tremaci  loro  il  cuore  In 
corpo,  clic  sapevano  bene  che  qiasi  la  Ejciitc  l;ilta 
credeva  in  luì  ;  sicché  eglino  av('\ano  paura  che 
romori!  non  si  I('va>:^e  loro  addosso  ,  sif  che  e'  s'  in- 
gegnavano di  rorlidcarsi  (pianto  e'  jiolcvan  ).  F>  pen- 
somi  che  presono  consiglio  di  niandare  buoni  nn- 
niini  secolai'i  e  mìoIiì  loro  amili  e  de'  grandi  e  dei 
ni(  z/ani  ,  per  tulli  (piesti  colali  che  sono  leiiuti 
buoni  nomini  nel  popolo  e  veuivau)  e  giiti^nevano  , 
e  la  polla  Ari  lempio  s'  apriva  ,  e  ineoritauenle  si 
n'serrava;  e  f|iiaìido  n'  ebbei'o  rannaii  assai,  vennero 
intra  loro  pi-r  dire  lutti  i  mali  clit*  pensare  si  po- 
tesse di  Messer  (ìiesn  e  dissono  c.isi:  raccianiovì 
assapere  che  noi  abbiamo  pensalo  die  (juesto  (liesti 
i\;izzareno,  il  quale  anilava  sottraendo  il  popolo  di 
Dio,  nioslrandosi  santo,  e  n.d  abbiamo  trovalo  per 
cerio  che  egli  è  maidico  e  besleni  nialore  di  Dio,  e 
questo  abbiamo  udilo  dalla  voce  sua  iii  questa  notte, 
e  con  sue  coperte  parole  dice  eh'  egli  è  Figliuolo 
di  Dio  e  l'ccelo  credere  a  i.olli  sciocchi;  e  piii 
(licevano  i  miracoli  eh'  egli  ha  falli  sono  per  viriti 
d(d  principe  delle  demoni:i.  e  (pieslo  sapnia'iio  per 
lo  fermo;  e  la  leggft  cln*  Dio  diede  ;i||i  nostri  pa- 
dri condanna  e  non  guarda  il  sabato  e  dice  che 
disfarà  il  lempio  di  Salamone  e  rifarallo  in  ire 
di.  Sapppiate  come  quello  potrebbe  essere.  K  infra 
(picsle  [larole  si  levarono  molti  a  leslimoniare  (]U  •- 
sta  opera;  tanti  altri  mali  dicevano,  (joiinli  ne  |u)- 
tcvano  pensare,  e  luui  trovavano  i  testiinonj  ,  sic- 
come avevano  ordinalo  ;  sicché  (]uasi  lulla  quesla 
gente  consigliarono  che,  se  vere  erano  queste  cone 
eh."  dicevano,  ch'era  bene  che  fosse  levato  di-l  mondo, 
sicché  non  p.iiessf'  fare  danno  al  popolo  di  Dio. 
Pensoiiii  'Ile  ;i|(|uanli  diritti  iiiìoiiii  v'  aveva  a  cui 
Dio  teneva  la  mano  in  capo  che  non  creilevano 
cosa  che  costoro  dicessono  ,  ma  ben  cri'deano  che 
per  invidia  il  lacessono,  oom' eglino  il  facevano,  e 
slavafili  (dieli  e  increscevane  bu'o  forlemiMiIe  ,  iiiu 
non  erano  ardili  di  dire  parola.  In  line  costoro  erano 
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amniacslrnii  clic  lorntissono  olla  cisa  loro  e  riiiando 
udi^soiio  elio  II)  tTonlo  si  rniiiinnssoiK»  intra  'I  popolo 
e  (Jicpssono  i  mali  ilio  avevimn  sapiui  di  (niesi'uonio 
e  confortassono  il  pispolo,  clic  griilassoiio  pure  che 
doveva  morire  ;  e  cosi  |>ronùsono  di  fare  e  usci- 
rono del  Iciìipio  :  e  come  molli  n'  uscivano,  molli 
n'entravano,  e  ciascuno  era  conCorlalo  pure  in  male. 
E  in  questo  incominciarono  a  venire  gli  albóri  del 
die,  e  costoro  presono  consiglio  di  menare  Giesù  a 
Pilato,  innai'.zicliè  la  gente  l'ussc  levala  ,  e  cosi  fe- 
ci.ino.  Di  (jU(  He  e  .se  clic  si  disse  dinanzi  a  Pilato  , 
non  ne  vo'  tliic  nulla  ,  che  si  dicono  nel  Passio. 
Ma  riiOruiamo  alla  jfadre  e  alla  Maddalena  eh'  e- 
rano  presso  alla  noria  del  tempio.  Ed  ceco  che 
s'  apcrsono  le  lìorli,  e  la  gente  armata  incominciò 
a  uscire  fuori,  e  queste  donne  si  levarono  tutte  in 
pie,  e  la  Madre  guaiava  se  fusse  menato  fuori  il 
suo  dolce  Figliuolo  ;  e  perchè  ella  era  molto  grande 
e  l(!vossi  in  punta  di  piedi  ,  e  guatò  in  mezzo  degli 
armali,  e  vide  il  dolce  Maestro  legalo  colle  mani 
di  dietro  siccome  ladro:  e  quando  ella  vide  questo 
cogli  occhi  suoi  ,  or  chi  pitrehhe  uiai  pensare  il 
nuovo  e  graudis.simo  dolore  che  venne  nel  cuore 
suo  '  e  incominciò  a  gridare  fortemente  :  0  dolce 
Figliuolo ,  rivolgi  un  poco  la  tua  faccia  in  qua  , 
sicché  la  tua  dolente  Madre  ,  e  1'  altre  ti  possiamo 
un  poco  vedere.  Pensjiui  clic  Messcr  Giesù  tulio 
pietoso  il  facesse  ,  e  rigiiardas'^elc  co'  suoi  pietosi 
occhi  ;  e  pensomi  che  la  Maddalena  si  volesse  fic- 
care tra  la  gente  per  toccarl  i  un  poco  e  non  potè  , 
che  iucontauente  fu  sospinta  indietro;  ella  s'inco- 
minciò a  piccare  e  a  gridare  :  O  Maestro  ,  o  Signor 
mio,  ora  si  sfamerà  la  'uvidia  degli  Scrihi  e  de'  Fa- 
risei di  le.  Ora  li  fanno  morire,  non  per  peccato 
che  tu  facessi  mai,  ma  per  la  invidia  de'  beni  che 
tu  hai  fatto  ,  e  avelelo  legato  a  mollo  di  ladro  il 
Signore  delle  virludi  e  colui  che  vae  per  1'  acqua  a 
passo  a  passo  ,  come  s'  andasse  su  per  la  terra.  Or 
è  questo  il  cambio  che  voi  rendete  a  colui  che  v'ha 
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f\\[ù  tanti  boni  ?  0  genie  ciro;i  ,  o  falsi  Ipocriti , 
in  qiiantii  Iri-lizia  e  in  (|iiaii!i  dolori  vi  niorru'ri 
qiiiisia  alit'uivz/a  clif  voi  nM-ti*  ora  ;  e  (jnt'sti)  è 
viM'o,  che  \ incendo  perdila  e  sirto  Nielli  e  impri- 
gionali in  ('l.-rriK,  e  'I  :tiÌo  Sii;nare  sarà  villorioso  e 
glorioso  in  otcrno  ,  peroccli"  ei^li  è  h'iiilinolo  di  Dio. 
K  non  curava  la  Mad.Ialcna  dire  la  Verità  ,  peror- 
cir  ella  non  cnrava  né  di  \i(a  nò  di  niorlt;  ;  alla 
disperala  ella  taceva.  E  M<-sser  Ciiesù  era  menalo 
a  Pilato  ;  la  nostra  Donna  arccnnò  a  (ìiovanni  e 
con  gran  pianto  disse  :  Figlinolo  mio  ,  Nagli  drielo 
«•poni  bene  mente  a  ciò  che  si  fa  e  ciò  che  si 
dice,  che  noi  r)on  saicnio  lascinio.  E  S.  r.iosanni 
cosi  fece;  e  ciò  che  di  lui  si  foit^  ,  i  Passj  raccon- 
tano ogni  cosa  ,  sicché  io  me  n'*  credo  poco  sten- 
dere. Pensomi  eh"  sante»  fiiovanni  lo  ridicesse  poi 
a  Madonna  e  all'  altre  la  notte  (piando  erano  tor- 
nate a  casa.  Ora  rimane  la  nostra  Donna  (pii  ,  e 
pcnsomi  che  tornassono  mi  poco  dentro  alla  [ìiirta 
ovvero  sotto  alcnno  poilico  ,  in  luogo  più  onesto 
che  BÌ  poteva,  tnllavia  se  si  potcssse  vedere  o  udire 
alcuna  cosa.  I-a  Maddalena  piang(^va  e  dolorava 
per  si  fatto  modo  ,  (pjasi  come  fennìiina  che  par- 
turisse  ,  e  non  ei'a  persona  che  la  vedesse  eh'  ella 
iion  facesse  piagnere ,  tanto  pialosanuMite  sapeva 
dire  il  danno  suo  e  d(>gli  altri  ;  ma  molto  più  la 
Donna  nostra,  che  sanza  gnun;i  coniperazioni!  aveva 
maggiore  doloi'e  e  >i  piatosnmenle  piangeva  che 
chiun([ue  la  vedeva  faceva  tulli  struggere  di  pia- 
gnere ;  ma  io  non  mi  steiulo  ili  dire  di  lei  ogni 
cosa  ,  perchè  è  il  pianto  di  S.  IJernaido  e  degli 
altri  santi  che  hanno  si  bene  di-tlo  che  'I  mio  dire 
sercbbe  un  guastai'e  ;  ma  io  mi  studio  pure  di  dire 
della  Maddalena  ,  per  cui  fue  comimiata  (juesta 
meditazione.  M  stando  queste  cosi  addolorale  ,  ecco 
che  riesser  (iiesù  fu  mandalo  da  !*ilatJ  ad  l'.i-ode, 
che 'I  giudicasse  egli;  e  queste  donne,  incontanente 
elle  'I  videro,  gli  andarono  drielo  con  gran  pianto  , 
e  non  gli  si  potevano  appri-ssare,  lauta  era  la  gente. 
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Pensosi  die  andossono  in  quali  lie  caso  di  cono- 
sconlc  amico  loro  per  vedere  (picllo  che  si  facesse. 
Ed  ecco,  poco  slonle,  .^fesser  Giisù  fu  rinienalo  a 
Pilato  veslito  di  bianco  ;  e  vedfndo  le  donne  e  gli 
altri  questa  no\itad(>  ,  non  scjtpono  die  si  volesse 
dire,  se  non  la  Madre  sua,  la  (piale  mi  penso  che 
intendeva  bene  ogni  cosa.  Kd  ecco  che  costoro  tor- 
narono drìeto  a  lui  presso  al  palagio  di  IMIato  , 
dov'  era  la  piazza  e  dov'  era  tanta  gente  che  appena 
vi  capevano,  stando  da  uno  de'  lati  ,  dov'  elle  po- 
tessono  vedere  e  udire  qui-lio  che  si  facesse  di  Mes- 
ser  Giesù.  Kd  ecco  che  Pilato  si  fece  alla  linestra 
e  disse  alla  genie  :  Vedete  che  io  non  trovo  gnuna 
colpa  in  questo  uomo  ;  né  anco  Erode  non  ha  tro- 
vato colpa  in  lui.  E  volendo  un  poco  soddisfare  a 
questi  aifamati  disse  :  lo  lo  farò  correggere  e  gasli- 
gare,  siedi'  egli  non  dirà  mai  contro  a  voi,  e  lasce- 
rollo  poi  andare  |)er  li  falli  suoi.  Allora  quelli  che 
r  accusarono  levarono  un  gran  roinore  e  dissono  : 
Se  non  fusse  malfattore,  noi  non  te  l'aremmo  messo 
nelle  mani.  l'ilaio  si  levò  e  disse  che  fusse  flagel- 
lalo alla  colonna.  Or  pensa  ora  come  la  Madre 
slava  nel  cuore  suo,  che  sapeva  il  fatto  e  vcdevalo 
cogli  occhi  della  mente  ,  ma  non  lo  poteva  vedere 
cogli  occhi  corporali.  La  Maddalena  e  gli  altri  che 
•v'erano  presono  un  poco  di  speranza  vedendo  che 
Pilato  scusava  Giesù  dicendo:  (]he  lui,  né  amo 
Erode,  non  trovarono  colpa  in  lui,  f^  bene  dicevano 
vero,  ma  udendo  dire  che  fusse  llagellalo  e  bat- 
tuto, tutte  si  stemperavano  di  dolore.  Ed  ecco  che 
Messer  Giesù  fae  tulio  lìatluto  e  insanguinato  alla 
colonna  ;  dipoi  lo  sciolsono  e  niisongli  le  sue  ve- 
siimenla  e  rimenaroulo  a  Pilato  ;  e  pensomi  che 
le  gocciole  del  sangue  suo  s'andavano  spandendo  a 
ogni  passo.  E  venendo  a  Pilato  ,  lo  menò  alla  rin- 
ghiera e  disse  al  popolo  :  Ecco  il  re  vostro  ;  io 
r  ho  fallo  gasligare  ;  lasciatelo  andare  ,  eh' io  non 
truovo  colpa  in  lui.  Costoro  rispuosono  :  Se  tu  il 
lasci  andare,  noi  li  accuseremo   a    Cesare ,   che  lue 
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Hill  se' suo  a  iiii- ■^.  Pihiio  tene,  ino    puro    vo!cticlol 


lilìcrnre,  lo  riieiinci  e  foce  nicttcrc  il  partilo  cui 
eglino  vo'pssono  liberare  in  quella  |)as(|iia  ,  o  Giesù 
o  Baraliban ,  eh'  era  Indro  ;  e  qn(!'  r>i«|)osono  in- 
contaiienle ,  che  Rarah!>,in  fussn  lascialo:  e  tiri- 
dando  dissono  che  Giesi'i  fosse  crucifiss)  ,  a  lioco 
di  popolo.  Pilato  s'  adirò  e  disse  :  Fate  che  fare 
vogete. 

Ed  ecco  data  la  spntenzia  in  sulla  terza,  che  Mes- 
scr  Giesù  ru<;se    cruci'sso.    Or    pensa    in.    anima, 
come  slava  il  cuore  della  Madre  e  quello  della  Mad- 
dalena ,  udendo  questa    ser.lenzia  :    io  per    me    non 
ne  saprei  parlare  ;  ma   io    mi    penso    che  il    dolore 
del  cuore  loro  fusse  si  grande  e  si    smisurato,   che 
non  è  anima   ch'il    sapesse    pensare    quanto    e' fu  ; 
e  vedi  che  al    di   d' ogi;i ,    letigendosi    la    Passione, 
(piando  viene  a  (piesla  pai-oìa  clu;  dice  :    Cmcilis"! 
cruciliggi,  che  n^n  rimane   quasi    persona    che  non 
pianga  e  elio  non  paia    che  'I    cuore    s'  annnolli    di 
grande  pleiade.  Or  che  doveva  fare  la    M:idre    e  la 
Maddalena  che  tanto  T  amavano?  non  ci  sono  trovare 
modo  ne  mi:<ura  al  loro    dolore.  Pensomi ,  facevano 
mille  morti    di    criidelissinu)  do!  )re  ,  e    morire    non 
potevano,  che  Dio  non   voleva.  !•:  data  la  sentenzia, 
incominciarono  a  apparecthiare  h'  cose,  cioè  il  lei^no 
della  croce  e  le  scale    o'cliiovi    o  "1    martello  e  Ind- 
ire cose  che  furono  a  (piella  opera.  In  (piesto  mezzo 
mi  penso  che  fu  dato  nelle    mani  de'    ruhaldi  ,  cioè 
di  colali  conversi  e  chericastri  del    tempio    che    gli 
Jivevano  ira  aild  isso  per  gli  signori     loro  ;    e  da  co- 
sloro  e  ([alla    famiglia     di     Pilato    fiie    risnuLilìalo    e 
V'siiio  d*  lina  porpora   vecchia  .  e  fa^ciarolii^li  gli  oc- 
chi e.  incoronaro.'ilo   di   spine  ,  e   inginicchiavansegli 
dinanzi  e  dicevano:   Are  lìr.r  ln^lrantuì:   pnifelezza 
•  hi    li   percuote  ,  e  davaiigli  delle  caime    iii-^iil  ca|)o, 
tantoché  k'  spine  gli   si   (fci-armo  iii-ìno  ;d    cersello. 
«)ui-sto  non  vedeva  la    Maddal.'ii  i  :    la     Ma  Ire    sua  , 
perche  non   lo   vedesse,  saoeva  lutto.    Pen> 'ini  che'l 
vedova  Giovanni  evanijeliòta,  c!»o  era  lasvà  con  Ini  , 


ed  era  sì  grande  e  cnid.'Ic  la  p.'na  e  M  (ìi)lore  di'  e' 
sentiva  clu"  non  si  potrebbe  stimare.  E  quando    fu- 
rono appaiTcchinle  le    cos<'  ,    ed    ecco    cbe    Messer 
Gie-ii  è  menato  a  terra  del    palagio    incoronato    dt 
spine  e  con  quella  porpora  indosso  sopra  ai;li    altri 
panni    colle    mani    legate    e  fiie  menalo  nel  mezzo 
della  piazza  e  in    mezzo    di    tanta    gente.    Ora    cia- 
scuno si  p'Misi ,   qnandi)  la  Madre    e    la    Maddalena 
vidono  il   nostro  Signore  cosi  gov(M-nalo  ,  die  dolore 
fue  il  loro  !  e  la  Madre  -allora    cominciò    a    mettere 
grandi  boci  e  diceva:    Che    pongisti,    carissimo  Fi- 
gliuolo ,  cbe  tu  se'  così  straziato?  O  vita  mia.  o  cuore 
del  corpo  mio,  die  mai  non    si  trovò    in    te    nullo 
peccato  né  ninna  colpa  ;  e  queslo  bae    testimoniato 
Slamane  più  volte  Pilato  innanzi  a    tutto    il    popolo 
cbe  in  te  non  ba  trovato    alcuna    colpa.   E    gridava 
ancora  a'  Giudei  ,  Misericordia  ,  misericordia  del  Fi- 
gliuolo nuo;  die  se  pure  il  volete  uccidere,  almeno 
non  ne  l'ale  strazio.  Or  percbè    gli    fai.'    fare    mille 
morti?  percbè  gli  siete  così  crudeli?  Gerla  sono  che 
voi  sapete  eli'  egli  è  innocente.  E  parte  di'  ella  dice 
questi^  parole,  eglino  gli    sciolsero    le    maiii    e    po- 
songli  il  legno  della  croce  in  collo  ,  ed    egli    la    te- 
neva colle  sue  sante  mani.  Allora  la    nostra    Donna 
si  gittò  in  terra  a  sedere  e  levò  gli    occbi    al    cielo 
•e  disse  con  grandi  bod  :  0  Padre    celestiale  ,    vedi 
con^e  sta  il  t\io  caro   Figliuolo,    e    ancora    non    ne 
voglion   avere    misericordia?  i)regoli  n'abbia    mise- 
ricordia tu  ,  e  manda  gli  angeli  tuoi  dal    (^ielo    cbe 
r  aiutino  portare  quel  legno  così  grave  ,  die  non  vi 
muoia  sotto  a  così  grande  stento.    Oh    Padre    caris- 
simo ,  die  pareva  cbe  fosse  ancbe  serrato  il  cido  e 
non   p;M-eva  die  Dio  ti  vab-^^c  uuii  udire  ili    niente. 
Pcnsomi    ancora    cbe    la    Ma(blalena,    quando    vide 
così  concio  il  Maestro  suo,  che  cadde  in  terra    tra- 
mortita e  non  ebbe  \irtù  di  potere   stare    a    vedere 
ogni  cosa.  E  quando  Madonna  si    puose    a    sedere  , 
sf  si  trovò  h   Maddalena  allato  cbe    pareva    morta, 
insanguinalo  il  volta  e  lulla  Iscapigliata,  e   lullavia 
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versavano  gli  occhi  .suoi  che  parevano  duo  vene 
d'  ac(|iia  e  pareva  un  altro  crucili^so  a  veik-re;  pen- 
soini  che  hi  Donna  no>lr.i  lue  pialosa  ,  eh"  elhi  orò 
per  h'i  e  disse:  Padre  ceh'sliak',  da- die  lu  non 
vuoi  eh'  elhi  iniioia  di  <iuesto  dohjre ,  presuli  che 
Ui  le  dia  l'orza  ,  lanloch'  «'Ila  |)ossa  slare  a  vedere 
ciò  clic  si  la  del  mio  Fiijliir/lo,  acciocché  rimanga 
sempre  nella  sua  memoria  ,  menireché  ella  sia  in 
questa  vita.  l\'nsomi  eh'  ella  lusse  esaudila  ,  e  in 
Tjueslo  jiiiiiise  S.  ("lioviinni  cvanj^elislii  con  gran  pianlo 
«  disse:  Suso,  andiamoli  dieiro  e  moiamo  con  lui, 
se  noi  possiaujo.  Allora  Madonna  levò  hi  >J;i(ldalena 
suso;  e  quando  olla  lue  levala,  guaio  e  vide  Mes- 
ser  (liesii  eh'  era  già  l)ene  a  lungi  con  questo  le- 
j^no  in  collo:  e  diceva:  Oh  cuor  mio  di  pietra, 
che  non  j)uoi  scoppiare  veijgendo  si  l'alle  ingiurio 
e  si  l'alio  didore  !  K  incominciò  a  gridare  più  alto: 
<)  angelo  innocenlissimo,  dove  ne  v;ii  con  quoto 
legno  in  colio  così  grande  e  cosi  Ionico  1  oh  gente  , 
fate  misericordia  a  me  logliele  (pici  legni)  d'  ad- 
addosso  al  mio  Signore,  e  ponetelo  in  sulle  spalle 
mie,  e  io  vi  prouìclto  di  porliulo  dove  voi  vorrete; 
e  diceva:  Oiiiiè  ,  eh'  io  sono  hi  tri>la  clu;  ho  meri- 
tato di  portare  «luel  legno  per  li  peccali  miei  ,  e  'I 
mio  Signore  lo  porta  per  me.  lo  non  noi  posso 
nìutare:  e  così  piagnendo  con  molle  altre  dolorose 
parole.  I"  1  Signore  si  dilungava  andando ,  e  la 
genie  era  lanla  rlie  appena  lo  potevano  giiaidare  ,  e 
Irair  altra  gfiili-  non  >i  potevano  (iit'aic.  l'ensoiiii 
che  Giovanni  dicesse:  Andiamo  per  un'altra  via, 
V  risconteirrnigli  e  l'orsi  lo  poti'emo  toccare  o  al- 
meno gli  aiidcreiMo  sì  presso  che  noi  lo  potremo 
nìeglio  vedere.  K  così  feciono  inconlaneiile.  ì\  quando 
giunsono  in  (pjel  luogo,  pen>oiiii  che  >Ie»er  (liesù 
andava  si  piano  che  penava  piii  a  venire;  ma  hene 
ora  presso  alla  ^fadre  e  alla  .Maddalena;  e  rivol- 
{^endo^i  in  j;ii'i  ,  lo  vidono  nrl  volto,  e  se  non  fosse 
eh'  egli  aveva  il  legno  in  collo  e  lu  corona  delle 
spine  in  capo,  non  lo  urcbhono  potuto  riconoscere, 
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perocché  la  faccia  sua  era  lutla  livida  e  moria,  e 
la  barba  pelala  e  tuUa  rigala  di  sangue  che  usciva 
delle  spine ,  e  pareva  uno  leproso.  E  quando  la 
Madre  il  vide  cosi  concio, dice  nel  lii)ro  deilu  vita  di 
Crislo  che  ella  cadde  Iraniorlila  in  lerra;  e  la  Mad- 
dalena si  giUava  in  lerra  con  lei  e  pregava  Dio 
eh'  ella  non  moi'isse  acciocché  polessono  vedere  ciò 
che  si  facessse  del  l-'igliuolo  suo;  ed  ella  addiinandò 
al  maestro  suo  e  disse:  Oinié  !  eh'  io  non  voglio 
morire  ora,  che  forse  arei  minore  |)ena  ,  anzi  vo- 
glio vivere  e  portar  lauta  pena  col  Maestro  mio, 
eh'  io  faccia  mille  morii ,  e  se  la  sua  non  posso 
menomare ,  la  n)ia  voglio  che  cresca.  E  cosie  di- 
cendo che  Messer  Giesù  passava  suso  ,  e  volse  la 
faccia  e  riguardò  la  Madre  sua  così  caduta  in  lerra 
e  colla  virtù  sua  la  levò  suso.  E  quando  la  Ma- 
dre vide  il  Figliuolo  che  1'  era  un  poco  più  presso, 
pensomi  che  ella  e  la  Maddalena  volson  gettarsi 
a  lui  per  appresarglisi  più  ,  e  |)ensomi  non  furono 
lasciate ,  ma  andavangli  più  presso  eh'  elle  i)ole- 
vano;  e  ancora  dell'  allre  donne  che  andavano  pia- 
gnendo ad  alte  boci.  ('risto  un  poco  si  rivolse  e 
disse  loro:  Non  piagnete  sopra  a  uìe ,  ma  sopra  a 
voi  e  sopra  i  vostri  h'gliuoli  ;  e  dell'  altre  parole. 
.E  quando  gli  fu  levata  la  croce  d'  addosso  ,  lo  so- 
spignevano  e  punzeccliiavanlo  coli'  aste  delle  lance, 
perché  egli  andasse  più  tosto  ;  e  'I  benigno  Signore 
si  sforzava  d'andare  più  ralto  ;  e  andando  al  ma- 
cello l'Agnello  mansueto,  non  apriva  1;<  bocca  a 
mormorare.  E  tosto  liiiono  giunti  al  nuìute  Calva- 
rio, costoro  incouMuciarono  a  conciare  la  croce  colle 
scale,  e  ogni  cosa  apparecchiarono  ;  e  il  buon  Giesù 
stava  ritto  nel  mezzo  de'  lupi  che  disideiavano  di 
divorarlo,  l.a  gente  v'  era  lanla  che  appena  vi  si 
capeva.  La  Madre  e  la  .Maddalena  piangevano  e 
gridavano  e  dicevano  parole  di  grande  pleiade  ;  ma 
non  erano  udite  se  non  da  certe  persone  eh'  ei-ano 
loro  più  presso,  che  piangevano  con  loro  insieme. 
Ed  ecco  che  si  feciono  innanzi  i  crudeli  masinadicri 
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di  ril;ih>  "' 'ncDìiiinciill'oiio  a  spogiinro  Mt\s?tT  Giesù; 
e  quiiiidi»  la  .Madre  vidi*  il  Fijjliii.di)  ignudo ,  con 
uno  cinpilo  di  cuore  dis-^e  :  Onesto  iicn  poUei 
io  S'iderire  ;  ievossi  il  v»do  di  capone  IVi-csi  iiilVa 
la  gente;  e  S.  (liovanni  vcdi-ndo  pure  ch'ella  vo- 
Ica  andare,  anilò  innanzi  cessando  la  cenle  e  di- 
cendo :  Tale  luogo  a  questa  dolente  Madre.  E  quei 
si  cessavano  ineontanenle  ,  e  cliitmque  gli  guatava 
sì  piangeva  dirotlanienle.  F,  cosi  volle  Din  eh'  ella 
j  Ui'  v'andasse,  e  la  Maddalena  con  lei;  e  cosic 
giunsono  a  Ini  ;  e  la  Madre  tolse  il  velo  e  fasciollo 
in  quella  paite  che  ella  voleva  e  annudollo  si  che 
file  ben  fermo;  e  olire  a  rio  disse  al  suo  l'igliuolo: 
Benedetto  l'igliuolo  mio  ,  tu  vai  a  morire  per  li 
i)eccatiiri  dell  umana  natura;  va' che  lu  sia  tanto 
Lenedi'tlo  (juanto  il  Padre  tuo  ti  può  benedire  ;  e 
pregoti  che  lu  non  abbandoni  la  Madre  tua  ,  Ki- 
giiuolo  iiiio.  l'animi  portare  le  pene  lue,  vita  del- 
l'anima mia.  Pensomi  eliP  Messer  Giesi'i  piangeva 
per  la  piala  della  Madix'  sua  ;  f  pensomi  i  ho  non 
disse  loro  altro  ,  se  none  :  Slate  fernie  delle  pene  , 
che  co->ie  s'a((|uista  la  vittoria  de'nen)ici  miei.  P(  n» 
somi  che  la  Maddalena  gli  si  pose  a"  piedi  e  tocco- 
gli  e  baeiolli  con  nuille  lagrime  ;  e  in  (piesla  (jUei 
inaladetti  1'  (  bbono  preso  e  trailo  loro  iblle  mani 
e  meiiaionlo  inverso  la  croce,  l'd  elle  si  tornarono 
indrielo  fuori  di  tanta  genie,  e  l'altre  donne  eh'  e- 
rano  con  loro;  e  (piando  si  rivoisono,  elle  vidono 
Ihesser  (iiesù  (Iil-  saliva  su  per  le  scale  co'  suoi 
piedi  e  colle  sue  mani.  (}uaiido  elle  vidono  (piesli) 
co'  [oro  orlili  ,  il  pianto  fue  grande  e  si  crudele 
die  pareva  che  piagnesse  il  rido  e  la  terra,  e  1"  aU 
Ira  genie  lulla  piagneva  per  la  piata  di  Ini  e  della 
-Madre  e  della  Maddalena  ,  the  diceva  >i  pialosa- 
meiìle  sue  parole  elie  ebiiiiupie  1"  udiva  pareva  che 
si  spezzasse  loro  li  cuore  ;  e  pensomi  che  salisse 
Messer  (liesù  su  per  la  >cala  della  croce  eolle  suo 
mani  e  co"  simi  piodi  volonlaiiamenle.  Centurione  , 
il  quale  fu  poscia  salvo,  vide  questo    fallo,  e  COLUO 
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uomo  savio  disse  in  se  nicdi'sinio  :    Oh  ,  che    m;u'n- 
vìglia  è  qiiesin,  che   questo    profeti)    pare  die    v.ìiìa 
voìonlerosaincrile  a  essere  iiiesso    in  cr^ce  ,  e    nulla 
risistcìizia  e  nullo  nionuorio  iioit  fa  ?  E  statuia  co^ì 
nmmiralo,  ^fes^^er  fiiesù  fu   compiuto  di  salire  tanto 
allo  quanto  I)is  ignava  :    e    rivolsesi    in    sulla    scaiu 
e  aperse  le  !)raecia  reali  e  porse    le    mani  a  colerò 
che  erano  per  confìccai^le  molto  attenlamcnle.  Oliando 
Centurione  il  guarda\a,  vide  così  fare,  e,  c(»uìe  spi- 
ralo da  Dio,  mi  penso  che  pensasse  in  se  medesiinof 
Veramente  (jUesto  fatto  ha  alti'o    sig?ìificato  che  non 
?i  vede  ;  e  pensimii  che    anche    v'  avesse    di    huoni 
uomini  e  fcilcli    a    cui    Dio    fece    questa    grazia    di 
peiisai'e  cosi.  Or  pensa  quando    la    .Vfaddatena    vidt^ 
cosi  fare,  com'  ella    p:'n«ò    nel    cuor    suo    sopra    la 
grande  carità  di  D'io  ;  e  slava    lalla    stupita  ,    coitìe 
feuimina  fcì-ita    pei'    nu'zzo    il    cuore    d' un    coltello 
mortale  e  non  sapeva  che  si  dire    né    che    si    far"e. 
E  compiuto  di  conficcare    Messer  (ììcsm"!  ,  e  (jiie'  po- 
sono  in  croi-e  i  ladroni  1'  uno   d:iir  uno  lato  e  1'  al- 
tro dair  altro  lato.  Quando    la  M.uldalena  vide  que- 
sto  vitupero  fare  al  >ìaesiro  suo,  cor.iinciò  a  gridare 
ad  aili';>ime  voci  :  Non  tale  ,  non  fate  ,    ponete    me 
insù  (pìesla  croce  dall'  altro  lato,  che  C  hoe  meritata 
cento  migliaia  di  volte,  e    a    me    sarà    consolazione 
5e  di  me  si    fa    vendetta  ;    anciie    morrò    presso    al 
mio  Sfaesti'o  ;  ma  vi  prego    voi    mi    facciate    questa 
misericordia.  Or  pensa    lue    come    la    .^fadre    stavfj 
vedendo   questo  ;    ed    anche    gridava    la    Maddalena 
da  lungi,  che  appressare  non  gli  si  poteva,  e  diceva: 
0  re  de'  re,  o  signor  de'  signori  ,  che    li    veggo    in 
mezzo   di  due    ladroni  ?    Oi'    (h)ve    sono    gli    angeli 
sani!  che  li  dehhino  servire    e    laudare;    in    saecula 
sfU'f'ii forum  "?  or  dove    t'  ha    condotto    la    innelfahile 
carila  tua  ?  or  dove    t'  ha   poslo  e  menato  la  smisu- 
rala cai'ità   tua  e  la  pleiade  tua  ?    in  mezzo    di  due 
ladroni  !  Tu  ,    caro   Fig;iu(do  di  Dio  ,  se'  venuto    in 
1errt>  a  lanla  villa  e  a    tanta    l)assezza    che    se' giu- 
dicato dui  cani    co'  ladroni  ;    Sijjuore  ,    e'  mi    viene 
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voglia  (l'odiare  1' niiinia  mia,  per  cui  tu  porli  t.intc 
pone.  Oh  a  che  l'  età  dì  lìisogno  gli  iioniini  1  oh  a 
che  t'  ei-a  di  l)isn|iUi)  io  e  gli  alni  peccatori  ?  or 
non  eri  tu  nella  gloria  tua  servilo  e  accompagnato 
dalle  milizie  degli  angeli  ?  Oimé  !  chi  l'  ha  posto  in 
croce  tra  due  ladroni  ?  Certo  ,  Messere  ,  la  compas- 
sione che  In  hai  avola  all'  anime  (\c'  peccatori  che 
sen' aridav;ino  alio  inferno.  K  in.  Figlinolo  di  Dia, 
oh  che  doloroso  scarnino  è  questa  degli  an-gioli  ai 
ladroni  !  0  angioli  saniì,  (juundo  piaugcMHle,  se  ora 
non  piangete?  eh  piang.ino,  Messere,  tulle  le  cose 
che  tu  facesti  colle  lue  mani,  che  le  veggo  condite 
in  sul  legno  dellii  croce  .  che  le  veggo  gocciare  di 
sangue  inlino  in  lerra.  il  si  grai>dc  la  pietà  era  a 
udire  che  chiunque  le  vedeva,  piangeva  amaramente. 
iN'iisomi  (h'Ila  madre  ,  ci»'  era  molto  più  lem|)erata 
negli  alti  di  funi  i  chi'  non  era  ella  ,  pttgnamo  che 
il  suo  dolore  er-o  maggiore  sanza  misura  ;  ma  cia- 
scheduna persona  di  loro  due  n'  aveva  quanto  ne 
poteva  avere. 

Or  ecco  che  furono  compiuti  di  crucidggere  ,  e 
la  genie  si  eoiniociò  n  partire  quasi  lolla  ,  peioc- 
ch' ei'a  lassala  1' oi  a  del  uian-giaie,  sicché  tutta  la 
gente  si  tornava  a  cnsa  ,  se  non  Centurione  eoa 
altra  famiglia  di  Pilato  che  guardavano  questi  corpi 
the  non  fussono  tocchi  insino  a  tanto  che  non  fus- 
sono  morti  ;  ma  peiisomi  che  si  scostarono  e  st;»- 
vansi  ind' olti'e  in-r  le  oierigi^e.  E  pensoiui  che  v' e- 
rano  degli  Seiilii.  e  de'  l"'ari.-<ei  cou  h^ro  discepoli  e 
questi  er.wta  qiielli  che  «je  facesano  bi  Ilo  e  slr.izio, 
come  si  dice  nel  /V».s.s/o  ;  e  anche  non  si  volevano 
partire  ,  se  non  lo  ve(K'ssono  morto  ,  che  tuttavia 
avevano  paura  ciie  (pi.'sla  opera  n  )ii  venisse  bene 
fatta.  K  (piando  la  gente  fue  parlila  e  scostata,  la 
Donna  nostra  coile  compagni'i;  e  S.  Giovanni  colla 
Mad  laleiiii  veniinuo  appi(';  dell  i  croie  e  vidono  (piel 
santi^>,imo  sangue  del  Figliuolo  di  Dio  ;  pensoini 
ch'elle  s' ingiiin  ohiassono  con  gran  riveren/ia  e 
Latiavaiu  la    le.'ia    eh'  era    ijuivi    prciso  a    (j^uesla 
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sangue ,  e  dfsse  la  nostra  Donna  :  Non  avesti  inut 
tanta  iirazia  no  tanto  ondre  poi  in  fusti  creala  ;  ed 
ecco  il  santo  del  Figliuolo  (fi  Dio  che  si  mescola 
loco  e  sopra  te  si  riposa.  E  la  .Afa iilalcna  si  levò 
suso  e  appiccossi  alla  croce  e  stendeva  le  hracci^a 
per  voler  toccare  qne'  santi  pirdi ,  dov'  «Ha  trovava 
tiintii  misericordia.  Pensomi  c\u\  non  potendo,  disse: 
Oiinè,  Signor  mio,  perchè  non  gli  toccai  io  assai 
quando  io  poteva.^  oh  dolorosa  a  me,  che  lardi  mi 
Sono  avveduta  !  Pensomi  che  allora  la  nostra  Donna 
sì  pose  a  sedere  (lirintpetto  alla  croce  e  teneva  gli 
occhi  in  allo  ,  Ulti  nella  persona  del  sito  Figliuolo  » 
e  gnanliivangli  il  volto  e  l'altra  persona,  e  non  sì 
poteva  vedere  che  egli  avesse  ninna  di  sua  siini- 
glianza  di  prima,  che  dov' era  livido  e  dov' era  strac- 
ciato :  e  il  velo  ch'ella  gli  aveva  lascialo,  era  già 
sanguinoso  mollo,  e  tulio  pjireva  già  uno  leproso. 
Ed  ella  levò  gli  occhi  in  allo  e  disse  a  Dio  padre: 
Raggiiarda  il  ino  F'igliuolo  ,  com'  egli  è  govei'nalo  ; 
e  tu  se' più  piatoso  dell' anime  che  si  perdevano, 
che  tu  non  se' di  Ini.  0  Signore,  chi  potrà  mai 
riconoscere  tale  l)enelicio  clve  tu  hai  dato  il  tua 
Figlinolo  a  così  vituperosa  nìorte  ,  per  ricomperare 
il  servo  !  La  Maddalena  mi  penso  che  si  pose  unt 
poco  dirieti'o  a  Madmina  più  là  ,  per  non  attendere 
a  nessim'  allra  cosa  che  a  rigaai'clare  il  Maestro  suO; 
e  pensomi  clic  ella  slava  cheta  colla  lingua  ,  per 
non  aL'giugnere  pena  sopra  pena  al  Maestro  suo  ; 
e  pensomi  elio  chetamente  diceva  nel  suo  cuore  : 
Signori!  ,  pregoti  che  non  t'  incresca  delia  pena  no- 
Ira ,  che  in  sai  eh'  ella  ci  è  olile,  ed  è  tarila  la  pena 
tua  di'  io  non  creilo  sia  anima  che  'I  potesse  sti- 
mare. Certo,  Messere  ch'io  vorrei  innanzi  morire 
mille  migliaia  di  volte  che  a,^.;ii)gnerli  pena  ;  e  tu 
sai,  Mjsser,  che,  se  io  ho  cooipassione  a  te  della 
tua  pena,  ella  è  mediiina  dell'  aiiima  mia,  la  quale 
io  doverci  odiare  e  volere  innanzi  ciie  ella  l'usse 
nello  inferno  portando  tulle  h?  pene  che  vi  sono, 
che  io  vedessi   a    te    tanta    pena    per    salvare    luC' 
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pnccntorf ;  ma  di  non  vogli,  nn/.i  so' poro  vfnnlo'per-' 
die  r  anima  min  non  vada  al  profondo  dello  in- 
ferno. DuMcpie ,  Signor  mio,  fammi  patire  qnella 
pena  qui  riila,  siedi' io  nur^ia  vivcniit)  lanlo  volle, 
qnanlo  io  l'  ollVsi  mai  ;  e  presoli  die  tu  non  iilbi 
compassione,  perchè  Ui  mi  vt^i^a  penare,  die  lu 
sai  dì'  ei^li  è  dciitm  e  t^insto.  K  ricordavasi  la  Mad- 
dalena die,  (piando  ella  piagneva,  sno  fratello  La/.» 
«ero,  eli;'  pianse  egli  ancora  ;  siedi'  io  mi  penso 
di'  ella  dicesse  (jiiesle  parole,  perdi'  egli  non  avesse 
comptissione  di  lei  e  degli  alti'i  ,  acciocdiè  non  so- 
praggiiignesse  alla  pena  sua,  die  le  pareva  tanta, 
ciic  non  si  potrebbe  dire;  ma  ella  disse  di  se  me-- 
tiesima  non  si  curava  di  pena,  an>,i  de'-.iderava  d'  a- 
vcrne  tante  die  non  si  poti'ssono  isliinare  in  (ple- 
sso mondo.  K  all'  ora  della  n.)iia  s'  appressimava  le 
j)arole  di'  il  Signore  disse  In  sulla  croce.  Io  non 
mi  curo  di  dirle,  serille  altrove,  se  non  se  di  qiiel- 
i'  mia  die  disse  :  Io  ho  sete  :  die  mi  penso  che 
questa  parola  fiisse  il  maggior  rollello  alia  morto 
e  alla  Maddalena  che  avessoilo  mai  iiifino  a  qui. 
E  quando  venne  presso  alla  Madre  .Messer  diesù 
('risto,  mise  una  grande  hoce  e  disse  eh'  egli  aveva 
sete.  I  santi  sponeiido  questa  parcda  dicono  eh'  egli 
aveva  sete  della  salute  nostra;  e  ancora  pure  allu- 
inanità  sua  dohhiamo  credere  che  aveva  sete  cru- 
delissima, perocché  tutta  noll(>  e  tutto  di  era  andato 
jdlaticato  e  tormentato,  e  non  si  iro\ò  che  ninno 
n'  avesse  pleiade  di  coloro  che  il  pote\ano  far<'  ;  e 
ora  in  sulla  croce  si  colava  lutto  e  pi-eme\a  .  rome 
r  uva  nel  tiiK?,  e  la  bocca  sua  era  secca  e  annerata 
e  pareva  che  appena  potesse  favellare,  e  quando  ei 
metteva  la  grande  hoce.  non  era  per  fti'za  di"  egli 
dovesse  avere  secondo  l'  umanità  ;  ;iia  era  per  po- 
tenza della  [)i\iiiilà  sua,  ed  era  tenuto  miracolo  di 
vederlo  presso  presso  alla  morte  e  meitere  si  glande 
boce.  Ora  pensa  ,  a  (piesto  vo'.ì,c  doveva  stare  la 
Wadre  e  la  Maddidena,  vedendo  il  !'ii;liu(do  sno  e 
lo  Maddalena  il  .Maestro  suo  eh'  è  cotanto  amato  da 
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loro  in  sul  punto  della  nuìrlc  nvcrc    sete.  1/  udivan 
chiedere  bere,  e  non  putei'nrgli  dare  ;  die    veggio  i 
vostri  figliiuìli,  |)ai'te  che  danno  i  tratti,  volere  loro 
immolare  la  hocea    per  menomare  la  pena.  Or    che 
dovevano  fare  cosluro,  che    non  erano  |)rov(duli  nò 
d'acqua  né  di  vino,  e  avendone    hene    avuto,  non 
gliel  potevano  aggiiigncre  alla  bocca.  La  Madre  a\eva 
(luesle  cose  già  uiolto  pensate    dinanzi  ,  ma  non    lo 
menoma van  però  il  dolore  ;   ma    sapeva    che    Iddio 
volesa    cosi.    La    Maddalena    sapeva    hcue    ched    ei 
voleva  morire  per    l'umana  natura;    ma  non  aveva 
però  pensalo  egni  strazio    che    si    farebbe    di    lui  , 
incominciò  a  dolorare  dentro  e  di    fuori  couse    feiìi- 
mina  che  partorisse  ;  e  non   potendo  più    solferiic  , 
incominciò  a  gridare    e  a  dire  :  Oh  Mia  dell  anima 
mia,  oh  tu  facesti  tanta    acqtia  in  (pieslo  mondo  ,  e 
faceslila  per  1'  umana  naUiia  ;  e    che    è    a    pctiMiie 
che  la  tua  umanità  e    la    bocca    cosi    secca    in    sui 
punto  della   morte    non    ne    possa   avere    una    sola 
gocciola!  Oh  bellezza  degli    angeli,  come    \eggio  la 
bocca  tua  nera  e  secca,  quella  bocca    e    quella  lin- 
gua che  tanto  s*  è  alTaticaia  per  ammaestarti,  e  v\w 
comandava  al  mare,  e  diventava  tranquillo,  e  tulle 
l'avverse  potenze  fuggiamo    al  comandamento  della 
tua  parola?  E    dtce\a  :    Ora    alle    cui    mani    se'  tu 
venuto.  Signor  mio?  or    tu  se' pietoso  con  tutte    le 
creature;  or  chi  sono  costoro  che  soho  cosi  spiatati 
di  te?  Or  che  cand)io  è    quello   che    t' è    renduto? 
ma  io  m'avveggio.  Signor  mio,   che'!  Padre  tuo  è 
spietato  di  te  ,  per   essere  pialoso  di  noi.  O  Signor 
mio  dolcissimo  ,    or   volessi  lue  eh'  io  nd  traessi    il 
sangue  delle  veni  e  rivertissesi    in    acqua  fresca  ,  .; 
nlrigerassine    la  bocca  tua  cosi    tutta   secca  ,    come 
tu  facesti  dell'acqua   vino  alle  nozze  per  dare   bere 
agli  altri  che  non  avevano  quel    bisogno.    Oh    come 
vorrei  volentieri  cosi  docciassono    le ''vene  nde    del 
sangue,  e  la  carne  si    premesse  tutta  ,  per  dare  un 
poco  di  rifrigcrio  alla  bocca  tua  ch'è  cosi  assettata  ! 
li  così  dicendo,  ecco  venire  uno  maladetto  eh'  aveva 
Santi  Padri,  voi.  IV.  8 
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procaccialo    una   spu.min    e  una  canna ,    e  ba^iò  fa 
spii;j!na  con  aceto  e  fiele  e  levolla  allo    e    poscia  in 
sulla  bocca  di    !\resser    Giesìi.    Pensomi    elio    allora 
Giovanni  evarig''lis(a    venne  a  que-!o  KibaUlo  ,  e  so- 
spinselo  e  lolseu;li    la  canna  di  mano    e    siUolla  via 
e  disse  :    Or    non    l)asln    lo    strazio   che    voi    avete 
fatto  di  lui,  se  tu  non  gli   dai    ora    questa  angoscia 
che  vedi  eh'  eijli  è    in    sul    passo    della    morte  ?    E 
rivolsesi  a  guatui-o  ^fesser  Giesù,  e  vide  ch'egli  spu- 
lava questo  beveraggio  ,    e    non    lo    voleva    mandar 
giù  ;  e  S.  Giovanni  mi    [)enso    che    sì    p;'rcoteva    il 
P'r^tlo    e    diceva  :    Oiiiiè  ,    IimIcIIo    mio    carissimo    e 
Maestro  e  Padre  ,  perchè    sono    io   cotanto    vivuto  , 
di'  io  sia  venuto  a  questo  punta  eh" io  li  vegga  mo- 
rire, e  non  posso  riiVigemit'    la    bocca    tua    in    sul 
passo  della  morte?  e  eh' è  peggio,  eli"  io  veggio  che 
v'  è  posto  suso  amariiiuline  piò  che  non  ve  ne  aveva, 
(iimè  vita  mia,  pLM'ilié  non  mori'  io  ,  (piand'  io    era 
piccolino,  ch'io  m'allevava  con  loco?    che    almeno 
10  non  arci  veduto  cogli  occhi  miei  cotanta  crudellà 
commettere  ivclhi    persona  tua  ,    io    non    potendi)ne 
aiutare  né  in  piccole  cose    nò    in    gi'andi.    E    |)ian- 
geva  il  Vangelista  che  lotto  si    consumava    del    suo 
diletto  Fratello  e  Maestro.    .Non    dico    nulla    di    no- 
stra Donna,  che  d'bbe  essere  molto  agevole  n  pen- 
sare com' ella  slava  e  la  (piontilà    del    suo    dolore; 
e  dico  d(dla  Maddalena,  che  quando  ella    vide    que- 
sl'  altra  iii;;iuria  ,  cioè  pone    l'  aceto  e  '1    fiele    alla 
bocca  del  Figliuolo  di  Dio  cosi    allalicato  :    pensomi 
che  fu  si  crudele    il    suo    dolore    e    si    radilo|ì|)i;»to 
che  io  non  ne  so  parlare,  Pensooii  che  (iimiuIo  ella 
il  vid.'  morire  poco  stante,  non   fosse    maggior    do- 
lore che  (piesto,  e  non  volse   più  gridare  ;  perocché 
IMesscr  Giesù  disse  :   ('.(insmiiiìKitiuii  csl  ,  e  incomin- 
ciò a  entrare  nel  pas-<o   della  mortt'  e  due  i  tratti. 
iùl  olla  iiHMiiliinenle    stette    cheta    per    non    dargli 
nessuno  iiiipcdinu'nto  e  per  veder    p;issai"e  (piell"  a- 
nima  ili  cpiel  benedello  corpo  ;  e  la  Madre    e    tulle  - 
F  altre  sietiono  chete  e  in  silenzio,  meulrechè  .Mes- 
»cr  Giesù  faceva  i  tratti  e  passava    di  f^ucsta   villi* 
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e  M  dolore  e  'I  piniiin  clictnincnte  quanto  vva  ,  pos- 
sici ncelo  pon^aiT.  K  qiianilo  3Icss;m'  Ciicsii  incliitiò 
il  capo  ,  e  fu  passala  T  anima  dei  ciU'po  ,  la  Ma- 
dre sua  a  qui'Slo  punto  cadde  traiiiorlifa  ,  e  le  sue 
siroccliie  la  riccvcliotio  nelle  loro  hi'accia  ,  che  cre- 
detlono  die  olla  fosse  siiirala  ,  e  a  un'  olla  pian- 
gevano il  Figliuolo  e  la  Madre. 

Ora  seguita  una  Mcditazion:'    mollo    divola  ,    cioè 
pensando  elie  incontanente  s'  aprissono  i  cieli  e  ve- 
nis^^ono  giuso  le  milizie  degli  aniiioli  a  fare  la  mag- 
gior festa  ,    e    la    lìiù    dolce     melodia    d'  intorno    a 
quesl'  anima  d(d  Figliuolo  di  Dio    che  mai  avessono 
fatta  da    poi    in    qtia    che    furono    criati  ,  cantando 
tuli'  i  versi  della  incarnazione    e  della    unione    che 
vedevano  fatta  colla  disiniià    di    Dio.    E    nudto    era 
giusta  cosa  che  quell'  anima    eh'  avia    poriale    tante 
e  grandi  pene  per  amore    della  carità  sua  ,    or,  es- 
sendo uscita    del    corpo  ,    fusse    cosi    glori  tsainente 
ringraziata  e  con  tanta    riverenzia    e    giuhili'o    fusse 
ricevuta.  E  stava    (|U(dr  anima    santissima    di    ries- 
ser   Ciiesù  intorniala  di  tante   migliaia  d'  angidi  che 
niin  si  potrebhe  stimare  ;  ed  essendo  il  cielo  aperto, 
possiamo  pensare    che    era    a    riguardare    la    faccia 
del    suo    Padre    cor;    somma    riserenzia.    11     Padre 
lo  benediceva  con  grande    giocondità    d'  amore  ;    ed 
era  si  grande  la  festa  e    1'  allegrezza    che  vi  si    fa- 
ceva che  molto  più  è    dilettevole    a  jìensarc    o    im- 
maginare   che    a    favellare.    Che    direnìo    della  Ma- 
di'e    che  rimase  a     pie    della    croce  ?    Pensond    che 
l'anima  sua  l'usse  tratta  a  (juelta  beata  contemplazione 
di  vedere  Messer  Gicsù  ,    Figliuolo    suo    carissimo  , 
così  gloriare  attoi'nalo  dagli  angeli  suoi,  i  (juali  cosi 
volentieri  gli  facevano  festa  con    souima  letizia.  E  'l 
suo  Figliuolo  benedetto   volse    che    la    Madre    sua  , 
che  slava  cosi    alìllata    e    cosi    dolorosa  ,    fusse    al- 
quanto confortata    di    veder    lui    cosi    gloriosamente 
slare  in  aria  sopi'a    il    monle    Calvario  ,   dov'  era  il 
corpo  suo  in  croce,  e  non  era    molto    in    allo  ,    se- 
condoch' io  mi  pciiso.  Stava  dunque    l'anima    delLai 
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A  adrp  presso  ni  suo  FiglÌM„l.,,  e  vedova  VuUctivo779 
che  gì  en.  hma,  od  vììW  sI.vì,  init,.  iiv.,lto%,  loi 
e  conlortaviila  con  £;iando  iillcgrozzii,  ,-  unii  "li  an- 
geli Sfiliti  le  faccxaiio  tiraiido  nv.Tonyia  (?r  che 
diremo  noi  ancora  di  Selanasso  ?  Sempre 'ora  Maio 
a  giianhirc  se  potesse    conosec  re  che  Mescer    Giesù 

osse  1)10,  e  molte  pniove  n'aveva  ;iià  fMle  per  no- 
torlo  conoscere,  e  non    aveva    Inog.,  ninno.  Ora  co- 
nosce e  vede  miinirestamenle    ch'etili  ,•  Fi-liuolo  di 
1)10  con  gran  tristizia  e  doloro  ne|\iior  suo,  tanto 
chogh  11  possa  ntennie  al    Li,,  ho  ,  con,' odi  face>a 
do  santi  che  passavano  di  .pn.sta  siu:  ,  ,„a\.«li  „on 
gli  SI  pilo  appressare,  tanto  era    I' odoir    (|,'|;i    <;„a 
•:niita,  e  si  grande  la  melod/a  e  la  dolcezza  di  .nidla 
gloria  che  non  VI    si    poteva    appressare.    Dolorava 
con  tante  strida    e    diceva    a' compagni    suoi:    Ora 
mas  veggio  che  costn,  è  cpielh,  che     h.uino    detto  i 
»anli  nroleti  che  I  I,,dmo!  di  Dio  verrehhe    a  lihe- 
raro  il  popolo  :  ora  ci  ha   ingannato    colla    Mia    ca- 
pienza ;  ora  perderemo    la  possessione  che  al.hiamo 
tenuta  dell   iimana  natura,  e  noi  rimarremo  in  per- 
pelua  cattivitade;  e  tutti    gli    altri  suoi    il    bosiem- 
niiavano  ;  e  rivolgevansi  a  Ini    o    increpavano  ,^   pe- 
rocché non  lo  avevano  conosciuto,  ech\'gli  era  gfan 
cosa,  coni  egli  aveva  avul.)  cosi  poco    senno    e  cosi 
poca  prndenzia.    I-   Mùl,,.!,.  Angelo  si  trasse  invors,) 
di    loro    e     increpaiidogli     dic.va  :    Certo     la    vosir;, 
superlna  m  hae  ingannali    e    non    credevate    ehe  'I 
Creatore  sapesse    pin     e|,e    le    crialoie  ;    amlatevi  a 
dileguare,  porocn  he  il  cuiiihattilore  torlo,  e  "1  Si-nore 
delle  virili  e  re  di    gloria  hae  lihoralo  il  popolo  stio 
e  verrà  al  Liiiiik)    eolla    sua    viiio,ia    e    menerannc 
gii  an.ici  SUOI  e  porra^di    nel  Inogo    donde    tu    fusti 
cacciato  p.-r  la  snperhia    Ina.    K    udendo    Satanasso 
queste  pan.h'  ,  non  seppe    ohe    si     rispondere  ,    ma 
dissono  lutti  insieme  :    .\ndianne  alla  nostra    licione 
a  ri.sislere,   che  cpiesto  Ciesii  non    ci    tolga    la'    no- 
stra possessione,    cioè   T  anime  santo  che  tenevamo 
in  prigione  nel  Limbo  ;  e  co>i  fece.  Or  lorniamo  al 
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buon  Gicsii,  elio  mi  diletla  di  iiciiNarc  un  poco  , 
nnzich"  pgli  nndassp  al  Limbo.  Poiilic  1'  anima  di 
Oislo  fu  pulsata  dol  corpo  e  non  era  ancora  andato 
tiillo  il  soiiiiiic,  pororcliè  nel  ciiùi'o  n'era  rimaso  , 
sicché  quaiido  e'  veiiiitj  Lungino  e  diede  della  lan- 
cia per  lo  costato  e  si  aperse  il  cuore  del  corpo 
di  Cristo,  il  sangue  n'  usci  fuori  tulio  e  allora  lue 
compiuto  il  prezzo  della  nostra  redenzione;  e  di- 
cono i  santi  che  allora  s'  apersi-  la  porta  del  pa- 
radiso quniido  il  sangue  fu  tulio  dato.  Ed  a  me 
diletta  (li  pensare  cln;  3fcssor  Giesù  stesse  un  poco 
fermo  per  vedere  V  opera  com|)Ì!ita  ,  sicché  potesse 
dire  a' Padri  santi  ch'erano  nel  Limbo  :  Venite,  che 
aperta  è  la  porta  del  Paradiso.  Anche  mi  penso 
che  slava  un  poco  per  confortare  la  Madre  sua  , 
acciocché  ella  il  vedesse  cosi  glorioso,  e  fuori  d'ogni 
pena.  E  quindo  Messer  Giesù'  Cristo  vide  che  '  la 
gente  di  Pilato  venisa  al  monte  Calvari  >  per  levare 
i  corpi  delle  croci,  e  .Messcr  Gi(-;n  disse  alla  Madre 
sua  dolcissima  :  Va'  dolcissiiiia  Madre,  e  fa'  governare 
il  corpo  mio  e  quella  carne  eh'  è  di-Ila  tua  ;  e  sie 
certissima  che  il  terzo  di  ritornerò  con  quel  corpo 
gloriosissiiuo  cir  io  trassi  del  corpo  tuo,  e  sarà  a  le 
onore  e  gloria  in  sempiierno.  Alloi'a  subitamente 
la  nostra  Donna  ch'era  ti'amorlita,  si  levò  suso  e  vide 
questa  gente  cosi  furiosa  ,  e  ancora  vide  dare  della 
lancia  nel  costato  di  quel  henedetto  roi-po  ;  e  l'anima 
di  Cristo  se  ne  va  al  Liad)  »  con  imthiindinc  d'angeli; 
e  S.  Giovanni  diceva  :  0  Giovanni  ,  che  farai?  per- 
duto h<ii  il  tuo  .Maestro,  il  (piali-  mi  pareva  essere 
in  paradiso,  (juandu  io  li  \e.le\a  favellare,  perocché 
le  lue  parole  erano  di  vita  eterna  ,  e  sopra  questo 
hai  perduto  la  Madre  ,  la  quale  l'  amava  cosi  dolco- 
iiiente.  Or  chi  mi  darà  al  capo  mio  fonte  d'acqua  , 
e  al  cuor(-  mio  si  fatto  colli-Ilo  di  dolore  eh' io  muoia 
con  loro  insieme  ?  E  tutte  1'  aire  donne  che  v'  e- 
r.ino  incominciarono  a  fare  sì  gi-aii  pianto  che 
pareva  che  piagui-sse  il  cielo  e  la  terra.  E  comun- 
que r  anima  di  Cristo  si  parti  dal    corpo  ,  e  'l  sole 
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Sdirò  e  le  lonil)ro  Iìumiiu  iniir  p^r  (mio  il  mondo 
e  le  piclro  si  spczziii-imo,  v'  iikuiIì  o  le  monimu'nla 
s'  aprrsono.  Il  ('.ciiliirioiic.  il  <)iia'e  era  olla  j^iiardia, 
quando  ciili  \i(1e  .Vesscr  Gicsù  ch'era  in  sul  mo- 
l'irc,  |)ciis()iiii  (Ile  si  fece  iniiiuizi  e  slcllc  uii  poco 
rivcr<iit('  (li  limici  a  (|ii(>ll('  donne  per  M'ilerlo  pa»- 
sare  ;  e  quando  \i(l('  che  Mcsser  Gicsù  era  passalo 
e  vide  questi  segui  nel  sole  e  nell'  altre  cose  ,  co- 
minciò a  ibridare  con  tirande  hoce  e  disse  :  Vera- 
menlc  costui  era  l'iiiiinolo  di  Dio.  E  bene  dicesti 
vero.  Ccnlurioue  sohhilo  rlie  slavi  a  guardare  Mes- 
ser  Gicsù:  buono  soldo  n'avesti  e  l)ene  empiesti  la 
borsa  didl'  anima  Ina  ihdla  terità.  Molti  vcnnono  , 
clic  non  ne  recavano  a  casa  (jui  Ilo  n'  arrecasti  tu. 
Or  (Ile  diiemo  d(  Ila  Maddalena  ?  Priisomi  che 
(jtiando  ella  vide  Mi'is(>r  Gicsù  passato  e  la  INfa- 
flre  caduta,  pensando  (IT  «Ila  fosse  morta  ,  che  ella 
islri::se  le  pugna,  e  lutto  il  corpo  suo  si  ristrinse 
quasi  com'  un  gomitolo,  e  'l  cuore  le  si  premeva  in 
corpo,  come  si  lae  1'  uva  n(d  palmenlo  ,  e  lutto  di- 
vincolava ;  il  corpo  lrema\a  lutto  e  non  poteva 
dire  parola,  e  stava  cosi  accesa  cogli  occhi  nel  Cro- 
cifisso e  non  pareva  eh"  avesse  nullo  rimedio.  Or 
vedendo  la  gi-nte  dtdia  ciitade  queste  novitacJi  che 
apparivano  mi  sole  e  nell' alli'c  cose,  com'egli  era 
(atto  notte  huia,  e  vcdcvansi  le  stelle  come  di  mezza 
notte;  peiisomi  che  si  levasse  un  gi-an  lii>iiiglio 
Infra  le  genti,  e  molti  gridavano  :  Che  hanno  fallo 
(]nesti  nostri  |)onteliii  e  sacerdoti  ?  hanno  morto 
(piesto  Giesii  Nazareno  ,  per  cui  questi  segni  sono 
venuti  nel  ci(|o  e  ncdla  terra,  e  per  invidia  l'hanno 
fatto  V  non  per  altro;  e  giidavauo  forte:  E' si  coa- 
verriddn;  andare  a  casa  loro  col  fuoco  ,  e  ahhiamo 
paura  i  he  cara  ci  costerà  la  loro  invidia.  Onde  io 
ini  I  liso  ch'eglino  ebhono  gran  paura,  e  allora  gli 
amiri  di  Messer  Gicsù  Ciisto  prcsono  un  jioco  di 
baldanza  ;  e  pensomi  che  (^iiose|)po  e  Nicodemo,. 
quando  vidono  che  Messer  Gicsù  era  morto,  anda- 
rono a  apparecchiare    il    panno    e  l'altre   cose    per 
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iscoTificcarlo    dalln    croce    e    pn-    porlo    posola    noi 
m-inimcnto  :  o    niulnrono  a  Pilalo  innanzi  a!  vespro 
0  diie^ono  il  c<rpo  di  GieM'i,  e  Filalo  il  dono  loro. 
Poi  mandò  la  sna  famiglia   che  levassono  que  corpi 
(Ielle  croci,  e  die  non    vi    ri.nanessono    suso    i     tli 
della  ras(iua.    Ciunse    in    piima    Gmseppo.    Allora 
la  Donna  nostra  avendo  paura   di  que     corpo  ,    che 
non  se  ne  f.ieesse  più  strazio,  e   la    Maddalena    an- 
cora subilo  rilla,  iuginocdiiussi  la  Madre    e    1  altre 
umilemenle    pregavano    cloro    che    non     lacessono 
più  strazio  del  suo    Fi^^liudo  ,    die    bene    ve(.evano 
ch'egli  era  morlo,  e  coloro  non    rispondevano,  che 
ben  Capevano  che  Pilato   1'  aveva  dato    a    Gioseppo. 
Mossesi  uno  di  quelli  della  famiglia  eh  aveva  nome 
Liingino,  e  diede    d'una    lancia    per    lo    costato    a 
Messer  Giesù  ,  tantoché  gli  fesse  il  cuore  ;  e  incon- 
tanente n'  usci  fuori   sangue  e  acqua    in  grande  ah- 
bondanza.  Pensomi    che    S.    Giovanni    allora    inco- 
rrrrnciò  a  piagnere  e  gridare  dicendo:  Che  ne  credete 
f;irc  ?  non  \edete  voi  ch'egli  è  morlo?    E    cohii_  se 
n'  andò  idù  là,  e  una  gocciola   del  sangue  di  Cristo 
eli  toccò  r  occhio  eh'  era  cieco ,  e    incontanente  lue 
rallumiuato  e  incominciò  a  gridare:  Yera«nente  que- 
st'  è  Figliuolo  di  Dio.    M    pensomi    che    venne    alla 
Donna  nostra  ,  e  a  S.  Giovanni  ,  e  inginocduossi  e 
r)ercotcvasi  il  petto  con    molle    lagrime    e    chiedeva 
.oro  grande   pcrduiianr.a.    La    Donna    nostra   diss<'  : 
Sta  su'  che  M  mio    benedetlo    Figliuolo    c\    ha    data 
questa  doUiiua,  cioè  di  rendere    bene    a    chi    ci  la 
male;  e  vedi  eh'  egli  medesimo  I  hae  operalo  «n  le, 
per  d'are  esemplo  a  noi  ,  e  bene  a  tuo  uopo  ci    v«^- 
nisti,  che  se'  .illuminalo    dell'  anima  e  del  corpo  ;  e 
costili  maugiormenle  si   rendè  in  colpa  e  improuustì 
d'  essere  véro  crisliuno,  e  così    fu.    Pensomi  che  la 
Donna  nostra  ebbe  grande  aiuto  al  suo  dolore,  per- 
chè conobbe  che  questo    conveniva  che  fusse  ;  l  al- 
tro che  ella  vedeva  che  'l  Figliuolo    era    già    morto 
e  non  gli  potevano  aggiugnere  più   pene.    La    Mad- 
dalena non  conosceva  lanlo,  quanto  Madonna;  bea 
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vedeva    ci.'  r.]l    ,.,.;,    ,„^j,.i^   ^.   „^,^    ^^^^^^,^  .^^ 

pena,  ma  paivvale  si    gn.ii.le    strazio    o    si    m-a/ide 
awiliMHM.to    Clio    parve    dir    quella    lancia    venisse 
per  niezzo  del  cuor  suo,  e  incominciò  a    «ridare    e 
a  dire  :  0  Signor  mio,  ancora  sono  n(Ì-n.a'ii  a  farne 
strazio  di  te!  0  cuori  di  pi.ira  ,  come    siete    ardili 
(1   sipiarciaro    colia    lancia    1    suo    cuore,    vodend  > 
eli   egli  era  già  morto?  Or  non  ve  ne  sazierele  mai^ 
«•volgendosi  HI  là  vide  die    Liumino    era    vernilo  a 
(lire  sua  colpa:  mara\igliossi    dio  alcuno    s'era  ri- 
conosciuto; ma  tanto  era  il    dolore  suo  che  non    vi 
poteva  entrare  conforto.   Onesta    fa  miglia    di     Pilato 
mi  penso  Cile  fedono    levare    i    corpi    de' ladroni  e 
gillarongii  viepu,    „  là,  e  cosi  feciono  delle  croci,  e 
rimase  solo  (.lesn  crocifìsso,  e  ritoriiaroi.si  a  casa. 

J.a    .Madre^  del    |.„nn    Giesii    e    la    Mad.lalena    e 
Giovanni  e      altre  donne  cosi  sole  rimasono    a    piò 
la  croce,  al.handoiiate  da  lutto    il  mondo  ,    doloroso 
e  piangenti  ,    e  non  vedevano  che  rimedio    s'  avere. 
Or  che  piaiosa  cosa  è   questa    ved.'re    la    rciiia  del 
mondo    e  I    re    degli    angeli    incarnato    por    nostro 
■"non-,  rimasi  in   questo    luogo    cosi    al.handonati  e 
cosi  (lerelitli  !  h  bene  potevano  far  venire  degli  an- 
geli, s  eglino  nvessono  v  .luto  ;    e    tosto   1' arehhono 
latto  e  volentieri  ,    ma    volle    che    la    facessono    gli 
nomini  qiiesf  opera.  Pensomi  che  la  dolcissima  Ma- 
dre SI  mi.Ig.-sse  a  S.  Giovanni  e    pialosamenle    di 
disse:  l'igliuolo,  or  che  faremo  noi?  (-li  ,\  o""inia[ 
presso  al  vespro;  chi  ci  ai.ii.Tà  dipurre  della' croce 
I    mio  I-ightiolo?  vedi  che  noi    siano    t,,iti    ahhan- 
daiiati  ,  se  Dio  non    ci    soccorre.    .Vllora    mi    pen^o 
che  (.•Clono  un  gran   pianto  tra  loro  di  (im-sta  piata; 
e  S.  Gioviimii   piagnendo    si  forl(>    che    appena    po- 
teva  parlare  (li.v^e:  Che  volete    ch'io   farria  ?  io  an- 
derei  alla  cilià  e  inviterei  delle  persone  che  ci  .liii- 
tiisM.no  ;  ma  io  non  vi    voglio    lasciare    S(da    sanza 
•>'.'•  Ili  COSI  latto    luogo  ;    pirghiamo    il     Padre    rcdc- 
slia!(;  che  a  questo  punto    ci    soccoria  e  i  i    ammai'- 
tiUi  di  quello  che  noi  ahhiamo  a  lare,    i:  la    Madre 
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disse:  lìono  dicesti,  Figliuolo  mio,  e  non  è  d;i  t-re- 
(Irrc  elio  r  aiuto  suo  ncii  vengn  tosto.  E  la  Madda- 
lena iidcudn  qnoslo  |)ai-olo  ,  si  rinnovcllò  in  lei  il 
pianto  e  il  dolore  ;  taiitncliè  pareva  una  femmina 
impazzata  e  gridava  :  0  Signor  mio,  che  mutamento 
e  questo  !  Oh  clic  speranza  si  puote  avere  negli 
nomini  ?  Oli  non  è  ancora  olio  di  <  lie  tutto  il  mondo 
l'  andava  drielo,  laudando  e  heui'dicendo  il  nome 
tuo,  e  beato  si  teneva  chi  li  poteva  toccare  e  ve- 
dere. Or  che  hai  tu  fallo  poi  ,  speranza  mia  ?  In 
che  maiili  io  t'  hanno  trovato  poi  ,  o  desiderio  del- 
l' anima  mia  ?  Eh  veramente  è  vana  e  fallace  la 
speranza  di  questa  vita;  e  maladetto  1'  uomo  che 
SI  confida  nei  mondo.  E  rinforzava  la  boce  e  gri- 
dava :  Ora  dove  sei  Piero,  Iacopo  e  ^latteo  ,  e  tutti 
altri  ?  oh  avete  voi  paura  della  morte  ?  Or  non  vi 
sarebbe  m -glio  la  morte  che  vivere  pure  un  punto 
senza  il  vn-^iro  ^laestro  ?  Ora  avete  voi  piìi  cara  la 
vita  temporale  che  la  vita  dell'  anima  vostra,  o  che 
di  stare  con  lui  ?  Oimò  ,  che  bene  è  oggi  questo  dì 
di  tenebi'o  e  di  dolore  !  E  pensomi  che  si  levò  sa 
e  disse  :  Io  voglio  andai'c  alla  città  ,  e  cercherò  di 
mid  amici  che  vengano  a  aiutarmi  sconficcare;  il  mio 
Signore  della  croce.  E  pensomi  che  Giovanni  era 
già  levato,  e  poneva  mente  se  vedeva  persona  che 
venisse  inverso  loro,  sicch' egli  potesse  mandare  un 
messo  alla  città  a  certi  amici  che  venissono  a  aiu- 
tare ;  ed  e' vide  da  lungi  venire  alquante  persone; 
e  allora  disse  alla  Maddalena  :  Non  andare  ,  che 
forsi,  (piando  tu  tornassi,  ci  troveresti  graa  novi'à  , 
che  tu  (e  ne  chiameresti  pentola  d'  esseivi  andata 
che  io  veggio  venire  gente  verso  noi  ,  non  so  chi 
si  sono .  né  che  si  vorranno  fai'e.  La  'daddalena 
iiioiliiii'Mte  si  tornò  adrielo  ,  e  pianameaie  diceva 
md  cu  )r  suo,  perchè  a  Madonna  non  si  rinnovel- 
lasse  dolore  nel  cuor  siro,  e  dic'eva  :  0  signor  mio  , 
or  che  von-anno  fare  di  te  f  Or  vedrò  io  far  più 
Strazio  del  corpo  tuo  ?  questo  non  potrò  io  soste- 
nere ;  ma  io  mi  penso  che  il   mio    cuore  è  fatto  di 
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piclm  ,  0  vive  so|)riiiiiio.  E  stando  così  Giovnniii 
tornò  il  loro  e  disso:  Conlortnlevi ,  Miidrc  dolce, 
die  ecL'o  (Viosep  e  Nicccdciuo  cdii  lor  compnjtnia  , 
e  son  cello  cIk;  veniiniio  per  aiiilarii.  Alloia  la 
Madre  parve  che  risiisciiasse ,  e  inj^inoccliidssi  o 
rend(!Ya  lande  al  Padre  ccicsiiide  die  ve  gli  avevi 
mandali,  e  disse  a  Giovanni  :  Va'  loro  ,  Figliuolo 
mio,  e  riiiL-M'inziali  di  questa  vennla  ,  die  noi  sa- 
vaino  al  tnlto  ahiian.lonati  ;  e  co>i  feee.  Or  (piella 
Aie  pielate  a  vedere  (|iiiindo  (iioviinni  giunse  a  Mi- 
codcmo  ;  con  gran  pianto  si  pigliano  le  mani  e  disse: 
Venerarle  Padre  Giosep  ,  vieni  a  vedere  il  dolcis- 
simo Maestro,  che  n"  hanno  l'alto  strazio  come  di  he- 
stia,  e  non  s'è  levalo  persona  in  suo  aitilo.  E  Giosep 
con  gran  |)ianlo  1' ahhracciava  e  disse:  Figliiiol  mio, 
e'  non  si  sarehbe  potnlo,  che  jiare  che  Dio  ahbi  la- 
scialo signoreggiare  la  malizia  e  la  relade  del  mondo 
in  (pieslo  ponto  e  in  cpieslo  l'alto.  K  giunse  (iiiisep 
insni  monte,  e  quando  e'  vide  Giesù  ad  alto  in  sulla 
croce  così  disseccalo  e  cosi  insanguinalo  eh' egli  non 
Io  poteva  riconoscere  che  fiis>e  desso ,  slraeciossi  i 
panni  e  piangeva  die  tulio  si  consumava,  e  (•i)si  Ni- 
codemo  e  lutti  gli  altri  ch'erano  con  lui.  Ed  allora 
la  Madre  e  la  Maddalena  e  tutte  1' altre  gli  si  l'edono 
incontro  con  gi'an  pianto,  e  la  M.idre  si  giitò  in  terra 
e  disse  :  Dio  le  1  meriti ,  venerahii  Padre  (liosep  , 
che  al  tulio  sa\amo  ahLaiidmiale  e  non  sapevamo 
che  consig.i  d  |);indere.  Pen»uuii  che  allora  (liosep 
spiralo  da  Dio  dis>e  :  Coiil'ortali  ,  carissima  Madre  , 
che  *l  tuo  l'igliiiolo  hae  avuto  morendo  la  vittoria 
de'  niinid  saoi.  Ella  il  sapeva  hene  ,  ma  nondimeno 
le  giovava  mollo  che  questo  venerahii  Padre  fosse 
così  alluminalo  (hdla  verilade  ;  e  incmitanenle  (liiisep 
e  nicodemo  l'eciono  un  poco  cessare  Uitta  (pie>la 
genie  ,  e  acconciarono  le  scali  ;  e  (Jiosep  si  levò  il 
mantello,  e  andò  in  sulla  scala  dalla  mano  drilla,  o 
Nicodemo  ilall  altro  loto  ,  con  quelli  argomenli  dm 
bisogna  vano  a  sconficcare  le  mani.  Oh  come  fu  amaro 
c  doloroso  tpidlo  sconliccarc,  che  si  erano  duri  ([uesli 
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rìiìavcUi    che    tulio    le  mani  si   convenivano   squar- 
ciare per  avordi.  E  quando  chbono  scnnfHle  le  mani, 
e  Giosep  piglio    quel  corpo   in   sulle  braccia  e  inco- 
mindò  a  Jr.  nderè  della  scala  con   esso    tanto  puso 
che  la  Madre  cominciò  a  giugnerc  colla  mano  il  suo 
Figliuolo  e  la  Maddalena  a^iiiunse  la  sua  mano,  ma 
mm  volevano  lirare  per  non  (are  male  a  Gmsep  che 
•ìveva  lutto  il  peso  addosso,  e  incontanente  >icodemo 
«ose  la  ninno  a' piedi,  e  ncominciò  a  sconficcare;  e 
pensomi  che  Giovanni  pose  un'  alira  scala  per  aiutar 
To^enere  il  corpo  a  Giusep.  E  la  Maddalena,  vedendo 
«sconficcare  que'  preziosi  piedi,  pensoini  che  con  do- 
ìo?osó  pianto  diceva,  0  carissimo  N.codemo,  fa   pia- 
namente, che  tu  non  gli  stracci,  perocché  sono  que 
piedi    doN'  io  misera  pelatrice   trovai   tanta  miseri- 
cordia. 0  misera  doloro^^-a,  quando  gì  arai  n.dle  tue 
mani  rosi  forali  e  cosi    insanguinati?  Or  pollassi  al- 
lora    tenere  il  cuor  mio  che  non  si  fenda  per  mezzo.; 
so  eh'  ecli  è  diventalo  di  pietra,  che  non  lo  arei  mai 
creduto^ di    poler    vivere    udendo   dire  quello  eh   io 
ho   veduto.  E  quando    e'  fu   compiuto  di   sconhccare 
e  Giosep  e  >Mcodem()    ne  '1  recniono   gisiso  ,  e  Gio- 
vanni SI  levò  il   mantello    da    dos.o  ,  e  puoselo  un 
poco  pi.Vn  là  dirimpoiio  alla   croce,  e  P^so^'  su  il 
torpo  di  Messer  Giesù  ;  e  nostra  Donna   -^1'  ^'  ?    f 
•  tutta  sopra  il  volto  e  sopra  il  petto  suo,  e  la  Mad- 
dalena   sopra' piedi,  e  tutte  l'altre   d  intorno     ci 
pianto  era  tale  ,  e  *ì  grande  ,  e  si    pialoso   che  pa- 
reva piagnessono  le  pietre   con    MHe  le  .rialure  del 
mondo.  E  pensomi    che    Giosep    e  Nicodrmo    anda- 
rono a  vedere    il    sepolcro  ,  dov    eglino    lo  volevano 
mellere  ,    per    sapere  s^.   fosse   h.'ne    acconcio  ;    ma 
Giovanrsi  non  si    partiva    dal    tesoro   che  gli  In  rac- 
comandalo.  La   Maddalena    teneva   i  piedi    in    mano 
e  'l  volto    ivi    suso  ,  e  lavavagli    còlie    sue    lagrime 
maggiormente   ch'ella   mai    facesse  ;  e  bene   era  bi- 
sonno,  ch'eglino  erano  tulli  sanguinosi  e  tulli  lividi 
e  polverosi  ,  eh'  erano  venuti  scalzi  ;  ed  altra  acqua 
non  aveva  di  che  gli  potesse   lavare,  e  mgegnavasi 
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ancora  di  lavar.-;li  na  p  x-o  le  iiaiuLe  ;  e  nhonJevol- 
inrnlc  vits  iva  l.i^rimc  ,  •sicché  izli  ]>i)li'va  lavare  e 
rnsciugaro  cd'  suoi  caivlli.  E  raccordossi  eh'  t'Ha 
s'av(Ma  fiiesso  allato  un  liossolcUo  di  pri'zioso  uii- 
gULMìlo  la  soi-a  quand»  andarono  a  sa|)oro  so  lo  po- 
lessono  adoperare  in  lui ,  che  sempre  n'  ora  sol- 
lecita ;  p  tolse  di  cpicsto  unguento  e 'ncominciò  a 
ngnerc  i  jìiedi  e  lo  gaioli',  e  (piando  ella  giunse  al 
foro  del  pi"de  ,  v(>  ne  inellova  entro  col  dilo  ;  e 
p\'i-;ot)u  rir  oii;!i  era  sì  largo  ch'olla  \i  p  )!''va  bone 
mellore  rimgnenln  col  dit.i  ;  allora  nìolteva  il  grande 
rato  e  poneva>i  suso  il  vi-;!)  e  diceva:  Amore  di 
tutti  i  JM'ui  ,  che  coiiimisono  (piosti  piodi  che  sono 
cosi  forali  ?  Ed  io  voglio  che  (piesij  sia  a  me  chia- 
vello fitto  nel  cuor  mio,  s'io  dovessi  vivere  insino 
alla  (ine  d(d  mondo.  E  la  nostra  Donna  simiglian- 
tomeiite  lavava  colle  sut^  lagriinr'  la  l'accia  t\v\  Fi- 
liali lolo  suo  tutta  rigala  di  sangue  e  tutta  arsigia  di 
lagiiui'  rh' egli  aveva  cotaiUe  giltale;  e  f>rsi  ancora 
vi  si  disoornevano  degli  spuli  che  v'erano  stali 
fatti,  e  diceva  :  Eigliu  >lo  carissimo,  cara  li  costa  la 
salute  dell'  umana  natura  ;  e  levava  un  poco  gli  oc- 
chi in  alto  e  dicova  :  Vouite  ,  ang'di  santi ,  e  sap- 
piate se  piioio  rii'oM oscore  la  faccia  del  vostro  re 
e  l.i  f !(•(  ia  ilei  sole  della  gi,isli/ia.  Or  che  doloroso 
iiivilamonto  è  questo,  l'igliuolo  mio  carissimo!  Pen- 
somi  che  qiudle  allro  sirocchie  di  IMad onna  cia^una 
prendeva  la  sua  mano  e  lavavanle  collo  lagrime  il 
meglio  eh'  elle  potevano.  Pensomi  che  in  (|uoslo 
tornò  fiiosep  e  Nicodemo  e  dissoiie  riverontemeiìte: 
^fa donna,  e'  ci  convioiie  acconciare  qiieslo  corpo  |)er 
nieUorlo  nella  sepoliura,  che  oggimai  è  fora  lardi, 
e  u  m  ci  conviene  rimanere  qui  di  noli  •.  e  \ion  sa- 
rehhe  luiesia  cosa.  Pen>(>mi  che  la  Douiia  nostra, 
tutta  piena  di  sapion/.a  e  di  nianstuludiue,  che  non 
ave.i  perdala  la  ragione  ,  poguamo  eh'  eli'  avesse  il 
•nag'-^ior  dol.uv  chi-  mai  l'osse  in  lori'a,  rispuose  :  E 
s'  egli  è  olla  da  ciò  ,  io  vi  voglio  aiutare  colle  mie 
mani  al  mio    benedetto  Eijjliuolo  ;  e  cos'i    mi   penso 
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the  fcclono,  e  tosto  accoiiriarono   l'  aloè  eh'  egli  av- 
recaroiiu    in    su    quel    corpo  simlissiino  ;  e  peiisoiì'i 
the  la  .Afaddaiena   porgesse   il   bossolo    del   suo    uiì- 
j^uento  a  Madonna  e  disse  :  Carissima  Madie,  nulli 
di    questo    iingnenlo    nelle    ferite    delle   mani  e  di  1 
costato  e  del  \iso  e  del  capo;    che    voi   sapeie    elie 
mi  disse  eh'  io  ne  serbassi  alla  sepoltura  sua  :  e  la 
nostra  Donna   cosi    lece.  La  Maddalena    dice\a  :  Oli 
tristo  spettacolo  ,  dolce  Maeali  o  mio  ,  che  inhno  al- 
lora che  tu  me  'I   dicesti  ,    mi    ficcasti    un   quadrello 
nel  cuor  mio,  ma  non   credciti    venire   così  tosto  a 
questo  doloroso  partito,  E  gridava  ancora  :  Ah  tardi 
t  ho  amato  e  conosciuto,  Signor  mio.  Or  come  poco 
tempo    sono    stata  con  teco  !  or  come    viverò   senza 
le,  vita  dell' aniuia  mia?  Convoglio  mai  che  persona 
mi    conforti  ,  se  non    di    piagnere  e  di    dolorare    di 
quello  ch'io  lio    veduto    l'are    di  te.    Signor    mio.  E 
questo  dice\a  tanto    |)iaU;.samenle   che    uilli  gli  altri 
che  l'udivano  l'icominciarono  il  piiinlo  :  e  fulle  dato 
il  panno  eh"  eli;)   concia.^se  i  |)iedi  ,   e  allora    rinco- 
minciò a  dolorare  e  diceva:  O  re  de' re ,   è   questo 
l'ultimo  servigio    ch'io  ti  debbo    fare.  Or  è  questa 
la  sozzala   volta  eh"  io  ti  debbo  iignere   (|uesli   piedi. 
Or  come  viverò  ,  essendo   morto  il  Signor  mio?  Or 
come    Iroverrò    mai  luogo   se  io  non  li  veggo  ,  spe- 
ranza mia  ?  Or  come  farò  io  a  non    udire  la  parola 
tua  ?  Pregoti,  Signore,  che  tu  abbi   piata   della  pec- 
catrice Maria.  E  acconcio  ogni  cosa,   presono  questo 
mantelluccio  ,    dov'  era    (pu  sto  corpo  ,  e  porlartìiilo 
alla  sepoltura,  e  la  nostra  Donna   |)orlava  il  capo  e 
la  Maddalena  i  piedi.  La  AJaddaleiia  andava  gridando 
e  sempre  rinnovando  il  jiianlo,  che  sempre  n'aveva 
cagione,  e  die»  va:  O  re  degli    angeli,  or  dove  sono 
gli  adornamenti    reali    in    questi    tuoi    bisogni?    Or 
deve  è  la  coltre    dello    sciamito    in    che    >i   porli  il 
corpo  tuo?  ecco  uno  mantelluccio   che  appena    vaie 
quattro  denari.  Or  dove  sono  i  drappi   deii'  oro  chi; 
sono    so|)ra  il  corpo  tuo?  Or  dov'è  la   corona  delie 
gemme  e  delle  pietre  i)rcziose  ?  fu   la  corona  delle 
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spine  clic  t'  Iiae  furalo    lutto   il    capo    iiifino  al  cer- 
vello. Cerio  ben  si  voil;  clic  tu  hai  per  nulla  le  di- 
giiitadi  (li  questo  iiìomlo.  0  Maestro  mio,  {niesto  che 
tu  fai  a  le  luedesiino,  mi  manifcsla  e  auDiiacsli'a  che 
così  facci  io,  e  cosi  vo'  fare.  K  dicendo   cosi  ,  giiin- 
sono  al  luogo  dov'  ora    il  sej)olcro    e    posono    gitiso 
il  corpo;  e  la  Maddalena  andò  a  giiatart;  nel  sepolcro 
e  inco:iiinciò  a  gridare:  O  Signor  mio,  or  è  (]ue5lo 
r  ullimo    riposo    che    tu    dei   avere  in  (piesla  vita, 
lina    pietra    cavata,    essendo    lutto   di  e  liiila   notte 
aflaticato  di  cosi    dolorose  e  amare    fatiche  ?  Questo 
è  a!nma(>strainenio  a  nic  :  e  bene    si    disse    il   vero 
la  >faddalena  ,   che    ancora  si    vede  la  pietra  cavala 
dov' ella  si  l'ip.isava  nel  diserto.  Or  ceco  (  he  misono 
il  corpo  mi  miiniinento.    Io   non    dico    della  Donna 
nostra  qui  niente,  perchè  n'  è  si  bene  detto  altrove 
ch'io  non  \orrei  giiastaix^  la  maggior  di\(«;one;  ina 
dico  più  della  Maddalena,  per  cui  io  cominciai  que- 
sta   medi(;i/.i one  ,   e  ciascuno    intenda    che  '1    dolore 
della  i)ielosa  Matlre  fiie  il  maggior  d  thire  che  giam- 
mai   Uiss,"  in  questo    n)ond\  É  mettendosi  il  corpo 
nel  monumento,  mi  penso   che  la   Madre   l'aiutasse 
in<llere    colle    sue    mani;  e  dilettami  di   pensare  di 
lei  maggiormente   che    aveva    maggior   \irlii  e  mag- 
gior   fjite/.za  ;    e   so    bene    eh'  io   non    potrei    tanto 
|)eiisiue  che  più  non  ci  avesse  da  pensare.  \l  a  noi 
oggi  aL inondo  ci  pare  il    maggior    fatto    che    possa 
essere,  qu.ind(»  ii;i:i   madr(»  liae    taiila   \irtù   ch'ella 
vada  a  sotterrare    culle   sue  mani  un    suo    primoge- 
nito e  mollo    amalo   da    lei ,   e   questo    possa    fare 
senza  mostranza  di  tewerezza  ;  ogni    gente  la  riputa 
grande    cosa  ,    e  mollo    \irliiosa    in    si-nno   e  mollo 
s'ama.  Or  che  diiviiio  dun(|ue   di   lei,   ch'era    vir- 
tuosa sopra  tutte  l'altre  creature  aiipresso  il  rigliuolo? 
Pensoiiii  di  lei  che,  pognamo  eh  ella  avesse  il  mag- 
gior dolore  che  non  è  anima  che  '1  potesse  slimare; 
n  indiiiieno  era  tulio  il  dono  d-lla  forza,  che  signo- 
reggiava se  mcde.->i,ii>i  ,  e  non    lasciava    nulla   a  fare 
tri  quello  che  si  convenisse,  cioè  di  dare  pienamenlc 


MARIA    MADDALrXA.  157 

nsscmpro  di  virtù  a  ludo  il  mondo.  Ma  chf  diremo 
delia  Maddalena,  ch'era  lenerissiiiia  ,  e '1  dolore  la 
soperchiava  per  sì  fatto  modo  che  pareva  impaz- 
zala? e  non  pareva  che  potesse  avere  nullo  rime- 
dio ,  pensando  che  quel  corpo  del  Maestro  suo  le 
fosse  levalo  diunnzi  eh'  ella  noi  potesse  vedeio  nò 
toccai'e;  e  gridava  |)ercotendosi  le  mani  e  diceva  r 
Or  che  credete  fare?  or  credetend  voi  tr;irie  il  cuore 
del  corpo  ?  Or  couie  potrò'  io  viveru  sanza  vedere 
il  >[aestro  mio?  Or  io  non  ho  altro  che  lui,  al- 
meno lo  mi  facessi  voi  vedere  cosi  morto  e  lascias- 
simi  stare  con  lui  !  E  volendo  costoro  chiudere  il 
monumento  ,  la  Madre  henedìsse  il  suo  Figliuolo 
dicendo:  Figliuol  mio,  io  li  raccomando  al  Padre 
tuo,  che  li  maiidò  in  terra  per  nostra  salute  ,  e  tu 
hai  compiuta  la  uhhidienzia  sua,  che  li  l'accia  guar- 
dare agli  angeli  suoi  che  io  dolorosa  tua  Madre 
non  posso  slare  |)iù  con  teco.  Pensomi  che  la  Mad- 
dalena, eh'  ei'a  presso  a  lei,  eh'  ella  ponesse  le  mani 
in  sulla  pietra,  e  non  la  lasciava  rinchiudere,  e 
disse  con  tante  lagrime  che  tutta  si  struggeva  :  Io 
vi  prego  per  amore  di  solo  Dio,  se  voi  volete  avere 
di  me  piata  e  consolare  un  poco  l'anima  mia,  che 
voi  mi  lasciate  star  cpu  da  piò  in  questo  sepolcro 
e  poi  lo  chiudete,  e  io  starò  chetn  e  non  farò  motto 
e  parrammi  essere  tutta  consolazione,  se  io  morrò 
a' piedi  di  lui,  da' quali  io  rice\elti  tanta  miseri- 
coidia.  O  dolorosa  me  ,  perchè  non  pigliai  io  il 
tempo  quando  io  '1  poteva  avere  ?  Perchè  non  gli 
andai  io  senqìrc  dietro  haciando  la  terra  dov'  egli 
poneva  i  piedi  ?  E  peusoud  che  S.  Giovanni  la 
riprese  e  disse  :  Leva  su  le  mani  e  non  lare  quelEo 
che  non  si  dee  fare.  Pensomi  che  la  Donna  nostra 
n'avesse  piala  e  disse:  i'igliuola,  levati,  che  a  que- 
sto   amaro  partito  ci  conviene  pur  venire. 

Allora  mi  penso  che  la  Maddalena  cadde  in  Icrra 
compresa  di  tanto  dolore  che  pareva  eh'  ella  spi- 
rasse. Ciascuno  di  costoro  volsono  toccare  il  no- 
stro Signore,   e  tulli   gli  si  raccomandavano    e    poi 
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ritopersonn  il  monnincnlo,  e  S.  (liùvanni  vi  poso  suso 
il  volto  e  II'  hniccia  e  con  iji'ini  pimili)  divcva  : 
Amaro  p;ii"lilo  sarà  questo,  Signor  mio  (pmndo 
|)enso  eli;'  mi  convenga  toriiaro  a  casa,  saiiza  te  ,  e 
quando  mi  jvnso  di  rimoiKire  la  dolorosa  Madre 
sanza  il  suo  Fi|:;liiio|o.  Or  clic  ci  darà  conTorlo?  Oì" 
chi  ci  darà  uinlo  clic  tulli  i  piti  cari  amici  pare  the 
siono  partiti  da  noi,  e  sono  iinpaiirili  dalla  nìIiù 
corporale  coloro  che  'iri[)rima  anda\aiio  cercando  la 
vita  dell"  anima  loro,  cioè  (^ri^lo  ligliiiolo  di  Dio, 
e  ora  1'  hanno  cosi  abbandonalo.  Oimé  (Liloroso 
Giovanni,  perchè  sono  io  lauto  \iuto?  Or  clic  farò, 
dolce  ;Mae>iro  mio,  che  non  lo  potrò  vedere  uè  toc- 
care? E  clic  farò  della  Madre  sua  che  si  morrà  di 
dolore  e  non  hi  potrò  aiutare?  0  Iddio  Padre,  a 
voi  raccomando  questo  santissimo  coipo ,  il  quale 
tu  hai  cosi  lascialo  straziare;  e  anche  la  sua  .Madre 
dolcissima  ,  che  1'  hae  vidiito  co'  suoi  occhi  cosi  go- 
vernare (?  ora  ci  con\ieiie  tornare  a  casa  sanza 
lui.  Or  chi  potrà  portare  (piesto  ilolore?  E  la  Mad- 
dalena si  levò  suso  e  vide  il  monumento  serrato  ; 
rincominciò  il  pianto  si  crudele  e  sì  grande  che 
non  si  potrebbe  dire,  nò  stimare,  e  dicoa  cuii 
grandi  boci  :  0  dolorosa  ()eccalrice,  ora  sono  Inora 
d'  ogni  bene.  Ora  ho  perduto  ogni  cousola/.ioiie. 
Mentrecir  io  vidi  il  corpo  del  mio  .Maestro,  pognamo 
che  fusse  morto  ,  il  poteva  toccare  colle  nue  mani  . 
qualche  cosa  mi  pareva  avere,  ora  è  serrato  nel 
sepolci'o  della  pietra  il  Signore  mio  e  non  lo  posso 
vedere  né  toccare.  Occhi  miei  ,  jiiangele  liinto  che 
voi  perdiate  il  lume,  sicch' io  uon  vcgj<a  mai  nes- 
suna altra  cosa,  da  che  io  non  |)osso  vedere  il  cor[)o 
del  maestro  mio.  E  voglia  Dio  eh'  i  mici  orecchi 
diventino  sordi  e  turali  ;  dacch"  io  non  posso  udire 
la  boc«  d.-l  mio  dolce  Maestro,  il  (piale  aveva  pa- 
nde  di  viia  eterna.  Or  che  parlilo  |)iglierò?  Certo, 
Maestro  ,  penso  eh'  io  mi  starò  allato  a  cpicsto  se- 
polcro laiitu  the  la  morie  mi  verrà  o  forse  a  qmd- 
elic  persona  no  verrà  piata  che  mi  soUerrerà  (juirilla 
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allato    a    te,    siccli' io    né    viva    né    moria    non  mi 
parla   mai    da    te.  In  questo  1'  ora   si  faceva   tardi  ; 
e  pensomi    che  '1    venerabile  (iiosep  si    fece    presso 
a  Madonna  e  dicesse:  Carissima  M;i(Ire,   vedete  che 
r  ora  è  lardi,  e  voi  dovete  credere  die  gli  Sciihi  e 
Farisei  procacceranno  che  questo  coi'pn  sia  hen  guar- 
dato e  nianderannoci  della  famiglia  di    Pilato    forse 
fiiire  assai ,  sicché  non    sarebbe    onesta    stanza    qui 
a  nostra.  E  la    Madre    con    gran    pianto  disse:    0 
carissimo  Padre  Giosep,  o  tornerò  io  a    casa  sanza 
il  mio  Figliuolo,    e    lascerollo    lìiorto    insù!    monte 
Calvario?  Oh  come  1'  aspetterò  io  stasera,  e  da  (|ii;!Ì 
parte  iidiiò  io  la    sua    voce    dolcissima  ?    E    Giost  j) 
rispnose  :  Madre  carissima  ,  tu  sai  che  a    questo    ci 
conveniva  venire  ,  e  questo  si  conviene    fare.    E    la 
Madre  piena    d'umilia  e  d'ogni    buona  convenenza 
disse:  E  io  lo  voglio  fare;  e  levossi  suso    e    le    si- 
rocchie  sue  e  1'  altre  donne  con    lei.   E    la    Madda- 
lena ,  quando  le  vide  levare,  mi  penso    che    disse: 
Or  che  si  vuol  fare  ?  Fulie  risposto:  Vedi  che  1'  ora 
è  tardi  ,  vuoisi  tornare  a  ca<a.  E  la   Maddalena    in- 
lomiiK-iò  a  piagnere  e  a  gridare  ,  come  teste    si  co- 
minciasse, e  diceva  :  Ora  a  qual  casa  torneremo  sanza 
il  Signore  mio?  O  dolorosa.,  che  parole  son  queste? 
Or  ecco  ,  bench'  io   non    possa    entrare  dentro    con 
lui  ,  io  mi  starò  di  fuori  e  giammai  di    quinci    non 
mi  voglio  partire  nò    viva    né    morta.   Or    non    sa- 
pete voi  com'  egli  è  poco    tempo    eh'  io    il   conobbi 
e  come  io  sono  stata  poco  con    lui?  Ahi    sventurata 
peccatrice ,  perchè  penai  io    tanto    tempo    a    venire 
a  lui  che  mai  non  mi  potè  saziare    di    vederlo    che 
sempre  ne  rimanev'  affamata  ?  Or  che  farai  ora,  do- 
lorosa,  che  non    Io    puoi    più    vedere?    Oimè    che 
dicono  eh'  io  ne  vada  a  casa  ?  Or  che  ho    io  a  fare 
a  casa?  Qui  si  é  ogni  mio  bene,  qui    è  il  cuor  del 
corpo  mio,  qui  é   l'amor    mio,    qui    è    il    Maestro 
mio ,  il  quale  io  amo    sojira    tutte    le    cose    e    noQ 
m'  è  rimaso  più  nulla  da  guardare   se    non    lui  ;  e 
se   mi  fusse    tolto ,    bene    sarebbono    vituperati    gii 
Santi  Padri,  voi.  IV.  9 


Apostoli  suoi  e  tant'  aliri  hiiona  gonio  che  gli  {iri- 
dava dietro,  a  rimanere  solo  in  sul  monte  Calvario 
il  c;)rpo  di  Giesù  Nazzircmi.  E  pensomi  eh'  olla  si 
rivolgeva  a  S.  Giovanni  e  diceva  :  0  tu,  doloroso, 
dove  ne  vai?  lascerai  questo  corpo  tosi  solo?  or 
hai  panra  della  morte?  oi-  ami  tu  più  di  vivere  che 
di  slare  con  Ini  ?  or  rimarrà  solo  il  Signor  mio? 
perchè  S.  Giovanni  piagneva  si  forte  die  non  le 
poteva  rispondere  parola  ,  e  parevogli  che  ella  di- 
cesse ragioncvolnenie.  K  la  Dtnna  n  tsira  tutta  pia- 
tosa  e  benigna  ehhe  piala  di  costoro,  e  pensomi 
die  ella  si  fece  all' or-ccliio  di  Maddalena  e  disse: 
N  )n  dn!)ilare,  ligliuola  mia,  che  più  di  mille  mi- 
gliala d"  angeli  1)  starann  )  a  guardare  istanolle  ,  e 
non  vuole  il  Figliuolo  mio  elio  noi  ci  slia;n  >.  E  in- 
contanente che  la  Ma  lihlena  udie  la  volontà  sna 
fuc  accordata  e  uhhiflienlc ,  perocché  sopra  tutte 
r  altre  cose  disideravi  di  fare  la  volontà  del  suo 
Maestro  ,  e  gittossi  in  terra  con  gran  pianto  e  ab- 
bracciava il  sepolcro  il  meglio  eh' ella  poteva  e  disse: 
Signor  mio  dolci-;sin  o ,  noi  vuogli  eh'  io  stia  teco  , 
mai  io  ti  lascio  il  cuor  mio  ,  acciocch'  io  non  possa 
altro  desiderare  ;  eh'  io  non  ho  altro  desiderio  che 
te  vedere  e  di  te  peu'^are  e  di  le  pari, ire  e  le  a- 
mare  e  con  te  in  parte  addolorare  e  pene  portare 
lutto  il  tempo  ch'io  ci  viverò,  s'io  ci  vivessi  mi- 
gliaia d'  anni  per  la  pena  eh'  io  ho  veduta  portare 
a  te  ,  Signoro.  Ed  ecco  che  si  parte  e  vienne  alla 
Donna  nostra  e  agli  altri  e  vienne  ritta  a!h  croco, 
dove  era  quel  prezioso  Sangue  sparso  in  terra  ,  e 
ancora  tutta  la  croce  era  arrossata  di  quel  santo 
Sangue.  E  quando  la  D  mna  nostra  giunse  dinanzi 
alla  croce  si  s'  inginocchiò  e  con  doloroso  pianto 
r  adorò,  e  fue  la  prioia  persona  eh'  ador.iss  •  la  croce, 
e  lutti  gii  altri  si  giltarono  in  terra  adorando  la 
•anta  once.  La  Maddalena  mi  penso  ch'era  un 
pic)  drielo  a  Madonna  e  giltossi  in  ti-rra  con  gi-an- 
dissimo  pianto  e  gridava:  O  croce  beatissima,  in 
luo  scambio  fussi  io  siala,  acciocché  *1  Signore  mio 
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fnsse  stato  crocifisso  nt'llo  mio  hraccin  e  le  mie 
ninni  scontine  collo  suo,  e  la  lancia  eli' entrò  noi 
cuor  suo,  fusso  passala  insino  al  cuor  mio,  sie- 
di'io  fiissi  morta  con  lui,  accioccliè  a  vita  e  a 
morte  mai  da  Ini  non    fiissi    partila.    E-l    anche    mi 

()onso  che  riprendeva  se  ai<nlesiina  e  diceva  :  0  do- 
orosa  peccatrice,  oh  che  di'  tue?  oh  tu  non  se'  stata 
degna  di  slare  sianone  a  questo  sepolcro  ,  dov'  è 
il  corpo  suo;  sicché  adunque  come  saresti  degna 
d'  appressare  le  tue  carni  fracide  a  quella  carne 
mondissima  eh' è  il  fiore  d'ogni  carne?  O  Signor 
mio  ,  perdona  alla  peccatrice  che  t'  è  cagione  che 
lu  sia  così  concio.  Or  che  dolorosa  cosa  è  questa 
a  pensare,  vedendo  In  ^lailre  che  tanto  l'amava, 
inginocchiata  a'  piedi  di  quella  croce,  in  sulla  quale 
morie  il  suo  dolce  Figliuolo  ,  e  di  vedere  q-iol  pre- 
zioso tesvìro  che  non  si  può  stimare,  cioè  quel 
prezioso  Sangue  che  trasse  del  corpo  suo  purissimo 
sanza  nulla  ntacula,  vederlo  sparso  sopra  la  terra! 
Pensomi  che  vi  avea  tre  fonti  di  sangue  grandissime 
che  parevano  uno  stipore  a  vedere  e  soh)  la  Donna 
nosti'a  conosceva  ch'era  qu(d  sogno.  La  Madilalena, 
vedendo  la  croce  e  vodeuiio  quel  sangue  ,  tutta  si 
percoteva  e  tutta  si  stracciava;  e  pcnsouji  ch'ella 
diceva:  >Iadre  carissiinii  ,  stianci  qui  ritta  stanotte 
a  guardare  questo  sangue  che  non  sia  scalpitato 
riè  toccato  da  gnuna  cosa  immonda.  E  anco  mi  penso 
che  la  Madre  dicosse:  Non  temere,  figliuola,  che 
sarà  bone  guardato.  E  pensomi  che  la  Donna  nostra, 
come  tutta  discreta  ,  si  levò  suso  e  foconi  il  sogno 
della  santa  croce  prima  che  nessuna  altra  persona  , 
perocch'  ella  sapeva  ciò  che  si  conveniva  fare  ,  e 
rivolsesi  alla  terra  e  disse:  Terra,  guarda  bene 
il  sangue  del  mio  Figliuolo  che  giammai  sopra  a 
le  non  fu  tanta  nobiltà.  E  così  si  partiva.  Ancora 
la  Maddalena  si  fece  il  sogno  della  croce  santa  , 
com'  ella  vide  l'are  a  lei  ;  ed  ecco  che  ne  vengono 
verso  la  ciliade.  E  ponsond  che  1'  ora  era  tarda , 
e  dice    nel    libro    della    Vita    che    le    sirocchic    di 
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Madonna  la  feciono  ristai-o;  e  posono  sopra  il  capo 
suo  un  veleno  molto  nero  a  modo  di  donna  vedova. 
E  petisomi  che  la  Donna  nostra  di-^se  :  IJene  lille  , 
suore  mie,  che  bene  sono  dirilla  vedova,  che  'l  sole 
della  giustizia  è  seurato ,  e  le  tenebre  sono  falle 
in  nel  mondo.  E  bene  era  vero  in  coloro  eh'  ave- 
vano perduta  la  fede ,  ma  Bon  in  lei  ,  anzi  era 
riniasa  tutta  in  lei.  E  così  se  ne  veiiu;ono  in  sul 
monte  Sion  in  cpiella  casa  dove  e'  lece  la  cena. 
Ma  vero  è  eh'  io  penso  più  volentieri  eh'  ella  ritor- 
nasse alle  case  che  furono  della  M;iddalena  ,  per- 
chè ivi  mi  penso  che  'I  Siiinore  tornava  ,  quando 
egli  era  in  Gierusalem,  e  la  Madre  e  gli  altri  per 
amore  di  lui  vi  tornano  più  volontieri.  E  pensomi 
che  tornate  in  ca>^a  si  levarono  il  pianto  jirandis- 
simo,  e  la  Madre  doloro^ameIlle  diceva:  l-'igliuo!o 
mio  dolcissimo ,  onde  ora  ti  raspello  io  stast-ra  ? 
Or  che  vita  sarà  la  mia  pensando  quello  eh'  io  ho 
veduto  fare  di  le,  e  pensando  dov' io  t'ho  lasciato, 
si  è  'I  tuo  corpo  ,  e  I  tuo  benedetto  sangue  cosi 
sparlo  sopra  la  terra.  Figliuolo  mio  dolci^>i(no,  ciro 
ti  costa  r  umana  natui'a.  Anche  raccontóe  la  com- 
passione e  la  caritade  e  la  piatade  eh'  egli  aveva 
avuta  dell'  anifiie  nostre.  Pensomi  ancora  (he  molle 
buone  donm'  della  contrada  trassono  a  questa  pia- 
lade  così  grande.  La  Maddalena  mi  penso  che  non 
puote  soll'erire  di  stare  con  loi-o ,  anzi  r;iUa  ralla  se 
n'  aiulò  in  (piella  camera  do\'  era  usato  di  siare 
il  suo  Maestro  quando  veniva  ad  albergare  ivi  e 
serrò  l'uscio  dentro,  ed  ivi  ritla  cominciò  a  fare 
crudelissimo  pianto,  e  nndavasi  distend<ndo  e  l)a- 
ciando  la  terra,  dove  credeva  eli' egli  avesse  posti 
i  piedi,  e  andava  c(dà  dove  dormiva  e  ponevavisuso 
il  volto  e  le  iiìani  o  tulio  1'  andava  toccando  e  con 
gran  pianto  diceva:  Or  cotniemmi  pensare.  Signor 
mio,  (Ile  tu  non  giacerai  mai  pili»  insù  questo  letto 
né  in  (ptesia  camera.  Or  è  cpiesto  lo  ^caiohio  che 
m' è  rirnaso  di  te,  dolorosa  alla  vita  mia!  E  an- 
dava   cercando    i    luoghi    dov'  ella    li  aveva    veduli> 
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sedere  e  dicova  :  per  me'  qui  li  lavni  i  piedi  ,  Si- 
gnor mio.  Or  cnnviemmi  pt'nsare  di  non  farti  questo 
serviiiio  che  m'era  di  tanta  cons  ilazione  a  toccare 
i  tuoi  dolcissimi  pic(ii .  ed  ora  mi  conviene  pen- 
•are  eh'  io  i;li  vidi  confini  in  s:d  !•  gno  della  croce 
con  nn  grosso  cliiavcllo,  e  lo  tuo  sangue  spandere 
in  terra,  e  poi  non  notere  avere  ivi  gocciola  d'  a- 
cqua,  con  che  lavarli,  che  ne  creasti  cotanta  nel 
mondo,  e  per  te  ne  fu  si  gran  caro,  Signor  mio. 
Pure  un)  (ielle  vesliiiienla  tua  mi  fuss^*  rimaso,  che 
le  vidi  dividere  Ira'  harailieri  dinanzi  dagli  occhi 
tuoi.  Oiiuè  quella  cainÌLÌa  av(ssi  io  avuta  che  ti 
fece  la  Madre  tua  coll'ag),  e  io  l'avesse  ricoperta 
col  sangue  mio  da  dosso ,  sicché  io  me  l' avessi 
seinpremai  per  tuo  amore,  Signor  mio.  Or  che  farà 
h  trista  Maria?  Dove  ti  ritioveriò,  dove  l' anderò 
cercando?  Cercherotli,  Messere,  tra  le  pene  che 
tu  hai  patite  e  ivi  mi  voglio  itiila  trasformare;  e 
(jueslo  vuglio  che  sia  nella  ii.eiiuiiia  mia  per  sem- 
jiremai.  E  cosi  si  poneva  gius.)  e  raccomandavasF 
d'  ogni  cosa  eh'  ella  aveva  veduto  e  odilo  fare  a 
lui.  E  quando  ella  si  venne  a  ricordare  della  co- 
lonna dove  fu  spigliato  e  lìiitiiiii) ,  pcnsomi  che 
ella  si  spogliò  tutta,  v.  dai  eapo  al  più  si  batteva 
con  si  gran  fervore  e  con  si  gran  forza  che  'I  san- 
gue correva  insiiio  in  terra.  E  pensomi  che  questo 
le  pareva  nulla  e  diceva  :  Oimè  !  Signor  mio  ,  che 
non  trovo  io  due  crudeli  ali.iiiiaii  dei  sangue  mio  , 
come  furono  del  tuo  insino  alla  morte  !  9r  come 
mi  struggo  io  a  pensare  che  per  lo  peccato  niio  tu 
fossi  cosi  liatlulo  !  O  signor  mio  pollò  io  ntai  l'are 
ven<lel}a  di  me  non  mai  tanta  eh'  io  sia  coulenta  ? 
e  pareva  eh'  ella  si  volesse  ueeidne.  Pensomi  che 
la  Donna  no.-^ira  spirala  da  Dio  la  mandò  a  chia- 
mare (ir  ella  veniss'-  a  hi  :  ed  ella  i;ieonlanente  si 
rivestì  e  \enne  a  lei.  La  nostra  Donna,  tutta  discre- 
zione, disse:  Figliimlii  mia,  (H)v;miii  vuole  che  noi 
ceniamo,  ed  anche  il  nuo  ligliiiolo  so  che  vuole  y 
sicché  ti  con\ieue  essere  ubhidicule.  La    .Maddalcnat 
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chin')  il  cnpo  ,  e  disse  con  giiiii  pianto:  Aliì  tri-ta 
[De!  amni'u  cena  sarà  questa,  e  brno  sarà  per  con- 
trario di  (jiiclhi  che  noi  vedemmo  ieri.  Oinic,  dulco 
Madre  ,  or  che  fariMoo  o  dove  andercmo  ?  oh  dove 
ahi)iamo  lascialo  quei  corpo  santissimo  e  a  che  siamo 
tornali?  l'ensomi  die  la  gente  era  iiià  partila  Uillfi 
se  non  se  certe  donne  più  dimestiche  e  più  divole 
die  si  pnosono  in  cn  )re  pure  di  farle  cenare  in- 
nanzi di'  elle  si  parlissono.  E  pensomi  chi;  1'  uiut- 
lissima  Madre  si  pnose  a  tavola  e  ch'ella  man- 
giasse quanto  si  convenisse,  perocché  non  si  parti 
mai  dalla  discrezione  ,  e  cosi  fece  fare  all'  altre. 
Or  non  vo'  più  dire  intorno  alla  cena  di  questa 
notte  ;  ciasciuio  si  può  pensai-e  che  notte  fu  que- 
sta, e  con  (pianta  pena  e  dolore  per  ciascheduna  fu 
passala. 

Ora  vos;lio   dire    ahpianto    di  Marta  ,  che  in  tutta 
questa  passione  dì  Messer  Giesù  non  s'  ^  ricordala  ; 
e  sonci    ricordate  le  Marie,  e  anche   Maria    Madda- 
lena priiria  di  loro,  eh'  erano   sirocchie  di  Madonna, 
cioè  Slaria  lacnhi  e  Saloiue.  Hene  piacevami  se  non 
ce    ne    fiissono    ricordate    più  ;    ma    ancora    dice    il 
PanKÌo  di  molte  altre  femmine,  e  non  dice  nulla  di 
Marta;  e  s'ella  vi   fosse    sula ,    non    era    Maria   si 
piccola    nel   cospetto  di  Dio    incarnato    eh'  ella  non 
ci    fiisse    ricordata    siniiulareinenle  o  eh'  ella    fiisse 
messa    tra    la   multitiidiMe.    (lervo    non    mi    pare   da 
credere  che  s'ella    ti  fusse  sul;i ,   t-lla  pure  sarebbe 
inominata    infra  l'altre,  o  come  dell'altre.  V.  parmi 
die 'I  nostro   Signor    (ìiesù    Cristo    l'abbi    nominata 
e  onorala  nella   chiesa  sua   in    due    cose    singolari  , 
cioè  nidla   vita  attiva,  e  che  di   lei   è  fatto  priiici|)alo 
e  corporale   esemplo  ;    sicché    per    lei   s'  iutcMide  /a 
vita  attiva  ,    sanza    la    (juale    vita    non    pare  che  .si 
possa  entrare  in   vita  eterna.    Onde  la  \ila  di  Marta 
é  lina  delle  porli  di   vita  elei-na   la  più   comune  dio 
vi  sia  e  che  più  gente    vanno    per   essa  di  (pie'  dio 
vi  vanno  ;  per  la  contemplativa    pochi    ve  ne  vanno. 
Todii    sono     quegli     die     in    ([uctta    vita    mortalo 
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voTì^anon  avere  conlen.plazione.  Eh  dunque  la  vita  di 
MirUì  e  le  sue   operazioni  si  è   una    delle   porli  più 
urincipali  d'onde  s'enlra  lo  vita  cU-rna  :  e  se  que- 
sto   è ,  come    non  è  principalnuMiie    da    ricordarla 
d'  essere    c.n    Cristo  nella  Passione  ,   pensando  che 
tanto  lo  è  Maria  ?    Ancora    n\\   mostra  un'  a  tra    ra- 
gione, cioè  che  prr    tutta   la  chiesa  d.  Dio  e  nomi- 
lata  Maria    alhergalrire  di  Cristo  pai   singulare  che 
unun'  altra  persona    riel   mondo  ;  o  s  ella  tosse  sula 
alla  Passione  ,  non   1'  ar.  hhe    nominata   S    Giovanni 
Vangelista  ctie  v'  era  e  che  sapeva  eh  ella  era  cosi 
yrande  e  cosi  piacevole  nel  cospetto  di  Messer  Giesu 
Cristo  ■>  E  se  io  dico  e  penso  che   ella  non  vi  lussc, 
bene  mi  pare   gran    cosa  ;   ma    nondimeno    innanzi 
voglio  dire    eh'  ella   non   ci  fosse    che    dire.  E  la  M 
fu^  essendo  sl^ia  trattata  cosi  vilmente  sanza  alcuna 
ricordanza  di  h'i.  .  .     , 

Ora  voglio  dire  quello   che    mi    penso  ,   cioè   che 
Messer  Gicsù   Cristo  ,   volendo   fare   Marta    caporale 
sopra  la  NÌla  attiva  e  sopra  la  solleciiudine    di  sei'- 
ùve  Dio  e  1  iirossimo   per  amor  di  Dio,   vobe  cne 
ella    desse  il    più    perfetto    esemplo    che  si  poles^ 
trovare,  cioè  in  (pieir  alto  della  vita  attiva,  onde  ne 
ricordo    ch'egli   è    detto    qua    dinanzi    che    Messer 
Giesii  Cristo  raccomandò  a  lei  i  poveri  e  gì  inlermi, 
come    raccomandò  a  San    Piero  le   sue    pecore.   Ed 
ella  udendo  (luesio  dalla  hocca  sua,  comprese,  que- 
sto servigio  liiii  gli   piacesse  da  lei    che   mono  altro 
ch'ella    gli    potesse    fare.    Ancora    p-ù    volte    avesa 
udito  Marta  della  bocca  sua,  che  chi   servirà  a   po- 
veri e  agli  infermi  per  suo  amore,   servirà  |iropria- 
mente  aìla  persona  sua  e  cosi  dice  nel  V  augello  :  lu 
mi    vedesti    ignudo  e  non    mi    rivesli>ti  ;    inlermo  e 
non  mi  visitasti.  Sicché  Maria    prud.nlemenle    conv 
prese    che    quello  era  il  servigio    che  Messer  Giesu 
voleva  da  lei  e  quel!'  uficio  le  aveva  dato  egli.  Onde 
si  pose  in  cuore  di    farlo   ottimamente    certo,    pure 
per   fare  a  lui   giandissimo    appiacere.  E  pero    dico 
che  luna  la  sua  bolleciludine  pose  di  far  bene  \  niicio 
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che    le    prn    dito  da  lui  ,    i|   quale  ella  vedeva  che 
tanto  gli  piace\a  che  puneva  in  so  la  nei  sona  ch'era 
servila.  Ed  ella  cosi   faceva    ra;;i  ine  di  non  partirsi 
da  lui  punto;  e  (piando    servila   il   p  ìvcro  e  lo   in- 
fVrino,  pareva  a  lei  servire  Cristo  nella  sna  persona: 
I'  cosi    teneva    la    memoria  di   Ini   continua'ncnte.  E 
piMisoiiii  ,    ella    pensava    in    se   medesima   e  diceva  : 
Alia  nua  suora  è  dato    un  n,'icio  ,  e  a  me   n'  è  dato 
un  altro;  ciascuno  di  noi   s'ingegni   di  lare   odima- 
nienle  il  suo  (iHcio.  K  pognaimr  che  'I  suo  sia   ma!»- 
giore  e  miglion;,  pcnu-ciiè   pensa    l'ottima  parte  ;'e 
di  questo  si  rallegra  il  cuor  mio  e  l'anima   mia,  o 
voglio  avere  in  gran    riverrnzia   qiiell' uficio  ch'egli 
ha  dato  a  ine  ,   pognamo    che    sia    minore  ,   e  sono 
«'erta  non  n'  ha  fallo  ingiuria,  anzi   per  la  sua  gran 
caritade  me  1'  ha    dato  ;  e  pure   beat"  a  noi   che  io 
e  la  mia  suora  possiamo  lare  cosa     (die  nW  piaccia! 
Ora  si  mi  penso  di  .Marta.  Ecco  che  Messer  G ics ii 
disse    che   voleva    andare  a  fare    la    pasqua  in  Gie- 
nisiilem    co'  discepoli    suoi  ;  e  la  Madre   e    la    Mad- 
dalena e  r  alice   Marie   dissono    inconlanenle  di  vo- 
l'.'r"  audar<>  in  Gierusalem  dietro  a  lui  e  d'es>;ere  a 
'pi'dla    cena,     s' ,lle    potessimo    in    aliiin     modo ,  e 
•Marta    si    pensò    d'andare    con   loro    suhilamenle.  E 
poscia   mi  peu>o    che  ella  si    ra.  cordò    che  le  erano 
yeiiuii  Ira  Je  mani  quel   di  e  l'altro    più    miserabili 
infermi  (•  poveri  che  le  venissono  mai  a  casa  e  più 
di  lungi,  perchè  la  fama  era    grandissimi    (|,||a    re- 
s-ifi-ezioiu'  dì   I, azzero  e  di  'U  )l!i   altri  •Miracoli  che  'I 
haon  Gie<ù   f.K-eva  :  >;icchè  cliiumpie  avi^a  bisogno, 
non   giiai(l;i\;t    penile   la    via    fii>se   a   luiiizi  .  du'  ve- 
ni^.iuii  al  Simulo  Medico  per  esser  g'i.iriii.  Sii  eh' i.) 
mi   p  n>;o  i  he  'larla  ,    vedi-ndo    qiiesli    cosi   f;iUi   in- 
fermi,  p'iisossi   e  disse  :   Ponnaoio   che  s  viimamerite 
Mii    piacesse    ;>ndare     a    far    la    pusipi  i    col      l'adre 
i'  M.ii'stiM    (Ilio  ,    HondiiiH-no    voglio    i  lic    mi     piac- 
•  1'  (|-i.-!lo    clii-    piac»'  a  lui.  t'  pcnsiuni    che    s'  ingi- 
!>  Trinasse  diuanzi  a  lui  e  disse  :    Mi-sscie  ,    io   pen- 
bd\,^  di  \cnirc  a  dar  .la  pasqua   in   Gi.•^u^alcal   eoa 
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q'iosl'  alire  e  ora  vci^^^o  che  molti  iiifcnni  ci  sono 
ahiiondaii  e  da  liiniii  pnrli  venuti  e  hanno  bisogno 
di  grande  aiuto;  vo;j:Iìo  sapeir ,  se  tu  vuoi,  qual 
più  li  piace  0  ch'io  vengo  o  ch'io  stia.  Pensoini 
che  'I  Signore  di<se  :  Voglio  che  tu  rimanga  a  ser« 
vire  in  queste  così  crudeli  infermiladi  e  non  voglio 
ohe  tu  li  parta  di  qui  se  io  n m  te  '1  mando  a 
dire.  Ora  a  libiamo  trovata  la  cagione  per  che  Maria 
non  fu  a  (pn'sta  Passione  :  perchè  non  volle  Mes- 
S'-r  Gicsù.  lì  pensoi.ii  che  non  volle  per  dare  per- 
fetto escm|)lo  a  coloro  che  hanno  a  governare  i  po- 
veri e  gì'  iiifernii,  che  non  lasciassero  qticsla  opera 
negligentemente;  e  tanto  gli  piacque  questa  opera 
che  ne  fece  Vangelo  espresso;  e  sì  volse  che  Marta, 
la  quale  egli  fece  capo  di  questa  vita  attiva  ,  non 
lascia'^sc  i  poveri  iiifer/ni  per  andare  drieto  a  lui  si 
alla  Madi>'  in  questo  tempo  della  Passione.  Bene 
si  |)U  ite  \ edere  {pianto  gli  piace  questa  carità  del 
prossimo  ;  e  ancora  si  puote  vedere  quanto  e'  disse: 
Se  voi  il  fate  a  uno  di  questi  menomi  ,  sì  lo  fate 
a  me.  E  nens'i-ni  die  a  Marta  disse  :  Fa'  ragione 
clie  tu  mi  Nedrssi  infirmo,  come  sono  costoro  che 
giacciono  <pià  enlr'\  e  in  cosi  gran  bisogno;  pensa 
qiM'Ilo  che  tti  faresti  a  me  ,  e  '1  fa  a  loro.  Io  mi 
pi'nso  questo  di  Mcsser  Gicsù  e  delia  sua  miseri- 
cordia che,  se  Marta  non  avesse  potuto  in  quel  tempo 
SCI  vir<'  i  p  ìveri  infermi  ,  eh'  egli  ai'cbbe  lasciato  la 
Madilaleiia.  K  questo  non  mi  parrebbe  malagevole 
a  cred -re  ;  che  ancora  sappiamo  che  le  sante  anime, 
quantunque  sieno  contemplative  ,  alcuna  v(dta  la- 
sciano siine  per  la  iiiiisl;i  del  prossimo.  VA  io  ho 
leiio  nelle  Vile  de' Santi  Padri  d  un  santo  abate  che 
vcaeiido  ,dla  città  a  \'  n  Itc  soì'  sp  )rt''lì('  ,  trovò 
iin  p  ((cro  iiii'eraio  abÌMMilouato  ,  ed  egli  si  le\ò  in 
collo  e osl'ji  e  p  u'toll  >  ili  alcun  l'iog>t,  dove  egli 
servì  sei  mesi,  e  Inscio  la  pace  f  la  <jui''Ie  sua  per 
amor  del  prossimo.  <^)iii'-to  dico  per  provjire  che  a 
chi  è  in  (pieslo  grado  deila  vita  attiva,  cioè  di  ser- 
vire   a'  poveri    e    agi'  inferuù  ,    volse   Mcsser  Giosia 
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nioslrnrc  nd'a  pcrsmiii  di  Maria  (  che  doveva  es- 
sere esoMip!)  (li  vila  allìva  )  (niaiito  gli  piaceva  la 
sollecitudine  e  la  piala  che  sì  debb' avere  degli  ir> 
ferriìi  poNeri  ;  che  non  lanto  colori)  'che  sono  io 
vila  dchlt.tno  fare  cosi,  ma  ancora  coloro  che  sono  olla 
contempi  iliva  unione  che  condiscendano  alla  nicislà 
del  prossimo  alcuna  volta.  Or  ecco  che  Mcsscr  Giesù 
poteva  sanare  (|ucgli  infermi  tulli  e  dispacciar 
Marta  ,  sicché  ella  sarebbe  potuta  andare  con  lui  , 
e  non  volse  ;  pcroccliè  questo  fu  di  maggior  (•sem|)lo 
a  coloro  che  sono  per  amore  di  lui  a  scrsiie  a'  po- 
veri e  agi'  infermi.  .Sa|)eva  il  buon  Gicsù  ,  perché 
3Iarla  fusse  andata  con  lui,  che  non  gli  |iolcva  però 
menomare  pena  ,  ficrocchè  e'  non  voleva.  Or  che 
gli  poleron  fare  la  .Aladre  e  la  Maddalena  ?  non  gli 
poterono  fare  servigio  veruno  ,  anzi  gli  crescevano 
j)  ena  sopra  pena  che  aveva  compassione  del  loro 
polore.  Pensomi  dunque  che  volle  che  (piesto  ulicio 
eh*  egli  aveva  dato  a  Marta  ,  cioè  della  carità  del 
prossimo  che  tanto  è  utile  e  necessario  ,  volendo 
che  ella  ne  fusse  principale  fondamento,  di  d.irne 
vero  esemplo  insino  alla  fine  del  mondo  a  chiun- 
que é  messo  a  questo  uficio  ;  e  si  volse  che  ella 
lasciasse  la  sua  consolazione  dell'andare  con  lui, 
per  la  carila  e  bisogno  del  prossiuìo  ,  e  a  pari  di 
lei  chiuii([iie  ha  a  fare  simiglianli  opere.  Ora  dico 
che  molto  mi  piace  più  di  pensare  che  Marta  ri- 
mase pei-  q':e.,  «  cagione  ,  vedendo  la  volontà  de! 
Signore  di  inm  essere  alla  Passione,  che  di  pen>are 
ih  ella  vi  fusse  e  non  vi  fus>e  a  nulla  ricordala; 
e  Qon  posso  pensare  che  1'  albergatrice  del  Signor 
Gìesù  e  cosi  grande  amalrice  sua  eh'  ella  fusse  alla 
Passione  o  non  vi  fusse  ricordata  a  nulla  :  che  fa 
menzione  il  I-assiu  e  dice,  che  v'ebbe  molte  e  molto 
altre  femmine  lue  a  questa  Passione;  e  (juesla  fem- 
mina si  sitigulare  tra  1'  altre  femmine  che  non  vi 
fusse  ricordala  noi  posso  pensare;  e  non  parrebbe 
onore  di  Dio  che  questa  femmina  non  vi  fusse  ri- 
cordata più  e  più  volle  singularmenle  ,  perocch'  io 
jui  penso  che,  fuori  della  Madre  e  della  Maddalena, 
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Sonia  Marta  amasse    più   Mosscr    Giesìi    Ciislo    che 
fLMiiniina  che  mai  fiisse.  Io  per  me  per  nessun  modo 
posso  pensare  eh'  el!a  vi  fusse,  vedendo  ch'ella  non 
v'  e  ricordala.  Or  che    dinino  ?  slarencene  pur  così 
e  non  diremo  che  ella  non  vi    fnsse    a    questo   cor- 
rotto, innanzi  che  M(\sser  Gicsìi  Giisto  risuscitasse  ? 
anzi  diremo  pure  eh'  ella  vi    fosse  ;    e    pensomi    in 
questo    modo  ,    ponendo    qui    suso    miei    piensierJ  ; 
tuttavia  non  rimutando  la  verità  del  l'atto  ,    come    è 
detto  altre  volte.  Dilettomi    di   pensare,    e  cosi  |ro- 
trebbe  essere  o  fu    sulo  cosi  ;  ma    non    lo    an'ernio. 
Ora  mi  penso  che  il  iiiovedi   che  il  Signore  andò  a 
cenare  in  lerusalem  ,  Marta    e    Lazzero    n'  av(  ssono 
novelle  la  sera,  jierocch'  io    mi    penso    che    la   sera 
tornasse  della  loro  famiijlia  medesima  eh'  erano  an- 
dati  dietro    alla    Maddalena  ,   se  alcuna    cosa    biso- 
gnasse, e  anche  per  tornare  a  dire  no\elle  dìMesser 
òiesù  a  Marta  e  a  Lazzero,  che  tuttavia  ne  stavano 
in  gran   paura ,    perocché    sapevano    quello    eh'  era 
ordinato  contro  a  lui.    Sicché  tornarono    la    sera    e 
dissono,  come  ogni  C(!sa    era  andato    l)ene ,   e  come 
la  Maddalrna  stava  lieta  e    alUgra  ,    perocché    Mes- 
ser  Gicsù  era   uscito    la    sera    al    tardi    fuori    della 
terra  sanza  impedimento  ninno.  Costoro    si    confor- 
tavano e  pi  usavano    che  questa  cosa  non  fosse  cosi 
presso,  dacché  egli  era   scampato    questa  volta.  Oia 
seguila    come    Messer    Giesù    Cristo     fue    la    notte 
preso  e    tutto    l' ordine   della    Passione  sua  ,    come 
detto  è  dinanr-i.  !*ensonii  che  la    notte    clic  la  Mad- 
dah'na   odi  eh'  egli  era   preso  ,  suhilaminte  [x'usossi 
mandarlo  a  dire    a    Starla  »i  a  l-azzero  ;    n)a    incon- 
lan<!nte  udendo    S.  Giovanni    couìc    le    cose    proce- 
devano contro  a  lui  ,  fue    ripieno    di    tanto    dolore 
che  non  vi    capette   alcun    altro    pensiero    e    niuna 
altra  ricordanza,  ogni  altra  cosa    gli    usci    di  mente 
e  di  cuore.  Amhe    mi  penso  che  tutta  la  famiglia  e 
tutti  gli  amici  stetlono  tanto  attesi  per  udire  questa 
opera,  coni' ella  riuscisse  che  ninno    non    si    ricor- 
dava di  mandare  colà;  e  pensouii  ancora  clic  Mc^scr 
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Giesù     non    volsf^.    ()r.\    mi    n  -n^o    che     la    <:ora  , 
quando  Mcssor  Giesù  fu  riposato    nel    munimenlo  e 
le  donile  furono  tornale  a  casa,  era  .nià  notte  ferma. 
Pensomi  aficora  che    alcuno  de'  settandiie    discepoli 
eh'  erano  stali  tntlo    il    di    nascosi  ,    uscirono    fuori 
della    cillà  per  islare   più  sicuri  ;  ed    essendo   mollo 
dìmesliclii  di  Lazzero  e  di   tutta   la    famiglia  ,    pen- 
souìi  che  sen'  andassono  a  lìeltania  a    casa    loro    e 
inaravi-iiiomi  mollo,  se  non    v'  andarono    de'  dodici. 
E  giuiiMcndo  costoro  a   casa    hene  di  notte  ,  quando 
vidono  Lazzcro  cominciaronsi  a  dare  nel  volto  colle 
mani  e  a  stracciarsi    tulli    e  pelavansi  i  capelli    del 
capo  con  si  gran  furore    che    ap|)ena    putevano    fa- 
vellare pf^rocchè  si  volevano    un  poco  is|■o^are  ;  che 
di  tanti»  paura  erano  compresi  nella  cittade  che  nou 
orano  arditi  di  far    motto.    Lazzero  ,    vedendo    cosi 
fan*,  incontanente  ponsò  che  .>fesser  Giesù  era  pi esa 
e  disse  li>ro  tulio    stupefallo  :    Glie  è    del    Maestro  ? 
Ed  eglino  risp  tsuno  a  gran  pena  e    dissiino  eh'  egli 
^'^^  morto.  Allora  Lazzero,  udendo  questa  parola,  co- 
minciò a  l'are  come  facevano  gli  altri  e  tanto  più  che 
pareva  che  si  volesse  uccidere  sanza  nullo    rimedio. 
Marta  e  Mai'lilla    mi    penso    ch'erano    iu    orazione 
ovvero  a  servire  gì' itii'enui;  udend»  (jueslo  remore, 
trassono  là  al  grido  giidamlo  :  Che  è  ?  che  è  ?  udendo 
questa  parola,  come    1  buon    Giesù  era   morto    pen- 
somi che  fue  si  grande    il  dolore  e  si    crudele    che 
tolse  loro  ogni  forza  della  mente   del  corpo    e    cad- 
dono  in  tei-ra  Iramortite  ,  anzi  quasi  morte  e  ghiac- 
ciale «  tutte  interrate.  V.  non    è    da    fu-nne    maru- 
ravi;;lia    chi     peiisass'-     ju    siermiii;ilo     b  mi*'    eh'  elle 
p;irl. ivano  alla  pi'isi)i;,i  sau,  e  iersira  s"  erano    cun- 
i'oriate  lolle,  e  ogai  non  avevano    saputo    altro,    e 
sia  "ra  hanno  cosie  >ul)ilo  coltello    al    cuore.     Certo 
iii'ilto  più  mi  pare    da    maravii^liare  .    come    la  vita 
rÌMiasc  lor  >.  I, azzero  aveva    lanlo    dolore    del    .Mai'- 
slro  su  I  che  della  sirocihia    non    si    ricordava  ,    nò 
di   gnuo»  altra  cosa  si  curava  ;  au/.i  diit-va  :   Perchè 
non  ali  lai  ij  con    lui  ?    forseché    in    quatcho    modJ 
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1'  are'  io  potuto  aitilare.  Oh  trisl'  a  me  per  si  irpre- 
mai  !  a\c\ù  io  |  aura(k'lla  morie,  quasdo  io  era  con 
Jui  che  dà  a'  morii  vila,  v  io  1'  ho  provalo  ?  Oh  do- 
loroso che  vila  sarà  la  mia  saiìza  lui  ?  Or  che  farò  io 
della  vita  mia  oggiiuai,  se  'I  Maestro  mio  è  morlo  ? 
E  cosi  Taceva  si  doloroso  pianlo  e  si  gran  lamento 
che  non  si  potrehhe  dire;  e  costoro  di' erano  ve- 
nuti facevano  lo  simigliante,  e  trassono  la  famiglia 
loro  della  casa  ancora  con  gran  pianlo.  Vedendo 
cosloro  cosi  governali  ,  ingegnavansi  di  confor- 
tare Marta  e  Manilla  ,  sicch'  elle  si  risenlissono  , 
e  non  aveva  luogo.  Ancora  mi  |)enso  che  andasst 
alcuno  d(  Ila  famiglia  colà  ira'  poveri  infermi  di- 
cendo :  Noi  siamo  tulli  periiolmi  ,  dacché  questo 
Maestro  è  morlo,  e  la  nostra  M;irta  e  Manilio  sono 
cadute  morte  di  dolore  e  non  le  passiamo  fare  ri- 
sentire. Pensomi  eh'  i  poveri  e  gì"  infermi  Icvassono 
si  gran  piaMlo  che  pareva  che  n'andasse  irisino  al 
cielo,  e  piangevano  Messer  Giesù,  che  s'aspettavano 
d'  essere  da  lui  sanali  e  guuiili,  e  piangevano  Marta, 
che  s'ella  fusse  morta,  si  credevano  essere  abban- 
donali. Pensoun'  che  a  Dio  venne  piota  di  questi 
infermi,  e  volse  che  inconianente  Marta  e  Manilla 
ci  risenlissono  ;  e  levò  su  Maria  e  scapigliossi  e  slrac- 
ciossi  i  vestimenti  e  incominciò  a  pregare  costoro 
che  le  dicessono  in  che  modo  era  morto  il  Maestro. 
E  pensomi  che  cosloro  dissono  :  Non  ce  '1  far  dire, 
che  lu  non  potrà'  patire  né  soffrire  la  vila  nel  corpo. 
Ella  rispuose  :  Oh  cotesto  vorrei  io  ,  oh  cotesto 
\o'  io  caeiido  ;  or  che  ho  io  a  fare  della  vita  mia 
oggimai,  (juaiulo  il  Maestro  mio  è  morto  '^  E  così 
I-azzero  mi  penso  che  volea  pure  udire  come  il 
fallo  era  sialo.  Costoro  rispuosono  con  molle  lagrime: 
Vedete  che  noi  non  sappiamo  bene  ogni  cosa  ,  pe- 
rocché noi  ci  eravamo  tulli  nascosi,  e  con  lui  non 
fue  nessuno  di  noi,  né  anco  degli  apostoli  ,  se  m  n 
Giovanili  evangelista,  il  quale  si  dice  che  non  Id 
abbandonò  mai  né  lui  ne  la  Madre.  A  queste  pa- 
role mi  penso   che  Marta  e  Lazzero    raddoppiassero 
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il  pianti)  forlissiiuaiDcnlc  e  dicevano  :  Signor  mìo  , 
al)l)andonato  da'  luoi  discepoli,  oimè  or  che  è  que- 
sto a  udire  ?  oh  volevate  voi  vivere  sanza  lui  ?  Or 
jierclié  non  andate  a  morire  sanza  lyi  ?  E  pareva 
si  gran  cosa  questa  a  Marta  e  a  Lazzero  che  noi 
prelevano  solTcrire  ;  e  di'iiandavano  più  altre  cose, 
e  costoro  rispondevano:  Vedi  che  noi  sappiamo  che 
è  scnti'nziato  a  e«sere  crocifisso  a  giida  (li  popolo  ; 
e  cosi  liif  trocihsso  in  sul  monte  Calvario  in  mezzo 
di  due  ladroni  e  cosi  riposto  nel  sepolcro.  Parte- 
che  costoro  (licevano  queste  parole,  pensomi  eh'  era 
s\  grande  il  pianto  e  '1  dolore,  cioè  di  .Marta  e  di 
Lazzero  e  di  Martilla  che  lutti  si  consumavano  e 
liuti  si  stracciavano  e  morivani) ,  e  morire  non  po- 
tevano e  consideravano  d'  udire  bene  ogni  cosa  ,  e 
Mire  quello  eh'  egli  udirono  pareva  si  orribile  cosa 
oro  che  non  potevano  solFcMÌre,  stando  in  questi 
pianti  dolorosi  che  tutti  quelli  c!ella  casa  piange- 
vano amaramente  ,  non  tanto  le  persone  ,  ma  le 
p'ctfc  parca  che  pia!ig(>ssono.  Or  come  e  mutata 
in  contradio  questa  casa  !  (pianta  l(>tizia  e  consola- 
ziitne  spirilu;ile  ci  aveva  dentro!  Or  come  era  scu- 
ruta  la  liioiiuosa  casn  di  >[art)i  !  oh  (jiianle  volte 
T'era  albergato  dentro  il  sole  della  giusti/.ia  e  '1  Si- 
gnora di  tutte  le  virtudi  che  pareva  falla  un  para- 
diso, quando  e'  vera  dentro  I  E  queste  medesime 
parole  mi  penso  che  Marta  diceva  piangendo  for- 
temente, e  anc>)r  diceva  :  Oimè  ,  Signor  niio  ,  oh 
io  soleva  dire  agi'  inlernu  miei  :  Coiil'orlatevi  e  por- 
lalevi  pazicMl(  incuti',  che  tornerà  il  Maestro  nostro 
a  farvi  lutti  sani  ;  <;  da  qiial  parte  ti  raspello  io 
ora,  Signor  mio  ?  oh  in  qual  parte  guarderò  per 
te  ?  oh  (piando  iidir(')  io  (piella  santissima  voce  che 
m'  era  detto  :  Kct-o  1  .>ra(Stro  tuo  che  viene  stasera 
a  cenare  con  teco  ,  che  tanta  letizia  n'  aveva  che 
n>i  pareva  essere  in  |)aradiso  ?  Oh  dolorosa  all'anima 
mia,  (he  ora  non  sono  stata  (b'gna  d' essere  con 
leco,  0  Madre,  in  tanto  dolore  e  in  tanti)  abbassa- 
Uicnlo.  td  in  queste  parole  la  aolle    se    n'  andava , 
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e  Cottino  di  tutto  il  suo  doloro  aveva  ass^i  elio  dire. 
Pcnsomi  che  Marta  diceva  a  Luzzoro  :  Vedi  e  pensa 
come  nii  andiamo  in  Gierusalcm  a    vedere    la    Ma- 
dre del  Signor  mio  così  scurata  e    a  udire    tulle  le 
cose  che  gìi  furono    fatte    e    dette,   e    ivi    ci   mor- 
remo, se 'a  Dio  piacerà,  e  così  voglia  Dio    che  sia. 
Io  non  so  perchè    noi  ci    volessimo    più    vivere.    E 
gridava  Marta:  Oimè,  Signor  mio,    tu    dicesti    non 
venire  se  io  non  oìando   per  te  ;  oh    dolorosa  !     ora 
conviemn>i    pensare  questo  comandamento,    ora  hoe 
perduto  il  comandatore  e  il  Maestro,  ora  sono  fuori 
di  lutti  i  beni.  O  Signor  mio,  perchè  non  mandasti 
per  me?    perdio  non  volesti  eh'  io  fussi  loco?  bene 
sapevi  tu  eh'  lo  l'  amava  sopra  tutte  le  cose    e    che 
io  sanza  te    non    potrò    vivere.    Voglio    venire    alla 
tua  Madre  dolcissima  a  sapere  se  tu  le  dicesti  nulla 
di  me  tua  anelila,  e  voglio  morire  con  lei,    eh'  ella 
non  pi)trà    di    questo    dolore    campare.    E    dicendo 
queste  parole,  piangeva  si  dolorosamente   che  pare- 
vano i  suoi  ocelli   fiume    di    lagrime.    Pensomi    che 
Lazzero  dicesse:  Vedi,  Marta,  andiamo   in    lerusa- 
lem  e  andiamo  sì  per  tempo  che  noi  entriamo  nella 
citlade  in  soli'  alba  del  die  che  tue  sai  che    la   festa 
è  grande,  e  non  si  puote  andare  attorno  il  dì  della 
festa  ,  e  starenci  poi    colla    Madre  nostra  rinchiusi  ; 
e  Marta  disse    che    così    era    da    fare.    E    pensomi 
ch'ella  si  levò,  e  non  dimenticò  i  poveri,    e    andò 
ella  e  Manilla  a  lon);  e  quando  la  videro  piagnere, 
ricominciarono  a  piangere  furtement(;;  ed  olla  disse: 
Figliuoli  mici,  ora  è  l'aliata   la    speranza    ed   è    ve- 
nuto mono  il  gaudio  nostro.    Io    vo    in    Gierusaletn 
domattina  ,  e  lascerò  che  voi    siete    bone    serviti    e 
bene  aiutati  inaino  alla  mia  tornata  ,    e   se    io    non 
torno  ,  ogni  cosa  sia  toslra;  e  ordinò  ognj  cosa  che 
si  dovesse  fare  ,  come  colei  che  non  diiuenticava  le 
parole  che  'I  buon  Gicsù  le  aveva    detto.    E    penso- 
mi che  questi  infermi  poveri  con  molle  lagrime    la 
pregassero  eh'  ella  si  confortasse  e  eh'  ella  si  tempe- 
rasse ,  sicché  ella  di  questo  dolore  non  ne  morisse. 
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Pensomi  che  Marta  gli  raccomandava  a  certe  buone 
donne  e  santo  della  contrada  eh'  erano  vicine,  e  che 
spesso  venivano  ad  aiutarli  governare,  e  quando 
ella  ei»be  bene  ordinalo  oijni  cosa  ,  tornò  a  Lazzero 
e  dissegli  eh'  egli  era  tempo  di  andare  ;  e  pensomi 
che  questi  cotali  eh'  erano  venuti  a  dire  le  novelle 
rimasono  ancora  quivi  a  guardare  i  poveri  ,  e  mos- 
sesi Marta  e  Lazzero  e  Manilla  con  ahpianli  della 
famiglia.  Ed  ecco  che  ne  vanno  alla  città  con  molte 
lagrime  e  con  gran  dolore  di  cuore,  e  giunsono 
alla  città  che  non  era  ancora  di  e  andaronnc  di^- 
v'  era  la  M.ulre  del  Signor  nostro  e  bussarono  al- 
l' uscio  ed  entrarono  dentro ,  e  'ncominciarono  a 
fare  si  grande  il  pianto  e  con  si  gran  dolore  che 
pareva  che  i  cuori  si  spezzassono.  La  Donna  no- 
stra ,  spirata  da  Dio  e  sentendo  questo  dolore  , 
venne  fuori  della  camera  sua,  e  pensomi  che  Marta 
incontanente  le  si  gittò  a'  piedi  con  si  gi-andi  strida 
che  pareva  eh'  andassono  insino  al  cielo;  e  cosi  fi-cc 
Lazzero  e  Martilla;  e  pensomi  che  v'era  già  venuto 
IMero  a  Madonna  e  anco  alquanti  degli  alni  e 
avevano  falta  la  pielà  grandissima  come  di  prima 
e  ricominciarono  lo  |)iani()  con  loro  insieme.  E  |)en- 
?onii  che  la  Maddalena  l'usse  più  di  lungi  ,  come 
quella  che  si  scostava  dalla  gente  per  non  voler 
l)unto  partire  il  suo  pensiero  da  Messer  Giesù 
morto  e  passionato.  Pensomi  che  andarono  a  lei 
alcuno  della  famiglia  e  di>sono  come  egli  ei-ano 
venuti  Lazzero  e  .Marta  e  alquanti  degli  apostoli  ; 
ed  ella  ri>puose  incontanente  :  A  beli'  otta  sono  te- 
nuti ;  e  ben  luinno  soccorso  il  Signor  mio  e  loro. 
E  pensomi  che  le  venne  un  colale  empito  contro 
a  loro,  perchè  s'  erano  partiti  così  vilmente  e  vtnne 
colà  ov'  erano  costoro  col  suo  ilolni'oso  pianto  ,  di- 
cendo alla  sirocchia  e  al  fratello  :  Oh  doloroso  fra- 
tello e  sirocchia  ,  come  siete  >t,ili  cosi  vili  e  miseri 
di  non  essere  venuti  a  morire  col  Miesiio  nostro  ? 
Or  aveste  paura  della  vita  corporale?  or  che  ne  fa- 
rete   della    vita    vostra    oggiuìui  ?    or    perche    non 


MAHIA    MADDAI.F.NA.  iVi 

volevale  innanzi  morir  con  lui?  e  sai  tu,  Lazzcm  , 
che  e'  ti  risuscitò.  Or  come  sajìiai  vìvere  o|j;giniai 
saìiza  lui  ?  E  rivolgevasi  a  Marta  e  diceva  :  Oli  siroc^ 
cliia  mia  dolorosa,  or  séti  asercilala  nell'  o|vere  vir- 
luose,  « '1  Spignoro  delle  \irlù  è  morto,  e  tn  non  sei 
stata  con  lui  e  non  hai  xedulo  lo  strazio  che  di  Ini 
è  l'atto  accioccliè  tu  fussi  morta  con  lui.  K  gridava  : 
Oh  dolorosa  a  me,  che  io  l'ho  vediit(i,  e  nuioio  vi- 
vendo, e  morire  non  jiosso.  E  pensomi  che  Milita 
e  Lazzei'O  facevano  sì  doluroso  pi^ìnto  che  non  po- 
tevano ri-'i'ondere  ninna  jìai'oia  ,  e  Maria  Madda- 
K^na  pili  (ii  loi'o,  e  pareva  che  allora  s'  incoaun-' 
classe  di  nuovo.  E  [X'nsoiìii  che  la  Donna  nusira  , 
tutta  piena  di  mansueludine,  si  puose  a  sedere  in 
terra  e  fece  loro  ccfino  che  si  ponessei'o  lutti  a  se* 
dere  intorno  a  h'i,  e  così  feciono.  Pensomi  eh"  ella 
ora  si  piena  di  doloi'e  e  di  con'i|)assione  che  non 
poteva  ancora  parlai'c  con  loro.  Pensomi  che  di 
Jasciò  un  poco  sfogare  di  piagnere,  e  pensomi  ciré 
questa  \olia  fusse  maggiore  l^i  pianto  che  fusse 
ancor'a  stato  niiin'  olla,  perocché  v'  aveva  di  coloiX) 
a  chi  Jie  caleva  e  avevano  cagiono  di  piaiìgere 
doppiamente,  l'una  por  lo  Signore,  cui  eglino 
nmavano  cotanto,  e  udendo  ch'era  di  lui  fatto  co- 
tanto sli'azio,  e  ancoì'a  p(  r  loro  medcsinìi  che  s'  e- 
rano  partili  cosi  vilmente  e  così  miseramente  ;  e 
S.  Pietro  piangeva  per  si  fatto  modo  che  non  si 
hisciava  huccio  addosso  e  diceva  :  Oiniè  doloroso  , 
che  io  vorrei  che  il  cielo  e  la  terra  facesse  ven- 
detta di  me  misero  peccatore;  gli  altri  si  fuggi- 
rono, e  io  sì  gli  andai  dietro  nella  sala  de'  prin- 
cipi, là  ove  egli  era  cosi  pi^rcussato  ,  e  nel  co- 
spetto suo  lo  negai  tre  volte  ad  una  boce  d'  una 
femmina:  cosi  mi  ritrovai  ingannato  di  me  mede- 
simo :  or  chi  mi  poli'ehbe  mai  racconsolare  ?  certo 
io  voglio  che  'I  pianto  e  'I  dolore  sia  mio  cibo  in 
tutto  il  tempo  della  vita  mia.  (lostoi'o  quando  vidono 
€  udirono  queste  parole  che  Piero  diceva  cosi  mi- 
serabilmenle  averlo  negalo,  anche  soprapjiiangevano, 
Salili  Padri,  vul.  IV.  10 
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fi  maggiormente  dolor.ivnno,  p  'I  d^loi-c    dcrLì    Mad- 
rfalcna  civsceva ,  e    piangi'iido    diceva  :    0    Maestro 
mio  dolcissimo ,  questo    non    sapeva    io  :    ma    bene 
sapeva  e  vc(ieva  che  tutti  erano   fuiigiu  da    te  ;    ma 
che  avcssono  negato,  questo  non   arei    io    mai    cre- 
duto. Ma  pure  si  sfogiiva  dicendo  :    Vilu|)crati  siete, 
e    sempre    vi    sar.à    rimproveralo    insino    alla    line 
del  mondo.    E    in    questo  n»oUo  si  rivolgeva    incon- 
tro al  fratello,  che  non  |)oieva  credere  ch'egli    non 
l'avesse  sapulo  [)er  qualche  persona,  e  troppo  l'a- 
veva a    giMude    disdeguo    che    si    l'usse    fuggito    da 
lui  per  p;iura  di  morte.  Oimè    che    grande    |(ietadc 
è  di  (piesta  gente  che  non  aveva  griino  che  si  scu- 
sassi* ;  ma  chi  più  oiiosceva,  piaifg'va  la  sua  colpa 
e  più  gli    [)areva    essei-e    de^iM    di    riprensione,    e 
iiiuua  scusa  di  loro  m  "(ji'^i  ti    non    volevano    udire 
né  pensare.    0    hu m  Dio  ,    come    sai    aui  uaesirarc 
i  tuoi  !  Oiianlo  più    s'  accusavano   cosloci)    di    buon 
cuore  contrito  e  umiliato,  tarit'  erano  più  scu-iaii  nel 
tuo  cuspeito.  Certo  nori    si  sdegnavano   costoro  p;T- 
chè  la  femuiina  gli    riprendessi^    del    peccalo    loro  , 
anzi  si  maravigliavano  come   la   terra  non  si  a|)riva 
a  inghioiiirli  vivi,  e  come  si    tenevano    awiliii    che 
le  feuiminc  erano  state  fenuc   e  costanti    con  Giesù 
alla  sua  passione  sanr.a    paura    di    morie ,    anzi    di 
morire  con  lui  piuttosto  ch'essere  fuggiti  per  paura 
di  morte.  Ora  infra  (pusie    parole    mi  peu>o  che  la 
nostra  Donna  avendogli    |;i>;ei.iU    mollo    dihaltiu'e    e 
sfogare  il  dolore  nel  cuor  loro,  fece  cenno  che  egli 
stessono  cheti  ,  e  ascoltassono  lei  ;    e    peusi);MÌ    eh' 
cUa  facesse  loro  uu    hellissimo   sermone    e    confor- 
tavagli    e    riducev;ig!i    ii    fede  o  sp  >rauza  ,    dicendo 
come  (piesla  luorte  del  suo  her)edeiti>    l'i;4liuolo  era 
IXT  ifare  vita  ,    e  non    era    fitti    coo»e    \,\    comune 
morte  de^li  ;diri    signori    del    mond  i  ,    eh'    quando 
sono  moi-li  nella  hatiaglia  hanno  pei-dati   i  hwo  servi, 
e  i  loi'o  amici  sono  sconlilli,  e  n  )u  possono  mai  (•>- 
sere  niul;ili  da  loro  ;  ma  credelenu    sicurooxMite  ,  li- 
|liuoli  miei  ,  chi'  uj,n  è  così  del  Tii^liuol  mio  »  an/.L 
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è  por  contrario  clic  ino  rendo  il  mio  Figliuolo  hae 
sconfina  la  morie  e  lulli  li  niniici  suoi  e  dalo  vit- 
toria, od  è  fallo  \ill()ìiiiso  e  lia  liberali  da  morie  e 
da  ])rigionia  ;  e  ora  si  ritro\errà  la  \fa  dil  regno 
del  cielo  ,  la  qual  si  |)er(Iè  per  li  primi  parcnli  ,  e 
già  énc  aperla  la  porla  della  cillà  nuslra,  e  fu  aperta 
quando  fu  aperto  il  cuore  d(;l  rigliiiolo  mio,  e  com- 
jjuto  di  dare  (jueslo  prezzo,  cioè  i!  saiì^iie  suo  san- 
tissimo che  v'era  iimaso  ancora  nei  cuore  ,  inconla- 
nenle  s'  aperse  la  porla  de!  cielo  :  e  non  pensate  , 
figliuoli  miei,  che  queste  inii'ole  siano  vane,  perocché 
questa  verità  voi  la  vedrete  e  saprete  inconlanente. 
K  queste  parole  e  molli"  altre  bellissime  diceva  in 
questa  veritade,  tantoché  costoro  mi  penso  clic  sen- 
tivano ardere  il  cuor  loro  ,  come  si  facesse  (jiiando 
udivano  parlare  riesser  Gicsii  ;  e  pensomi  che  lulli 
si  gillavano  in  lerra  inlf.i'no  a  lei  e  bacia\ano  la 
terra  ch'eia  pre>so  a'suoi  piedi  o  giida\ano:  Ma- 
donna, noi  vediamo  e  cou.  seismo  cerlamenle  che  tu 
favelli  per  h.u-ca  d;'l  tuo  Figliuolo.  >hidrc  carissima, 
aiuialrice  della  o.ìsUm  fi'ogilitade  e  sostegno  delle 
iicslre  anime  ,  comnnda  quello  c!ie  tu  vuoi  che  noi 
facciamo  ,  perocihè  noi  vegghiamo  fei-;namenle  che 
tu  sei  signora  dello  Spirilo  Santo  e  sai  !a  veril» 
tutta  di  questo  luo  Figliuolo  e  hai  confortali  i  cuori 
nostri  ;  e  però  comanda  quello  che  tu  vuoi  che  noi 
facciamo.  Pensomi  che  la  Donna  nostra  tutla  beni- 
gna dicesse  loro:  Andate,  ligliuoli  miei,  e  stale  in 
orazioni  e  in  vigilie,  acciocché  non  vi  prendano  le 
tenla/.ioni  e  aspellale  fermamente  la  resurrezione 
del  mio  Figliuolo  (•  \  ostro  maestro  ;  perocché  "I  cielo 
e  la  lerra  puole  venire  meno,  ma  le  sue  parole  non 
possono  mai  venir  nu-no;  e  diede  loio  la  sua  bene- 
dizione ,  e  ciascuim  si  levò  e  ambirono  a  stare  in 
orazione  ,  e  ciascuno  in  alcun  lato  della  casa  ;  ove 
Maria  Maddalena  diceva  :  Che  farai  ?  rislrigneràti 
con  Marta  o  con  Lazzero  ?  penso  che  nò;  anzi  si 
levò  ritta  e  fuggissi  in  una  sua  camerella  e  serrosSi 
dentro,  perocch' ella  non  voleva    nessoii  mezzo  >  se 
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non    Gicsù  pcTisare ,   e  di  lui    piagnere  e  dolorare. 
Non  erano    ancora  i  suoi    pensieri    sparli  ;  ma  lutti 
erano  nelle  piaghe  e  ferite  del    Maestro  suo,  peroc- 
ché con  lui  ave\ii  riposto  il  cuor  su»  iiyl  iiionuinenlo. 
E  pensonii  che  alarla,  (piando  ella  \i(le  cosi  fuggire 
la  siroccliia,  n'avesse  isgoinenlo  grande,   pernechè  si 
pensava  di  dolorare  un  poco  con    lei  :  ma  prese  ri- 
medio, rivolspsi  a  Madonna  e  disse  :  Madre  earlssima, 
laseiatemi  venire  con  voi,  siceh' io  vi  possa  un  poc  ) 
vedere  che  non  ni' è  rimaso  altro  die  \oi,  e  io  nii 
starò    dall'  uno    do'  lati    e  non  farò  motto.  Peiisoiui 
che  la  Madre  le  facesse  cpiesla   grazia,  e  cosi  se   ne 
andarono  in    una  camera  ,    e  ciascuna  sl;iva  in  ora- 
zione ;  e  pensomi  che    questo  fu  il    sahato   iiiallina 
in  sulla  terza  quando  cosli)ro  se  n'andarono  a  slarc 
in  oi'azione.  Pensomi  che  v'aveva  ;dtre  donne  !)uoii(3 
V  sante  che    procuravano  eoioe    si  dovessi^  apparec- 
chiare il    desinare.  Oh  che    doloroso  sal);ito  fu  que- 
sto !  Slavaiu)  coli'  uscio  serrato  ,  e  lulia  la  gente  di 
fuori  faceva  pasqua  e  romore,  e  costoro  in  pianti  e 
in  sospiri  liinti  che  n.m  si  |)otrel)l)e  dire.  E  quando 
fu  apii;ireccliiato    da  desinine,  si  fiie    dello    a  colei 
che  non  lasciava  tratto  a  fare  della  vera  discrezione 
e  per    hi  e  per  altrui  ,  e  in  (piel  lanlo  che  '|  Mae- 
stro della  velila  era  celato  dagli  oolii   loro.  J.a  Ma- 
dre era  maestra  e  ascmplo  d'ogni  pietà,  perori  h'era 
tutta  in   lui  |ier  vera  carila,  e  non  hisi»g')av;i  d'essere 
halila  come  allre  donne  ,  (piiinda   elle  lninno  i  gi-;in 
dolori;   ma  ella    haliva  gU    alili  e    serviv;i,  peroo- 
ch'  eir  aveva  iqìparato    da  colui    che    disse  :  Io  non 
venni  per  essere  servito,  ma  per  servire  agii  altri; 
e  però  mi  penso  che  uscisse    fuori  incont;ineiiie  ,  <; 
fece  cliiam;u'e  gli  altri  ;  ed  essendo  piste  due  (avole 
co«uarulò  che  gli  uomini  stessono  tutti  insiemi-  a  una 
tavola,  <'(!  ella  con  allre    insieme  ad  un"  altra  tavcda 
e  lavale  lo  mani  e  falla  la  benedizi()ne  delle  tavole, 
ciascuno    andò  a  sedere;  e  pensomi  ch'ella  si  pose 
in  mezzo  a  sedere  tra  Maria  Maddalena  e  Marta,  fi 
tutte    l'altre   donne  intorno;    e  ciascuno  che  v'irà 
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guaiava  lei  con  piotosa  divozioiio  ,  e  nìaraviglia\asi: 
snnìtDanìenlc  come  ella  poteva  cosi  comandare  e  si- 
pnnrrggiare  sé  mctrosPma,  essendo  in  cotanto  dolore 
sicché  ciasclieduno  era  edificalo  in  se  medesimo , 
vedendo  usare  a  lei  cotanta  virtù,  e  pareva  loro  es- 
sere quivi  con  messer  Giesù  Cristo,  quando  eglino 
erano  con  lei.  Giammai  nun  l' avevano  conosciuta 
tanto,  perocché  non  s'  era  giammai  cosi  dimostrata, 
jerchè  non  era  suto  bisogno  ,  e  a  tulli  costoro  pa- 
reva che  ne  venisse  piala  e  amore  vedendola  così 
vcrluosamente  portare,  larilochè  molto  più  si  pa- 
scevano di  lagrinìe  che  di  pane  ;  e  pcnsomi  che  la 
nostra  Donna  gl'invitavri  di  mangiare,  pregandogli 
con  una  riverenzia  umilissima  che  ciascuno  dovesse 
mangiale  tanto  quan'o  gii  lìisognava.  E  pensomi 
che  ciascuno  s'  ingegnava  d'  uLhidirla,  pognaujo  che 
molto  fusse  loro  malagevhle  di  mangiare  in  così 
fallo  dolore;  ma  pure  si  sforzavano  di  seguitarla, 
p(  roccir  eli' era  riinasa  per  loro  asemplo  e  per  loro 
grande  sostegno,  sicché  sempre  guatavano  alle  sue 
mani.  0  Signoi'e  Di  >  che  mangiare  fu  questo  !  e 
quanto  hcne  ne  polreiihe  trarre  un'anima  che  divo- 
tamente  ci  pensasse  !  E  perisomi  quando  eglino  eb- 
})ono  mangiato  e  reudule  le  grazie  ,  e  la  Donna  no- 
stra si  levò  e  sicconìe  umilissima  si  pose  a  sedefe 
in  terra  in  mezzo  di  miti  costoro,  e  'ncominciò  a 
fare  l'altro  sermone  h'ilo  e  di  grande  vorilade  e 'n- 
cominciò  a  sponere  loro  tutte  le  pi-ofezie  che  del 
suo  Figliuolo  erano  profetate;  e  |irima  dt i  suo  av- 
venimcn'n  in  carne  e  p;ìi  della  sua  vita  virtuosa  e 
tulle  l'opere  notevoli  ch'egli  aveva  falle  ,  e  accor- 
daiido  li  profeti  in  (juello  che  si  dovevano  intendere, 
e  cosi  ))()S(ia  della  sua  santissi:ua  nioi'le  tutte  lo 
fece  loro  vedere  come  i  profeti  avevano  dello  a  pa- 
rola a  parola.  E  cosi  parlando  amorosamente,  come 
dicemmo  dinanzi,  e' si  sentivano  ardere  tulli  i  cuori 
di  queste  parole;  e  la  Donna  nostra  ridiicendogli 
sempre  a  speranza  diceva  loro  :  Ricordivi  che  'l  Fi- 
gliuol  mio  vi  disse  che  voi  arolu  tristizia  e  dolore» 
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e '1  mondo  nrcMjc  alli'm'(/,/.;i ,  o  poi  \i  promise  cho 
la  vo;lra  lri>ti/.i;i  lorncreijhc  in  snidi),  il  (juul  gini- 
dio  n;)n  vi  polrcldì'e^vioi-;-  lolto  da  gnutio.  V.  pcnsoni 
che  i!(!(Mid()  rosloro  (jii'-ste  parole  cosi  dolci,  rallu- 
iiiiiiavaiisi  loro  le  menti  ,  e  ricordavansi  di  queste 
pai'ole,  e  cosi  ero  venuto  m-no  ogni  rimedio  ;  e  \i\ 
Donila  nostra  il  sapeva  hene  ,  e  però  s'  ini^egnava 
di  i-iil'icergli  nella  via  della  vei'ilà.  K  pensomi  che 
olla  diceva:  Piero  or  non  ti  ricorda  che  tue  dicesli 
ch'egli  era  Cripto  Figlinolo  di  Dio  ch'era  venuto  nel 
mondo,  e  dicesti  vero?  Or  dnnfpie  di  die  temi  lu  ? 
0  tu,  Marta  ,  dicesli  il  so'iiigliunle  e  dice-;ti  vero  ;  n 
tu,  Ì>azZ(M'o  ,  di  quello  che  l'i  udisti  da' Santi  Padri 
quando  tu  andasti  al  i-iiiiho  ?  Or  duncpic  di  che  te- 
mete ,  (ìgliu  »li  ?  avete  paura  che  «piesta  verità  non 
sia  spenta?  anzi  ora  la  ritroverrele  più  \iva  che 
mai,  e  Ctuì  maggior  giudicio,  il  (jttale  non  vi  poterà 
mai  esser  lidio  da  tulle  le  pene  e  da  tutti  i  tiranni 
del  monrlo  e  da  tutta  la  forza  e  potenzia  umana  non 
si  polriddie  aggingnere  o  menomare  il  vostri»  giiudìo 
tanto  quanto  una  punta  d'  ago.  E  cosi  dicendo  la 
Donna  nostra,  a  cpicste  parole  costoro  si  rallumina- 
vano  tutti,  e  rifcrmavasi  loro  la  fede  e  la  sjm  ranza, 
e  venivansi  ricordando  di  tutte  U  parole  che  ave- 
vano udite  diri",  e  non  cessava  però  il  d.dore  ch'e- 
gli avevnno  della  sua  |)assione.  anzi  cresceva,  peroc- 
ché meglio  conoscevano  eh'  egli  ave'va  patita  pena 
pe' peccati  loro,  e  non  per  li  suoi.  Penso  che  alla 
.Maddalena  diceva:  Ora,  figliuola  mia,  non  li  ricord.", 
che  e'  ti  disse  che  tu  ;.»evi  eletta  l'ottima  parte,  lai 
quale  non  ti  saichhe  mai  lolla  ?  e  se  fion  li  putite 
essere  lolla,  ili  che  temi?  deh  che  bella  risposta  mi 
opiiso  ch'ella  die  e  disse:  Dicovi,  Madre  carissima, 
m  veritade  non  mi  pare  dolore  di  gnuna  cosa  per 
me  propria  che  mi  polessM  essere  Udla  o  non  lolla  ; 
ma  solamente  mi  pare  dolore  della  [)ena  clr  io  gli 
ho  veduta  patire»,  p«'r  dare  a  me  (piesta  ottima  parte 
e  perche  non  mi  potesse  essere  mai  lolla:  bone  ha 
mostrnla  la  bontà  sua.  Pensomi  che  la  Donna  nostra 
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la  bonodiccssc  ,  ]wnhì'   la  vide  cosi  beno  conoscere 
la  vciilodo  .  e    prnsoiui    che  la  nostra  Donna  disse 
cIi'<-ì;1ì  era  Icmpo  die  ciascuno  tornasse  all'orazione; 
e    cosi    feci;  no    inronlanenle.  E  pensomi  che  Marta 
se  n"andò  con  Madonna.  Maddalena  non  poteva,  per 
essere  per  sé  pi-op.iia  la  ricordanza  d(d  ÌNIaestro  suo, 
in  pensare    di  lui.  E  ciascuno    degli  altri  sla\a  solo 
e  venivasi  ricordando  d<dle    parole  ch'esali  nvea-  loro 
dette,  e  così  ricrescr\a  la  fede  e  la  speranza  in  loro. 
E  pensomi  che  la  Donna  nostra  piena  di  tutta  pru- 
denzia  aveva  detto  a  S.  Giovanni  ched  e'  procacciasse 
d'andare  agli  altri  suoi  fratelli,  e  che  mandasse  loro 
a  dire  che  venissono  a  lei  la  sera  di  notte  que'  che 
non    v'erano  iti  la    mattina.    E  pensomi  ancora  che 
ella  aveva  gran  dolore  di  queste  pecorelle  cosi  smar- 
rite, per  paura  che  non   avessono    perduta  la  fede  , 
e  però  procacciava  di  favellare  loro.  Pensomi  ancora 
eh   ella  chiamò  Maria  ,  e    che  ella    le  dicesse  molte 
bellissime   parole    per    confortarla   nella  fede  e  che 
ella    stesse   ferma    sicuramente    e    che    fermamente 
aspettasse  ha  resurrezione  del  benedetto  Figliuolo  di 
Dio  ,    dicendo  :  Figliuola   mia  ,  sta'  ferma  nella  fede 
che  tutte  le  consolazioni    che   tu    hai    avute  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  insino   a  qui  ,  sono  quasi  nulla  a  ri- 
spetto di  quelle  che    tu  arai  ancora  ;  e  credi  queste 
parole  sicuramente  che   fermamente  s'  asjietta  la  re- 
surrezione del  Figliuolo  di  Dio;  e  tostamente  vedrai 
la  Ycrità  delle    parole  mie.  E  voglio  ,  figliuola  una  , 
ciie  tu   ne  vada  in  Hetlaiiia  a  servire  il  mio  Figliuolo, 
come  egli  ti  disse,  cioè  a'povei'i  e  agl'infermi  suoi; 
e  fa' ragione  che  sieno  la    persona   sua,  com'egli  ti 
disse  e  conforta  loro  e  le,  che  in  biieve  tempo  sa- 
rete consolati:  e  sappi,  figliuola  mia,  che 'I  Figliuolo 
mio  farà  ancora  gcandi  cose;  sicché  isià  fcrn.a  nella 
fede  e  nello  amore  suo  ,  e  sta' in  orazione   e  in  vi- 
gilia, acciocché  le  tentazioni  non  vi  comprendano  e 
conforta  que'  discepoli  che  tu  lasciasti,    e  di'  loro  le 
parole  che  tue  m'hai  udite  dire,  e  di' che  non  sieno 
negligenti  a  cercare    per  loro   fratelli  e  di'  loro  che 
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tosto  vedranno  il  mio  Fi;;liiiolo  con  p;ran  vittoria  e 
con  gran  lolizìa  del  cuor  loro.  Ponsomi  che  Marta 
s'  ini^inoccliiò  a'  piedi  di  lei  e  disse  :  Madre  dolcis- 
sima, al  tutto  sono  apparecchiala  d'idUìidire,  che  io 
sento  nell'anima  mia  che 'I  vostro  parlaix'  mi  con- 
forta ;  come  faceva  quando  il  Maestro  mio  parlava  ; 
e  però  io  ho  certissiuia  spenmza  che  sani  come  voi 
dite.  Pregovi  che  voi  diciate  queste  parole  a  Laz- 
zcro  e  a  Marìilla,  acciocché  sicno  forti  nella  fede  e 
nella  speranza.  H  cosi  fu  fatto.  Incontanente  la  no- 
stra donna  gli  fece  venire  e  confortògli  tanto  eh'  io 
ini  penso  che  nessuno  dulihio  limase  loro.  E  cosi 
volle  che  l'alto  qui  notte  si  ritornassono  in  Rettania 
lutti  e  tre;  e  riverentemente  chiesono  la  henetiizionc 
a  lei  e  pn^garonla  dolcemeute  ehe  (|uando  ella  ve- 
desse il  Maestro  suo  ch"«lla  gli  racconìandasse  loro, 
e  pregassclo  che  facesse  loro  grazia  di  poterlo  tosto 
vedere,  Pensomi  che  la  Donna  il  pi'omise  loro  e 
diede  lon)  la  benedizioni^  e  mandògli  in  pace.  E 
pensomi  che  costoro  volevano  favellare  alla  Madda- 
lena anziché  nandassono.  Non  chbono  luogo  ninno, 
pei'occhè  ehhono  paui'a  di  non  perdere  tempo  dei 
suoi  pensieri  e  dissono:  l'asti  loro  quello  die  hanno 
udito  da  Madonna  ;  e  cosi  fcciono.  Prnsiìnìi  che  co- 
sloro  se  n'andarono  a  Hellania  l;illi  cofifurlati  ,  ed 
essendo  la  ,  incominciarono  a  recare  il  lume  della 
fede  in  lutti  coloro  eh"  erano  da  ciò  e  pareva  che 
fusse  operazione!  divina  che  lutti  si  cunforlavano  |ier 
le  parole  loro,  e  cosi  si  veniva  rappiccando  il  lume 
della  l'ed(^  (h'era  >;lalo  miMMo. 

Or  l(wniaioo  aPa  Maddalena.  Pensomi  che  ve- 
«lendo  eh'  egli  ei'a  già  n  itle.  si  si  laceoi-dò,  com'elU> 
volevano  andare  la  manina  a  uguere  il  corpo  del 
Maestro  suo  nel  mominh'ulo  e  che  n.oi  a\eva  laiih) 
uiigiu'nlo  ;  e  petu-;uini  eh'  ella  mandò  a  uti  huoii 
no;uo  ,  cui  ella  aveva  fallo  spendilor-c  a'  poveri  , 
(piand  )  si  \(Mideroin  le  loro  poss'>ssi.uii  e  ntandò 
dicen  lo  clu-  le  recasse  (pielle  spezie  e  (jilelle  cose, 
di     che    ella    vedeva    l'are   runjjuenlo,  e   disse  che 
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togliesse  il  ))m  pi'o/.ioso  die  trovasse  irt  tuKa  la  ciltà  ; 
e  cosi  fu  fii Un.  E  recando  q,ueste  cose,  ella  le  pres«, 
e  nudò  a  Miidoniia  ,  e  iiii^inocchlossr  a'  piedi  con 
izriiii  rivercii/.ia  e  dissf:  Carissima  Madre,  voi  sapete 
che  il  >faeslio  mio  disse  che  io  ugnessi  il  corpo  suo 
nella  sepoltura,  e  non  si  potè,  che  iersera  io  me  ne 
trovai  si  poco  die  fu  quasi  nulla  ;  se  voi  volete , 
io  voglio  farne  pure  assai  ,  acciocdiè  domattina  in- 
nanzi di  io  vada  a  nsinere  il  cor|w  suo  nel  monu- 
mento. E  la  nostra  Doivmv,  che  sapeva  ciò  che  si 
convenia  di  fare  e  sapeva  bene  che  la  memoria  di 
questo  unguento  dovea  essere  in  essa,  e  la  memoria 
di  questa  femmina  è  predicata  per  ttitto  il  mondo, 
disse:  Va',  figliuola  mia^  e  chiama  queste  mie  suore 
che  (i  aiutino,  e  fat<do  buono  assai,  e  domattina 
n'  anderele  a  grande  otta  ,  siccome  tu  hai  detto .  E 
pcnsomi  cIk'  la  .>Faddalena  le  chiese  la  benedizione 
e  levossi  e  chiamò  le  due  suore  di  Madonna  ,  e 
pnosonsì  in  un  luogo  a  fare  questo  unguento.  Or 
che  era  a  vedere  fare  quest'unguento  a  costoro!  e 
che  piaiosa.  cosa  è  a  pensare  le  lagrime  eh'  elle  git- 
lavano  ,  parte  di' die  il  facevano,  e  come  elle  si 
ricoi'davano  di  tutte  le  pmc  e  vergogne  e  vitupcr] 
eh' 'ile  avevano  vedute  l'are  al  Maestro  loio  !  e  la 
3Ia(!daiena  non  voleva  udire  favellare  d'  altro  ,  pe- 
rorcliè  d'  altro  non  videva  in  quel  tempo  pensare. 
Alcuna  volta  mi  penso  chi^  con  grandi  sos|)iri  di 
cuore  diceva:  0  dolorosa  .Maria!  (piando  soleva  fare 
gii  unguenti  per  ugnere  il  Maestri)  mio  ,  con  gran 
desiderio  gli  faceva,  perdi'  io  credeva  che  gli  fós- 
sono  utili  p"r  sosirncre  ed  aiutare  la  sua  vita  cor- 
poi'ale  ;  e  ora,  Signor  mio,  verrò  a  ugnere  il  tuo 
i-orpo  morto.  Oru  fome  si  potrà  so>t('ncre  la  vita 
del  corpo  mio  ,  vedciido  cogli  occhi  miei  il  tuo 
corpo  morto  ?  ma  pcnsomi  che  il  mio  cuoiv;  è  fatto 
pietra  cIh;  non  può  morire;  che  se  mi  fosse  stato 
detto,  qii  indo  eri  vivo,  ogni  cosa  ch'io  ho  veduto 
fare  di  te,  credeva  che,  pure  j^ensandolo,  mi  scop- 
piasse i\  caorc  ;  e  ora  huo  veduto  quasi    ogni    cosa. 
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cogli  ocelli  mici  t'  min  posso  nioriro.  E  con  questo 
faceva  sì  doloroso  pianto  cIk;  liitla  si  consumava  , 
si  clic  (|iii',-;tc  alU'c  donne  eli'  erano  con  lii,  raddoj)- 
piavatio  il  pianto  liiro  di  vederla  jhoA  dolorosa- 
nuMilc  0  j)ialosanionte  piagnere.  E  fallo  1'  un^uenlo 
ordinarono  insieme  come  elle  dovessono  uscire  fuori 
anzi  i\u'  e  andare  al  nn)nte  (]alvai'io,  là,  dov'era 
il  monumento;  e  fallo  (jii'-sto  ciascuna  si  rilornò 
al  suo  luogo  in  orazione.  Ma  la  Madd.dena  in  (pjella 
notte  IK/U  dormi  mai  e  ancora  la  |)assala  notte  tutla 
l'aveva  veggliiala ,  ma  ponevasi  giuso  e  rifacevasi 
da  capo  a  ripensare  tulle  le  cose  eh'  erano  siale 
fatte  e  i!:'lte  del  Maest;o  suo  e  sopra  ciascuna  pia- 
gneva e  dolorava  tanto  che  non  si  potrehhe  dire  e 
Taceva  strazio  del  corpo  suo  colle  discipline  e  cogli 
squarciamenti,  talché  giltava  il  sangue  in  grande 
abbondanza  e  diceva  a  se  medosima  e  con  grande 
empito:  Non  sono  slati  i  Ciiudei  quei  eh'  hanno 
fatto  cosi  al  irdo  Maestro,  anzi  si)no  i  pecrati  tuoi, 
isfacciata  pL'ccatricc,  che  non  arehhono  potuto,  s' e' 
non  avesse  voluto  |)er  iscampare  1'  aniuia  tua  dallo 
inferno,  che  l'hai  meritato  niigli.ua  di  volle.  E  in 
questo  si  feruuiva  eh'  ella  non  voleva  che  passasse 
mai  gnuno  die  che  di  e  notte  non  pensasse  1'  or- 
dine della  Passione  ;  e  cosi  faceva  vendetta  sopra 
il  corpo  suo  tanto,  quanto  ella  poteva,  e  ()iullo 
ch'ella  faceva,  le  pareva  nulla  appo  il  gran  disi- 
derio  ch'ella  aveva  di  patire  pi-na .  cnn^idirand  ) 
le  pene  d  d  Mieslro  suo  e  considei'audo  eh"  egli 
r  aveva  portate  per  lei,  e  questo  non  le  sarebbe  pa- 
rulo  laulo ,  s' (dia  avesse  avute  mille  migliaia  di 
moi'li  ,  se  lauto  fossi'  potuta  risusiiiare.  1-^  slarulo 
la  Maddalena  in  (pjesto  lamento  così  doloroso,  pen- 
somi  che  non  slesse  però  che  inuau/.i  la  maggior 
parte  dell.i  notte,  ripensando  ogni  cosa  eh'  era  in- 
tervenuta di  lui. 

Ora  si  porrà  (|ul  una  bella  meditazione,  com'  egli 
apparve  alla  Donna  nosti'a  e  questo  è  desso:  elio 
avendo  il  Signore  spoglialo    il    Limbo    e    menatoilO 
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liiUc  quello  sanie  anime  del  paradiso  Inziano  ,  ed 
essendo  ivi  grandissima  gloria  e  in  magna  delot- 
li'.zionc  ,  si  disse  loro  con  grande  festa  :  Fratelli 
miei,  egli  è  oggimai  il  tenipo  d'  andare  a  raccogliere, 
il  corpo  mio  e  risuscitarlo,  siccome  io  ho  pi'omesso 
a'  discepoli  miei  eli'  io  risusciter-ei  il  terzo  di  ,  e  voi 
vedete  che  egli  è  già  presso  all'aurora,  sicch' io 
voglio  andare;  e  ancora  m'invila  d'andare  chi  ha 
portata  cotanta  pena  della  mtwte  mia  e  ora  m'  aspetta 
con  tanto  disiderio  di  vedermi  con  quel  corpo  glo- 
rificalo che  fuc  della  carne  sua;  sicché  oggimai  è 
tempo  d'  andare  e  darle  consolazione  delle  grandi 
pene  che  hae  portale.  A  queste  parole  s'inginocchiò 
mcsscr  Adamo  e  madonna  Eva  e  tutti  i  santi  Padri 
e  sante  anime  ch'egli  aveva  menate  dal  Limho,  e 
a  una  hoce  giidavano  :  Messere  ,  preghiamli  per 
la  infinita  bontà  e  cortesia  tua  che  tu  ci  meni  con 
teco  a  vedere  il  mondo  della  gloria  tua  e  della  tua 
risurrezione ,  e  a  vedei'e  quel  corpo  che  ha  coni- 
bai  tnlo  per  noi  e  ricevuti  i  colpi  per  li  nostri  pec- 
cati; e  anche  desideriamo  con  tutto  il  cuore  di  ve- 
dere quella  tua  madre  la  quale  ci  ha  dato  così 
fatto  frullo  del  ventre  suo.  .'. 'l  benigno  Signore 
consenti  alla  loro  pelizi(uie  e  venne  con  lutti  gli 
angeli  e  con  tulli  (jue' santi  Padi'i,  ed  egli  innanzi 
con  grande  gloria  e  tutti  gli  altri  seguitando  intorno 
con  grande  ginhilio  e  canti  novelli ,  i  quali  giam- 
mai non  erano  stali  uditi  ,  perocché  la  noviiade 
non  era  siala  pine  cosi  grande  ;  onde  potia'uo  pen- 
sare che  Dio  i'adie  aveva  dato  agli  ang<'Ii  suoi  no- 
velli canti  e  a  noi  la  gloria  per  onore  del  suo  Fi- 
gliuolo, il  (puile  cosi  vittoriosamente  aveva  passato 
il  corso  di  questa  vita  mortale  ;  e  gli  angeli  inse- 
gnavano a  (lucili  santi  Padri  e  cosi  andavano  glo- 
riosamente insino  al  monte  Calvario.  Ed  essetulo 
giunti  al  sepolcro  cosi  gloriosamente  ,  Messer  Giesù 
ritolse  il  corpo  suo  dinanzi  a  tnlla  questa  mullilu- 
dine  d'  angioli  e  di  santi  e  vidono  il  mondo  nella 
sua  risurrezione ,  come  a  lui  piacque.    E    quando   i 


i'Jfi  VtT\    ni    SANTA 

santi  P;w!ri  vidono  M.'ssìm'  Gic-^ù  col  corpo  stia  g^o- 
riosaniciito  l'isuscilalo,  o  vidoii.)  quella  novitadc  crvsi 
hcllissima  di  qinilo  sliiiial(;  rispicntlcnti    più    che  '1 
sole,  gi((nroii>^i  in  Icrra  con  latita  rivorcii/.in  e    con 
tanto  nuioro  e  ringraziaoicnlo  di   ciioro    dir    non  è 
anima  che  'I    pot(?sse    stiuiare.    Deh  !    chi    potrebbe 
pensare  \ìì  fetizia  eh'  ebbono  quo'  santi  Padri,  a  vc- 
dei-e  (jiidia  cniiie  della  nostra  carne  tanto  esaltata  1 
Troppo  è  nieiilio  a  starsi  per  me   qui  a    pensare    e 
ininia^iti.irc  cpnsto  fatto  che    a    s|)rinK'rb)    con    pa- 
role. E  siaiido  riesser  Giesii  isi  un  poco  c;)n  costoro 
disse:  Ora  andiiimo  a  consolare  la  madre    mia    che 
con    dolcissiiiie    lagrime    mi    richiede.    K    Giovanni 
Batista  clic  gii   era  presso  ,  con  gran  letizia  baciava 
quel  corpo  glorificato,  e  disse  con  grande  allegrezza: 
Andiamo,  >fessere,  che  ora  arò  io  rallegiczza  sopra 
abbondante,  di  vedere  la  madre  tua  e  mia  e  di  vc- 
(Icre  U  insieme  con    lei.  E  andarono  subitamente  e 
giiinsono  là  nella  camera,  dov'era  la  ni^ti-a  Donna 
in  orazi  ine  ,  e  con    dolci    lagrime    richiedeva  a  Dio 
il  suo  Figliuolo  ,   direndo    che    oggi   era  il  terzo  di. 
E  islando    cosi  ,    e  .Messer    Giesi'i  le   si   fece  presso 
nasi  cosi  da  lato  e  d^sse  :  Pace  e  letizia  a  te,  ma- 
ro santa  ;    ed  ella    incontanente    riconobbe  la  bocc 
del    suo    benedetto    l'igliiioio   e   aperse    gli    occhi    e 
videlo   cosi    glorioso  ,    giuos<i    tutta    in  terra  e  ado- 
roilo  ,  e  'I  Signor    Giesù    s' inginocchiò   a  lei    simil- 
mente, e  poi  si    levarono   suso  e  abbraciiaronsi  in- 
sieme   dolcissiniamente  e  dieronsi    la    pace  ,  e  si  si 
posono    a    sedere  in-<ieme  ;  e  la  Madre  (laicissima  il 
gtialava  gliiriosameule  e  guatavalo  e  toccavalo,  e  spe- 
zialmente   guatava   e  le    slioiale  e  le    forale    ch'egli 
aveva  ricevute  nel  cm'po  suo;  e'I  Signore  le  diceva  : 
Confortali,  dolce  madr(^  mia,  ch'io  ho  \i'!ta  la  morte 
e   ogni     po-.sibililà     è    pai'lila     ria     me.  E  stando    in- 
sieme, e  volciil  de  il  Si^iit)re  dan-  ogni  cuisolazione, 
cominciidle  a  dire   coai'  egli    era    aiid:il>i    al    Limbo 
e  tutte  le  grandi   cose    eh  egli    aveva    fiitte  con  loro 
c  coin'  egli    j^!i  aveva   nanaii  al  paradiso  luziauo  e 


3 


MARIA    MADDM.rNA.  i'.'J 

come  gli  aveva  menati  a  vedere  la  sua  S'irrezione  ; 
e  anche  disse:  lìogli  qui  menali  a  le,  d.dce  madre 
mia  ,  i>er  darti  maggior  coM.sola7Ì.)ne  a  te  e  a  loro. 
Kd  ella  allora  per  nia^giore  e  per  novella  grazia 
«perse  gli  ocelli  per  vedi-re  gii  spiriti  immortali  e 
angeli  santi  e  gloriosi  e  a  udire  e  iiUenderr  la  me- 
lodia loro;  e  lìie  alla  nostra  Donna  subitamente 
dato  una  delle  dote  che  hanno  1'  anime  in  vita 
eterna  ,  cioè  conoscere  da  se  medesima  ciascuno 
di  questi  santi  Padri  per  nome  ,  come  s'  ella  gli 
avesse  tutti  veduti  e  conosciuti  nel  mondo,  ciascuno 
per  se.  E  questo  non  mi  pare  grande  l'alto  a  pen- 
sare ,  iierocchè  Piero  e  Giovanni  e  Iacopo  ,  quundt) 
andarono  in  sul  monte  ,  dove  e'  si  irasdgurò  e  mo- 
strò la  faccia  sua  come  sole  e  le  vestimcula  sUo 
P  come  neve,  perchè  mo:<l!Ò  che  (jiiesti  apostoli  aves- 
sono  grazia  nuova  Siipra  1'  uso  del  vedere  di  pi-ima 
elle  poirauuo  sostenere  e  raL^guardai'e  la  gloria  del 
Finliiiolo  di  Dio,  e  anche  conohhouo  M.iisè  ed  Elia 
che  non  u;ìi  avevano  mai  veduti.  Che  diremo  dun- 
que deiia' Madre  sua  ?  p  sso  pensare  eh' egli_  le  fa- 
cesse Hi. .ile  maggiori  grazie  che  a  costoro  e  in  que- 
sto e  nell'  altre  cose  ;  onde  mi  diletta  di  sapere  che 
per  me  ,  quella  avesse  qu''sia  irahoccanle  consola- 
zioiu;  di  poter  ved'.'re  e  iiiteiiciere  coni'  ella  era  ; 
ma  non  lo  alfermo  ,  che  non  si  trova  nella  Scrit- 
tura, eh' if)  sappia;  ma  diletlanii  di  sapere  che  ella 
avesse  piena  consolazione  del  hencdeiio  suo  Fi- 
gliuolo e  ancora  di  lutti  i  suoi  e  spezialmente  in 
qu(d  tempo  che  ella  aveva  portati  colanti  e  cosi 
falli  dolori  e  gravi.  Or  che  mi  pt  uso  che  quando 
ella  potè  vedere  queste  anime  beale  eh'  ella  si  \ide 
alioia  alle  ginocchia  sue  T.io.  P>atisla,  che  con  tanta 
letizia  le  s'appressava  e  toccava  che  non  si  po- 
trebix'  dire.  Ed  ecco  venire  messer  .Adamo  e  ingi- 
nocchiossi  al  Figliuolo  suo  e  a  lei  e  disse:  Figliuola 
mia  carissima,  lu  sia  benedella  ,  non  tanto  so|ira 
tutte  le  femmine,  ma  ancora  sopra  tutta  la  genera- 
zione che  è  di  me  uscita  e  sopra   tulle  le   virtù  dei 
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cielo ,  jìorocclic  per  Io  bcnedelto  frullo  del  ven- 
ire Ilio  la  natura  auiiplica  e  umana  si  ricoinpierà 
in  quello  eh'  era  bisos!;no.  E  cosie  mi  penso  che 
venne  madonna  Eva  o  disse  :  Figliuola  mìa  ,  tu 
feia  ))enedella  da  tulle  le  b'-nedizioni  che  si  peles- 
Bono  dare  sopra  lulte  le  criafnre  ;  perocché  quello 
eii' io  ijuaslai  a  lesitadi;  ,  lu  l'hai  racconcio  colla 
tua  uiiiiltade  e  caiilade.  E  cosi  mi  penso  che  lull"  i 
santi  patriarchi  e  proCeli  s' appressimarono  e  cia- 
Bcuno  con  i^raiule  riverenza  la  lodavano  e  benedi- 
cevano e  tutte  l'allrc  anime  sante  tacevano  il  so- 
uiii^liaiile,  e  incominciarono  a   a;ìubi!are  e  a  cantare 

a  ne'  versi  e  (juellc  pr,)fc/ie  eh'  eglino  avevano  falle 
i  lei ,  essendo  nel  iiutndo  eoi  corpo  mortale ,  e  gli 
ani^ioli  santi  cantavano  con  loro  questi  versi  e  molli 
nllri  di  glande  letizia.  Oli  !  come  parve  dolce  che 
Madonna  ricevesse  (piesto  gauJio  e  questa  letizia 
dopo  colanti  dolori  e  pene  eh'  ella  a\e\a  portate  e 
vedeva  il  suo  rigliiioio  cosi  glorioso  ;  e  vedma  l'al- 
legr(!zze  degli  angeli  c'ie  s'  aspetlavauj  di  vedere 
le  sedie  ripiene  di  vita  clenia;  e  vedeva  la  letizia 
de'  santi  che  vecK-Tiiio  il  Figlili. )lo  di  Dio  vestilo 
della  nostra  carne  e  Dio  e  uomo  e  vedevansi  per 
lui  traili  di  prigion  •  e  aspellavansi  d'  andare  con 
lui  alla  gloria  di  sita  denta  e  sicuri  di  mai  non  |)o- 
tere  avere  più  nulla  co.^a  ispiacc\olo  e  noiosa.  Amen. 

Qui  coniinct'a  la  Sforiti  ili  S.  Man'a  McuhlaUna. 

Maria  Maddalena  fiie  nata  di  sch'ralia  reale;  e 
fue  chiamata  Madilaien  »  per  un  castello  eh'  aveva 
il  padre  ch'era  mollo  hi-llo  e  ricco;  e  peiò  il  padre 
le  pose  nome  .Maddalena.  Ed  esscndj  C(Ui  I, azzero 
suo  fratello  e  con  Sfarla  sua  siroedii a  ,  limasc  loro 
della  eredità  del  padre  due  castella  e  grande  parie 
della  città  di  Gie.snralem  ;  e  (piando  di\isono  I  ere- 
dità del  pailce  loro,  toccò  in  parie  a  I, azzero  (iie- 
rusalciij  e  a  Marta  loi-cò  il  casieHo  che  si  chiama\a 
BelU:jid  e  u    Maria   Maddalena    loccò    quel    caslellj. 
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clie  sì  clilaninvn  Madilalo,  e.  [ìcvb  ella  ftio  cliiauiat» 
dal  padre  e  d.iMa  madre  Maddulcna  ;  ed  era  il  ca- 
Stclle  iiiolti)  riero  ,  ond'  ella  rtìiiase  molto  ricca.  Ed 
essendo  ella  beUissima  dei  suo  corpo,  tutta  si  diede 
alla  vanità  del  mondo,  ed  «'peccali,  tantoch'era 
chiamala  peccatrice.  In  fptel  tempo  Giesij  Cristo  in- 
comi.'ieiò  a  predicare  per  convertire  la  g^'nte  ;  od 
essendo  eizli  invitato  da  uno  che  aveva  iio'ne  Si- 
mone leproso  a  mon;,dare  con  !:ii,  e  M.-.ddalena 
and.ò  a  lui  con  grande  u  iiiltade  e  gillossi  a'  suoi 
piedi  e  si  l'oi'le  jìianse  che  colle  sue  lagrime  bagnò 
i  piedi  di  <liesi"i  Cristo  e  colti  suoi  capelli  gli  ra- 
sciugò e  unseglte'.e  col  prezioso  unguento  :  per  lo 
gran  cald)  di  quel  paese  usavano  le  persone  d' un- 
gersi con  cpudlo  unguento  eh'  era  buono  al  caldo. 
Veggendo  Si'uone  e  la  Maddalena  con  ftiesù  Cristo, 
cominciò  a  dire  fra  sé  mcd<'simo".  Se  costai  fusse 
profeta,  egli  conoscerebbe  chi  questa  femmina  è, 
e  non  la  si  lasciei'eblM>  appressarci ,  perocché  ella 
è  peccatrice,  Sappiendo  Giesù  Cristo  il  pensiero  di 
Siujone  ,  lo  riprese ,  e  a  lei  perdonò  tutti  i  suoi 
peccali.  Questa  è  quella  Malia  Maddalena  che  mai 
non  si  partì  dalla  vergine  Maria  in  tutta  la  fatica 
della  morie  dtd  suo  Figliuolo  Giesù  Cristo,  e  quando 
fue  posto  nella  crocee  nel  sepolcro,  setnpre  fuc 
colla  «ladre  di  Giesù  Cristo  Vergine  Maria.  E  que- 
sta fue  (piella  Maria  ^faddalena  che  andò  in  prima 
che  giuino  apostolo  al  se|)olcro,  e  trovovvi  l'angelo, 
e  Giesù  Ciisto  le  apparve  a  modo  d'un  ortolano, 
secondocliè  dice  il  Vangelo.  11  proemio  della  morte 
di  Giesù  Cristo  :  Atcnd)  l  Giudei  lìiorto  S.  Stefano 
e  abbiendo  discacciali  della  loro  provincia  tutti  i 
discepoli  di  Giesù  (Iristo  ,  i  quali  andavano  predi- 
cando la  sua  fede,  era  con  loro  lino  de'  settantadue 
discepoli  che  aveva  nome  Massiiniuo,  il  quale  S.  Piero 
apostolo  l'aveva  con  gran  s.)lleciiirdine  ivccomandato 
alla  Maddalena.  Vedendo  i  Giudei  che  Mazzero  e 
l^Iaria  Maddalena  e  IMarta  avevano  vendute  tutte  le 
loro  possessioni  e  dati  i  danari  a.'  poveri  e  scguitavaii 
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Cristo,   presongli    e    Massimino  e  Codonio  ,   il  quale 
Giesù  Tristo    aveva    ralhiniiiiato    essendo    cieco  ,    e 
una  loro  ancilla  che  aveva  nome  Marlilla  ,  tutti    gli 
niisono    in    mure  in  una    nave   sanza  'remi  e  sanza 
vela,  acciiiccliè  p(TÌssono  ;  e  per  pi'ovidenzia  di  Dio 
capitarono  a  Marsilio,  ed  essendo   al  porlo,  stesero 
in  terra  ,  ed  enirarono  nella    città  ,  e  tulli  quelli  di 
Marsilia    erano    pagani  ,    non    trovaroTio  in   Marsilio 
ehi  gì"  invitasse  né  di    mangiai-e  né  di  h'/re.  Tutti  e 
sei  aitdaroni)  ai(|Uiiri(()  fuori  di  ^larsilia  a  un  pm-tico, 
al  quale  era    un   idolo    che  vi  vei>i\ario    ad   adorare 
lutti  (jiu'lli  delia  città.  Maria    Maddalena    vedendo  il 
loro    eirore  ,    con    gran  Cervorc  di  .'^pirilo   Santo  si 
levò  dinanzi  a  liillo  il  popolo,  e  'ncominciò  a  predi- 
care il  nome  di  (liesù    (li'islo.   Allora    s'  incomincia- 
rono a  iìiaravi.!;liare    (ìcìln    sua   bellezza   e  delle  sue 
parole.  Non  era  da    maravigliare,   se   quidla    bocca 
lasellava  dolci  parole  la  quale  aveva   baciali  i  dolci 
piedi  e  santi  di  Giesù  (tristo.  Addivenne  che,  predi- 
cando ella,  il  signore  di  rpiella  cillà  vi  venne  insieme 
rolla  moiili(!  sua  e  and;i\ario  a  fare  sacrilicio  agi' idoli 
iier  potere    avere    (ìiiiinnli ,    che  non  ne  avevano;  e 
la  l)ea!issima  ,Maria    .\J,i(i(l.ifena    la  confoilò  e  disse: 
Per  quello  non  adorare  gl'idoli,  ma  adora  il  Crea- 
tere  del  cielo  e  della    terra.  E  la  noiie    vegnente  la 
Maddalena    a|)pai'i    iti    visione    alla    moglie    di    qiieJ 
.signore  e  disse:  Conciossiacosaché  voi  abbiale  molte 
ricchezz''  ,  perchè  lanciate  morire  di  faine  e  di  sete 
e  di  fn(ldo  i  |)overi    di    Ciesù    Cristo  ?  E    mollo  la 
nnnac.iò,  s'  ella  non    inducesse   il  marito  a  ricever- 
gli   in    casa    sua  e  dare    tutte    cose   di  bisogno  per 
loro  vivei-e    a'  servi    di  Dio.  E  la   mattina    ricordan- 
dosi di    (piesia    visione  ,    non    ne  curò  e  non  la  ri- 
velò al  inalilo.  L'altra    notte    le    apparv(!    come    in 
prima  e  diss'le    simii^lianti    parole.    Ancora  non  cu- 
rando .  non   le  disse  al    inalilo,    ba    terza    n.tlle   ap- 
pari alla  moglie  e  al    marito   con    faccia    turbala,  e 
jiari'va  clic  iiil!,i  la  camera  ardesse,  e  disse:  Dirmi, 
crudeli>simu    tiruuno  ,    membro  del  diavolo;  tu  liai 


MAUIA    MADD\Lr>'A.  IH! 

la  vìpera  tua  niogliV ,  la  quale  non  l' liac  voluto 
dire  le  mie  parole.  Tu  li  riposi  .  nimico  di  Dio  ,  e 
riempi  lo  tuo  corpo  di  diversi  mangiari  e  lasci 
morire  di  fame  i  servi  di  Dio  ;  tu  giaci  nel  pala- 
gio e  Piai  coperto  nel  letto  con  panni  di  seta  ; 
e'  servi  di  Dio  stanno  sanza  albergo  e  muoiono  di 
freddo.  Male  per  le  ,  che  colahlu  liai  penalo  a  dare 
loro  albergo  e  quello  che  fae  loro  di  bisogno.  Ab- 
hicndo  dette  queste  ])arole ,  la  mattina  destandosi 
il  signor*',  cominciò  a  lare  grandi  sospiri  e  quasi 
tutto  ircmava  ,  e  simigliuiilemenle  la  moglie,  e  ikmi 
potevano  qliasi  favellare  ,  si  erano  impaurili.  Elia 
inroniiiK  io  a  dire  al  inarilo:  Signor  mio,  avete  voi 
\edulo  ([ucllo  che  io?  Ei  disse  di  si;  e  iion  posso 
fare ,  se  non  maravigliai'mi  ^  e  non  so  quello  mi 
faccia.  Ella  disse  :  Noi  siamo  ricchi  e  agevolmente 
gli  possiamo  pàscere  e  albergare;  sic  conlento  noi 
gli  ricevialiio  e  die  adoriamo  il  loro  Signore.  Al- 
lora feciono  venire  al  loro  albergo  la  gloriosa  Ma- 
ria Maddalena  e  lolla  sua  compagnia  e  dierono  loro 
ciò  che  faceva  bisogno.  E  Maria  Maddalena  |)ren- 
dendo  a  ]M'edicare  una  stagione  al  popolo,  cominciò 
a  dire  de'  miracoli  d(\cli  apostoli  e  massimamente 
di  S.  Piero,  com'  era  riinaso  vicario  di  Giesù  Cristo 
in  terra,  ed  era  pieno  di  Spirilo  Santo.  Quando 
ebbe  predicalo  ,  andò  a  lei  quel  signore  ,  e  la  mo- 
glie disse  :  Se  Iddio  per  lo  tuo  priego  ci  dà  uno 
figliuolo  ,  noi  crederemo  alla  tua  fede  e  abban- 
doneremo i  nostri  idoli.  Maria  Maddalena  olisse:  Eo 
mio  Dio  può  dare  a  voi  ligliuoli  e  a  cui  a  lui  piace. 
Io  pregherò  il  mio  Signore  ,  gli  piaccia  darvi  un  iì- 
gliiiolo  ;  e  certa  sono  ,  se  voi  starete  fermi  ,  avehdo 
figliuolo,  di  farvi  cristiani,  ch'io  di  questo  priego  sarò 
esaudita,  e  in  brevi'  tempo  vedrete  l'  efTello.  E  cosi 
fu;  fatto  ch'eli'  ebbe  il  priego,  ivi  a  poclii  di  la 
moglie  di  quel  signore  fu  gravida  ;  e  quando  il  ma- 
rito ed  ella  vidono  questo  miracolo  ,  si  fecieno  cri- 
stiani, e  quando  furono  falli  cristiani  ,  venne  vo- 
glia al  marito  d'  andare  a  vedere  S.  Piero  apostolo 
Santi  Padri,    \ul.  IV.  4i 
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por  udire  da  lui  ciò  eh'  avevu  udii)  da  santa  Maria 
^faddalen  »  ;  e  la  moglie  disse  e  Tu  non  onderai 
sanza  me.  Il  marito  disse  :  Piacciati  (Ti  rimanere  a 
guardare  le  cose  nosliT,  perocché  tu  se' gravida,  e 
nel  mare  hae  grandi  pericoli.  KUa  s' inginocchiò  at 
suoi  piedi  con  molte  lagrime  e  non  ristellc  di 
piagnere,  larvtoch'  egli  acconsenti  alla  volontà  sua;  e 
Maria  ]\rad(lalena  pose  loro  sopra  le  loro  spalle  il 
segno  della  santa  croce ,  acciocch'  il  ninvfco  non 
possa  loro  nuocere.  Rivirando  nella  nave  con  quelle 
cose  che  faceva  loro  bisogno  ,  lasciarono)  a  Maria 
3Iaddal(Mia  tutte  le  l)ro  ricclM'zze,  e  a  guardia,  tan- 
lociiè  tornassono.  Ed  essorxlo  andati  un  di  e  una 
notte,  il  mare  si  tiirhóe  e  in  gran  tei!i|>csta  ;  la 
donna  per  la  paura  incominciò  a  sentire  i  dolori  ,. 
e  con  molto  dolore  pirloi'i  un  fanciullo  maschio  , 
ed  ella  mori.  Il  marito,  veggiMido  la  moglie  inorta 
e  'I  fanciullo  riiiuiso  sanza  alcuna  spi-ranza  di  nu- 
Iricamento ,  lamenlavasi  e  diceva:  Oimè  misero! 
lo  quale  desitlerai  d'  avert»  figliuolo  ;  ora  hi)e  per- 
duta la  Madre  e  'l  fii^liuolo.  Quelli  della  nave  vo- 
gliendo  gillare  il  corpo  morto  in  mare  ,  il  marito 
gli  pregò  e  diede  loro  prezzo  acciocché  ponessono 
il  corpo  della  moglie  e  d<d  fanciullo  in  un'  isola  , 
la  (pial(>  era  fra  mare  poco  dilungi.  Allora  in  sul- 
r  isola  aveva  una  chiesa  la  quale  vedi-vano  ,  e  là 
la  portarono,,  acciocché  non  fus>e  mangiala  da  be- 
stie salvaliche  o  da'  pesci,  se  1'  avc's-..ino  gittata  in 
mare.  E  avendola  portala  a  (piella  chif>a,  il  marito 
la  copi'rse  col  suo  mantello  e  con  molle  lagiime 
disse  :  0  Maria  IMadd.tK-ua  ,  perchè  venisii  a  .Mar- 
silia  per  mio  danno  ?  tu  chiedesti  a  Dio  che  la 
Dia  diiniia  ingravidasse,  e  perciò  è  juorla  :  e  io  per 
le  tue  parole  mi  misi  in  (pie-«to  viaggio,  lo  ti  rac- 
comando (|uell)  che  tu  m'  accaila>ii  per  li  tuoi  prie- 
ghi,  sec  ìmlocir  io  li  raccomandai  liiUe  le  mie  pos- 
sessioni. !•:  delle  queste  parole  entrò  nella  nave,  ed 
«ndarono  a  loro  viaggio  ,  e  pas.sarono  il  mare  :  e 
quando    l' chh.jn  »    pa.ssjlo ,    S.    Piero    venne    loro 


a 
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incontro  e  vergendo  a  quel  sfgnore  m  sulla  spalla 
la  croce,  che  beala  MaìUlalcna  gli  pose  comìnciollo 
a  doinanfiare  ond'  egli  veniva  ;  ed  e'  disse  a  S.Piero 
ciò  che  gli  era  inlerveniilo  ;  e  S.  Piero  disse  :  Pace 
sia  teco,  perocché  lu  credesti  a  buono  e  uliie  con- 
siglio per  te  ;  e  non  t' incresca  che  la  tua  donna 
dorme,  e  M  tuo  fanciullo  è  riinaso  con  lei ,  impe- 
rocché Iddio  ha  potenzia  di  dare  figliuoli  a  cui  lui 
piace,  e  di  ritorgli  piùcliè  gli  ha  dati ,  e  di  con- 
vertire il  pianto  in  alh  grezza.  S.  Piero  lo  nienóe 
in  Gierusalem,  e  sì  "I  menù  in  tolte  le  Iiiogora , 
duve  Gii'sù  Cristo  fece  mii'acoli  e  dove  e'  pi'edicór 
e  duve  fu  |)osto  in  croce  e  dov'  egli  n'  andò  in 
cielo.  E  S.  Pirro  lo  tenne  due  anni  e  ammae- 
strollo  pienamente  nella  fede  di  Giesù  Cristo  ,  co- 
me in  prima  gli  aveva  mostrato  la  gloriosa  Madda- 
lena ;  e  dopo  li  din'  anni  egli  entrò  nella  nave 
per  tornare  a  Marsilta.  Ed  essendo  egli  cogli  com- 
pagni, pervenne  a  quel!'  isola  ,  ove  ,  riposta  la  mo- 
glie e  'I  faneiiillo  ,  appresentossi  al  luogo  per  ve- 
dere lo  corpo  della  tuoglie  ,  e  vide  un  bellissimo 
fanciullo ,  che  ,  conìe  era  usalo  slava  presso  alla 
madre,  e  gittava  le  pi('tie  niil'  acqua  come  fanno  i 
fanciulli.  E  veggendo  eglino  lo  fanciullo  ,  comin- 
ciaronsi  a  mairtsigliare.  Quando  il  fanciullo  li  vide 
uscii'e  della  nave,  perchè  non  era  usalo  di  vedere 
Uùiuini ,  incontnnenle  fuggi  e  nascusesi  sotto  lo 
mantello  con  che  era  coperta  la  madre.  E  '1  si- 
gnore vedendo  questo  ,  si  fece  gran  maraviglia  e 
Ic'.ò  allo  il  mantello  conche  era  coperta  la  moglie, 
e  trovò  lo  fanciullo  bellissimo  che  poppava  la  poppa 
della  madre.  Molto  si  rallegrò  e  prese  lo  fanciullo 
e  levosselo  in  braccio  e  'ncominciò  a  dire  :  0  Ma- 
ria Maddalena  ,  io  so  che  secondoehè  lu  hai  nutri- 
cato il  mio  figliuolo  in  questo  luogo  diserto  due 
anni ,  cosi  mi  potresti  rendere  co'  tuoi  prieghi  la 
sua  madre  e  faresiimi  tortiare  con  molta  letizia  a 
casa  mia.  E  dette  queste  parole,  la  moglie  sospirò  ,. 
carne  si  svegliasse  da  un  gran  sonno  ,  e  liicomiuciò 
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a  diro  :  0  >fvìrui  M.ulilalonn  saniissioia  ,  come  5PÌ 
glorio?;!  noi  cospoito  di  Dio!  Nel  mio  parto  fusli 
mia  balia  e  facosliini  ciò  elio  mi  fu  di  bisogno. 
Quando  il  marilo  lidi  quello  paroìo,  proso  granilo 
flMiiììiraziono  o  incoininoiò  a  iliro  :  Spo>a  mia  ,  soi 
tu  nìnu?  Kd  olla  disso  :  Io  sono  viva  e  ora  vcng) 
da  UiUo  quolle  luogora.  ondo  tu  vioni  :  o  come  ìu 
andavi  ,  la  glorio-^a  >faria  Maildali-nn  nii  menava 
somjiro  loco  in  ogni  luogo,  o  lutti  gli  In  a  monle. 
Allora  lo  marito  suo  s'  allegrò  vog^ondo  oh'  oli'  era 
\i\a.  F.nirar.Mio  nella  nave  c-»n  gran  letizia  .  e  tor- 
narono a  >lar>ilia.  K  quando  entrarono  nella  terra, 
trovarono  Maria  Madvlalena  predicare  al  popolo,  e 
con  mollo  lacrimo  si  gillaron  ì  in  terra  a"  suoi  piedi. 
e  dissonlo  ciò  oh"  ora  loro  intervenuto  e  incoutanonlo 
distrussono  tutti  gì'  itioli  e  feciono  molle  chio>o , 
e  feoiono  [.azzero  vescoviì  di  >farsilia  :  e  la  Maria 
Maddalena  por  volonià  di  Pio  andò  a  una  città  , 
la  quale  si  chiamava  Ais  e  predicava  la  fede  del 
suo  maestro  Giosii  Cristo,  e  converti  tutta  la  ciltà  , 
e  feciono  vescovo  Massimino.  E  dopo  queste  cose 
fatte,  la  gloriosa  Maria  Maddalena  si  pani  sogreta- 
juonto,  e  andò  in  un  lisorlo  a  faro  penilenzia  ,  nel 
quale  stelle  trenta  anni  ,  e  non  fuo  veduta  nò  sa- 
puta da  uomo  terreno  nò  da  fouìuiina  ;  nel  quale 
fila  fuo  nutricata  da  colui  il  i|iale  ella  aniava 
con  tant  1  disìdorìo.  E  stando  olla  in  quel  dis;rlo  , 
a  tutto  lo  •ielle  ore  canoniche  \enivano  gli  angeli  a 
lei,  e  portavanla  in  cielo,  e  udi^a  quel  canto  dol- 
cissimo di  paradiso.  .\vTonne  por  v.dtntà  di  Dio, 
un  prete  entrò  per  quel  diserto  a  faro  penilenzia  , 
e  posesi  a  stare  in  una  spelonca ,  la  quale  Ta 
I>res>o  a  quella  di  Maria  Maddalena.  E  stando  egli 
una  volta  ih  orazione.  Dio  gii  aperse  gli  occhi,  e 
vide  sopni  a  qnel  luogo,  dove  stava  Afiria  Madda- 
lena, una  grande  mullilndine  d'  angeli,  i  quali  pa- 
revano a  lui  che  vcnissono  a  terra  e  leva-^sono 
aito  alcuna  cosa,  la  quale  egli  non  poteva  ved.  re  : 
e  quando  l'avevano  tenuta  per  ispazio  d  un'ora,  la 
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ponr'V.'ino  jriii^o  con  j.'r;iri  rivcifMizia  e  ranlo.  H  vc- 
(]t niji)  (jiK  slo  il  jifclr  ,  riioIU;  ><jlt<;  f'hbc  Mjlorili 
(j' .iri'l  ifo  ;i  'jiii  I  Iij(i}/o  |i' r  v('(J<'ri!  qiii'lhj  visione  da 
prr-so  ,  I-  r.iccofiw'ti'Io-'-i  a  Dio  ';  iricornirifiò  ri 
an«l;irc  ;  (t  qij.irido  vi  fu  presso  a  ufi.j  yiiiUiV.i  di 
pif'lra  ,  incominciarono  le  iiniuha  sue*  a  tremare  ,  e 
nofi  p;jreva  che  polisse  ;itifl;irf',  e  fyv.ijidh  tornava 
a  (Jrido,  cjii<  1  Icinore  '-i  pHli'.a  (J;j  lui.  \.  [jcn- 
sando  cIk»  alcuna  cot^a  era  in  qu<l  luojio  ,  al  (piale 
non  f-ra  la^^cialo  andare,  inf'(,riiiri(iò  a  j-MÌdare  con 
j-M-riiidi  voci  e  di'^sc  :  Io  li  s(;(,n;^iiir<»  d;illa  parte  di 
Di'!  f nalore  che  se  tu  se'  creatura  raj^ionevole  ,  la 
(piale  al)i(i  in  cotc-io  Ino^o  *he  tu  mi  (lehhi  rispon- 
dere e  dire.  I.d  '  ll.i  disM':  se  tu  vuo*  sapere  chi 
lo  sono,  vieni  'j'):i  fircsso  a  ine.  Allora  e^li  andò 
più  v('r»o  Ki  iriMuo  al  mezzo  ddla  spilonca  ;  ond<i 
ella  lo  chiainò  ,  e  non  pofe  ai. dar';  [liu  olire.  Al- 
lora ella  disse  :  Udisti  ricordare  ri'  I  Vangelo  la 
p('C(;jtricf,  |;j  (piale  baiano  crdle  viic  hijjrime  i  santi 
piedi  di  G!e,u  (Jisto,  e  rasciu^jolli  co'  siioi  capelli  , 
ed  el)he  perdonanza  da  lui  di  lutti  i  suoi  peccali  ? 
K  'I  f)rei<;  disse  :  ì<>  me  ne  ricorvl»»  |jf;rie  e  soe  che 
Sono  passati  uiae  |)ene  pio  di  treni'  anni  che  fnr> 
questo.  Kd  ella  disse:  lo  sono  dessa ,  la  quale  sono 
stata  qui'e  treni'  anni  s.nx;)  santola  di  persona  ter- 
reria,  e  Dio  in'  ha  paM.iula  (pii  corilinuamenle  p'T 
gli  angeli  suoi.  K  pcrocclui  m'ha  rivehuo  il  di  della 
mia  molte,  ti  prie{;o  che  tu  vada  a  Ma-.simino  ve- 
scovo ,  e  dij:li  da  mia  parte  che  la  notte  della  re- 
surrezione (li  Cristo  che  viene  mi  dehha  aspettare 
Solo  nella  sua  chiesa  all'  ora  de)  maitino.  Il  [treic 
udiva  le  sue  parole  e  non  la  poteva  vedere  ;  e 
incontanente  si  mosse  e  andóe  al  vescovo  ,  e  disse 
e;.di  quelle  pac/le  che  Maria  Maddalena  aveva  dett''. 
Allora  .Massimino  fu  mollo  allegro  e  rendè  a  Dio 
grazie.  E  vcgiundo  lu  notte  della  resurrezione  ,  en- 
trò solo  mila  ehiesa  all'ora  di.-l  mattutino,  e  vide 
la  saniissima  .Maria  J^Iaddalena  stare  in  mezzo  di 
due  moltitudini  d'  angeli  elevala  da  terra  per  ispazia. 
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di  due  braccio,  e  loiic\a  le;  iiiafii  levale  a  ciclo. 
K  il  vescovo  (emendo  d"  apprcssai'si  a  lei  ,  ella 
disse  :  Vieni,  Padre  mio  ,  e  non  temere  dcHa  tua 
ii^liiiola  ;  e  sectìiidoeli'egli  scrive  nel  suo  libro, 
lauto  splendore  usciva  della  sua  faceia  che  più  age- 
volmente arebbe  potuto  altri  riguardare  nella  ruota 
del  sole  che  la  sua  faccia.  E  Massimino  ,  raunati 
lutti  i  clierici,  insieme  con  loro  e  col  pre  ,  le  diede 
il  corpo  e  lo  sangue  di  Cristo  ;  e  quando  fu  comu- 
nicala, s'inginocchiò  dinanzi  all'aliare,  e  (piella 
santa  anima  si  parli  dal  corpo  e  andonne  in  \ila 
eterna  al  suo  maestro  (liesù.  E  dopo  il  diparlimenlo 
di  fjuesl'  anima  beatissima  e  gloriiisa  ,  l'imase  lanlo 
odore  in  quella  chiesa  che  tulli  (pielli  che  '1  senti- 
vano, non  credevano  che  mai  potesse  essere  mag- 
giore ;  il  (piale  durò  sette  dì.  E  il  vescovo  sepjielli 
quel  santissimo  e  beatissimo  corpo  allato  alla  sua 
se])idlura  nel  tempio.  Amen.  Amen. 

Qui  è  compiuta  la  leggenda  della  gloriosa  e  di- 
vota di  Cripto  .Maria  .Maddalena.  Deo  yratius.  Atnen. 
Amen. 


^(Tjjf^^;^  opo  In  passione  e  resurrezione  del  nostro 
^^■^^^iS^  Signore  Giesù  Cristo  e  dopo  la    sua    glo- 
"^  ascenzione  ,   quando  egli  n'andò  in 

nel 


.-.i-hisa 
vt^-^^; cielo,  nel  suo  nome  glorioso,  e  per  io 
ìvr^^il^^^sno  amore  molli  santi  ntaitiri  furono  ìn- 
^C^ coronali  in  cielo  e  vinsono  questo  mondo,  e 
^lIC- vinti  furo  i  carnefici  nel  nome  di  Cristo.  An- 
/c|t^coi"a  vinceva  la  fama  del  diavolo;  e  molti  uo- 
^^y  mini  c4i' adoravano  gl'idoli  sordi  e  mutoli, 
falli  per  mano  degli  uomini  ,  li  quali  non  poteano 
fare  prode  né  a  loro  nò  altrui.  Ed  io  Tcnliino  per 
nome  chiamalo  e  baltezzalo  nel  nome  di  Cristo, 
•credetti  nella  sua  maeslade  dalla  santa  fliiesa,  e 
«creando  le  scritture  ,  non  trovai  in  cui  si  dovesse 
credere  se  non  nel  nome  e  nella  fede  di  Cristo,  il 
quale  allumina  i  ciechi,  e' sordi  fa  udire,  e' moili 
risuscita,  e' martiri  incoiona,  e  salva  tulli  coloro  i 
quali  credono  dirittamente  in  lui.  E  io  Tentimo  bat- 
lezzato  nel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello 
Sj)irilo  Santo,  mi  posi  in  cuore  mio  ingegnosamente 
di  cognoscere  e  di  sapere  come  beala  ?.Iarglierila 
combattè  col  dragone  e  vinse  lui  e  'J  mojidoj  e  scrissi 
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liitte  le  bntraglic  rh' cbl)o  con  lui  e  tulli  i  martori i 
che  ricevelle  per  1' amore  di  Gicsi'i  Cristo.  E  poro  , 
ftJtti  voi  di'  avi'te  sporaiiza  in  Gicsìi  Cristo,  udito  e 
intendete  nel  (Miore  disoiainente  e  tulli  vi  studiale 
d'  0|)erare,  sicché  riceviate  vita  eli-rna  co'  santi  mar- 
tiri incoronati  da  Giesù  Cristo  nostro  Signore  glo- 
rioso. 

Beata  Margheiila  fu  figliuola  d'uno  ch'ebbe  nomo 
Teodozio,  il  (piale  era  patriarca  ed  era  gentile  uomo 
e  adorava  gì'  idoli  ;  ed  era  beata  Maiglicrila  piena 
di  grazia  dello  Spirito  Santo  ;  e  incontanente  clic 
fu  nata,  fue  data  a  balia  per  nutrirla  a  una  femmina 
nella  città  d'Antiochi;!,  la  rpiale  era  dilunge  quindici 
miglia  dalla  città  sua,  la  (piale  la  ricevette  con  grande 
amoi^.  E  quando  la  madre  di  beata  >Iarglii>rita  fue 
jìQssata  di  questa  vita  ,  con  maggior  desiderio  era 
condotta  dalla  sua  balia  ,  ìmperocch'  eli'  era  molta 
bellissima  e  grandiosa  e  'I  nome  di  Dio  invocava  ; 
per  la  miai  cosa  era  molto  odiata  dal  suo  padre, 
Jierch'  ella  chiamava  il  none  di  Cristo.  Essendo  in 
età  di  quindici  anni  e  dilettandosi  di  stare  nella 
chiesa  della  sua  nodrit-e  ,  la  (luale  amava  siccome 
sua  madre;  beala  Marglieriia  coll'allre  fanciulle  me- 
nava a  pascere  le  pecore  della  sua  balia,  e  facendo 
questo  salila  Margherita  ,  udiva  dire  del  combatli- 
inento  de'  Martiri  e  dello  spargiuu'iilo  del  loro  san- 
gue che  in  (piel  tempo  per  \o  nome  ili  (iiesiì  Cristo 
Salvatore  si  faceva.  E  stando  beala  Margherita  in 
nella  pastin'a  colle  sik;  compagni!  guardando  bestie 
della  sua  noih'ìce  ,  in  (piel  tempo  Olibrio  perfetto 
passava  per  (piella  coiilrada  che  \vui\  d'Asia  e  an- 
dava alla  citta  d'Antiochia  piM*  coini-rlire  i  cristiani 
che  adorassono  i  suoi  idoli  sordi  e  mutoli  ,  e  do- 
vuiKpjo  sapea  che  gnuiio  crisliaiio  ailorasse  Cristo, 
il  l'acca  pigliare  e  mettere  in  j)rii^iono  ,  e  se  e'  non 
volea  adorare  li  suoi  idoli,  sì  lo  i'aci;a  tormentare  o 
con  ferri»  morire.  Cavalcando  Olibiio  appresso  do- 
v'era beala  Margherita  colle  sue  coiupagne  ,  Olibrio 
la  vide ,  oum'  olla  pascea,  e  'nconlanoiUe  gli  piacciuo 
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fior  Io  «Ila  hfl!ez/.a  ,  e  coinaiulò  ne;!!  scrvfgìaii  che 
n  pigliassono  <*  menassoiila ,  s'ella  fiisse  lihi'ra  o 
serva;  che  s'ella  fusse  lihora  se  la  torrehbe  per  nio- 
}{lie,  e  s'ella  fiisse  serva,  si  la  ricomprerò  e  terrolla 
per  mia  concubina,  e  mollo  bene  ara  nella  casa  mia 
per  la  stia  bellezza.  E  li  cavalieri  andarono  ed  eb- 
bonla  presa  ;  e  incontanente  la  beala  Margherita  co- 
minciò a  chiamare  lesìi  Cristo  e  dire  ;  Signor  mio 
Domeneddio,  abbi  misericardia  di  me  e  dell'  anima 
mia,  e  non  la  lasciare  perdere  con  gli  empj  Giudei, 
acciocché  la  mia  vita  non  si  perda  con  gli  uomini 
di  peccato  ;  ma  fa'  che  la  mia  bocca  alle  tue  laude 
sia  sempre  aperta,  e  non  |)ernìetterc ,  Signor  mìo 
lesa  Cristo,  che  l'anima  mia  sia  conlaminata  né  che 
la  mia  fede  si  sozzi  ,  e  non  si  muli  il  senno  mio 
alta  sozzura  ini(iua  né  alla  mallezza  del  diavolo  ; 
ma  damnii,  Signor  mio  lesù  Cristo,  il  tuo  santo  an- 
gelo acciocché  sia  mia  guardia  e  mio  dottore ,  a  ri- 
spondere a  questo  mallgnu  e  crudele  perfetto;  ch'io 
mi  veggio  intra  costoro  come  fa  pecora  in  mezzo 
de'  lupi,  e  come  la  passera  nelle  reti  presa  dali'uc- 
C'ila'iire  ,  e  come  il  pesce  nell'amo  eh' è  pi'eso  dal 
p(>scatore.  Allora  ti  cavalieri  vennono  al  perfetto  e 
dissono  :  Messere,  non  può  essere  che  tu  abbi  con- 
gliignimenlo  con  lei,  imperocch'ella  non  crede  nò 
sei've  agli  vostri  idoli  ,  anzi  adora  Cristo  il  quale 
crucifissoro  o  uccisero  i  Giudei.  Allora  Oliljrio  nmtò 
colore  della  sua  faccia  e  adiratamenti*  comandò 
cli'ella  g!i  fusse  menata  dinanzi,  e  si  le  disse  :  Mar- 
gherita ,  di  qual  gcnei'azione  se'  tu  nata  ,  libera  od 
ancilla  ?  e  ehi  è  '1  tuo  |)adre  ?  E  santa  Margherita 
gli  rispose  ad  alla  boce;  Libera  sono  e  cristiana,  e 
la  Olia  virgiuiià  ho  sposata  a  Cristo  dolce  mio  Si- 
gnore, e  con  lui  sono  congiunta  in  cielo,  e  lui  ho 
amalo  e  voglio  amare  con  tutta  la  mia  divozione. 
E 'I  prefello  disse  a  santa  Margherita:  Qtiale  Iddio 
odori  tu?  E  santa  ^lurgìierila  ri^^pose  ad  aita  boce 
e  disse:  Io  adoro  l'onnipotiMile  Dio, 'I  suo  Figliuolo 
Giesu  Cristo,  il  quale  allumina  i  ciechi ,  o'  sórdi  fa 
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tidirp,  lo  quale  lin  servala  la  mia    virstinilà  iiiflnond 
•ora  sanza  corroiiipiriicnlo.  E  il  prclVtlu  (iiss(V  (".liiainì 
adiiiiq  I  '  il  nomo  di  Dio,  e  lui    credo  clu>  adori,  il 
finale  cni  .ifìssono  i  no'Niri    |)ndn.  E  santa   Mariilicrila 
rispose  e  disse  :  Perciò  sono  li   vostri  p;idri  perduti 
e  dannali    d(>snamonle    alle  pene    dello  "nrerno,  pe- 
rocché   crncilissono    e    non    \ollnno    credere    in  Ini 
ch'è  Sign  )re  del  ciclo  e  della  terra  :  Cristo  permane 
in  elerìio  e  non  averà  mai    fine.  Allora  il  prefetto  , 
udite  (jiiesle  ]iaroIe  di  santa    Mai'gherita  ,  fue  molto 
adirato    e  comandò    eh'  ella  fiisse    messa  in  carcere 
insino    a  tanto  che  potesse    pensare  per  qiial  guisa 
potesse    perdi're    la    sua    viri^inilà    e  la  sua   fede.  E 
poi  questo  ini(|im  prefetto    tornò  nelhi  città  d'Antio- 
chia e  andò  a  adorare  i    snoi  Iddii    sordi  e  mutoli, 
fatti  per  mano    degli  nomini  ,    secondo  la  sua    fede 
mula  e  vana.  E  'I  secondo   die  il   prefetto  venne  nella 
«Ha  sedia  triiinfale  e  comandò  che  i^li  fusse  menala 
dinanzi  da  lui;  e  poiché  safila  3Iai-.:;herila  fu  dinanzi 
da  lui  menala,  si  i^li  disse:  0  vana  fanciulla,  abhi  mi- 
sericordia della  tua  tenerezza  :  consenti  a  me  e  adora 
i  miei   Iddii.  e  nella  mia  corte  arai  hiMie  sopra  lulta 
1'  altra    faaiiglia.    E    santa    Margherita    ri>^pose    una 
beco:  Io  cognosco  Cristo  mio  dolcissimo  Sii^uore,  il 
quale  se-  medesimo  diede  alla  morte  per  me  ricom- 
perare (d   ha  conservala    la    mia  virtiiuiia,    onde  io 
non  dubito  di  morire  per  lui,   il  quale  vive  e  regna 
in  sai'fitìa    suceuloruin  ,   Amen,  li   Olihrio    pri  fello  , 
udend  )    q^iesto  ,  comandò    a    coloro    dìc    davano  li 
inartirii  ,  e  al    suo  giu-<ii/,iere    che  beala  Margherita 
fusse  presa   e  sospesa    in  aria,  e  con    sottili   verghe 
fussc  badula  inaino  alla  sua  morte.  E  beala  Marglie- 
ritn  ,  guardando  in    cielo,    cominciò  a  dire:  Signor 
(jiesù     C.rislo  ,    nella  cui   hoiilà   ho  sperata  e  spero  , 
pregoli  che  tu  non  mi  abbandoni,    acciocché  io  non 
sia  confissa  in  etei-no  e  non    facciano  belFe  di  me  li 
miei  iiimici   nò  di  colui  per  cui  nome  sostengo  mar- 
lirii,  e  nof»  sia  confusa  nò  schernita,  acciocch'  il  tuo 
nome  sia   luldato  in  saccula   suecalorum.  .VncUc  orò 
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e  disse  beata  Margherita  :  Signor  mio  Gicsìi  Trillo, 
liberami  delle  mani  di  questo  carnefice  e  degli  miei 
nimici  ,    acciocché    il    mio    corpo  non  si  sozzi  ;  ma 
dammi  la  guardia  tua  da  cielo,  acciocch'io  non  cada 
in    peccalo,   anzi    m'allegri    in  le,    Signor  mio.  E 
orando  così ,  gli  carnefici    non  cessavano  di  battere 
lo  suo  tenero  corpo  ,  del  fjuale  usciva  sangne  come 
della    fonte    acqua   e    correa    infino  alla    terra;  e 'l 
prefetto  le  dicea:  0  Margherita,  credi  a  me,  e  ave- 
rai  onore  e  bene  sopra  tutte  l'altre  femmine.  E  per 
lo  molto    sangue    eh'  usciva   del    corpo  ,  tutti  quelli 
che  le  stavano  dinanzi  in  quel   luogo  sì  piagnevano 
amarissimamente  ,  e   alquanti    dicevano  a  lei  :  Mar- 
gh'^''ita  ,  fortemente  dolemo  di  le  ,  perocché  ti  veg- 
giamo  ignuda  lacerare  il  tuo  corpo  crudelissimamente; 
oh   Margherita  ,   tu  hai    quasi  perduta    tutta  la    tua 
bellezza  per   lo  tuo   non  voler    credere  al  prefello  , 
ed  egli  s'  ofTretta  rattamente  di  farti  morire,  accioc- 
ché di  le  si  tolga  memoria    di  terra;  credi  a' nostri 
Iddei    e    \iverai.  E  beata  Margherita  rispuose  e  disse: 
O  falsi    consiglieri,  andate  a    fare  le    vostre  opere, 
che  a    voi  non    voglio  credere  ;  che    pesa    a  voi  di 
me?  Lo    mio   aiulorio  è   Cristo    glorioso,  lo  quale 
m'ha  disposata,  e  per  questo  tormento  salverà  l'anima 
mia,  che  goderà  con  lui  vita  eterna  colle   sante  ver- 
dini. Ma  io   prego  voi  ,  carissimi ,    che  voi   crediate 
nel  mio  Iddio,  lo  quale  è  verace  e  forte  e  pieno  di 
lutle  le  virtù,  e  adorale  con  diritto  cuore  ;  che  qua- 
lunque lui  adorerà,  le  sua  peccata  si  gii  perdonerà 
a  salverà  e  adempierà   e  apriragli  le    poi'te  del  pa- 
radiso, lo  non  voglio  adorare  gli    vostri  Iddii  ,  fatti 
per    mano    degli    uomini.    E    al    prefetto    disse  :  0 
isvergognalo,  tu  fai  l'opere  del  tuo  padre  Satanasso, 
il  quale  t'  hae  in  balia  e  con    lui  abiterai  nello  in- 
ferno nel  fuoco  arzente,  laddove  non  ti  varrà  mercè 
chiamare,  o  cane  aldace  e  svergognalo.  Converlili  a 
Cristo  onnipotente,  lo  quale  li  può  salvare,  il  quale 
è  mio    aiutorio.  E    se  la  mia  carne  l'  é  data  in  po- 
destà ,  Cristo  torrà  l'anima  mia  dalle  lue  mani,  o 
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cnulole  (IrngTnr^ ,  o  Icone  alTaiiiato  ,  abominabile  3 
Dio  e  odios»,  il  quale  la  sua  virlù  costrigncrà  in 
eternalo  lonuiMUo. 

Allora  lo  preiello  fanne  adirato  e  comandò  che 
santa  Miri^horila  ftisse  sospesa  in  aria,  e  con  sottili 
vergile  fnsse  battuta  ,  e  con  graffi  di  ferro  crudel- 
mente graffiata  quasi  a  morte,  dicendole:  Margherita, 
adoi-a  li  miei  LMii ,  e  non  ti  farò  morire.  É  beata 
Margherita  ,  guardò  in  cielo  e  cominciò  a  dire  :  Si- 
gnor mio  Giesù  Cristo,  isposo  mio,  liberami  l'aninìa 
mìa  di  peccato  li-a  le  mani  di  niiesli  iniqui  e  cru- 
deli che  m'  hanno  assediata  co'  loro  n>ali  consigli  e 
che  cosi  mi  t^nneniano,  di  questi  carnefici.  Confor- 
tami e  difendimi  contro  airavversario  mio.  Perve;;na 
a  te  la  mia  orazioni! ,  Signore.  Mandami  da  cielo^  il 
tuo  Santo  Spirito  consolatoi-e  in  mio  aiutorio  ,  ac- 
ciocch' io  conservì  la  mia  virginiiade,  e  non  si  cor- 
rompa il  corpo  mio,  e  datmni  fidanza  contm  al  uno 
avversario  ,  che  lo  lo  veggia  e  combatta  con  lui  a 
faccia  a  faccia  ,  acciò  eh'  io  lo  vinca  ,  siedi'  io  sìa 
esemplo  delle  sante  vergini  e  che  il  nome  tuo  sia 
laudato  e  benedetto  da  lutti  qtielli  che  in  te  crede- 
ranno in  xdcciila  snK'c'uloniiìi.  E  gli  carneiici  forte- 
mente tormentavan>t  santa  !\farglierita  ;  e  per  Io 
molto  spargimento  di  sangue  che  le  uscia,  il  prefetto 
si  coprja  la  faccia  col  suo  mantello,  che  nm  lo  po- 
lca sostenere  di  guardare  ;  tant'  era  crudele  cosa. 
Similemeiite  l'accano  l'altre  persone.  Il  |ìrcfrito  veg- 
gendo  che  santa  Margherita  per  <piesli  tormenti  non 
I'  uhbidia,  sì  le  disse:  Che  è  ciò  che  tu  non  nV  ub» 
bidisci ,  e  vedi  le  carni  tue  macerare  p'U'  lo  mio 
giudicio  ,  e  non  hai  misericordia  di  le?  Coi>senti  a 
mi! ,  e  sacrifica  agi'  idoli  miei  e  non  morirai  così 
rrudclmenle;  e  se  no  il  mio  coltello  siguoreggeri 
la  tua  I  anif,  e' nervi  tuoi  farò  divorare  e  l'ossa  tua 
rompirv'  diuanzi  a  tutta  questa  g-nte.  Credi  a  me 
e  adora  li  uiiei  idoli.  1-^  santa  M.iiglicriia  rispose  e 
disse  ad  alla  hocc  :  Oh  empissimo  e  maligno!  oh 
audace  e  puzzolente  looiu'  contro  all'anima  mia  !  or 
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non  sa)  tu  per  fermo  che  la  min  cartto  v  la  Illa  dee 
morire?  Se  io  avessi  pietà  della  carne  mia,  conie 
tu  mi  conforti,  l'anima  mia  andrebbe  a  perdizione, 
cosi  come  vanne  la  tua  ;  e  perciò  honnc  data  la 
carne  mia  a'  tormenti,  accioccliè  l'anima  mia  sia  in* 
coronala  da  Cristo  in  cielo  colle  santi  morliri  ver^ 
gini.  Convertiti ,  o  maligno  ,  all'  onnipotente  Cristo 
glorioso,  e  sarà  salva  1'  anima  Ina  in  vita  eterna.  E 
udendo  questo  il  prefetto  ,  fu  molto  adirato  e  co- 
mandò che  santa  Margh(>rila  fnsse  rimessa  nelle  car- 
cere  cosi'e  lacerata  e  non  le  fussc  dato  mangiare  né 
bere  ,  ed  era  già  la  sei  li  ma  ora.  Le  carcere  erano 
molto  tenebrose ,  perocché  non  vi  Iucca  lume.  E 
quando  santa  Mari:,herila  \\  fiie  dentro,  si  sejinò  col 
segno  della  croce  il  suo  corpo  n(d  nome  del  Padre 
e  del  Figliuolo  e  dello  Sidrilo  Sanlo  ;  e  inconhinentc 
cominciò  ad  adorare  e  dire  :  Siiinor  mio  Gi'  su  Cri- 
sto che  creas;i  la  sajiienza  ,  la  (pialo  tenie  ogni  se-' 
culo,  in  cui  abita  ogni  podest.ide  ;  lue  che  se'  padre 
degli  nrfiini  e  giudice  delle  vedove  e  sposo  delle 
vergini  e  corona  de'  mfU'iiri  e  gloria  de'  confessori 
e  consiglio  degl'lsconsolali  e  lume  de' lumi  e  spe- 
ranza de'  peccatori  che  a  le  vogliono  (ornare,  prie- 
goti  ch'abbi  misericordia  di  me;  Sposo  ndo,  eh  non 
nu*  abbandonare  ;  che  vedi  eh'  io  sono  abbandonata 
dal  mio  padre.  Signor  tnio  ,  non  m'  abbandonare  e 
comanda  che  io  venga  e  vinca  il  nimico  mio,  il  quale 
cond)alle  con  meco,  acciocch'  io  rapporti  vero  iudicio 
contro  a  lui  e  eh'  io  gli  favelli  a  faccia  ;  ove  che 
se'  iudice  de'  vivi  e  ile'  moili  giiulica  intra  me  e 
lui.  Tu  vedi  eh'  io  sono  lacerata  e  dolorosa,  e  le 
mie  piaghe  davanti  a  te  piangono  ;  non  li  adirare 
inconlro  di  uie,  acciocché  non  si  danni  raiiima  mia 
né  si  n)eHcoli  il  Sangue  e  la  carne  mia  con  questi 
che  adorano  gì'  idoli  sordi  e  muloli,  perocché  in  te 
è  la  fede  e  la  speranza  mia.  Non  mi  abbjindanare  , 
dolce  Ciesù  Cristo  mi  >,  tu  sia  benedello  in  mvcntjt. 
saecnforum.  E  stando  santa  Alarglìcrilsa  in  orazione^ 
Tenlimo    e    la    sua   balia    vennero  alia   carcere  ,  e 
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rccararile  pnne  a  acqua;  e  slaiido  ali;)  finestra  ifelTa 
carcere,  scriveva  mito  le  sue  orazioni,  e  le  sue  cose 
clic  le  addivenivano;  e  slanda  con  lei  un  poco, 
sanla  Mari^lterita  vide  uscire  subitamente  d'un  can- 
tone un  dragone  crudelissMuo  e  orribile  con  isva- 
riali  colori  ,  e  la  barba  e'  capelli  parcan  d'  oi'o  , 
e'  denti  suoi  parlano  di  ferro  e  gli  occhi  acuii  e 
lucenti  come  fuoco  acceso,  e  colla  bocca  aperta  me- 
nava la  lingua  e  parca  che  per  le  nai'i  e  per  la 
bocca  giltasse  fuoco  ,  e  puzzo  gitta\a  di  zolfo  per 
tutta  la  carcere  ,  ond'  era  orribile  cosa  a  vedere.  E 
quando  santa  Margherita  vide  questo  leone  rosi  spa- 
ventoso ,  per  paura  della  morte  diventò  pallida  ,  e 
tanto  la  coslnnse  la  paura  che  tutte  l'ossa  e' nervi 
parca  ch'avesse  rolli,  n.iu  ricordandosi  della  orazione 
eh'  ella  aveva  fatta  a  Dio  ,  quando  il  pregò  che  le 
desse  a  veden;  il  suo  nimico,  il  (piale  co'.obatlea  con 
lei.  Allora  s' inginocchiò  sanla  Margherita  in  terra  e 
levò  gli  oixbi  e  le  mani  al  cielo  e  disse  :  Signor 
nìio  Giesù  Cristo,  che  se' invisibile,  il  quale  temono 
tulli  (pi'lli  del  n;ibisso  ,  lu  clic  creasti  il  cielo  e  la 
Icrr:»,  lu  clrf  ponesti  termine  al  iiiare,  lu  che  se'  que- 
gli a  cui  tutte  le  così*  (ibbidiscono  ,  e  rhe  fcniiasti 
lo 'nl'ei'uo  e  la  [lodcsià  di-l  diavulo  leghisti;  priegoli. 
Messere,  die  in'  aiuti  e  abbi  miseriiordia  diU'aiiima 
mia  ,  peroccir  io  sono  oil'iJiia  e  tribuhita  di  molte 
tribulazioni.  Non  permelli-re  che  questo  licro  dragone 
mi  possa  nuocer»,  ma  fa' eh' io  lo  vinca,  ch'io  non 
so  come  h\  gli  possa  nuocere,  s'egli  coaibalte  con 
meco,  perocché  s'alfrctta  d"  iiigoioliirmi  nel  suo  ven- 
tre. E  facendosi  il  segno  della  santa  ero. -e,  il  Icone 
apei*se  la  bocca,  e  colla  lingua  la  ingliioiii  nel  suo 
venln*;  ma  per  virtù  di  Dio  e  dilla  santa  croce, 
con  di'  ella  s'  era  si-gnata,  crel)l)e  si  nel  ventre  del 
dragone  che 'I  divise  per  mezzo  dell  alie  ,  e  santa 
Margherita  usci  fuori  saiiza  macula  alcuna  colla  croce 
in  mano.  U  (piando  santa  Maigheriia  si  vide  fuori 
del  dragone  ,  ella  orò  e  dis-^e  :  lo  lodo  e  ringrazio 
le  Iddio  e  Signor  mio  Giesù  Cristo  glorioso  ,  io  mi 
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mTh^ro  rfi  rondone  in  te  il  Ino  nome  sanlissraio  ^ 
che  tu  se'  pietra  ferina  ili  eantcne  e  eolonno  di  fede 
coininciamenlo  di  perpetuale  savere  ,  sposo  delle 
vergini  e  fondamento  forte  di  giustizia  ,  sostegno  di 
tutte  le  cose  ,  e  porto  fusto  de'  peccatori,  piM'occhè 
veggo  la  mia  fede  in  le,  e  la  mia  orazione  esaltala, 
ed  ho  vinto  l'avYcrsario  mio  e  '1  nimico  mio  per  lo 
tuo  segno  della  croce,  e  1  corpo  mio  sento  t^itto  pieno 
di  soavità  e  tf  odore;  semjjre  sia  laudato  e  Ixnedelto 
il  tuo  santissimo  nome.  E  (juando  santa  Jlargherila 
ebbe  co^npiula  la  sua  orazione  ,  guaio  e  vide  nella 
sinistra  parti;  delia  carcere  un  demunio  nero  e  cru- 
dele a  vedere  ,  che  sedeva  a  modo  d'  uomo  iscuris- 
simo  e  avea  incatenato  le  braccia  alle  ginocchia  e 
eominciàa  dire  verso  santa  Margherita  per  farle  paura. 
E  santa  Margherita  vedendo  che  'I  demonio  veniva 
inverso  di  lei  ,  alzò  le  mani  al  cielo  e  cominciò  a 
chiamare  Iddio  e  dire  :  Padre  glorioso  e  benigno 
che  ti  piacque  cavarmi  del  crudde  dragone  ,  difen- 
dimi dalla  iniquità  di  questo  demonio  ,  acciocché  fi 
tuo  nome    sia    benedetto    in    saecula  mecìdornm.  E 

3uand()  santa  Margherita  facea  questa  orazione  ,  il 
en)onio  disse  :  Basii  a  le  quello  che  hai  fatto  al 
mio  fratello  Kuslone,  il  quale  venne  a  te  in  simi- 
litudine di  dragone  per  torti  la  bellezza  e  per  in- 
ajhiotlirti  e  torre  via  la  tua  memoria  e  distruggerti 
di  lei'ia,  e  tu  colUi  tua  oi'azione  l'hai  mo:to,  e  ora 
nìi  vogli  confondere  simigliantemonfe.  Allora  beala 
Margherita  piese  LI  dem  mio  e  miselo  in  terra  e 
posegli  il  piede  in  sul  collo  e  disse  :  Dileguali  , 
Uìaligno  della  mia  verginità,  eh'  io  ho  (tristo  per 
mio  aiutorio,  e  son  ciisliana  e  sua  sposa,  lo  cui 
aome  sia  senifìre  laudalo  i;  benedetto.  E  quando 
Bw^ala  iMargherita  diceva  (juesle  pai'olc,  un  grande 
£ume  apparve  di  cielo  nella  carcere  e  la  croce  di 
Cristo  ,  e  a  la  colomba  in  sulla  croce  ,  la  quale  co- 
lomba dicea  :  Beata  se';  Margherita,  che  desiderasti 
d'  essere  vergine,  e  perciò  hai  morto  il  dragone  ed 
bai  spezzati  i  suoi  denti,  ed  citi  apparecchiala  corona 
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di  gloria,  e  la  corte   del  ciolo    r'  aspetta  ora  ,  e  sa» 

ratti  (lilla  a  possedere  in  etei-no. 

Allora  santa  Margherita  rendè  grazfe  a  Dio  no- 
stro Signore  e  rivolsesi  al  demonio  Inconiaileiile 
e  si  gli  disse  :  Manifestami  inconlaiieiile  dove  t» 
se',  e  chenle  fu  il  tuo  nascimento^  E  'I  dimonio  le 
rispose  e  disse  :  Io  li  prego  serviginle  di  Cristo,  che 
tu  lievi  nn  poco  il  piede  d'  insid  collo  mio  accioc- 
ché io  mi  rlpiìsi  un  poco  ,  e  dirotti  tutte  1'  opere 
mie.  Allora  heala  Margheiila  levò  il  piede  d'  insul 
collo  al  diavolo  e  poi  incontanente  parlò  e  disse  : 
t'oichi'  lu  vuoi  sapere  il  ndo  nasciniehlo  io  te  'I 
dirò  :  Io  fui  del  ciclo  e  caddi  nel  profondo  dello 
inferno,  e  'I  nome  mio  è  chiamalo  Bel/.abù  ,  r-  sono 
principe  dello  'nferno  e  combatto  contro  a  tulle  le 
^iiisli/ie  ;  e  le  fatiche  di  molti  giusti  ho  fatto  tor- 
tiare  a  niente  ;  ma  te  non  ho  potuto  viilcere  ,  anzi 
m'  hai  vinto  e  cavatomi  gli  occhi  ,  e  Riislone  mio 
fralello  hai  morto  ;  e  ora  fa"  di  me  ciò  che  ti  piace, 
in  virtù  della  croce  e  della  tua  santa  e  ii'uile  ora- 
t\onc  :  e  perocché  Cristo  dtiuora  in  te,  tu  puoi  faro 
dò  che  vuoi*  ma  innanzi  che  permanesse  in  le,  lu 
eri  pure  terra  ;  ma  dappoiché  avesti  la  celestiale 
disciplina  ,  hai  in  te  altra  forma  .  e  'I  fruito  di 
r!risto  in  le  appare  ,  il  (piul  Irulto  l'  ha  liiUa 
piena  di  giustizia  e  di  soaviiii.  lo  comhatto  con 
tulli  (pii'lli  ch'io  posso  \iii»-('re  e  si  gli  accieco  j 
accioccir  eglino  dimcnlichirto  ogni  savcu'O  celestiale  ; 
e  nuatido  dormono  io  gli  sveggliio  d;d  sonno  ;  e 
5olìccitoi;ll  a  f;ir  i  forti  e  le  fornicazioni  o  gli 
nllri  mali,  e  fogli  cadere  in  peccato  e  dò  loro  di- 
verse hallaglir. ,  e  massimamenle  a  coloro  i  quali 
truovo  saii/,;i  il  seguo  della  santa  croce  ,  e  pochi 
ne  scampano  dalle  mie  imiiii  :  ma  da  le,  Mar- 
gherita ,  sono  soperchialo  e  vinto  ,  e  hami  tolto 
tulle  le  mio  aruii  :  mollo  mi  contristo,  quando  da 
così  piccola  e  tenera  piileella  sono  viiilo.  Il  pa- 
dre e  II  mailre  tua  con  lulla  tua  generazione  e  lu'.li 
tuoi  pareiiti  se^ujuiuo   me  ,  e    lu    uii    st'  ruìjcllala  | 
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seguili  Cristo.  Dicoti  die  Satanasso  è  nostro  si- 
gnore, ed  egli  ci  comanda  'dovunque  gli  pare  ;  e  se 
vuoi  sapere  più  di  nostra  generazione  ,  cerca  nel 
libro  di  Ianni  e  di  Mauihre ,  e  quivi  troverai  la 
nostra  generazione  ;  io  non  ti  so  più  parlare,  eh'  io 
veggo  in  le  Cristo.  Priegoli  per  Dìo  vivo  e  vero  e 
per  Io  suo  Figliuolo  Giesù  Cristo ,  nel  quale  tu 
credi  e  adori,  che  tu  non  mi  tormenti  più  ,  ma 
legami  e  fammi  stare  sotto  terra  ,  accìocch'  io  non 
combatta  più  cogli  uomini  ,  né  contro  di  le.  Sala- 
mone  rinchiuse  in  un  \asello  di  vetro  di  noi  una 
gran  parte ,  e  in  quel  vasello  mettono  fuoco ,  e 
dopo  la  morie  sua  vpunono  uomini  di  BaI)billonia 
e  ruppono  il  vasello  pensando  ch'avesse  entro  oro; 
allora  n'  uscimmo  e  1'  aria  e  la  terra  riempiemmo. 
Ed  abhiendo  beata  Margherita  intese  \e  parole  del 
demonio,  si  gli  disse:  O  iniquissimo  dimenio,  chiudi 
la  tua  bocca ,  acciocch'  io  non  oda  più  parola  da 
quinci  innanzi  dalla  tua  bocca  ;  e  assegnógli  un 
canto  della  carcere  e  dissegli  :  Vanne  ,  maladeito,  a 
rendere  ragione  a  Satanasso  delle  tue  opere.  E  dette 
queste  pai'ole,  incontanente  la  terra  s'aperse  e  ìn- 
ghiotlillo  ;  e  santa  Margherita  veggendosi  così  libe- 
rala dal  dimonio ,  umilmente  cominciò  a  rendere 
grazie  a  Dio,  che  le  avea  data  vittoria  sopra  il  suo 
nimico,  pregandolo  soavemente  che  non  l' abban- 
donasse nelle  sue  avversitadì.  Il  secondo  dì  Olibrio 
prefetto  comandò  che  santa  Margherita  gli  fusse 
menata  dinanzi  ;  e  quando  beata  Margherita  uscì 
della  carcere  si  segnò  il  corpo  suo  col  segno  della 
croce  e  disse  :  Signor  Giesù  Cristo  a  te  raccomando 
r  anima  mia  ;  o  isposo  mio  ,  che  per  la  bonlade  e 
per  lo  tuo  prezioso  sangue  mi  riconìperasli ,  abbi 
misericordia  di  me  e  non  mi  abbandonare  in  que- 
sto iudicio.  E  lutti  quelli  della  città  la  veniano  a 
vedere  per  sapere  quello  fosse  fatto  di  lei.  E  (juando 
ella  fu  dinanzi  al  prefetto  le  disse  :  Margherita  ,  io 
ti  consiglio  che  tu  adori  e  creda  agli  miei  idoli  , 
perocché  bene  si  conviene  a  le  ciò  fare:  e  se  no, 
Santi  Padri,  voi.  IV.  il 
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io  ti  farò  con  asperi  lornKMili  morirò.  E  santa  l^far- 
ghcrita  rispose  e  disse  :  A  me  si  conviene  adorare 
il  mio  Signor  Giesìi  Cristo  ed  esscrj;  obbediente  ; 
e  a  te  si  conviene  e  a  tutti  gli  altri  di  fare  simi- 
gliantemente  ;  pcroccbè  fiie  crocillsso  e  morto  per 
noi  peccatori  ;  e  non  adorare  gì'  idoli  sordi  e  mu- 
toli, siccome  tu  e  questi  altri  adori  e  fai  ;  per  li 
quali  idoli  sarete  allo  'nferna  perpetualmente  tor- 
mentati. 

Allora  il  prefetto,  udendo  queste  parole»  comandò 
cb'ella  fosse  ispogliata  e  sospesa  in  aria  e  con  pia- 
stre di  fuoco  fusse  tutta  incesa,  e'  carnefici  inconta- 
nente ebbono  le  piastre  roventi  e  tutto  iticesono  il 
suo  tenero  e  bellissimo  corpo  sanza  niuno  indugio. 
E  santa  ^fargherila  ,  sentendosi  cosi  incendere,  co- 
minciò ad  adorare  e  dire:  Signor  mio  Giesù  Cristo, 
piief^oti  che  tu  abhruccf  il  mio  corpo  e  'I  cuore  del 
tuo  santo  fuoco,  acciocché  ninna  iniipiilà  in  me  non 
sia  né  ninna  superbia  ,  acciocché  "1  tuo  nome  sia 
benedetto  in  saecaki  naecnlorum. 

Il  prefetto  le  disse  :  Ancora  credi  a  me  e  sacrifica 
a'  miei  idoli  e  non  ti  farò  morire  ,  ma  mollo  bene 
»arà  a  te,  sopra  a  tutta  la  mia  famiglia.  E  allora  ri- 
spose e  disse  santa  Margherita  :  Io  non  consento  a 
te  nò  adoro  i  tuoi  idoli  sordi  e  mutoli  ;  per  li  tuoi 
tormenti  non  mi  vincerai  ;  li  tuoi  idoli  li  convin- 
ceranno nel  fuoco  eternale  ad  ardere  co'  demonj  e 
non  arai  mai  line  ;  e  però  convertiti ,  misero  ,  e  ri- 
torna a  Cristo  verace  Signore,  il  miale,  se  tu  vuoi , 
ti  perdonerà  i  tuoi  peccati,  perocché  egli  é  Salva- 
tore misericordioso  a  chi  vuole  a  lui  tornare  ;  onde 
convertili  a  mente  ,  che  tu  puoi  ,  perocché  tempo 
verrà,  per  che  tu  allora  li  vuogli  pentere  ,  e  non 
ti  varrà,  e  vorrai  morire  ,  e  non  jiotcrai  ;  e  perà 
credi  a  me  e  servi  a  Cristo  ,  il  quale  m'  hae  se- 
gnato col  segno  suo  della  santa  croce,  là  dove  pose 
fa  nostra  salute  e  volle  morire  sostenendo  passione. 
Egli  è  resurrezione  e  pasce  gli  angeli  e'  suoi  servi. 
4'  anjore  e  di  galdio  sempre  eternale.  E  udile  questa 
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parole ,  il  prefetto    comandò    che    fiisso    recalo    un 
gran  vasello  d'  acqua  ,  e  l'osse  bene  inbogliciitata    e 
lussonle  legate  le  mani  e'  piedi  ,    e  gitlala    in    que- 
sl' acqua,  acciocché  ivi  entro  morisse  cosi  bollendo; 
e'  giustizieri  incontanenle  V  eb!)ono  legala  e  gtltala- 
lavi  dentro.  E  quando    beata    Margherita    fu    gittata 
ncll'  acqua,  levò  gli  occhi  al  cielo   e    disse  :    Sii^'uor 
mio  Iddio  ,  e  speranza  e  aiuto  e  conforto  mio  ,  che 
regni  in  etf^rno,  rompi   i    legami    delle    mie    mani , 
acciocché  io  li  faccia  sacrifìcio  di  laude,  e  sia  a  me 
qnest'  acqua  salute  e  sanùlicazione  e  lume  della  mia 
anima  acciocché  mi  mondi   d'  ogni    peccato  e  sremi 
fonte  di  battesimo  ;  e  venga  il  tuo   Santo    Spirilo    e 
benedica  quest'acqua  nei  luo  santo  nume,  acciocché 
mi  mondi  e  lavi  de' miei  peccali  e  conservi  l'anima 
e  lo  spirilo  mio  e  la  memoi'ia    mia    nel    nome    del 
Padre  e  del  Figliuolo  e  dello   Spirilo  Santo  ;    sicché 
il  nome  tuo  sia  sempre    in    suecula    saectilorum.    E 
quando  beala  Margherita  ebbe  fatta  questa  orazione, 
subitamente  si  fece  un  sì    gran    Iremuoto    che    lutti 
qtielli  che  v'  erano  presenti  ebbono    paura    di    mo- 
rire ,  e  caddono  tranwriili  iu    terra  ;    e    santa   Mar- 
gherita tuttavia  pregava  IdJio    che    la    dovesse    sal- 
tare. Allora  venne  la  coloniba  da  cielo  collo  Spirilo 
Santo,  e  recò  una  carena  d'oro  in    becco-;    e    toc- 
cando r  acqua  pose  la  corona  in  capo  a  santa  Mar- 
gherita, e  sciolse  le  mani  e'  piedi;  e  santa  Margherita 
uscì  dell'  acqua  saura  niuna  macula,  lodanùo  e  be- 
nedicendo Iddio  e  disse:  Signore  che  regni  in  eterno. 
Padre  glorioso,  eh'  hai  esaldita  la    mia    orazione    e 
bàmi  vestita  di  irestimenlo  di  fortezza  e  di    bellezza 
e  di  mansuetudine  e  di  franchezza,  e    alluminatami 
di  conoscimento  di  veritadc  ,  e  hai    lavata    1'  anima 
mia  di  macula  e  d'  ogni   peccato ,  e    hauii    mandato 
iJ  luo  Santo  Spirito,  a  te  sia  sempre  laude  e  gloria 
per  infinita  saeculu  sueculorutn.  E  dicendo  queste  pa- 
role santa  Margherita,    la    colomba   parlò    e    disse: 
Beala  se' ,  Margherita,  che  desiderasti  mantenere  la 
Via  virginilade»  e  volesti  essere  sposa  di   Cristo:  Ut 
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verrai  a  godere  tostamente  nel  suo  regno  cosli  an- 
gioli e  con  g'i  altri  santi ,  e  tutta  la  corte  del  ciclo 
t'  aspetta  con  grande  allegrezza  ,  e  arai  corona  di 
\ita.  E  dette  la  colomba  queste  paro'e,  in  quell'ora 
credettono  in  Cristo  molti  uomini  sanza  le  femmine 
e  i  fanciulli.  Allora  lo  ininuo  prefetto,  veggendo 
questo,  con  grande  iniquitaue  e  con  gronde  super- 
bia e  furore,  die  sentenzia  contro  a  coloro  che  fus- 
sono  dicolliiti ,  e  inconlanetite  gli  si  fece  dicapitare 
nella  città  di  Campiglia  in  Erminia  a'  suoi  giusti- 
zieri; e  pertanto  con  gran  dolore  il  prefetto  co- 
mandò a'  suoi  giustizieri  che  beata  Mariilicrita  fusse 
decollata  e  moria,  dicendo:  Bene  vedrò  s'io  la  po- 
trò \incere,  dappoich' ella  mi  ha  cosi  confuso;  e 
fella  menare  fuori  della  cittii.  E  allora  uno  ,  eh'  a- 
\eva  nome  Malco ,  venne  a  lei  e  disse:  Distendi  il 
tuo  collo,  Margherita,  e  ricevi  il  colpo  della  mia 
spada  e  priega  Iddio  per  me,  eh'  abbia  misericordia 
dell'anima  mia,  perocché  lo  veggo  stare  dinanzi  a 
te  cogli  angeli  suoi  ,  per  portare  la  sua  anima  in 
cielo  con  grande  allegrezza.  E  santa  Mariihcrila  ris- 
jiose  e  disse  :  Io  ti  prego,  frale,  poiché  hi  h:iì  avuto 
grazia  di  vedere  Cristo  che  tu  ti  soste nghi  un  poco, 
accioccir  io  faccia  a  lui  la  mia  orazione  e  racco- 
nandagli  l'  anima  mia  e  la  tu:i.  Allora  le  dis^c  Malco: 
óra  quanto  ti  piace  e  priega  Iddio  per  me,  e  per 
gli  altri  peccatori ,  perocché  mollo  ci  duole  ilella 
tua  morte  ,  di  che  se'  condeiinala. 

E  allora  beata  Margherita  cominciò  ad  orare  : 
Signor  mio,  che  misurasti  col  luo  santo  p.dmo  il 
cielo  e  la  terra,  e  desìi  foiulaioeuto  al  mare  e  desti 
pianura  e  facesti  conjarulamento  che  non  lo  pas- 
sasse ,  e  fustino  esaudito  ;  cosi  ti  priego  che  es  ludi 
la  mia  orazione  e  1'  anima  mia  ricevi  in  pace  dio 
se'  liillo  lo  iDÌo  desiderio.  E  ;mcora  orò  beala  Mar- 
glieritii  e  disse  :  Ancora  ti  jM'iego ,  Messere ,  dio 
qualunque  lrji;ierà  il  libro  del  uiii  martii'io,  o  chi 
lo  starà  a  udir  leggere  ,  in  (pidl"  ora  gli  sieno  per- 
donali i  suoi  peccali,  onde  eglie  confesso  e  [ìcuUiIo, 
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avendo  dell'  altrui  fatto  soddisfazione  ,  da  colpa 
e  da  pena  sia  liberalo.  E  qiialuncjiic  divotamcnle 
verrà  alla  mia  chiesa  ,  dove  saranno  delle  mie  re- 
liquie eoi  lume  in  mano  orando  ,  in  quel!'  ora  an- 
che gli  si<'no  perdonali  i  suoi  peccati  ;  qualunque 
femmina  1'  udirà  leggere  sopra  il  partorire  questa 
mia  orazione ,  o  avendo  sopra  il  libro  della  mia 
passione,  non  possa  perire  in  quel  parto,  chiamando 
il  nome  mio  ;  e  quelli  che  del  nome  mio  si  ricor- 
deranno ,  priegoti  ,  Messere,  che  gli  guardi  d'ogni 
male  ;  e  chi  il  libro  mio  farà  srrivere,  di  suo  gua- 
dagno riempilo  di  Spirito  Santo.  E  maggiormente 
li  prego  per  colui  ,  il  quale  facesse  chiesa  al  mio 
nome  che  tu  lo  guardi  dalle  pene  dello 'nferno;  e 
chi  farà  ardere  lume  nella  mia  chiesa  ,  ancora  gli 
fa'  rimissione  de'  suoi  peccati.  E  in  quella  casa  ove 
sarà  il  libro  della  mìa  passione,  e  dove  si  leggerà 
la  mia  leggenda  ,  in  quella  casa  non  nasca  ninna 
creatura  ne  zoppa  né  monca  né  cieca  né  altralla 
nò  che  da  maligno  spirilo  non  sia  percossa;  e  qua-» 
lunque  li  chiederà  perdonanza  ,  per  lo  mio  amore , 
priegoti  ,  Signor  mio  ,  per  la  tua  misericordia  ,  gli 
debbi  perdonare.  E  poiché  sania  Maigherila  ebbe 
così  oralo ,  in  cielo  si  feciono  grandissinji  tuoni  ; 
venne  la  colomba  da  cielo  con  una  croce  in  becco, 
e  tulli  quelli  eh'  erano  quivi  presenti  caddono  tra- 
mortiti di  paura,  e  in  quell'  ora  favellò  la  colomba 
a  santa  Margherita  e  disse:  Beata  se'  3Iarghcrita, 
eh'  hai  avuto  questo  mondo  in  dispregio  ,  il  quale 
è  pieno  d'  inganni  e  di  miseria  e  d'ogni  tribulazione. 
Beala  se'.  Margherita,  che  dimandasti  l'olio  santo 
benedetta  se'.  Margherita,  Ira  tutte  le  femmine,  pe 
rocche  colle  tue  orazioni  li  ricordasti  de'  peccatori 
beata  sarai  in  saemla  saeculonait  ;  e  io  per  me  me 
desima  tengo  ,  e  per  la  gloria  di  Dio  e  degli  angeli 
suoi ,  che  quello  eh'  hai  uddimandato  nella  lua  ora- 
zione, è  esaudito  da  Dio,  che  do\unque  saranno  le 
lue  orliquie,  0  letto  il  libro  della  lua  |)assione  e  fatto 
memoria  di  le  ;  e  se  il  peccatore  orerà  divolaracnle» 
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e  ricordcrassi  di  le  ,  clii.mumdo  a  Dio  mercè 
che  gli  perdoni  ,  con  lacrime  e  bacerà  là  dove  sa- 
ranno le  tue  reliquie;  in  (juell'ora  gli  saranno  per- 
donali i  suoi  peccali  e  riaiessi  ;  e  s()irilo  maligno 
noi  toccherà  ,  ma  spirito  di  verità  e  di  pace  in  lui 
abiterà  ;  e  in  quella  casa  non  nascerà  nò  cieco  nò 
attrailo  uè  soido  né  iiinlolo.  Roala  se'  >farglierila  , 
e  tulli  quelli  che  t'hanno  creduto  e  crederanno,  il 
paradiso  t'  è  apparecchiato,  ove  abiterete  in  saecula 
sueculontm.  Allora  beala  Margherita  si  recò  dall'o- 
razione e  ooiiiinciò  a  dire  a  coloro  che  le  stavano 
d'  allorno  :  Udite,  padri  e  madri,  fratelli  e  sirocchie, 
grandi  e  piccoli  ;  io  vi  ammonisco  per  lo  Dio  vivo 
e  vero  ,  il  quale  è  Signore  del  cielo  e  della  terra  , 
che  voi  (lediate  in  lui  e  nella  sua  fede  ,  facciate 
memoria  della  mia  passione ,  [lerocch'  io  ho  pregato 
e  pi'egherò  ,  con  lutto  eh'  io  sia  peccatrice  ,  Iddio 
Padre,  che  vi  perdoni  I  vostri  peccati  e  che  vi  con- 
duca a'  beni  di  vita  eterna.  Anche  disse  la  beata 
Marghorila  :  Io  faccio  grazia  a  te  ,  Sigrmr  mio  Do- 
meneddio  ,  il  (piale  mi  hai  fatta  degna  per  la  tua 
misericordia  d'essere  della  compagnia  de' luoi  eletti 
dalla  parie  de'  giusti  tuoi  fedeli  ;  io  le  laudo  e 
glorifico  il  tuo  santo  nonie.  E  fatta  eh'  ebbe  santa 
Margherita  tutta  la  sua  orazione  ,  si  chiauK)  Malco 
e  disse  :  Fratello  mio  carissimo  ,  togli  la  tua  sj)ada 
e  percuoli  lo  mio  c(>llo,  che  venuta  è  l'ora  mia  la 
qurile  io  ho  tanto  desiderala  ,  perocch'  io  ho  vinto 
il  mondo.  E  Malco  disse  :  lo  non  voglio  fare  così 
pessima  cosa  ,  come  d'  uccidere  la  servigiale  di  Dio 
e  sua  sposa;  ch'io  ho  \eduio  che  l'angelo  di  Dio 
t'ha  favellato;  e  lo  Spirito  Santo  in  ispezie  di  co- 
lomba la  coroni»  ti  ha  posla  in  capo  ,  e  però  non 
li  voglio  uccidere  ;  innanzi  voglio  essere  morto  che 
sono  umile  peccatola.  E  santa  Margherita  disse  : 
O  Malco  ,  se  tu  non  farai  (piello  eh'  io  li  dico  ,  tu 
non  arai  parte  meco  in  paradiso.  .Vllora  Malco  si 
giltò  a'  piedi  di  santa  Margherita  e  disse  :  lo  ti 
priego  ,  beata  Miiiglierita,  che  tu  adori  per  me 
peccalorcj  che  mollo  sono  dolente  della  tua  morte.  K 
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allora   sanla    Margherita    orò  e  disse  :    Signor    mio 
Giesù  Cristo,  perdona  a  Malco   questo    neccaio  per 
la    ma    santa    misericordia  e  j)ietà.  E   allora    Miileo 
con  gran  paura  e  con  lieve   mano    tagliò   il  capo  a 
beata"  Marglierila  dicendo  :  Signor  mio   C.iesù  Cristo 
perdonami    questo    peccato.    E    incontanente    taddo 
dal    diritto    lato    di  santa    Margherita  ;  e  allora    gli 
angeli    di    cielo    vennero   sopra    il    corpo    di   santa 
Margherita  ,  e  presnno  la   su'  anima    dolcemente  ,  e 
nortaronla  in  ciclo  con  gran  canto  e  con  dolce  me- 
lodia ,  lodando  e   hcmdicendo  il  nome  di  Dio  e  di- 
cendo :    Sanctus  ,  sanctus ,    sanctìis    Dominus    Deus 
Sabaoth,  pkìii  sunt  codi  et  terra  gloria  tua,  hosanna 
in  excelsis;  e  le    demonia    venieno    sopra   il    corpo 
di  santa    Margherita    lamentandosi    fortemente  e  di- 
ceano  :  Uno  e  lo  Dio   grande  e  piatente  ,  e  pr   le  , 
Margherita ,  ti  tornicula    fortemente  ;   e  gì'  indemo- 
niati the  v'erano  recati,  erano  liberati  per  gli  me- 
riti di  santa    Margherita  ;  e  gì'  infermi    udendo  que- 
ste mara\ig!ie  \i    venieno,  e  riiccomandavansi  a  lei 
ed  erano   sanati  ;  e  così   i  ciechi  e  sordi    e  mutoli  i 
quali    con    divozione    v'andavano.   E  Tenlimo    qua 
innanzi  detto    ricolse   le  reliquie    di    séuita   Marghe- 
rita ,  il  quale  era    istato  suo   balio  ,  e  misele  in  un 
bellissimo    soppidiano    di    pietra  ,  e  risposele  nella 
città  d'  Anliocchia,  il  quale  soppidiano  era  pieno  di 
grandissimo  odore:  e  con  molla  reverenzia  e  divozione 
le  rijjose  in  casa  d'uno  ch'ebbe  nome  Sinlione.  Questo 
Tentimo  \i(le  tulle  le  ballaglie  che  santa  Margherita 
fece  col  dragone  e  col  nimico   nella  carcere   e   scrisse 
tulle  le  sue  orazioni,  e  tutte  le  sue  persecuzioni  e  mar- 
lorii  che  Olihiio  le  fece  fare;  e  queste    cose    mandò 
iscritte  per   tulle   le   chiese  dei   cristiani  allcrmando 
come  ellerano  tulle  vere,  acciocché  tulle  le  genti  del 
mondo  avessero  grande  amore  e  divozione  in  Cristo  no- 
stro e  verace  Signore  e  'n  Madonna  santa  Margherita. 
Anieii. 

Qui  finisce  la  leggenda  della  passii-ne  o  del  mar- 
tirio che  sostenne  santa  Margherita  quando  n'  andò 
in  cielo,  adi  venti  di  luglio  anni  .... 
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Dopo  la  vita  di  S.  Manilìcrita  in  prosa ,  non 
dovrebbe  essere  discaro  al  lettore  che  se  ne  ar/giunga 
(fili  lui  altra  d'  assai  antica  dettatura  ancor  ella  , 
ma  in  versi  ,  comechè  questi  abbiano  sovente  la 
rima  falsa  essendo  traduzione  dall'  antico  franzese 
ove  rimavano  a  due  a  due,  e  vadano  variando  ta- 
lora di  metro  ,  secondocltè  portavano  quei  primi 
tempi  della  toscana  poesìa ,  in  cui  si  vede  questa 
vita  essere  stata  traslalata. 

LEGGENDA  DI  S.  MARGHERITA. 

PROLAGO. 

Oegnori,  per  Dio,  02;ni  tionr»  m' intenda 

D'  una  molla  bella  leggenda 

Che  fu  tratta  della  scrittura  , 

Peroech'  eli'  era  cosi  scura. 

La  gran  partita  della  gente 

La  scrittura  non  intendo  nccnle. 

Uno  monaco  d'  una  Ijadia 

Della  più  I)idla  che  mai    sia  : 

I\Ia  io  vi  vo'  dire,  siedi'  io  non  menta 

Della  città  che  l'ue  di  Piagenza  , 

Ch' avea  questa  leggenda  audita, 

Si  r  ha  distesa  e  disponuta  , 

E  in  tal  guisa  1'  ha  distesa 

Che  chiaramente  io  1'  ho  intesa. 

Giesù  Cristo  si  lo  manlegna. 

E  la  buona  ventura  li  vcgna  , 

E  a  me  vegua  il  simigliante 

E  a  tutta  r  altra  lumna  gente. 

Ma  io  vi  |)i'egi)  |)ur  il'  una  co>a  , 

(^ii'  ogni  uonm  intenda  in  piana  posa  , 

Ch'  io  lo  so  dire  e  so  parlare  , 

E  si  si  comincia,  ciò  un  pare. 

Disse  lo  Segnorc  co'  frati  in  pace. 
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Or  intendete,  sp  vi  piiice 
Glie  s' io  vi  voglio  parlar  di  bene  , 
Non  è  rai^ionc,  nò  si  conviene  , 
Che  sia  alcuno,  a  cui  dispiaccia  , 
Ma  dolcemente  ascolli  e  taccia  , 
Or  sia  grazia  a  Gicsìi  Cristo, 
Siccome  a  Segnore  e  a  Maestro  , 
riie  m'  ha  prestata  t;il  vittoria  , 
Tale  scicnzia  e  tal  memòria  , 
Cir  i' ho  sponuta  questa  leggenda  storia, 
Perciocch'io  voglio  eh' ogne  uomo  intenda, 
Peccatori  e  peccatrici  , 
E  sappian  bene  ciò  eh'  ella  dice. 

Qui  si  comincia  la   storia  di  S.  Margherita. 

i\.L  nome  del  Criatore  , 

Cir  è  verace  Dio  e  Segnore  , 

Si  voglio  cominciare  a  dire 

Chi  vuole  ascoltare  e  udire 

Tua  leggenda  molto  bella 

D'  una    santissima    pulzella 

(^he  molto  fue  fedele  a  Dio 

E  lo  Spirito  Santo  fue  in  lei. 

D'  inlin  eh'  eli'  era  in  questa  vita  , 

Ella  avea  nome  ^larghcrita, 

E  si  si  trova  nella  sua  leggenda  , 

E  la  sci'itura  il  manifesta, 

Al  dir  di  quelli  che  legger  sanno  , 

Ch'ella  fu  liglia  d'  uno  pagano, 

D'  un  gentilissimo  patriarca  ; 

Egli  è  mesliiri  che    Dio  li  parca  , 

INrciocchè  credo  che  sia  perduto  , 

S'  egli  è  cosi  com'  ho  udito  , 

Che  non  credea  in  Dio  verace  , 

Siccome  gli  altri  cristiani  face; 

Anzi  adorava  una  (ìgura 

Falla  di  pietra  di  pintura  » 
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Si  era  una  iilola  scolpila  , 

Tiitla  coperta  e  rivesliia 

Di  semme  e  d'  oro  e  d'  arienlo. 

Ma  non  avoa  inU-ndiiiìenio  , 

Perciocch'  eli'  era  sorda  e  muta  , 

Siccome  cosa  eh*  era  tutta 

Fatta  dì  pietra  lavorata, 

E  poscia  fiie  di  sopra  indorata  , 

E  in  quella  lenca  la  fé. 

Olibrio  quegli  eli'  ei-a  re  , 

Si  r  adora  come  Dio  , 

E  grande  speranza  avea  in  Iti, 

E  sì  dicea  che  Miilcomello 

È  assai  divoto  e  benedetto , 

E  si  r  avea  per  suo  Segnore, 

E  a  lui  facea  onore. 

Or  diciam  della  fantino, 

D'insin  eh' eli' era  picciolina  , 

Come  la  madre  la  sommise 

A  una  sua  nodilrice. 

A  ammonire  e  a  gasligare  , 

E  slava  ben  quindici  giornale 

La  fantina  fuor  della  ciitade, 

Perciocch'  eli'  era  cristiana  , 

Si  leoca  la  fede  nostrana  , 

E  sì  avea  grande  tremore 

D'  Olibrio  iiiipiradore  , 

The  prrscguiU)   li  crisliani 

E  per  li  inoliti  e  per  li  piani , 

Dunque  li  polca  trovare 

Si  li  Iacea  iiiaituiiare. 

E  kargherila  si  era  usala 

D'  aniline  ognc  inallinala 

.V  guardar  pecore  e  barbici 

Di  questa  sua  nodilrice  ; 

Ma  cosi  avvenne  una  fiala 

Ella  slava  in  un  bel  prato, 

E  aveva  seco  menato 

Pulcelle  della  sua  terra, 
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Sì  fantine  come  era  ella , 

Ch'  eran  venute  volentieri  ; 

E  guarda  questa  per  la  via  , 

E  una  grande  cavalleria 

Si  traversava  per  la  via 

Conti  e  marchesi  e  altra  gente , 

E  in  mezzo  di  coloro 

Si  era  Olibrio  iinperadore 

Che  venia  della  ciltade 

Per  adorar  la  vanitade, 

E  per  distrugger  1'  altra   genie  , 

Che  non  facca  lo  simigliantc; 

Si  "uarda  quegli  vide  questa  pulcclla 

Cosi  adorna  e  cosi  bella, 

Che  in  lei  er'  ogne  compimento  , 

Si  gli  fue  a  piacimento  , 

Si  è  chiamata  da  due  suoi  serventi 

Di  quei  eh'  erano  più  fidenti , 

E  a  lor  fé  comandamento  1^ 

Sotto    pena  di  saramento 

Che  dovesser  compiere  e  fare 

Ciò  che  volesse  comandare. 

Andate,  e  tosto  comando, 

Quella  pulcella  dimando 

S'  ella  vuol  venire  e  guarire  , 

Ch'  ella  mi  debbia  consentire , 

E  si  divegna  mia  amica  ; 

E  s'  eir  è  ancella,  si  vel  dica. 

Ch'i'  ho  ben  tanta  possanza  , 

Che  la  farò  divenir  franca  ; 

Poscia  la  torrò  per  mogliere 

Chiaramente  e  volentieri , 

E  si  avrà  tutto  in  balia 

Lo  tesaur  di  casa  mia. 

Quando  lo  re  ha  comandato 

Alli  messaggi  l'ambasciala, 

Siccome  li  venne  a  suo  talento  , 

Nessuno  li  risponde  di  neenle  , 

Ma  ciascun  di  lor  lo  inchina 
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E  gir  no  piiifc  olln  fantina  ; 
E  qjintnio  ftii'o  appresso  di  lei  , 
E  Miiri^iicrita  stava  in  pici , 
E  lilava  in  sua  rocca  , 
Non  so  se  bambagia  o  lino  o  stoppa. 
Quando  di  loro  si  fuo  accorta  , 
Doli  come  divenne  ismorta  ! 
Si  ebbe  si  grande  paura  , 
CUe  non  le  rimase  vigor,  né  colore  , 
Li  messaggieri  lor  salutar©  , 
E  r  un  di  loro  la  prese  per  mano, 
E  si  la  volse  inverso  se  , 
E  r  altre  eh'  erano  ivi 
Si  dissero  :  Questo  è  villanfa  , 
Andate  e  seguitiite  vostra  via  , 
E  si  vi  paitile  di  questo  loco, 
Che  non  ci  piace  questo  giuoco  , 
Né  non  ci  pare  cosa  avvenevole 
(/)si   pigliar  |)er  mano    una  (ante, 
Inlino  clic  non  è  suo  piacimento  , 
Anzi  par  grande  ardimento. 
Ed  elfi  risposer  saviamente: 
Madonne,  al  vosli'o  comaudameolo  , 
S'  egli  è  olleso,  mendalo  sia  , 
^la  non  si  'I  tenga   in   villania 
Che  noi  sieui  due  cavalieri  , 
Ambasciadori  e  messaggieri 
J)i  Olibrio  imperadore, 
Che  e  voi  sapete  ch'egli  è  segnorc 
Di  castella  e  di  cilladi. 
Si  La  piena  pudesladc 
Di  comandar,  siccome  segnor  , 
Ciò  cìie  gli  piace,  e  ciò  ch'egli  vuole  ; 
Ma  egli  vi   manda  un'ambasciata, 
Che  noi  dobbiamo   dire  privata, 
A   questa  |mlcella  eh' è  (jui  con  voi. 
E  l'aiiibasciala  sta  co^i. 
Se  ben  le  piaci;  noi    lo  direu>o, 
E  so  n  > ,  SI  loruereiuo 
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E  la  Vergine  sanla  henta, 

Si  sia  in  terra  inginocchiala, 

Leva  le  mani  inverso  oriente, 

E  chiama  Dio  onnipotente; 

Misericordia,  disse  quella, 

Abhi  di  me  eh'  io  sono  tua, 

Siccome  tu  sai,  Messer,  eh'  io  l'amo  ; 

Misericordia  di  me  li  chiamo. 

Verace  Dio,  eh'  liai  la  grande  baWa, 

Tu  mi  difendi  l'anima  mia, 

Che  non  l'appressi,  né  non  l'ahhia 

Quegli  elle  molto  si  ne  procaccia, 

Cioè  lo  nemico  i(nperadore 

Che  ci  ha   mandati  aiidjusciadori 

Uomini  rei  e  malviigi, 

Or  mi  difendi  se  ti  piace; 

Se  per  te  non  son  difesa, 

Vedi,  Messer,  coni'  io  son  presa  ; 

Siccome  il  pesce  all'amo, 

Onde  mi  pesa  e  si  mi  dule  ; 

Merzè  ti  chiamo,  caro  Messere, 

Accorrimi,  che  m'è  mistieie  ; 

E  dammi  un  angel  che  mi  difenda, 

Cile  questo  nemico  non  mi  prenda. 

Né  consentir  non  mi  lasciare, 

Né  a  luì  vincer,  nò  spodestare, 

Ch'  io  non  ho  forza,  ne  valore,  , 

Se  non  da  te  che  se'  Segnorc 

Difendi  me  da  questo  invidio, 

Ch'è  mio  mortai  nemico  ; 

Mandami  l'angelo  che  vegna, 

Che  mi  difenda  e  che  mi  mantegna, 

Che  mi  conforti  e  rimhaldisca  , 

Sicché  per  questo  io  non  perisca. 

0  Gesù  Cristo  padre  santo, 

A  voi  mi  rendo  e  raccomando. 

Quando  la  vergin  santa  Margherita 

F.hhe  (juesta  orazione  compita, 

Li  messaggieri  cii'erano  ivi , 
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Quando  la  videro    orare  cosi, 
Non  stcltoro  più,  né  non  dimorara, 
Blu  ad  Olibrio  re  ir  si  lascfaro.     ' 
Quando  li  vide  lo  re  venire, 
Cominciò  pur  di  spiare  e  di  dire  r 
Che  avete  voi  fatto  ?■  or  lo  mi  dite, 
Voi  che  parete  tutti  ismarriti. 
E  quelli  inconiinciaro  a  ricordare, 
Siccom'ellifto  la  Irovaro  filare, 
E  cora'ellino  la   salutarono, 
E  come  1'  un  di   loro  la  prese  per  mafia. 
E  cosi  come  le  fantine, 
Clì'erano  con  lei  piciioline 
Sì  ebbero  niolli)  151  a  ride  |)aura  , 
Ed  ella  i'i  giiiò  in  terra  e  si  adora; 
E  si  si  volse  inverso  oriente 
E  chiama  Cristo  onnipotente  ^ 
Ch'è  verace  Dio,  ciò  diss'ella  , 
Si  si  chiama  sua  ancella  , 
E  si  crediamo  ch«   cristiana  sia 
All'  orazioni  eh'  ella  l'acia. 
Ed  egli  ris[)ose  cnn  gran  furore- 
(Mibrio  iiuperaitiire  : 
Or  andate  e  diinantlate 
Quale  Dio  ella  vuole  adorare. 
Risposero  i  messaggi:  Noi  non  diciamo 
Del  grande  Dro  (he  noi  adoriamo, 
Ma  si  diciamo  d^  >mo  ^facslro 
Ch' eli' appcILi  Ciesìi  Cristo, 
Quel  croci(i>;so  che  1'  uom  dice 
Cile  'I  popolo  de'  ludei  1'  uccise  ; 
E  in  lui  spera  e  in  lui  crede 
E  in  lui  pare  ch'ell'abbia  fede. 
E  si  disse  cirelli  erano  tre, 
E  bene  lo  tiene  persilo  segnorc  , 
Ed  ella   lui  uìolto  chiama  , 
t>iid'ei|;i  n'era  molto  vaga , 
E  gi'iiiideinenle  ci   rincrescca 
te  parole  oh'  ella  dicea  y 


MTARGnKniTV.  |9t 

E  non  la  volemmo  più  tulira  , 
Sì  lo  vi  siem  vernili  a  dire. 
Quando  Olibrio  gli  ebbe  inlesi  , 
D' iniquilade  fiie  ripieno 
Che  non  \i  pelea  allegrare; 
Ma  non  vi  voglio  piti    prolungare-.. 
Dinanzi  la  si  fece  venire  , 
E  incominciò  egli  a  dire  : 
Or  mi  di  In,  nobil  pulzella  , 
Ove  no«crsli,  e  in  qual  terra 
Che  sapere  voglio  tuo   parentado  , 
Onde  lu  se'  e  di  qual  paraggio.. 
E  la  pulzella  gli  rispose 
Nudamenle  in  piana  boce  : 
Messer,  dissf  quella,  io  non  fui  na^a 
Né  qui,  né  in  quesla  coni  rata  ; 
Ma  si  vi  dirò  chi  io  sono 
E  di  qual  genevazi  )ne. 
Io  son  di  nobile  parentado  ,, 
Figlia  d'  uao  patriarca   gi-ntile  , 
E  quegli  fue  mio  padre  veranienCer; 
In  Anlioccia  bidla  città 
Ben  vi  nacqui  in  verità. 
Rispose  lo  re  :  Or  mi  di  vero 
Anche  questo  voglio  sa|>ere  , 
Siccorae  tuo  nome  è   dello. 
Messere,  disse  quella.  Margherita. 
Rispose  lo  re  ;  Or  mi  di  anche 
Se  tu  se'  ancella,  o  stu  se'  franca. 
Messere  lo  re,  rispose  quella  , 
Io  non  son  franca,  ma  si  sono  ancella. 
Di  Giesù  Cristo  padre  santo  , 
A  cui  piacque  d'ainariiii  tanto 
Che  sì  lasciò  martuiiar*'. 
Per  difendere  e  per  scampare 
La  generazione  umana. 
Onde  io  son  falla  cristiana. 
O  Margherita,  disse  lo  re  , 
ia  quale  Dio  hai  lu  maggior  fe>, 
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E  qual  è  quel  che  lu  più  ami  , 

Che  tu  «dori  e  che  tu  chiami  ?     ^ 

Santa  Margherita  gli  rispose: 

Cristo  che  fu  morto  nella  croce 

Per  noi  scampare  e  per  guarire  , 

E  per  lui  voglio  voleutìer  morire  ; 

Che  si  truova  nella  sua  storia  : 

Chi  muore  per  lui  va  in  gloria  ; 

E  anche  dice  la  scrittura 

Ch'  egli  fé  ogne  creatura  , 

E  quello  adoro,  e  quello  mi  piace , 

E  quel  so  bene  eh'  è  Dio  verace  , 

Rispose  lo  re  :  Ben  l'  ho  intesa  : 

Or  sappi  ben  che  tu  se'  presa. 

Se  lu  non  trai  miglior  pensieri , 

Pensa  pur  che  l'è  mistieri  ; 

Ma  lu  puoi  ancor  ben  guarire  : 

Solo  una  cosa  li  so  (liro_ 

Se  lu  vuoli  far  siccome  io, 

Adorare  meco  uno  Dio, 

Io  lì  farò  sì  grande  onore 

Che  non  l' avesti  anco  maggiore, 

Ch'io  li  m'alerò  tulio  in  balia 

Lo  lesaur  di  casa  mia 

E  anche  in  altra  parte 

Donna  sarai  sopia    1'  altre  ,  ^ 

E  se  lu  non  farai  (pieslo  eh'  io  li  dico  , 

Che  più  mortale  nemico 

Non  potrai  avere,  com'  io  li  sarò  , 

Clic  pietale  in   le  non  avrò  , 

Per  bellezze  che  siano  in  te  , 

E  si  li  promello  bene   così , 

Ch'  io  li  falò  martoriare  , 

Né  da  me  non  potrai  scampare  , 

Ch'  io  non   li   faccia  lòrre  la  vila. 

RÌ«^pobe  santa  Maigli<'iil;i  : 

Messer,  diss'  ella,  non  li  vale 

Chi'  non  liiwo  pena  cor|»oraie, 

>'e  intjiuria,  né  minaccia 
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Che  uom  nessun  (orren  mi  fnccia  > 
Ond'  io  abbia  dubbio  o  paura 
Percb'  io  non  creda  e  non  adori 
Quegli  che  so  ben  che  non  è  Dio, 
Che  non  pnote  andare  e  si  ha  piedi, 
E  sì  ha  bocca  e  non  favella  , 
E  non  risponde  a  chi  l'appella  ; 
E  si  ha  occhi  e  non  vede  , 
Perciò  è  matto  chi  a  lui  crede, 
Né  d'^insino  ch'io  sarò  viva 
Non  gli  farò  nessuno  onore. 
Né  no  'I  lerrò  per  mio  segnore  : 
E  bene  ti  dico  il  mio  talento 
Che  non  1'  apprezzo  neenle; 
Che  stu  mi  fai  durare  martorio, 
To  avrò  Cristo  in  mio  aiutorio. 
Se  tu  uccìdrai  lo  corpo  mio  , 
L'anima  mia  andrei  a  Dio  , 
E  se  tu  mi  logli  di  questa  vita , 
Una  leggenda  si  trova   scritta 
Che  grandemente  mi  conforta  , 
Che  disse  :  Quando  tu  m'avrai  moria  , 
Se  tu  avrai  lo  corpo  in  balia  , 
Tu  non  avrai  l'anima  mia, 
Anzi  r  avrà  Cristo,  cui  eli'  è  , 
E  quelli  fue  qua'  che  la  mi  die, 
E  quegli  la  dee   giustificare , 
Quando  verrà  a  indicare 
Peccatori  e  peccatrici  , 
Siccome  la  scrittura  dice. 
Lo  'mperadore  fue  curiccialo, 
Quando  egli  ebbe  bene  ascollato 
Ciò  che  Margherita  disse  , 
E  vide  bene  che  non  voleva 
Né  lusinghe,  nò  promissioni , 
Si  la  fé  mettere  in  prigione  ; 
Poscia  comandò  e  disse , 
E  di  là  dentro  non  uscisse  , 
D' infìncir  egli  non  cercheria 
^anti  Padri,  voi.  IV.  \o 
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&)'  consiglieri  eh'  egli  avi'a 

Di  farle  durare  tormento 

Con  qunlc'ii' altro  marturia ncnt  ), 

Onci' egli  la  possa  inganna-c; 

Or  mii  potea  nessiiao  trovare, 

OnJ'egli  liae  tal  niquila^le  , 

Cir  egli  entrò  nella  citta.lc  , 

E  va  dinanzi  al  suo  Dio, 

E  ingin occhialisi  a'  piedi  , 

Siccom'  egli  era  n<ci  di  fare  , 

E  inco'.nini'ia  ad  adorare 

E  questo  Dio  eh'  egli  adorava 

Nò  nm  odia,  né  non    favdlavi, 

Pereiocch' egli  era  sord  )  e  mìuIjIo  , 

E  non  potea  inlend.-re  prieg», 

Che  questo  Olihrio  gli  facea, 

Ch'  io  vi  dico  bent*  cIk;  non   po'.eà. 

Quando  lo  re  si  parilo  di  quel   luogo  , 

Sì  montò  il  secondo  die 

In  carii'ca  ,  là  dov'  egli  sedea 

Sul  grande  pilagio  ch'egli  avea  ; 

Poscia  comaìidò  e  disse 

Che  Margherita  gli  f)sse  menata, 

E  innanzi  la  si  lece  venire  , 

Si  inconincia  lo  re  a  dire  : 

Margherita  ,  che  hai  tu   fatto? 

Dim  Ili  (|!iel  che  tu  hai    pensato, 

Se  tu  vuogli  vivere  o   m  )rire  ; 

Ma  tu  puoi  ancora   ben   guarire 

A  mollo   |)iccola  fatica  , 

Se  tu  divcnte  pur  mia   amica  ; 

Si  lo  mi  di'  con   veritaile  , 

Se  tu  l'hai  in  cuore, o  vuole  fare 

D'adorare  Dio  V(MMmente, 

Siccome  adora  l'  altra  nostra  gente  ; 

Ch'io  lo  mi  legno  in  gran  mciiomanza, 

Che  tu  vuogli  romper  la  nostra  usanza, 

E  qicsta  si  è  la  cagione 

Perch'io  li  l'uccio  mettere   in  pregione, 
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Per  darti  leniiiiie  e  iiidugio 
Ch'  i'  ho  ancora  gran  lidaiiza 
Che  tu  dehhic  ripadriare  , 
E  cosi  inioi  in  ancora   scampare. 
Abbie  pietado  e  merzè 
Di  le  stessa  e  di  me  , 
Ch'  io  non  posso  trovar  pulcella 
Cile  sopra  a  le  mi  paia  bella  ; 
E  si  mi  piace  tua  belifzza 
Che  sappia  bene  ch'io  n'ho  gramezza  , 
E  si  r  ho  nullo  in  gran    noia  , 
Che  tu  non  fai  quello  eh'  io  voglio  ; 
Se  tu  io  farai  ,  io  ne  sarò  allegro  , 
Di  queslo  si  li  faccio  prcghieru. 
Rispose  santa  Margherita: 
Messere,  in  mentre  ch'io  sarò  in  queste,  vita, 
Io  non  lo  farò  ,  né  mai  non  lo  feci , 
Ch'  io  adori  quello  eh'  è   tuo  Dio  , 
Perciocch'  io  sono   certa  e  sicura 
Ch'egli  è  pietra  e  dipinuira, 
E  con  mani  d'  uomo  lavorata  , 
Se  non  eh'  eli'  è  di  sopra   indorata  ; 
E  ben  sono  lulli  orbi  e   ciechi  , 
Tutti  quelli  eh'  a  lui  fanno  prieghi  , 
Cir  egli  non  vede  ,  non  conosce  e  non  intende: 
Ma  voglio  adorare  colui 
Che  per  1'  amore  eh'  ebbe  in  nui  , 
Si  lasciò  prendere  e  legare 
E  nella  croce  martoriare  ; 
Ciò  fuft  Cristo  Figliuol  di  Dio  , 
Per  cui  ho  messo  lo  corpo   mio 
A  passione  e  a  martoriare, 
E  colui  è  buono  adorare, 
Che  fé  lo  ciel ,  la  terra,  e  *l  mare; 
E  nel  suo  santissimo  regno 
Non  va  neuno  se  non     è  degno  ; 
Quegli  è  verace  Dio,  in  lui   intendo, 
A  lui  mi  richiamo,  e  sì  nu  rendo; 
E  questo  mi  pare  che  sia  il  uicglio. 
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Quando  lo  re  ebbe  cosi  udito  , 

Tutto  divenne  disparito  , 

Che  non  gii  rimase  colore  in  viso  , 

D'  iniquità  si  fece  un  riso 

E  si  ebbe  molto  grande  ira. 

Disseta  :  Anzi  che  sia   sera , 

Sappie  eh'  io  ti  farò  petitere 

Di  ciò  eh'  io  t'  abho  udito   dire; 

E  si  fue  in  piedi  egli  salito, 

E  uscfo  fuori  tutto   isniai-iilo  ; 

Chiamò  de'  suoi  servigiali  , 

Siccome  uomo  che  n'avrà  assai. 

E  si  la  n:ise  loro  in  balia  ; 

Andate  ,  diss' egli,   menatela   via. 

L'  un  tolla  in  mano  verghe  dimenali  , 

E  r  altro  ne  tolla  e   diale  tante  ; 

E  spogliatela  tutta  ignuda. 

Poscia  sia  tanto   battuta  , 

Che  M  sangue  di  dosso  V  uscisse , 

Per  le  parole  ch'ella  disse. 

Si  la  pigliarono  i  suoi  serventi, 

E  menarla  disconciamenle 

In  uno  luogo  molto  privato, 

Siccome,  a  loro  fue  comandalo. 

E  si  le  Irasser  le  vestimenta  ; 

Non  le  rimase  in   dosso  neente. 

Appresso  quelli   si  1'  appiecaro 

Per  le  braccia  e  per  le  moni , 

Poi  la  cominciarono  a  ferire, 

Grande  pena  è  pur  a  dire  ; 

Tanto  le  danno  in  sull'  ossa  , 

E  per  le  braccia  e  per  le  coste 

E  per  le  reni  e   per  le  gambe  . 

Ch'  ella  pioveva  vivo  sangue. 

E  quella  comincia  a  pregare 

Che  Dio  le  debbia    aiutare. 

Cristo  ,  diss'  ellii  ,  Dio  verace , 

Or  mi  soccorri  ,  se  li  |)iace  , 

Siccome  io  in  le  credo  e  spero , 
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Misericordia  io  ti  choro  ; 

L'  anima  mia  tu  difcMidi , 

Siccome  tu  sai  e  intendi 

The  1'  ho  osservala  nettamente , 

Siccome  li  tuoi  comandamenti  , 

E    mantenuta  in   caslitadc  , 

Onestamente  e  con  boutade  ; 

E  dammi  forza  e  balia 

CAì  io  teglia  bella  e  forbita , 

E  monda  e  lavata  e  netta  , 

D'  indiiochò  tu  1'  avrai  eletta 

Ch'  ella  non  sia  conlaminata  , 

Anche  eh'  ella  sia  martoriata  , 

Che  questo  m'  è  dolce  martorio  , 

D'  inliuochè  tu  se'  mio    aiutorio  ; 

Che  questo  Olibrio  malvagio 

Ch'  è  mio  mortale  nemico 

Ch'  ha  fatto  comandamento 

Di  farmi  mettere  al  tormento 

Che  mi  vuole  da  te   partire; 

Ma  io  vo'  bf  ne  anzi  morire , 

Che  io  perda  la  mia  fede 

Sì  umilemeute  come  crede. 

Margherita  cosi  orava  , 

E  costoro  la  martoriavano  , 

E  uno  di  quelli  che  la  batlea  , 

SI  la  chiamava  ,  e  si    dicea  :  -^ 

0  Margherita,  Margherita, 

Perche  li  fai  tórre  la  vita  ? 

Deh  come  potresti  ancora  scampare  , 

Perchè  ti  fai  tu  più  guastare  ? 

Dio  coum;  bello  lesauro  tu  hai  perduto  ? 

Che  tu  potresti  avere  goduto, 

Come  potresti  essere   balda  , 

Se  no,  che  troppo  se'  indurala 

Credi,  Margherita,  credi, 

E  si  fa'  quello   che  vuol  il  re  ; 

Già  sai  lu  che  noi  sieui  dolenti 

Di  questo  che  noi  li  facenio  , 
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Ufa  noi  non  li  potenio  jìci'donnrc , 

Che  lo  ro  ti  l'nrrbbp  lnniicnl:irc 

Come  uomo  di'  è  mollo  iiìi(iuo'. 

Sanla  Margherila  rispose 

Siciirameiìle  in  alta   hnce  : 

0  sozzi  con'^ìijlicri  mahagi. 

Questo  con<^^iglio  non  mi  piace 

Ch'  egli  non  è  dritto  ,  né  ^erace  . 

E  non  mi  pare  ehe  sia  buono  , 

N'C  con  giustizia  ,  nò  con  ragione  ; 

O  sozzi  falsi   consigli'^ri  , 

Miglior  consiglio  wA  fa  mislieri , 

E  pur  cotale  ch<M)l'  io  1'  ho  preso  , 

Ma  forse  tu  no  l'hai  inteso; 

Io  r  ho  (letto  allo  'e.iperadore  , 

Unquo  non  rimasi  per  tremore 

Di  minacce  ch'egli  mi  faci'sisr^ 

Che  allegramente  io  noi  dicessi, 

Ch'  io  voglio  morire  per  colui 

Che  si  lasciò  vcmlere  per  niii  , 

Ciò  fue  lesii  Cristo  Figliuol  di   Dio, 

Per  cui  i'  ho  speso  lo  corpo  mio 

A  passione  ed  a  tormento  ; 

Sicché  per  (piesto  io  non  n)i  spavento 

Di  passione,  nò  di  tormento, 

D'infinochè  Cristo  non  è  in   mio  aiulorio 

Pur  baldamente  m'  uceidete  , 

Che  già  il  mio  cor  n  >n  \olgeria 

IVO  per  tema,  uè  per   paui'a 

Ch'  10  altro  \)\o  ereda   o  adori  , 

Se  non  colui  eh'  è  Dio  verace  , 

E  (piegli   n\'  aiuti,  s'  a  lui   piace. 

D'  inlinoch'  eli'  era   nel    loi'mento 

E  tenea  questo  parlamento  , 

E  lo  re  stava  dalla  lunga 

Con  una  verga  d'  oro  in  mano  , 

Che  non  la  polca  risguardarc  , 

Sì  la  vedea  insanguinare  , 

E  si  si  copila  lo  suo  viso 


if 
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Con  un  panno  d'  nn  mantel  griso , 
E  gli  altri  eh'  orano  con  lui 
Si  M  copriano  allrosi. 
Un'altra  vuila  sopra  lei  vcnìano, 
Sì  la  t  rmcntavario  e  l'cdiano 
Con   radi  cnulcli  e  grossi , 
Sì  le  squarciavano  le  costi  ; 
E  in  mentre  eh'  eglino  la  fediano, 
Per  tremore  che  n'  aveano  , 
Sì  r  appellavano  e  diceano  : 
Or  che  fai  In,   ^'arglieiila  , 
Della  paro!?  eh'  io  t'  ho  detta  ? 
Se  tu  volessi  i  ipadriarc  , 
Io  t'  avrei  a   perdonare  , 
Ch'  io  n'  ho   ira  e  gravezza 
Che  In  guasti  tua  bellezza; 
E  di  questo  mi  maraviglio 
Che  II!  non  credi  al  mio  consiglio j 
Se  tu  mi  eredi,  In  furai  bene, 
Si  rimarrà  ciò  che  t'avviene, 
E  sì  starai  con  meco  in  pace, 
Siccome  vedi  eh' ogne  uomo  face: 
Abbie  mercede  di  le  stessa  , 
Di  questo  tormento  dove  se  messa 
E  si  ti  pensa  di  scampare  ; 
E  se  tu  qu(  sto  non  vnoli  fare  , 
Io  ti  prometto  in  veritade 
Ch'  io  non  avrò  di  le  pleiade 
Ch'  io  non  li  faccia  far  tal  morte 
Con  lancic  Ili  troncanti  e  forti 
Clie  ti  laglieranno   lutt'  a  bocconi 
li'  ossa  e'  nerbi  quant'  elli  sono  , 
E_  sì  le  farò  pariire  e  sceveiare, 
Siccom'  elle  si  potranno  menonic.re  , 
Poi  le  farò  ardere  al  fuoco 
E  la  cenere  di  quello  loco 
Si  farò  comandamento 
Che  dclìbia  esser  giilata  al  vento; 
Ma  se  tu  fai  quello,  ond'  io   ti   ]>rego  , 
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Mollo  ne  sarò  baldo  o   allct^ro  ; 

Così  polrosti  scampar»;  ancora 

E  bene  dovresti  avei-  paura 

Della  parola  eh'  io  t'  ho  delta. 

Rispose  Santa  Margherita  : 

O  sozzo,  fel,  cane  inicpK), 

Io  lo  t'ho  detto  e  anche  lo  li  dico 

Ch'  io  non  ctii'o  e  non  me   ne  cale  , 

Se  io  faccio  morte  tempomle  ; 

Che  sin  mi  fai  durare  torinenlo  , 

Io  andrò  in  salvamento  , 

Che  se  tu  m'uccidi  la  persona, 

L'  anima  mia  avrà  corona 

E  con  quella  sai-à  portata 

Su  in  cielo  incoronala. 

Or  vede  lo  re  che  non   gli  vale 

Le  parole  eh'  egli  dicea  , 

Si  guarda  lo  re  inverso  coloro 

Che  faceano  lo  martoro  ; 

Disse  quegli:  Segnori,  non  vale, 

Eli' è  troppo  di  fiero  talento, 

E  non  vale  e  non  iiiova  ciò  che   dico  , 

Ben  veggio  che  indarno  m'  allatico  ; 

Ben  si  lascerà  anzi  morii-e 

Ch'  ella  si  voglia  convertire, 

Ed  a  me  non  vale  minacce  , 

Nò  farla  prendere  pei"  le  braccia , 

Né  promessioni,  né  lusinghe 

('11'  ella  voglia  ripadriare. 

Non  vidi  m;ii  femmina  si  fera. 

Or  la  menate  là,  (lo\' ella  era. 

Entro  la  career,  nella  pregione  , 

Insinochè  verrà  Sansone 

Che  le  farà  altra   mena  , 

Che  le  farà  durar  tal  [iena 

Che  giammai  uomo  \ivente 

Non  la  fece  simigliante. 

Or  la  dimisero  del  ferire  , 

Si  la  fecero  rivestire  , 
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Alla  carcere  lo  iiienaro  ; 

E  là  dentro  era  mollo   scuro 

Cile  non  v'  era  lume,  né  splendore , 

Se  non  scurezza   e  tenebrore. 

Oliando  ella  vi  venne  ad  entrare  , 

Si  si  comincia  a  segnare 

Ed  era  sosta  trapassata, 

Ouand'  ella  fue  in  carcere  serrata. 

Si  serran  ben  le  porti  con  catene 

di' ella  non  potesse  t'uggire, 

Nò  fuori  della  carcere  uscire  ; 

Ma  un  dragone  vi  stava  nascosa 

Mollo  gratule  e  maraviglioso 

In  imo  cantone   là,  dov'  egli  giacca  , 

Né  Margherita  non  lo  vedea 

cilie  ciò  vi  dico  che  v'  era  scuro 

Là,  dov'  egli  giacca  appiè  d'  un  muro  , 

E  quella  comincia  ad  adorare, 

Siccom'  eir  era  usa  di  fare 

E  di  dire  sue  orazioni 

Con  molte  grandi  divozioni. 

E  la  sua  nulricatrice , 

Siccome  la  scrittura  dice  , 

Le  apparecchiava  ogne  mattina 

Privatamente  acqua  e  pane 

E  altre  cose  da  mangiare  , 

Ma  non  le  polca  favellare  , 

Se  non  per  una  finestrella 

Ond'ella  le  porgea  la  minestrella. 

La  nulricatrice  si  diparte 

Molto  dolente  dalla  carcere  , 

Molto  si  duole  della  lamina. 

Che  la  notricò  picciolina  ; 

Ma  ella  non  si  polca  pensare 

Corn'  ella  si  potesse  favellare 

E  difendere  e  scampare; 

Sì  l'accomanda  a  Giesù  Cristo 

Che  re  di  gloria  è  detto  ; 

E  nella  carcere  eh'  era  scura  , 
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Mai'g'ierila  rimaso  sola  ; 

E  in  quel  career  (en<l)ros<) 

Un  drag  )n  si  slava  nascoso  , 

Un  serpente  nial.nliMto 

Che  dal  ninlerno  fue  messo  , 

Questa  fantina  volle    nceidere 

E  manicare  e  Iranghiollire; 

E  grande  gravezza  ha  Iviraonc 

E  Lu'.irero  con  Maccone  , 

Che  non  possono  aver  ragione 

N(^lla  Vergine  del  Segnore  , 

E  mollo  paiono  dolenti  e  tristi 

Che  non  la  nossono  dipartire  da  Cristo 

Perciò  la  volsero  anzi  divorare, 

E  al  martorio  indicare; 

E  anche  per  un'altra  ragione 

Grande  paura  ha  Faraone  , 

Che  s"  ella  vincerà  lo  Inrnicrilo  , 

A  lei  si  convertirà  la  gente, 

E  di  ciò  è  molto  dolente  , 

(Uie  dovea  perder  tanta  gente 

Che  la  volea  menare  in  fuoco  ardente 

E  in  iscarpioni  e  in  serpenti. 

Vj  >[aighcrita  era  nella  pregione 

H  si  stava  in  orazione  , 

E  dolcemente  chiama   Ci'isto  : 

U  dolce  Padre  henedello  , 

O  Figlìuol  di  Dio  vivo  , 

Tu  [ni  mostra  lo  mio  nemico  , 

Sicch'  io  lo  vcggia  apertamente 

E  poi  mi  da'  forza  di   lui  vincere. 

Or  si  leva  questa  mala  bestia  , 

Apre  gli  occhi  e  leva  la  lesta 

E  per  le  nari  per  la  bocca  , 

Sì  gitta  fianniìa  di  fuoco  e  puzza; 

La  bocca  aperta  e  lunghi  i  denti 

Ch*  erano  forti  e  |)ungenti  , 

E  la  lingua  della  gola 

Più  d'  un  braccio  la  trasse  fuori , 
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E  per  la  carcere  vicn  guai  di  in cn anele) 

E  si  vii'ne  mollo  sudlnndo, 

Tutto  si  torce  e  si  diiìicna 

E  vien  menando  grande  ridna  ; 

E  Margherita  si  era  soia  , 

Potete  sapere  s'  eli'  ha  paura  , 

Si  pallida  parve  che  diventasse  , 

Come  (  rba  verde  che   marcisse. 

Or  si  leva  questa  mala  bestia  , 

Apre  la  bocca  e  lieva    la  testa  , 

E  viene  incontro  a  Margherita 

E  sopra  '1  collo  le  lieva  la  testa  , 

E  nella  terra  1'  ha  posta   e  frega  , 

Sotto  lo  calcagno   sì  1'  ha  presa 

Entro  la  gola  sì  la  tira 

E  trangh.iottiala  tutla\ia, 

E  Margherita  starniizio, 

Nò  di  male  non  sentio  fiore, 

Entro  lo  corpo  del  dragone 

Si  stava  ella  in  orazione  , 

E  lutto  lo  core  e  la  memoiia  , 

Sì  r  ha  messa  nel  re  di  g'ioiia  , 

E  M  braccio  suo  sì  1'  ha  disleso 

E  sì  si  fece  la  croce  al  viso 

E  lo  dragone  si  è  diviso  ; 

Per  mezzo  le  reni  si  partio 

E  in  due  parti  si  divise  , 

E  Marghcrila  stava  sana  e  xisa  , 

E  si  dirizza  allegramente 

Fuori  del  corpo  del  serpente  : 

E  guata  quella  del  lato  destro 

E  lino  dimenio  1'  era  appresso 

Ed  era  nero  come  carbone 

E  avea  figura  d'  uomo  ; 

E  iMargherila  fue  dirilia  in  piedi 

E  dolcemente  chiama  a  Dio  : 

Sempre  le  lodo  ,  dolce  Cristo  , 

Che  m'  hai  scampata  di  tale  dislrello. 

E  di  così  grave  tormento 
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Coni'  è  lo  corpo  del  scipeiile. 

E  Mari^heriUi  saiiza  paura 

Si  voline  a  prcn(lerc  questa  figura 

CW  olla  non  v'  ol)l)e  paura  nes.suna  , 

Por  li  ca|)clli  in  terra  la  tira  , 

Colle  ginocciiia  li  corre  sopra 

K  si  gli  monta  in  sulla  gola  , 

Cogli  pimli  gli  monta  atklosso  , 

^^lolto  gli  posta  le  reni  e  '1  coi-po 

E  colle  mani  e  colle  ginocchia 

Si  gli  criepa  l'  uno   degli  ocelli. 

Oi"  comincia  a   parlare  : 

Margherita,  lasciami  andare 

Che  ti  potrehhe  ben  bastare  , 

Che  la  uccidesti  Rnfone  mio  frate , 

Cir  io  non  l'  ho  fatto  ollVnsione  , 

Siccome  foce  mio  frate  Kufone,' 

(^he  tu  m'hai  cpii  molto  schernito, 

Che  tu  m'hai  battuto  e  fedito, 

E  culle  |)Ugua  e  colle  ginocchia 

Si  m'  hai  tratto  fuori  T  un  degli  occhi  , 

E  collo  sogno  (lolla  croce 

Tu  uccid'.'sti  Uutone  mio  frate 

Ch'io  non  l' avoa  fatta  odensioutì. 

E  tu  m'  ha  tutto  spaventato 

E  colli  piedi  tanto  postato 

eh'  io  son  tutto  macolato  , 

Perciò  hoc  grande  paura  di  te 

Che  tu  non  faccia  così  di  me. 

Se  mi  volessi  lasciare  andare  , 

Volenliori  m'  arci  da  te  a  partire  , 

Ptrciocch*  io  veggio  ben,  te  '1  dico  , 

Che  (liosù  Cristo  si  è  con  teco 

Mm  ti  disidor.iva  di  tradire  , 

Ma   non   mi  potroblx'  avsonire. 

Or  M.ughorila  si  l'  ha  prost) 

Sotto  li  piedi  si    r  ha  disleso 

E  si  lo  tenea  com'  un  bocce» 

E  balltalo  coni'  uu  cattivo  : 
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Fri  ,  Indro,  trailo  ,  si  prese  q  dire  , 
Cile  venisti  per  me  tradire  , 
E  tu  sarai  morto  e  disfierso, 
Che  Giesù  Cristo  si  è  con  meco  , 
Gli  angeli  suoi  pugnar  con  Icco 
Cir  io  sono  ancella  di  lesii  Cristo 
Lo  suo  nome  è  benedetto. 
Com'  ella  lenea  questa  ragioric  , 
Si  fue  apparito  un  grande  sprendore 
Nella  carcere  eh'  era  serrata , 
Che  fue  tutta  alluminata  , 
Ed  ella  guardò  ivi  a  diritto  , 
Ed  ebbe  veduta  la  croce  di  Cristo. 
Si  ebbe  veduta  una  colond)a, 
Che  sulla  croce  era  posta; 
E  la  colond)a  della  croce  , 
Si  l'appella  in  piana  boce  : 
O  Margherita  di  Cristo  eletta  , 
Tu  se'  sempre  benedetta  , 
La  virginità  tua  hai  congiunta  , 
Tu  r  hai  ben  morto  e  distrutto. 
Bella  corono  l'  è  apparecchiala 
Che  tu  dei  essere  incoronata 
In  paradiso,  tu  sei  eletta  ; 
Tutta  la  corte  del  cielo  l'  aspetta- 
E  Margherita  rini^razia  Cristo  , 
E  viene  a  prendere  lo  nemico  , 
E  si  lo  stringe  e  lo  scongiura, 
E  sì  disse  :  Ond'  è  tua  natura  ? 
Egli  rispose  :  Io  non  posso  , 
Che  tu  mi  pesi  troppo  addosso 
Tu  m'  hai  si  stretto  alla  gola 
Ch'  io  non  posso  dir  parola. 
E  Margherita  molto  tosto 
Si  gli  iieva  lo  piede  da  dosso  , 
E  quegli  comincia  di  parlare 
E  dice  del  suo  all'are. 
Io  ho  nome  Belzebue  , 
Che  dal  ninferno  son  venuto: 
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Principo  sono  di  grande  lonnenlo  ; 

Si  gitlò  lance  Ira   le  !j;(MiU 

E  le  guerre  nelle  cilladi 

E  nelle  osli  le  ballaglie 

E  gli  spergiuri  e  le  rapine 

E  li  niicidj  e  gli  avollérj  , 

E  li  religiosi  e'  pi-nitenli 

E  laolli  aUi-i  sapienti 

lo  m'  airatico  duramente 

Per  farli  peccare  colla  gente. 

Faccioli  lare  nielli   peccali  , 

Perch'abbiano  con  Dio  nimistade, 

Per  trarli  dA  bene  eli'  egli  banno   fallo  , 

Sì  gli  accieco  della  scienzia 

E  si  gli  niello  in  lai  ragione 

Che  tardi  andranno  a  salvagione. 

Tu,  Marglierila  ,  mi  vincesti  , 

Mio  frale  Uil one    ni'  uccidesti 

E  la  mia  forza  soperchiasti 

E  r  uno  degli  occhi   in  capo  mi  crepasti , 

lo  veggio  che  Crisi.)  è  in  te  , 

Ciò  che  li   piace,  si  fa'  di   me. 

Anziché  Cristo  fosse  nelle  lue  membra 

Tu  parevi  (erra  e  cenere  , 

>la  ora  se'  tu  sposa  di  Cristo  , 

PLjrciò  mi  tieni  In  così  strello  ; 

Si  è  la  Ina  virginitade 

Che  mi   lieu'-  cosi  legato. 

Gli  miei  falli  ho  delti  a  le  , 

Or  maiiif  sta  li  tuoi  a  me. 

Risponde  sanUi  Maigherila 

Che  ivi  sta\a  diritta   in   piedi  : 

15en  ti  comand  )  non  dire  nulla  , 

Nò  mai  non  l'  oda  aprire  la  bocca  , 

!•:  si  sta'  muto  e  non  cianciare 

Ch'  io  non  l'  oda  più  parlare. 

E  sì  si  segna  lo  cor|)o   suo 

E  a  Dio  r  accomandóe. 

Va'  Satanasso,   non  slarc  ijìù  quio 
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E  si  ti    diparti   da   me. 

Quando  Satanasso  lidie  cesie  , 

Molto  tosto  se  ne  parti  , 

Sotto  la  terra  si  ficcò, 

E  ivi  si  trasallò  , 

E  la  terra  lo  ricevette  , 

Ne  Margherita  mai  noi  vide. 

Tostamente  lo  secondi)  die 

Su  nel  palagio  montò  lo  re  , 

Poi  comandò  alla  sua  gente 

Clio  Margh(>rita  gli  s'  appresente  ; 

Ella  si  usciii  indi  via 

Fuori  della  carcere  Margherita, 

E  Marglierita  conoscea 

CIi'  eir  era  menata  al  re  , 

Ma  dolcemente  chiam'a  Cristo  : 

0  dolce  Padre  benedetto  , 

Entro  lo  mio  cuore  da'  intelletto 

Di  rispondere  a  questo  maladelto 

E  nella  mia  bocca  da'  a  dire 

Quello  che  sia  lo  tuo  piacere. 

E  Marglicr'ila  Aie  menala 

Dinanzi  al  re  appresentata. 

Quando  lo  re  vide   la  fantina 

Che  d'  ogne  male  era  guarita  , 

P(;r  le  grandi  bellezze  e  per  lo  colore 

Parve  che  in  lei  abbia  grande  amore; 

Appresso  la  si  l'è  venire  , 

E  si  le  cominciò  a  dire  : 

3Iargherita,  or  mi  consenti 

Ciò  eli'  è  il  mio  pinciiiiento. 

Disse  Margheiiia  :  ^'un  consento 

Che  '1  tuo  Dio  legno   per  neente  , 

Perciò  lo  tegiio  per  nulla  , 

Ch'  eir  è  un'  idola  sorda,  mutola  ; 

Anzi  voglio  adorare   Cristo 

Ch'  è  Figliuolo  di  Dio  vivo. 

Rispose  lo  re  con  grande  dolcezza  : 

Marijherila,  questa  è  niatlezzu 
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Che  ti  dico  il  mio  ponsicro  , 

r  ti  voglio  pcM-  moglierc  , 

E  trarli  fuori  di  questa  pena 

Cir  io  li  voglio  faro  reìna. 

Lo  mio  avere  sarà  luo 

E  sarai  donna  sopra   me; 

Vofli,  Margherita,  quant'  io  t'  amo , 

Trami  fuori  di  questo  lagno  ; 

Non  vedi  tu  ch'io  t'ho  in  halia, 

D'ucciderli  e  di  hiscìarli  ire? 

Disse  Margherita  :  lìen  è  vero 

Che  tu  puoi  hene  uccidere  me, 

Ma  l'  anima  mia  non  è  in  tuo  distretto 

Che  la  l',ha  lolla  Gesù  Cristo 

Che  per  moglierc  sì  m'  ha  sposala  , 

E  con  lui  mi  son  si  legala 

E  non  è  mai  nessuno  avere 

Che  da  luì  mi  possa  partire. 

Allora  sì  fue  lo  re  adirato 

E  di  mal  talento  il  core  curìccìato  ; 

Sì  la  fece  prendere  e  legare 

E  in  carne  ignuda  spogliare  , 

Poi  la  fé  appiccare  ad  una  vergella; 

Poich'  era  alla  dalla  terra 

Con  grandi  liaccole  ardonli  e  grosse 

Sì  lo  fa  divampare  le  coste 

E  le  gamhe  e  le  cosce 

E  le  mammelle  e  lo  nìento , 

E  fella  arrostire  coni'  un  agnello. 

La  fantina  è  lenerella  , 

Sì  arde  come  facellina. 

Si  andò  !\Lirgh('rila  al  tormento , 

I*rega  Dio  onninolcnle  : 

(irande  rt*  che'l  lume  adducesti, 

Il  ciclo  e  la  terra  e  'I  mare  facesti  , 

A  voi  m'  accomando  hel   Padre  Cristo 

Che  da'  mal  commclli  mi  dipartisti  ; 

Adamo  ed  Rvn  in  paradiso  metlesli, 

Per  lo  peccalo  che  fecero 
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Onde  noi  miseri  polenio  esser  tristi. 
Del  fuoco  del  Ino  nir.ore 
M' infianiaia  lo  mio  tore  , 
Che  iron  sia  iieiino  peccalo 
Che  non  sia  via  caccialo. 
Disse  lo  re  con  grande  gramezza  : 
Parche  non  credi  tu,  Mnrgherila  ? 
Giulio  mi  pare  grande    maltezza 
Clic  III  gmisli  cosi  Uia   bellezza. 
Adora  il  nostro  Dio  unnipolentc  , 
Sua  podeslà  li  stia  a  incnie  , 
Si  scamperai  di  questo    tormenlt). 
Rispose  sanla  Maiglierila  { 
0  sozzo  Iddio  , 

€lie  non  può  vincere  il  Cor|)t)  mio  ^ 
iQuelli  che  in  luì  credono  lanno  niattczza* 
eh'  egli  è  lo  diavolo  Satanasso 
Che  non  può  lare  né  hehe,  né  mele. 
Or  vide  lo  re  che  non  li  vale 
Arrostirla,  né  farla  inliamiiuire , 
Uno  glande  vaso  i\i  fece  venire 
V.  si  io  fece  di  pece  e  di  race  empire  j 
li  Margherita  si  fece  le^^are 
V.  là  entro  la  fece  giliare  , 
Cosi  bogl lente  con  grande  calore. 
Perchè  bibbia  maggiore  ambascia  al  corCi 
E  Margherita  delcemenir 
Chiama  a  Ciisto  onnipoletile  t 
Dolce  Segnorc>  nierzè  li  chiamo 
Che  tu  mi  rompi  questi    legami 
Che  mi  tendono  si  le  mani 
Che  non  mi  posso  pur  segnare-. 
All'  orazione  eh'  ella  fece 
Tutti  gli  legami  si  ruppero  , 
E  Margherita  chiama  a  Dio  : 
O  Gesù  Cristo  Padre  mio  -, 
Segnami  là  'v  io  sono 
Che  questo  sia  lo  mio  battesimo. 
Santi  Padri,  voi.  JV.  14 
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A  queste  parole  clT  ella  dicci 
Una  corona  da  ciel  discendca, 
Tutta  ad  oro  e  lucente  , 
Fatta  di  (ino  oro  risplenJiente. 
Una  colomha  glicl'  a.ldncea 
Sopra  la  testa  gliele  ponea  ; 
Si  le  disse:  Figlia  di  Dio  vivo, 
In  gloria  vieni  tu  con  inei'o 
Che  l'aspettano  in  cielo  gli  angeli. 
E  di  quella  gente  assai 
CiTiM-aiio  venuti  della   cittade  , 
Si  guardiano  con  grande  paura 

Di  questo  torniento  che  la  Santa  dura  ; 

Fithero  veduta  la  colomba 
Che  le  mise  la  corona  , 

Tutti  coinincìaron  1  a  gridare 

E  Gesù  Cristo  ail   adorare. 

Lo  'mperadoro  ndio  romore  , 

Tutto  fiio  pitMì  )  d"  ira  e  di  furore  ; 

l]en  cinqueinilia  ne  le  pigliare, 

In  campo  d"  Fnnina  gli  fé  menare  y 

Disila  città  d'  Frininia   fui)i\)no  , 

Fegli  dicollare  (juaiu'  elli  fuorono. 

E  Margherita  fue  seatenzlata 

eh'  a  lei  fosse    fatto  il  si!iiip;lian{e. 

lU-n  aggia  chi  fé  questo  libro. 

Malco  la  venne  per  uccidere 

E  si  eoininciò  egli  a  dire  : 

Mirghei-ita,  distendi  in  collo 

Ch'  io  le  '1  d(d>bo  mozzare. 

Rispose  Margherita  :  Non   t'affrettare  , 

Lasciami  priuia  un  poco  orare. 

Ed  egli  rispose  con  grande  pace  : 

Madonna,  (pianto  a  voi  piace  ; 

Ma  si  vi  prego  altresi 

Che  voi  di)bbiale  orare  per  me. 

Marglierila  a  ciclo  leva  l(;  mani  > 

Dith'.emente  prese  ad  orar»;  : 

0  G 'SU  Cristo  Padre  mio  ^ 
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Che  fondasti  lo  terra  e  'l  cielo  , 

Tu  intendi  questo  prego  mio. 

Quelli  che  leggeranno   questa  passione 

È  che  r  udiranno  con  grande  amore  , 

Misericordia  abhie  di  loro , 

Glie  non  venga  in  oscur  tenebrore. 

Chi  lo  mio  libro  scriverà  , 

E  per  giusto  pricgo  lo  farà  , 

III  quei  luogo  là,  dov'  egli  sarà, 

Non  T'abbia  possa  fantasma, 

Né  diavolo  vi  stia,  nò  ladro  , 

Né  mala  bestia, 

Né  mal  vicino  vi  stia  , 

Ne  mal  faneiull/    am  gli  nasca  , 

Né  sordo,  né  mulo,  né  cieco,  nò  zop[)0  ; 

E  la  fcmuiina  nel  partorire 

Si  debbia  tosto  già  guarire  ; 

Chi  giusto  dono  a  me  chiederà 

Per  feiomina,  si  l'ara. 

A  questa  boce  dangel  si  le  rispose  ; 

0  Margherita,  con  grande  dolzore 

Tulli  l'i  tuoi  preghi  ode  il   Signore. 

E  Margherita  sic  si  diri//a  , 

Ch'  ella  avea  t'  orazione  detta 

Ch*  ella  facea  al  Criatore  , 

In  cui  ella  tenea  gj'aRde  amore  ; 

E  disse  a  Malco  eh'  era  ivi  : 

Or  piglia  il  coltello  e  si  mi  uccidi. 

Rispose  Malco  :  Io  non  t'  uccido  , 

Por  la  gran  paura  eh'  io  sì  ho  , 

Che  lu  se'  sposa  di  Dio  vivo  , 

E  veggio  eh'  egli  è  teco. 

Disse  Margiìcrita  :  Se  tu  non  m'  uccidi, 

In  paradiso  parte  non  avrai. 

Margherita  dislese  il  capo 

E  Malco  gliele  mozzò, 

E  gliel  mozzò  con  grande  pawra. 

Margherita  leva  le  mani  «l  cielo 

Entro  la  morte  chiama  a  Cristo  : 
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0  Gesù  Cristo  Dio  vivo  , 
No  '1  lascinre  peccare  con  meco.  ^ 
Or  discondcron  gli  angeli  di  Cristo 
Su  qnesto  corpo  sanie  benedetto , 
E  r  anima  di  ^largherita 
Si  la  pigliarono  con  allegrezza  , 
Con  grandi  canti  la  poi'Iaro  in  cielo. 
In  paradiso  davanli  a   Dio. 
IMolli  inlVrini  e  assidei'ali  , 
Ciechi,  sordi  e  ammaliali  , 
Tulli  tjiielli  che  la  posson  toccare 
Son  guariti  del  loro  male. 
E  le  dimnnia  si  vanno  correndo  , 
Grande  pianto  vanno  faccendo. 
IMargheriia  si  è  in  cielo 
In  paradiso  davanli  n  Dio; 
Molti  infermi  e  assiderali 
Ratto  che  In  possono  loccare  , 
Son  guariti  del  loro  male. 
IMargherila  è  in  paradiso  , 
V.  sia  in   pace  senza    travaglio 
Ch'eli' ha  vinta  la  sua    battaglia. 
Ognc  persona  che  la  scriverà 
E   per  giusto  priego  la  farà, 
Iildio  gli  faccia  misericordia 
E  si  lo  conduca  in  tanta  gloria  , 
Lassù  dritto  in  paradiso, 
Là  ov'  è  canto  e  dolce  riso  ; 
Si  ci  conduca  tulli   là  , 
Ogne  persona  che  l'udirà, 
E  chi  r  ascolterà,  povei-i  e  ricchi. 
Preghino  tulli   per  quelli  che  la  scrisse> 
Con»e  n<»i  pregliiamo  per  Kiro  , 
Per  superbia  che  in   loro  , 
Nò  la  scrillui'a  non  1'  ama  , 
E  no«  debbia  ragione  imparare 
Ch'abbia  qu(!>la  sentenzia 
Che  vegliano  tutti  a  penitenzia. 
Or  fate  lutti  uraziono 
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Por  quelli  che  sci  isso  questa  passione  y— 
Cl.e  Dio  a  lui  dia  (al  dono 
Che  vegliano  tulli  a  salvazione. 
in  paradiso  siamo  noi  con  tulli  loro, 
(lesù  di  gloria  ne  sia  laudato 
r.he  questo  libro  si  è  liverato. 

Qui  finisce  il  libro  della  passione  di  madonna 
santa  Margherita. 

X.n.  Xclla  mia  prima  edizÌGne  qui  seguitava  la 
Vita  ili  S.  Eufragia,  che  ho  posta  nel  terzo  volume 
a  pan.  250  per  ridurlo  di  egual  mole  degli  altri. 

'   -^  Il  Tip.  (i.  Silvestri. 
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latido  (li  r>i(>  0  (lrll;i  (li)I(i-;simn  vcrjjinc 
Maiiiì  e  flr|  j;lorioso  iiicfisci'e  snnlo  Gio- 
vanni Hiìtista ,  del  qiiak*  vojiliniiio  diro 
__^_^  alfuna  cosa  al  suo  onore  o  a  diloUo  e  a 
^■iì^^ — ^"^consolazione  dell' aniioo  elio  sono  sue  di- 
5^  if?vofe;  0  none  intendo  (ti  dire  delle  sue  allis- 
tjJi^sinie  virliidi  ,  |)eroc'.ii(''  non  saprei  se  ancora 
^J'({^sono  lieti  (Ulte  (lidia  liocca  de'  sanli,  sicchò 
^'"^^non  iiiteii(l<i  d'entrare  in  rosi  soniina  altezza; 
ina  voglio  dire  della  sua  \ita,  inedilandoia  e  pensan- 
dola, piecola  e  gi-ande.  K  elii  lercie  si  porij^a  mente.  The 
se  la  mente  l'osse  (liv(>la  a  meditai'e  la  vita  di  Oisto, 
e  jiensarc  di  Ini  piccolo  e  j;rande  e  della  morte 
e  ilella  resiirressionc  e  della  grolla  sua  ,  e'  non  é 
da  lasciare  questa  ,  perocché  pensar  di  lui  e  nninr 
lui  éne  roiiima  parie;  e  questa  di  mcsser  S.  Giovanni 
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sì  fncciamo  per  dare  ricroazioni  alle  nuMili  infermo, 
ed  è  una  colale  opera  fanniillesra ,  siccliè  queste 
anime  fanciulle  n' abbiano  una  lelizia  ispintualt> , 
C  cosi  apparino  a  mediuire  ,  siccbè  pnst'ia  possano 
e  sappiano  meditare  od  entrare  alla  \ìia  di  Cristo 
e  della  nostra  Donna  sua  Madre;  e  se  troveranno 
lelizia  in  pensare  la  vita  de'  santi  in  celali  cose 
fonciullesche,  quanto  maggiormente  penseranno  la 
vita  di  Cristo,  doxe  éne  tutta  lerfvzioiie  ?  e  avvez- 
zando la  mente  a  qucsle  meditazioni  bassetto  ,  sa- 
pranno poscia  entrare  a  iieusarc  le  gran  cose  de 
santi ,  e  così  cnterranno  a  pensare  di  Messer  Giesu 
Cristo  cbe  lia  falli  i  santi  suoi  così  buoni.  E  queste 
oose  non  sono  proNate  da  me,  se  non  quand' e' si 
dice  cose  cbe  sieno  approvale  per  la  cbiesa  ,  ma 
dilettami  di  pensare  com  :  e  se  a  voi  diletta  di  pensare 
più  cose  0  i>rr  altro  modo,  potetelo  iare,  e  potetevi 
trastullare  come  vi  piace,  isp-^zialmente  di  costui 
die  la  cbiesa  fa  festa  della  sua  nativitade  ,  e  pone 
di  lui  ,  cbe  fu  santo  nd  ventre  della  madre  sic- 
ché io  mi  penso  elio  la  sua  vita  fusse  poscia  tutta 
santa  ;  e  non  si  iruova,  e  non  si  dice  mai  di  lui,  se 
non  santità ,  sicdiè  singularmeiite  mi  pare  die  si 
possa  pensare  di  lui  tutta  santità  piccolo  e  grande  ; 
cbi  non  fosse  già  a  maggiore  perfezione  ,  com'  cne 
detto  di  sopra. 

La  prima  parte  porremo  della  sua  nalivilade  in- 
finocbè  n'  andò  nel  dcsei  lo. 

La  seconda  i>;irte,  tom"  egli  convei^sava  nel  disorlo 
inlìno  al  battesimo. 

La  terza  parte  del  batlesimo  e  della  sua    morte. 

Ora  incominciamo  la  prima  parie.  Dicono  i  sanii 
di  lui  di'  egli  fu  il  più  singulaie  uomo  clic  andie 
nascesse  in  questo  ukmhIo,  salvo  la  persona  di  Cristo, 
e  questo  si  comprende  per  le  cose  die  furono  di 
lui.  In  prima  die  fu  atinunziato  dall'  angiolo  e  nato 
di  persone  cbe  mai  non  avevano  ingeneralo  ,  e  cbw 
parevano  disperali  di  mai  non  ingeuerare    figliuoli  ; 
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f  questo  si  uìastr.i  ,  per  )crhò  Zicchoria  non  cre- 
dere alle  |);ii-.)l.'  iì'W  im.;i  )!'»,  inriii!-»:Ul;iìitocliè  non 
i;l)l)e  il  so^^iK) ,  elio  slcitc  untolo;  e  grande  rosa 
parve  a  Zaccai'ia  e  alla  clinna  sua  e  a  hiUe  l' al- 
tre persone  che  i^li  i'oii:)s:evan  ):  che  po-si.iino  pen- 
sare che  Ziechen'a  loniaiul  >  a  casa  e  vcleiido  ma- 
donna Li^ahcMa  cosi  Iribiilan-  (ti  qtiesla  novità  di' ora 
intervenuta,  si  tVce  d  ir-e  da  scriviM-e,  e  scrisse  al- 
lora lutto  coine  1'  augi  do  gli  avrva  dello,  e  hiipuoso 
a  lei  un  grandissimo  silenzio  rhc  non  si  dovesse  dire 
insinoattanioch'  eglino  l'ichiedi-ssono  la  volontà  di 
Dio  qiiand'  e'  volesse  eh;*  si  manifestasse.  Allora 
santa  LisalxHta  \\i  l'ipiena  di  grandissima  allegrezza 
e  consolazione  e  di  fede  gran  dissima,  clii-  inconta- 
nente credette  ed  e!)l);'  per  Icriin)  ciò  che  1'  angiolo. 
uvea  detto  a  Zaccaria.  Aiv>he  egli  scrisse  come  1'  an^ 
giolo  avea  dctt  >  che  questo  l'iU>ciidlo  sarchivi'  magna 
n(d  cospetto  di  Dio  e  non  hercbiio  vino.  Allora  ma- 
donna Fdisaheita  si  giltò  in  fei'ra  e  con  divozione 
e  lagrime  incominciò  a  henedirc^  e  rinijsraziare  Iddio 
di  si  grande  dono  e  henclicio  che  avea  dignato  di 
dare  a'  servi  suoi;  che  bene  le  |>;u-ve  grande  gra- 
zia d'  avere  fii^liuolo  ,  perdiè  mollo  V  avea  già  di- 
siderato  e  chiesto  a  Dio.  Ma  (jnesla  il'  avere  colalo 
figliuolo  e  così  grande  nel  oosixUo  di  Dio  le  parvo 
si  grande  grazia  eh*  (dia  non  >apeva  in  die  modo 
ella  p jte.sse  ri .ono^cere  (pusta  giMzia  ,  e  incomin- 
ciarono a  i-agionaro  insieme  (jiiesli  siinli  vecchi  in 
che  modo  p  ilessono  riiHio\are  la  vita  loro  in  più 
piacei-e  di  Dio,  e  ncdioaron  )  di  l'are  lirandissime 
limosiiie  e  raddoppiare  il  sai-riliei o  e  ordinare  tutto 
il  teaipo  loro  in  orazione  e  io  laude  di  Dio,  e  cosi 
ancora  di  liilla  la  famigli  i  loro;  e  conlinnainente 
istavano  in  giiin(li>si  iui  allegrezza  e  divozione  ispi- 
rituale,  consid  lando  la  \oI  oilà  di  (pieslo  liglioolo  o 
de' m  idi  (In-  Dio  ave.i  tenuti  con  loro,  cioè  di  dare 
{oro  lauta  allegrezza  uidla  vei'ehiczza  appresso  alla 
morte.  K  (lo•^i  tacendo,  s'avvide  <m\[:ì  illisahelta  ch'ella 
via  '£:\\  Ida  e  sempv-c  cresceva  rullcgrezZia  e  la  divoiiouo 
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e  somprf  iibl)  indavano  q-iosii  duo  servi  di  Dio  'n 
iiia4!ii;)i"('  umilia  e  'ii  riconoscimento  del  grande  he- 
iiefici  )  che  i-ìce\pvano  da  Dio.  Ed  ecco  die  a  Ma- 
donna I, isabella  ìnconùnciò  a  crescere  il  corpo  come 
fa  alTalire  donne,  e  a  sentire  il  bonedoUo  (igliuolo, 
siccliè  \i\  famiglia  se  ne  coniinciarono  a  avvedere  e 
a  fare  tarando  allegrezza  e  incominciasi  a  spandere 
tra  i  pai-enti  e  ira  gli  amici  loro  ,  e  tulli  venivano 
con  grande  allegrezza  a  fare  festa  con  Zacciieria  e 
1, isabella ,  e  molto  si  lagnavano  di  (|!iello  ch'era 
intervenuto,  cioè  che  Zaccheria  era  divenlato  inu- 
t(do  in  cisi  fatto  tempo,  e  in  cotanta  allegrezza,  ma 
n  in  sapevano  il  segreto  (\\  Dio.  Ed  essendo  santa 
Elìsabeiia  gravida  di  mesi  sei  ,  in  (|iiel  tempo  la 
nostra  Donna  fue  annunziala  dall'angiolo,  e  l'an- 
giolo le  disse  come  Elisabetta  s;ia  sirocchia  era 
gravida  di  sei  mesi,  come  (juegli  che  ben  lo  sapea  ; 
che  paro  che  si  voglia  dire  ohe  (piello  medesimo 
angiolo  annunziò  1'  uno  e  l' altro;  e  la  nostra  Donna, 
corno  fu  V(dontà  di  Dio ,  si  levò  incontanente  e 
andò  a  vìcitare  la  sua  sirocchia;  e  pensossi  che 
le  fisse  reveiat  1  da  ?)io  ,  come  questo  doveva 
essere  figlinolo  di  grande  valuta;  e  andò  la  no- 
stra Donna  in  montagtia  con  una  onestissima  con»- 
pagnia  dobbiamo  credere.  Nel  libro  della  Vita  di 
Cristo  diee  che  fu  Giuseppo  sposo  suo  ,  che  andò 
coti  lei;  ma  io  non  so  come  racconciare  questo  ora 
c!i>'  n'd  Vangeli)  si  dice  c'ie  Lisabetta  gridò  forte- 
mente: Ofide  ho  io  questa  grazia  che  la  Ma<lre  del 
Signore  mio  viene  a  me  ?  E  se  Giuseppo  U(Ji  que- 
ste parole  com'  egli  dubitò  poscia,  (piando  e^^li  vide 
la  donna  gravida,  e  pensava  occiiltanienle  d'  ai)ban- 
donarla  ?  e' conviene  che  l'angiolo  1' aniiuirziassc  il 
segreto  di  Dio  anzi  che  la  rivolesse.  >'on  dico  più 
di  questa. 

Ma  ritorniamo.  Come  la  Donna  nostra  giunse  a 
santa  Lisabetla,  giiigtiendo  (piella  glni-iosa  e  bene- 
detta Vergine  piena  di  Dio  e  d(dlo  Spirito  Santo  a 
casa  (li  santa  Elisabclia  ,   cnlrù  nella    casa    e  disse 
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elio  oli'  crn  p  ironie  di  snniii  Klisiihclfo.  ,K  vcflcndo 
costoro  f)i;('s(a  cosi  v(<niMMl»ilc  e  (iiiesin  iiiovnne,  cnrse 
iinn  rlcllo  sorvii^iitli  a  s;in!a  Lìsabctla  cli'cra  in  Nea- 
hfTct  in  (ii'a/.ìono  e  disso  :  Madonna  e' e' è  \t*n!jla 
una  gioviino  e  dice  di'  è  vostra  parente.  Klla  ène 
più  beila  che  gli  angì(di  di  Dio  e  più  dilettevole  a 
vedere.  Veracemente  credo  che  Iddio  aljita  con  lei 
(die  io  mi  senti'  incontanente  neli' jiniina  mìa  una 
grande  divozione  di  lei.  Elisabetta  si  levò  su  in- 
conlonenle  e  venne  fuori  didla  camera  ,  e  la  nostra 
Donna,  si  tosto  coni' ella  vide  questa  santa  vecchia, 
e  siccome  maestra  d' iiniillade.  inconianeiite  le  s' in- 
ginocchiò e  salutolla  riverentemente;  e  santa  Li- 
sahelta  s'inginocchiò  a  lei,  poiché,  si  loslo  coni' ella 
udi  la  bore  di  Maria,  sentì  nel  ventre  suo  l'alle- 
grezza d<  I  fiincinllo  Giovanni  ,  che  sentì  nelT  anima 
sua  Io  spirilo  della  proli-zia,  e  però  s'inginocchiò 
baciandola  e  Icvossi  suso  e  incominciò  a  gridare  : 
Onde  ho  io  questa  grazia  <die  Ih  Madre  del  Signore 
mio  viene  a  me  ?  F,  la  Donna  nostra  inlese  bene 
qijestc  parole  e  guaiolla.  l.isabeita  gli  cominciò  a 
(lire  come  il  fanciullo  nel  ventre  suo  sì  Taceva  si 
grande  allegrezza  ch'ella  noi  potrebbe  dire;  e  disse: 
Henedetta  se'  tu  sopra  tulle  le  femmine,  e  benedetto 
il  frutto  del  venfr'j  tuo.  E  In  nostra  Donna  disse: 
vìaf/tiifìcdt  anitìia  mca  Doìuinuni.  E  Santa  Eisabetla 
la  menò  nella  camera  sua  e  sedette  un  poco  con 
lei  e  disi,l(':M\H  d' ambire  tosto  a  Zacchcna  e  dii'gii 
(jucslc  novelle  cosi  grandi  ,  e  però  disse  ;i  lei  :  Ki- 
posali  ,  (igliuola  mia  ,  e  io  voglio  andaie  a  dire  a 
/aceheri'a  come  tu  ci  se'.  E  giugne  alla  camera  di 
Zaccheria ,  e  andò  a  lui  con  si  grande  festa  che 
|iareva  una  femmina  fuor  di  se ,  e  Zaccheria  la 
guatò  e  multo  si  maravigliò;  e  ella  imonlaiiente  gli 
disse  :  Hallcgrati  ,  graziosissimo  vecchio  ,  che  Iddio 
l'  ha  prestala  tiinta  vita  :  Vedrai  cogli  occhi  tuoi  la 
salute  tua  ,  e  testé  vedrai  la  .Madre  del  Signore 
di  tutta  r  umana  genera/ione.  Allora  Zaccheria 
non  potendo    favellare  ^    fcc<i    un    grandissiaio  alto 
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<J'ammir  iziono ,  e  facevale  cenno  ch'ella  gli  dicesse 
il  fatto.  E  santa  Lisabelta  incominciò  a  dire,  come  la 
figliuola  di  Giovacchino  e  d'Anna  era  venuta  e 
come  incontanente  ch'ella  la  salutò,  ella  sentì  lo 
spirito  della  profezia  e  dell'  allegrezza  del  fanciullo 
eh'  eli'  aveva  nel  Tcntre,  e  tutto  il  fatto  ch'era  istata, 
e  disse  :  Veramente  fi  dico  eh'  eli'  ha  nel  venire  il 
Salvatore  del  mondo.  E  Zaccheria,  uomo  fedelissimo 
e  santo  e  che  conoscea  la  Donna  sua  santissima  , 
incontanente  diede  fede  alle  parole  e  gittossi  in 
terra  ginocchioni  e  levò  le  mani  a  cielo  e  inco- 
minciò a  lodare  Iddio  nel  cnore  su»  e  a  giltare 
lagrime  d'  allegrezza  e  con  gran  divozione.  E  allora 
si  levò  santa  Lisabetta  e  andò  per  la  Donna  nostra 
e  menólla  a  Zacchcn'a  e  fece  cenno  alla  famiglia 
che  non  entrassono  con  loro  nella  camera.  E  quando 
la  Donna  nostra  vide  questo  Sfintissimo  vecchio 
islare  ginocchioni  colle  mani  levate  a  lodare  Iddio  , 
e  incontanente  si  gitlò  ginocchione  in  terra  e  salu- 
tóllo  con  grandissima  riverenzia  ,  e  Zaccheria  simil- 
mente fece  a  lei  e  incnntan''nte  ehhe  per  fermo  ciò 
che  gli  era  istato  dello.  E  levaronsi  su  lutti  e  tre  e 
puosonsi  a  sedere  con  gc^nde  letizia  e  divozione  ; 
e  uìadonna  Lisabelta  incominciò  a  domandare  la 
Donna  nostia  di  queste  altissime  cose  eh' erano  fatte 
in  lei  ,  acciocché  Zaccheria  udisse  favellare  lei  di 
queste  cose  e  ricevessene  grandissima  allegrezza.  E 
la  nostra  Donna,  vedendo  Iddio  aveva  manifestalo 
loro  il  suo  segreto  e  la  verità  della  stia  Incarna- 
zione, pensomi  ch'ella  manifestasse  loro  il  modo 
che  Iddio  tenne  con  lei  nella  Incarnazione  del  suo 
Figliuolo  ,  che  non  volse  monifeslare  a  Giuseppo 
eh'  era  suo  isposo,  infinoaltantochè  Iddio  non  gliele 
fece  manifestare  prin»a  all'  angiolo  suo.  Ora  istanno 
queste  tre  persone  insieme  e  in  tanta  allegrezza 
e  consolazione  ispiriluale  che  parevano  chy  fossono 
nel  mezzo  del  paradiso ,  ragionando  della  miseri- 
cordia che  Iddio  aveva  fatta  al  mondo  e  a'  Padri 
santi  nel  limbo ,  che  avevano  aspettalo  tanto  tempo  ; 
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e  r;i;,'i  )n;)n;l;)  nncorc>  in>i<'ino  dolio  |)i*ofi*zi('  e  flt  Ile 
parole  (Idia  Scriìlura,  le  q'iiili  craii  dette  ili  questi 
due  figlili  )Ii ,  che  quelli^  due  (li>une  avevano  in 
corpo;  e  la  Donna  n  >.sti'a  eli!'  le  intendeva,  savia- 
mente isp')iK'va  (piai  era  di  Giovanni  uniil'nente  , 
e  con  i-everenzia  e  con  voce  bassa  ,  e  'n  poche  pa- 
role essendo  nuito  inl('n-o!:;ata  da  loro.  E  quello 
Zacchei'ia ,  siccome  discrelissiino  ,  fece  cenno  a  nia- 
(toMiìa  Lisabetla  che  la  uìenasse  a  riposare  e  la- 
cesse  tutto  ciò  che  dovesse  e  potesse  alla  nostra 
Donna.  E  f-is;ili;'tla  sì  levò  su  e  prese  la  nostra 
Donna  e  nienólla  nella  camera  sua  e  diedele  tempo 
di  riposo  in  tutto  quel  modo  eh'  ella  p  )tesse  pen- 
sare che  più  le  piacesse.  E  (piando  la  Donna  nostra 
si  parti  da  Zaccheria ,  e  quello  btMiedettto  santo  la 
guatava  drieto  e  benedivala  e  ad>)rava  il  Figliuolo 
di  Dio  eh'  era  con  lei ,  e  con  dolci  lagrime  di  divo- 
ziono  rimase  nella  camera  sua  ,  ringraziando  Iddio 
tuito  iuruaio  d'amore  e  di  letizia,  tantoché  non  si 
poliehhe  stiiitai'f.  Oh  Dio,  che  è  a  pensiire  di  quella 
benedetta  casa  dov'  è  il  Santo  ile'  santi  ,  il  Fattore 
di  tutti  i  re  e  il  Signore  de'  signori  !  Eravi  la  IMa- 
dre  sua,  santa  sopiii  (ulte  l'altre  sante  e  santi  che 
furono  e  che  saiaiiiio.  Eranvi  ipielli  due  santi  vec- 
chi Zactheria  e  Eisiihctia  ,  aili  (piali  fu  prima  ma- 
nifestato il  segreto  della  Incarnazione  che  a  persona 
che  fosse  in  (juesto  mondo,  e  anche  v'  era  il  loro  fi- 
gliuolo clie  era  eletto  da  Dio  per  banditore  della 
verità  sua  e  appareiu-hiare  la  via  dinanzi  al  suo  fi- 
gliuolo. Islato  dunque  iusie-iie  in  una  casa  colali 
madri  e  cotali  (igliioli,  ancora  \i  slavano  n^ollitudine' 
(E  angeli  a  giiardi;i  della  Donna  nostra  e  del  l'ìgliuolo 
eh'  ella  avc\a  in  coi'po.  Islavano  queste  Donne  in- 
sieme e  lii  magi^ior  jiarte  del  tempo  davano  all'o- 
razione e  a  lande  di  Dio;  e  (jiiondo  si  trovavano 
in-ii('!iie  ,  cunlinosamente  favilLnano  insieme  delle 
Scrillore  e  delle  |)rol'e/ie  e  del  tempi  de'  padri 
antichi  e  del  tempo  novello  e  del  l'ii;liuolo  di  Dio 
che    doNcvii   venire  ,  e  sopra    (questo   si   dilellavaua 
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SOTimamonlc  ;  e  Zaccherin  si  rallograva  in  se  me- 
desimo, non  polendo  favellare  ,  con  grande  festa  dì 
quello  ciie  Dio  gli  aveva  illuminali  ,  e  rdelmenh' 
creleva.  Slavano  insienie  qiiesli  cinque  cosi  grandi 
amici  di  Dio  ,  e  la  no!«tra  Donna  con  loro  ,  e  il 
nostro  Signore  Iddio  in  mezzo  di  loro;  imjieroc 
eh'  egli  orano  Ire  ragunali  nel  nome  suo  ,  e  così 
grandi  nel  cospello  suo,  e  sempre  pensavano  di 
Dio  e  ragionavano  di  Dio,  e  delle  parole  sue  e  de' 
comandamenti  della  legge ,  e  sempre  adoperavano 
continuamente  ciò  che  si  poteva  in  onore  suo  ; 
sicché  questo  luogo,  dov' erano  queste  colali  persone 
era  quasi  un  paradiso  pieno  di  Dio  e  d' angiuli. 
Benedetto  e  laudala  sia  tjde  ragimaiiza  e  cumpa^ 
pni'a  e  anche  hmedello  sia  qiìel  santo  luogo  do* 
V'  eglino  abitavano.  0  quante  didci  cose  si  p()SStfno 
pensare  di  quesie  due  madri  di  colali  ng'iuoli  islando 
insieme  tre  mesi  e  anche  più  !  eh'  io  mi  penso  che 
la  nostra  Donna  volle  istai-e  lanlo  che  si  ponesse 
il  nome  di  Giovnnnl  e  che  fusse  rcnduta  ia  fa- 
vella a  Z;iccheria  ,  sicch'  dia  udisse  della  bocca  sua 
quello  che  l'  angiolo  gli  ave>a  annunziato  di  questo 
hencdello  (iglìuoio.  Ora  vegnamo  al  parto  di  ma- 
donna santa  Lisabelta  ,  che  quando  ella  si  senti 
apparecchiare  il  partorire,  e  quella  incontaneni.  -olle 
clic  la  nostra  Donna  islesse  allato  a  lei  e  non  si 
partisse  punto;  e  tanta  era  1' alligrezza  ch'ell'avova 
i'i  vederla  e  del  conoscimento  ch'avea  di  lei  che 
quasi  pare  che  po(;o  sentisse  la  pena  del  parto  ;  e 
anche  aveva  grandissima  allegrezza  eh'  eli'  era  certa 
d'  avere  figliuolo  che  saii  bbe  uomo  e  non  fenunina, 
e  che  viverebhe  e  non  morrebbe  piccolino  e  sarebbe 
grande  signore,  cioè  singulare  nel  cospetto  di  Dio 
e  di  tutto  il  moiulo  ;  e  beu(  bè  1"  avesse  in  corpo  . 
disiderava  di  vederlo  con  gli  occhi  suoi  toslamente. 
Or  ecco  che  nacque  questo  benedetto  fanciullo  ; 
e  madonna  Lisabelta  comandò  alle  balie  che  'I  non 
toccassono,  e  rivolsesi  inverso  la  Donna  nostra  « 
reverenteniciitc  la  pregò   che    ella    il  dovesse  prijua 
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;occ:irc  elio  niiin'allra  persona  e  levarlo  dì  terra,  e 
comandò  alle  h.ilie  che  lu  insignassono ,  se  biso- 
gnasse perocché  la  nostra  Donna  era  di  quindici 
anni  e  forsechè  mai  non  ne  aveva  veduti  nascere  , 
peroccir  ella  non  usava  troppo  imlle  trenti.  E  le- 
vando la  nostra  Donna  questo  (igliiiolo  di  terra  ,  si 
lo  'nvolse  in  uno  hellissijuo  panno  bianco  e  recos- 
sclo  in  grembo  ;  e  inconlani'nl(;  questo  benedetto 
figliuolo,  che  p«-ima  piagn(;a,  isletti-  cheto  md  grembo 
di  Madonna  e  parte  che  s'accostasse  a  lei  e  al 
ventre  suo  cosi,  come  gli  dicesse:  Ora  sono  presso 
a  colui  che  mi  fece.  E  la  nostra  Donna  si  lece  ve- 
nire r  acqua  e  la  conca  e  laiollo  e  fasciollo  questo 
benedetto  figliuolo,  e  levosselo  in  collo  e  poitollo 
a  Zaceheriii,  ed  egli  il  guardò  con  gi'ande  allegrezza 
e  benedisselo  colla  sua  mano  e  inconìinciò  a  lo- 
dare Iddio  ;  e  la  nostra  donna  riporlo  il  fanciullo 
alla  madre  che  gli  desse  il  latte,  e  madonna  Lisa- 
betta  era  riposta  in  sul  lotto,  e  prese  il  fanciulla 
nelle  sue  braccia  e  benedisselo  con  grande  gaudio 
e.  niisegli  il  latte  in  bocca  e  sì  disse  :  Te',  figliuolo 
mio,  nel  Qome  di  Dio  e  di-l  suo  ligltuolo  incarnato 
Giesù  nostro  Signore.  K  il  ba;«d»ino  quando  udì 
ricoriliire  (iiesù  ,  parve  che  si  facesse  incontro  al 
latte  cori  allegrezza  ,  e  la  madre  molto  più  il  bene- 
disse. E  inconlauerìte  si  sparse  la  novella  tra'  vicini 
e  tra'  [)aienli  e  amiri  loro,  p  tue  si  grande  1'  alle- 
grezza ch(!  fusse  ma'  ira  gli  uomini  ;  non  st  fece 
nuli  colale  allegrezza  delia  natività  d'alcuno  figliuolo: 
e  al  di  d'oggi  basta  che  la  chiesa  iw.  fa  magna  festa 
della  sua  nalivilade,  e  non  ci  ha  più  ninno  santo 
di  cui   hi  chiesa  faccia  festa  della  sua  natixitade. 

Ora  v(Mine  il  dì  che  *l  fanciullo  si  dovea  circun- 
eìdere  e  porre  il  noioe  ;  e  nigimaronsi  lutti  e  pa- 
isnli  e  amici  (!  vicini  e  con  granile  festa  s'  appa- 
recchi.i\aui>  di  circuncidere  il  fanciullo  e  doman- 
darono la  madre  conte  dovesse  avere  nome  ;  ed  ella 
disse  :  (ìì.)\:imuì  è  il  suo  nome,  ('ostoro  si  mara- 
tijjliarono    fortemente  :    Questo     nome    non    è    del 
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ino    parentado.    Non    volendo    porre    questo    nome 
per  detto  dello  madre,  andarono    a    qtu>4    benedétto 
Zacclierio  a  doinandare  come    dovesse    avere    nome 
il  fanciidlo,  ed  egli  scrisse,  Giovanni    era   il    nome 
suo.    E    costoro    molto    si    maravigliarono    di    quel 
nome,  ma  molto  più  si    maravigliarono    cite    incon- 
tanente   ritornò  il  favellare  a  Zacchen'a  ,    e    giltossi 
in    terra    incontanente    e    incominciò    a    laudare    e 
benedire  Iddio,  cioè  Gtesìi  Cristo    suo    Figliuolo  in- 
carnato, che  sapeva  che  aveva  in    casa    sua    la  ma- 
dre e  il  Fii5liiK)lo  y  e    mollo    più    si    diletiava   ^Zac- 
cben'a  del  Fii^linolo  di  Dio    incarnato    che    del    suo 
figliuolo  ch'era  m>to  ;    e  cantando    incominciò    quel 
bellissimo  carUico  ,  cicvè    Benedicliis    Doììiìhhs    Deus 
Israel,  quia  visifavìt   et   feeit    rrdeìtiptionem    ptebis 
stiae.  E  segtiitanda  disse  come    il    Figliuolo    di    Dio 
era  venuto^  per   saltarci  ,  e  poi  si  rivolse  inverso  il 
suo  figliuolo  e  disse  :  E  Ui  ,    fanciullo  ,    profeta    sei 
venuto  per  andargli  innanzi    apparecchiando    la    via 
sua  per  confiìrtare    le    genti  che  si   disponessono  a 
ricevere  la  salute  nostra  e  banditore   della    dottrina 
e  della  salute.  Costoro  eh'  erano    venuti  alla  circun- 
ci>iione  dì  questo  fanciullo    maravigliaronsi    forte    e 
adivano  bene  queste    pande ,    ma   non    le    intende- 
vano, se  non  che    dicevano    intra   loro    che    questo 
fanciullo  eh'  era  nato  farebbe  grandi    fatti.    Ma    che 
diremo    d<-lla    nostra    Donna    e    di    Santa  Lisabetta 
ch'erano  in  alcun  luogo,   dove  udivano    tutte    Que- 
ste parole  e  intendevanle  bene?   ed    è    da    credere 
avevanne    grande    gaudio ,    ispezìalmente    la    nostra 
Donna,  che  sapeva  la  verità    in    tulio    e    intendeva 
le  profezie  olliuuunenle,  e  questo  bel  canto  di  Zac- 
chen'a,  ella  lo  'mparò  incunianenle  alla  prima  volta 
e  incominciollo  a  dii-e  la  pi'inia    volta   a    santa    Li- 
sabetta, e  forsechè    gliele    insegnò    parecchi    volle ,, 
perocch' eli' era  invecchiata,  e  potrebbe    essere  che 
non  teneva  cosi  a  niente-,  ovvero  perch'  ella  si    di- 
lettava d'udire  favellare  la    nostra    Donna,   s' infi- 
gueva  alcuna  volta  e    faccvasi    iiiscg,nare    a   leL    E 
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anche  la  Marjn'fìcnt  sì  fece  insegnare;  e  in  qtioslo 
modo  e  in  n  ohi  allri  inodi  dir  noi  nofi  ?aji|iiamO 
si  dilcMavano  insieme  doli»'  cose  di  Dio:  e  ancora 
si  dili'Havano  eli'  era  tornato  il  favellare  a  Za(  tiie- 
ri'a ,  il  miale  ispesso  volte  parlaxa  con  loi'o  della 
cose  di  Dio  che  eu;li  aveva  falle  aniicainente  nel 
mondo  ,  ma  mollo  più  si  diieiiavaho  delle  novelle 
cose  die  Dio  avea  falle  a  loi'o,  cioè  della  incarna- 
zione del  suo  FÌ!ili(Jolo,  che  ne  seiinitava  la  salute 
nostra.  Oro  seguila  come  la  Donna  nostra  vuole 
tornare  a  casa,  e  iiiconiinciò  a  dire  a  santa  Lisa* 
bella  e  Zaachcria  coui' ella  si  \<)!('\a  partire  e  lor- 
tìare  a  casa.  Che  dolore  grandissimo  sentirono  quando 
udirono  eh*"  si  con\enia  pur  fare;  e  non  è  da  nia- 
raviiiliare.  Tuitavia  erano  giustissimi  e  santi  ,  che 
slavano  contenti  a  ciò  che  fosse  volontà  di  Dio  ,  e 
procacciaiono  incontanente  la  compagnia  (he  si  con- 
veniva ,  sicch'  ella  tosse  oneslissimainenlc  ac-com- 
pagnala. 

Quandi)  la  nostra  Dimna  si  venne  a  partire  da 
loro,  costoro  incominciiirono  divilamenle  a  lagri- 
mare  e  dicevano  :  Figliuola  mia  ,  ringrazio  Din  chi* 
li  lece  usai-e  questa  carila  di  venire  a  noi,  e  hene- 
delta  sia  tu  so|)ra  tutte  I.'  feimniiie,  che  con  lanla 
umilia  e  mansuetudine  hai  «-onversalo  con  noi  ;  tì 
dappoidiè  noi  non  siamo  degni  che  tu  islia  più 
con  esso  noi,  preghiauiti  die  tu  sempre  li  ricordi 
dì  noi  ;  e  (juamlo  in  averai  partorito  ,  pn^ghiamli 
che  tu  ce 'I  facci  assapere  ;  e  quando  lì  vcfliai  il 
Figliuoli)  di  Dio  nato  e  avcralo  nelle  tue  braccia  , 
che  tu  ce  gli  raccomandi  che  ci  faccia  fare  la  sua 
volornà.  F  allora  se  le  inchinarono  iusino  a'  piedi 
e  con  grande  |)ianlo;  e  la  nostra  Donna  siini'e* 
mente  lece  a  loro,  e  risponde  siccome  umilissiua, 
che  loro  paiole  intende  non  come  priego,  ma  ^ic- 
comc  c(in:andaniento ,  e  ubbidirà  siccome  a  caris- 
simo p.idre.  F  levasi  suso  la  nostra  donna  e  rivoN 
sesì  al  f;inciull()  Gi  >vanni  e  prendelo  nelle  sue  braccia 
e  accublasdo  e   bcncdicelo    urjlle    volle    e    dice    ul 
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padre  e  allo  nuiilro:  Voi  saiicte  che  (jupsto  faii- 
ciullo  éne  da  Dio  ed  è  di  Dio  ed  è  uiaiidato  a 
grande  uficio  fare;  priego  Itklio  ciie  aiiuiiai'Slri  voi 
a  l'are  la  sua  volonlà  e  il  suo  oisoix-  in  questo  li- 
gliuolo  che  ci  ha  dato  ed  ogui  alU'e  cose.  E  il  l'aii- 
tiullo  Gio\iinui  cosi  l'asciato  pareva  quasi  che  le  si 
accostasse,  e  seuqire  ìstava  cheto  (piando  egli  era 
con  lei;  e  la  iinslra  Donna  io  rende  alla  nìOuic 
sua,  e  prende  coiniuiato;  e  madonna  santa  Li-a- 
})e!ta  die;'  :  Va'  in  pace,  lisiìiuola  una,  e  ricordali  di 
me.  E  la  nostra  Donna  se  ne  venne  alia  citlà  suu 
«  costoio  ii:nas.»no  lutti  pieni  dell' iunore  di  Dio  e 
di  hi. 

Ora  rimane  Zactheria  e  santa  Lisabetta  e  alle- 
vavano e  governavano  questo  fanciidio  con  grande 
divozione  ed  aiiujre;  erano  si  santissimi  else  costoro 
troppo  amano  i)ÌLi  santo  Giovanni,  perchè  sa}(evauo 
che  egli  era  cosi  singniarmcnte  messo  da  Dio  che 
non  lo  aiiiavano  perchè  fosse  loro  ligiiuolo,  anzi 
in  questo  si  dilettavano  singularissimauìente,  perche 
sapevano  ed  eran  certi  che  sarehi)e  cosi  grande  nel 
cospetto  di  Dio.  E  quando  siinla  Lisahetta  gli  dava 
il  latte  sempre  gli  diceva:  Nel  nome  di  Dio;  e  cosi 
'n  ogni  alilo  servigio  che  gli  })isognasse  seni|ìre  gli 
iicor(i;i\a  il  noiììe  di  Dio  ;  e  quancio  il  fanciullo 
piagneva  alcuna  volta,  come  fanno  gli  altri  fanciulli, 
e  la  madre  il  voleva  racconsolare,  si  gli  ricordava 
il  nome  di  Giesù  ,  e  raccordandogli  dell'  allegrezza 
eh'  egli  aveva  fatta  nel  ventre  suo  vedendo  la  nuulre 
di  Giesù,  credevalo  racconsolare  in  quel  modo,  e 
tosi  venia  hitto  che  incontanente  il  fanciullo  si  rac- 
consolava e  rallegrava  quando  udiva  ricoidaie  Giesù 
e  la  Madre.  Di  questo  si  maravigliava  santa  Lisa- 
hetta e  Zavchen'a  e  nuilto  più  ramavano,  e  qualun- 
que otta  e'  fussono  insieme  e  ragionassono  della 
Donna  nostra  e  del  Figliuolo  eh'  eli'  aveva  con  seco, 
e  questo  benedetto  fanciidlo  Giovanni  mostrava  se- 
gno d'  allegrezza  ,  come  persona  die  intendesse 
quello  eh' e' dicevano  ;    ispesse    volle    il    provavano 
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ìsttidiosamonlc  il  pudvc  o  la  in;\ilrc  e  voJi'vaiio  manifo* 
stainenle  che  il  fanciullo  si  dilotlava  doj  parlare  di 
Dio.  Or  avvenne  che  il  fanciullo  crescendo,  inco- 
minciò ad  intendere  noi  tempo  degli  altri  fancinlii 
e  forse  prima  ,  e  come  le  madri  e  le  balie  soglion  ) 
insegnare  a'  fanciulli  chiamare  il  padre  e  la  madre 
0  colali  parole  che  si  sogliono  insegnare  a'  fanciulli 
dap|)rima,  e  la  sua  madre  madonna  santa  l.isa!)etla 
gì'  insegnava  chiamare  il  nome  di  Dio  e  'l  nome  di 
Giesù,  e  ogni  altro  nome  che  si  di(;eva  nella  leggìi 
vecchia  di  lai,  come  Messia,  Mannello  e  Salvatore 
e  ogni  altra  cosa  che  a  lui  s'  appartenesse  ;  e  così 
avevano  e onì.indulv)  alle  hidic  sue  e  a  tutta  la  fa- 
miglia sua  ehe  giammcii  non  gì"  insegiiassono  ,  se 
non  di  queste  cotali  cosi-.  K  crescendo  il  fanciulla 
più  innair/i,  (piando  iui-omiuciò  a  favellare  ,  inco- 
minciarono a  insegnargli  la  salutazione  dell'  angelo 
Ave,  fjrcUia  piena,  Doiniinis  lecuin  e  le  parole  di 
quel  Vangelo  ad  una  ad  una  o  poi  la  .'fa^jiiillcat 
e  'l  Bciicdiclus  Doniiniis  Dcii^  hract.  Cosie  tutta 
die  gli  venivano  insegnando  e  ragionando. 

F'-sx-ndo  il  finciuUo  i;ià  di  sei  mesi  ,  (;  (pud  be- 
nedetto vecchio,  cioè  liiiiseppo,  venne  colla  Donna 
nostra  in  ikdiem  alla  città  sua  per  farsi  iscrivere 
con  gli  alli'i.  In  quella  medesima  notte  che  ginn» 
sono,  il  Signore  nostro  naccpic  della  vergine  Ila- 
ria, e  non  mi  voglio  dire  le  cose  che  furono  in 
questa  gloriosa  nali\itad(>,  perocché  si  dicono  altrove; 
ma  dico  che,  partendosi  i  Magi,  e'  rimase  la  Donna 
nostra  e  Gif)sep|)o  ,  e  ella  si  raccordò  come  Zac- 
cheria  e  l.isahetta  T  avevano  pregata  che  ,  quando 
ella  avesse  jiartorilo,  ch'ella  scri\ esse  loro  ogni  cosi 
che  intervenisse,  e  ragionò  con  dioseppo,  e  pregollo 
che  iscriv(\sse  loro  ;  e  Ciitiseppo  pensandi)  che  (pici 
due,  cioè  Zaccheria  e  bisahetla  erano  quelle  per- 
sone, a  cui  Idili,)  I>adre  aveva  maaifeslatoil  segreta 
del  {''igliiiolo  suo,  prima  che  a  altra  persona  che 
fosse  in  terra,  con  grande  reverenzia  |)resc  a  scri- 
vere loro  ;  e  s,ris-He  ogni  cosa  ,  cioè  come  fu  a()- 
punlo  di  questa  naùsiiale,  come  nacque  nella  pri.au 
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»ra  della  notte  e  poi  rome  'I  |)i!os.)no  nel  prose- 
pio,  cioè  neilii  mnngialoia  ,  e  ciMiie  ^\\  angeli  dì- 
scesono  di  cielo  e  taiiturono  filaria  in  excelsis  iJeo 
e  in  terra  pace  agli  iioniini  di  buona  volontà  ,  e 
poi  come  gli  angeli  anmmziarono  a  pastori,  e  come 

I  pastori  vcnnoiio  fa  mattina  ;  tutte  le  parole  che 
dissono  e  come  il  fanciullo  ora  circunciso,  e  cotne 
era  posto  il  benedetto  nome  Giesù  e  poi  come 
vennono  i  ^fagi  a  guida  della  stella  che  nacn,ue  ,  e 
tutte  le  parole  eli'  e'  dissono  ,  e  coni'  e'  furono  aiii- 
nacstrati  dall'  angiolo  che  tornassono  a  casa  per  al- 
tra via,  perciocché  Erode  voleva  sapere  del  fanciulla 
per  mala  intenzione.  E  quando  ebbe  iscritto  ogni 
cosa,  e  quei  benedetto  (liuseppo  gli  priega  dolcis- 
simamente e  umilnienle  che  prcgasscno  Iddio  per 
!qì  che,  dappoiché  gli  ha    messo    si    grande    tesoro 

II  a  le  mani,  che  gli  dia  senno  e  lume  e  forza  di 
sa;  ere  e  potere  goveri;are  la  Madre  e  M  Fanciullo 
con  quella  reverenzia  che  sf  conviene.  E  ]\!a(ionna 
similmente  ancora  gli  mando  pregando  che  pre- 
gas^ono  Iddio  per  lei,  e  molto  si  raccomandò  a 
lor  ,  e  mandai'ono  uno   messo  con  questa  lettera. 

Quando  Za''cl>en';b  e  l.isahe'ta  ricevette  questo 
messo  c(in  questa  lettera,  dobbiamo  credere  (die 
furono  ))ieiii  di  ndrabile  allegrezza  ,  e  incontanente 
entrarono  neUa  camera  e  coli'  uscia  chiuse  ,  inco- 
minciarono a  leggere  questa  lederà  con  grandissimo 
gaudio;  e  là  ove  diceva  che  gli  angioli  cantarono 
fjloria  in  e.ree/.s/.s  Dea,  allora  crebi)e  tanto  1'  alle- 
grezza e  il  gaudio  che  diventarono  (piasi  stupefalli 
e  gftlavano  lagrime  di  gian  divozione  ;  e  quando 
lessono  più  innanzi,  e  trovarono  che  gli  era  |)osto 
il  iKvnie  di  Ciiesù  ,  e  incontanente  e  a  qu(d  nome 
s'  inginocchiarono  in  terra  e  feciono  grandissima 
reverenzia  con  gran  festa  ;  e  cosi  compierono  di 
leggere  la  lettera  ,  e  allora  dissono  insieme  :  Leg- 
giamo questa  lettera  al  fanciullo  nostro  ,  e  udiamo 
che  alti  e'  farà.  Alloi'a  si  levò  la  madre  e  andò  per 
eiàso,  e  recollo  alla  camei'a  e  leuevalo    in   collo  ^   e: 


Zacchoria  incominciò    a    I(^g?oro    quo^Ia.  l(>flora  ;    d 
qnnnd  )  il  f;inciiil!o  ndi   rioordiirc    in    Doiuin    n  )?lra 
e  coni'  olla  aveva  partorito  e  corno  uli    atiii-di    can- 
tnrono,   coiìiinciò  a  faro  si  tarando  f.>sla  e  sì  grandi? 
olIo:;rczza,  clic  appena  il  polcvo    tenore   in    collo  hi 
Iliache.  Il  podre  ristava    di    le^S'-rc    per    vedore    la 
cran  festa  che  il  fanciullo  faceva  ,    e    la    madre  di- 
ceva :  Ora  ascolla,  lì-^Iiuolo  mio,  queste  altre    cose  ; 
e  il  fancin'lo  islelte  un  poro  cheto  ,   cioè    fermo  :  e 
dava  vista  d' ascoltare,  e  Zucclieri'a  ricominciò  a  !e^'- 
cero    e  quando  \eun(^  n    nnella    pavo'a    elio    (iioeva 
ch'era  posto  il  nome  di  Giesù  ,  il  fiMiciiiHo  itnliino 
il  rapo  e  la  faccia  Intia,  e  fu  sì  srande  1'  aliegrez/a 
cir  Ciili  mostrò  matj^iore  die    quella    di  ìirima  ,  che 
il  padre  e  la  madre  quasi    istupidivano  di    vederi), 
e  cosi  ^ran(!e  allegrezza   cresceva    ancora    al    padìC 
0  alla  madre  per  quello  che    vedevano    ilei    loro  fi- 
gliuolo, cioè  la  certezza  di  quello  che    fu    loro    an- 
nunziato ,  e  conoscevano    eh'  era  sopra  natura  e  so- 
pra ogni  n<o  che  il  fanciullo    cosi  piccolo    co;vincia 
ad  aimirc  Iddio  e    riienere    con    grande    gaudio    le. 
parole  di  Dio.  Benché  egli    cominciasse    nel    ventre 
della  nia<lre,    nondimeno    quando    eglino    vedevano 
per  uso  ehe  il  fanciullo  già  intendeva,  e  con  grande 
gaudio  riteneva  il  parlare  di    Dio    e    di    niun  altra 
parola  pareva  che    si    rallegrossc    sempre    cro-^ceva 
la  letizia  del  padre  e  della  madre.    E  Zaccheria  in- 
contanente asemprò  questa  lettera  in  luogo    termo  . 
siedi'  ella  non  si  potesse  guastare,  né  perdere  ,  per 
MMiiarla    al    famiullo    quando    fo^se     gra  ulieello    e 
anche  per  se  n!edesinio  che  la  voleva  leggere  ispesso 
e  meditare  sopra  questo  cose    eh'  erano   sole  e  eie 
dovevano  oss-mc  iW\  Figlimdo    di    Dio:  e  l'altra  la- 
sciò a  santa  Idsahelta  die  spesso    ne    raccon-^olasse 
e  dilettasse  il  fì-dìuolo  e  se    medesima.    Duesi    che 
la   casa  di  Zarrheria  era  presso    a  r.erusahiti  verso 
la  montagna  che  non  poteva  (>S8ore    che    noi    tosso 
a   Reliem":    e    dilettami    di    pensare    di-    Zucdieria 
colla  sua  donna  portando  il  loro  benedetto  liglniolo, 


DI    S-    Giav.vMBATlST.V.  223 

andis-ono  a  viritare  ìa  nos'ra  Donnn  e  il  diictlo 
Fij^liuolo  (!i  Din,  inniìnzi  che  sì  partisse  dal  pre- 
sepio, e  per  vedere  quel  luogo  d-)\e  Iddio  aveva 
(l^'gnn!o  elle  nascesse  il  sua  Figliuolo.  Di  questa 
jnedilnzione  non  voglio  iscrivere  più.  Ciiiunqut; 
legge  per  me  ,  ri  si  pensi  le  cose  che  dovevano 
essere  ritrovandosi  insieme  cuii  si  fatte  persone; 
e  se  la  Madre  di  Dio  venne  da  N;izaret  a  visitare 
inadonnii  santa  Lisalìe'.ta  .  (piand'  ella  udì  dall'  an- 
giolo eh' ci!' era  gravida  di  così  fato  Figliuolo  e 
andò  ,  a  fare  allegrezza  coti  lei,  molto  più  maggior- 
mente fu  Convenevole  che  madi)ìina  santa  Lisahelta 
andasse  a  vicitare  la  Madre  di  Dio  e  'l  Figliuolo 
suo  eh'  era  venuto  per  salvare  lei  e  latta  1'  umana 
generazione. 

Ora  ritorniamo  al  fanciullo  Giovanni  che  cre- 
sceva oghindi  m  )llo  i)iìi  clic  non  fanno  gli  altri 
fanciulli,  isr,ezi;do)ente  U'd  contendere.  Incominciò 
questo  l)enedeito  figiiuoio  aiìdando  più  innanzi  a 
mostrare  atti  di  soUeciLudiiie  ;  e  quando  le  balie 
il  portavano  fiiuri  traile  g'uti,  incontanente  si  cruc- 
ciava e  |)iagneva  ,  e  non  io  potevano  raccoHsolare 
se  non  lo  rimenaisono  ifi  casa,  e  in  tutto  mostrava 
di  volei'c  islare  col  padre  e  colia  ma  Ire  ;  intanlo- 
chè  quando  la  madre  sua  andava  iii  camera  per 
istare  in  orazione  si  conveniva  che  '1  pertasse  seco 
e  ponevalo  presso  a  se  in  alcuno  luogo,  e  il  fan- 
ciullo stava  tutto  cheto  e  lra!i(iuil!o  ,  tanto  che  la 
ma(h'e  aveva  adoi'uto  quanto  j)i.iceva  a  hù.  E  quando 
questo  IxMiedetto  ligliuoio  coininciò  ad  andare  ,  si 
levava  di  collo  alla  balia,  e  andavasene  per  la  casa 
entro  facesido  cotaìi  sue  ciancierelle  ;  e  là  più  volte 
andava  alla  caaiera  del  padre  e  della  madre  e  ta- 
lotla  si  chiudeva  l'uscio  dentro  e  ponevasi  da  un 
lato  e  faceva  colali  cianei.jline  ,  o  Iraslullavasi  con 
esso  seco  medesimo  tulio  cheto.  >Janifeslamenle  il 
jKidre  e  la  Madre  vedendo  che  fuggiva  lo  slare 
traile  genti,  di  ciò  molto  si  maravigliano  e  ralle- 
gravano :  e  quando  venne  il  tempo    eh'  egli    poteva 
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])er  se  nn"-ì<\-ìnio  iseoiideie  le  scale  e  sjilire,  ed  egli 
molli)  ispesso  so  ne  andava  nel  i?ia!'dino  ,  ovvero 
orlo  del  |Kidi'c  ili' era  diieto  alla  casa,  e  rallegran- 
dosi aiidaxa  a  spasso  e  lalura  cogliendo  colali  lio- 
rellitii  e  fa.'rndone  colali  ciancierelle  ,  e  discorreva 
jter  lo  gi.irdiiio  canlaiido  secondo  suo  modo  1'  Ave 
Mann,  clic  1'  aveva  prima  injparala  e  la  Mof/nificnl 
e  talora  ii  Benediclnn  e  degli  altri  salmi.  Alcuna 
volla  si  poneva  a  scmIci'c  chelamenle,  e  raggnarda\a 
il  cielo  e  la  teiTa  e  g'i  alberi  e  le  jiianle  e  tulle  le 
cose  ciie  Dio  aveva  falle  ;  e  tanto  si  dilettava  ,  co- 
meciic  faiuiiiilino  che  n  )n  pai'i-va  clie  nieUesse  pialo 
di  tornare  a  casa.  AlcMia  volla  s'  addormentava , 
e  gli  angeli  di  Dio  ii  guardavano.  Ma  da  prima 
quando  condruió  a  far  eosi  ,  le  balie  n'  andavano 
caendo  nella  jìi.r/za  e  per  le  vie  e  doni:Midavanno 
[a  vicinanza  se  1' avcssono  veduto  e  così  l'anthiNano 
caendo  c-on  gì'an  duolo  ;  e  (piando  il  trovavano  po- 
scia erano  mollo  alli-gri  ,  e  ridicevano  al  jiadre  e 
alla  madre  iiuesle  cose;  ed  eglino  come  santi  ispi- 
rali da  Dio  cogii(d)lv.)no  che  cpn'sla  ora  opei'a  di- 
vina, e  comandavano  alle  balie  e  all'  altra  famiglia 
che  qualora  e'  fosse  nel  giardino  ,  lo  lasciassono 
islai'e  e  non  gli  facessono  cnollo  sanza  loro  parola. 
E  alcuna  volla  il  padre  e  la  madre  si  facevano 
alla  (inoslra  e  jtonevano  mente ,  (piello  fanciidlo 
andare  pei-  lo  giardino  e  rallegravansi  e  laudavano 
Iddio  con  lutto  il  cuore  che  ave\a  dato  loro  così 
fatto  ligiiuolo  che  bu^m  priiuipio  ne  vedevano  e 
meglio  n'  aspctlavani).  e  di  ciò  pensare  sanlamenlc 
si  gloriavano.  (Juaudo  pareva  a  loro  discrezione  ,  si 
mandavano  per  lui  e  faccvanlo  mangiare  e  gover- 
nare in  tutte  cose  che  bisognavano  secondo  la  sua 
ncccssiià  ,  e  sopra  tutte  le  cose  che  si  potesse  dare 
a  questo  faneiullo  d'  allegrezza  ,  si  era  quando  gli 
leggeva  la  lettera  eh'  era  venuta  ,  come  la  nostra 
Donna  aveva  partorito  il  suo  Figliuolo  ,  sicché  al- 
cuna volla  per  desiderio  di  tenerlo  con  loro  ,  sì  *( 
menavano:  Vieni,  amor    mio,    che,  ti    leggerò    la 


T>I    S.    CIOVAmRATlSTA.  2dì 

lettera  ;  ed  egli  lieiamentc  andnva  con  loro.  Ancora 
per  lenerio  con  loro  si  gì'  insegnavano  i  salmi  e 
le  profezie  ,  e  il  fanciullo  atlenlamcnle  ascoltava  e 
apparava.  Sempre  qnanto  più  cresceva  ,  dal  mondo 
0  dalle  genti  si  partiva  ,  inlantocliè  (piando  venne 
ne'  Ire  anni  e  ne'  quattro,  poco  il  potevano  tenere 
con  loro  il  padre  e  la  madre,  e  incominciò  questo 
benedetto  ngliuolo  ad  usare  per  lo  giardino  e  an- 
dare per  le  collure  qua  e  là,  e  talora  si  nascon- 
deva in  alcuno  luogo  per  u  n  essere  cosi  tosto  tro- 
valo ,  e  ivi  si  dilettava  di  cantare  queste  cose  che 
aveva  imparate  e  di  pensare  di  Dio;  e  la  madre 
e  'I  padre  lo  mandavano  cercando  ,  e  talora  pena- 
vano l)Uon  pezzo  a  ritrovarlo  e  talora  s'  andavano 
dilettando  con  lui  insieme  ;  e  quando  vedevano  un 
bello  albero  lioi'ito,  sì 'I  chiamava. io  e  dicevano: 
Vieni  qua,  rij^ìiuolo  mio,  e  vedi  questa  bella  cosa 
■che  Iddio  ha  fatta;  e  po4ievansi  a  sedere  e  pone- 
vanlo  in  nn-zzo  di  loro  e  eominciavano  a  cantare: 
Bencdirliis  Domlnus  Deus  Israel,  e  il  fanciullo  con 
loro;  ispesse  volle  lo 'nvilavano  e  dicevano  anche 
la  Muqìiifìcal  o  alcuno  altro  salmo  e  poi  costoro 
lo  limenavano  a  casa.  E  quando  il  fanciullo  Gio- 
vanni si  cominciò  a  vedere  la  madre  e  il  padre 
che  andavano  a  lui  con  lusinghe,  e  convenivali  pure 
tornare  con  loro  ,  cominciò  ad  andare  più  a  lungi  , 
ove  costoro  non  lo  potevano  trovare,  sicch'  egli  tor- 
nava a  casa  a  sua  posta.  Alcuna  v^ulla  era  trovalo 
da  certi  vicini,  e  quelli  venivano  a  casa  della  ma- 
dre e  dicevano:  Madonna,  come  lasciate  voi  così 
^ndare  il  fanciullo  vostro?  noi  il  trovammo  oggi 
in  colale  luogo  più  d' un  miglio  dilungi  di  qui  e 
andava  cantando  i  salmi  e  colali  altri  canti  che  noi 
non  gli  avevamo  ancora  uditi  più  ;  noi  nel  voglia- 
vamo  menare,  ed  egli  fuggì  e  non  si  lasciò  pigliare. 
Alcuno  altro  lo  rimenava  e  diceva:  Perchè  lasciali* 
4indare  così  questo  fanciullo  che  è  cosi  piccolino  ? 
E  la  madre  rispondeva  e  diceva  :  Io  non  ne  posso 
fare  altro  ;  lasciatelo  guardare  a  Dio.  E    talora    lor- 
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nova  tiido  afT;>!iinliizzo ,  f  lo    madrp    (Lolccmontc    \c\ 
riprendeva  e    diceva:    Fiuliiido    i<ti.),    pei'chc    istai 
cdlanto  ohe    !ii  non  torni  ?  O  perché  voi  eosi  a  Uin^i? 
F.  'I    hene(hMt()    fiincinHo    rispandeva:    )Ia(ire    mia, 
i'  hontie  vedute  tante  helle  cose  che  h*  (ree  oiessere 
Donieiieddio  che  io  non  me   ne    sapeva    partire;    e 
(inanio  vaih)  più  a  Inni;!,  tanto  le  triiovo  più  helle. 
E  fpiesto  era  luinislerio  d'  an!i;io!i  che  'I  guardavano 
seiopre,  e  gli  nioslravaii)  cose  mine  per    imioverlo 
più  alla  solitudine.  [Idcndo    questo    il    patire    e    la 
madre ,  po^naiitochè  sono  usi  di    vederlo    e    di    te- 
nerlo con  hìro,  e   nondimeno    coi:;nosccvano    la    ve- 
rità che  questo  era  operazione  di  Dio,  bencdicevanlo 
e  lasciavanlo  l'are.  Andava  qiieslo    fanciullo    sempre 
laudando  Iddio  in  IxMie  e   in    meglio    e    sempre    si 
dilungava  dalle  gcnii  più  l'uno  di  che  l'altro,    sic- 
ché molto  se  ne  diceva  e  molti  il  trovavano,  e    già 
quasi  il  lasciavaiìo    islare  ;    che  pareva    che    questa 
cosa  non  si  poli's.se,  ni'   ved(>ss(>    lare    ad    altro;    e 
massimamente,  percliè  il  padre   e  la    madre    se    ne 
stavano  e  già  noi  mandavano   più    caendo,    se    non 
rade  volle. 

Or  venne  md  tempo  che  il  fanciallo  aveva  cinque 
anni,  chi'  un  di  fra  gli  altri  incominciò  ad  andare 
tanto  più  innanzi  che  egli  non  aw  amlato  alcuna 
altra  volta  eli"  egli  entrò  in  un  liosco  eh'  era  di  lungi 
oli"  abita/.ione  sua  e  didle  genti:  ciò»  die  non  vi 
ns;\va  geuli;  e  p<'nsomi  (he  fosse  presso  al  diserto, 
(lov'egìi  andò  poi.  K  incontanente  che  questo  be- 
nedetto fanciullo  intrò  (lenirà,  gli  venne  uno  odore 
«Iella  solilmline,  ci. ne  pia  -(ine  a  Dio,  chi-  parevagli 
essere  quasi  in  un  paradiso,  dov' egli  si  dovesse 
liposnre:  e  guai'diva  gli  alberi  di  sopra  freschis- 
simi ,  e  la  ti'ira  di  sotto  copcrla  eh.;  pareva  un 
prato  pieno  di  divisali  liiiri:  e  (pii  coe.iinciò  a  lo- 
(ì  ire  Iddio  o  poscsi  a  cogliere  di  que'  li  )ri  che  più 
gli  pi-evau)  hdli  e  gu  itava  più  là.  e  gli  vedeva 
più  hdli;  quinto  andava  più  oltre,  più  gli  trovava 
belli  nao\i,  e  tanti    n' uvea    ^\à  dvy  non  ijli  poteva 
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tonerò  in  griMiibo.  Egli  s'  alzò  la  c;annoila  d'  iii- 
fiHMio  c  coulic  lioi'i  e  u)"U('  in  lirenìhn;  e  luUavia 
lodando  Ifldio  e  gridaiulo  a  grande  i)Oce,  o  questi 
Jiori  voleva  recare  a  padre  e  madre.  E  quando  ebbe 
bene  pieno  il  griMiibo.  ed  egli  vide  ehe  era  quasi 
già  passala  T  otta  del  tornare  a  casa  ,  e  venncscne 
cantando  si  ratio  che  pareva  un  uccello  clic  volasse, 
e  con  allegrezza  grandissima  di  questo  diserto  ch'egli 
aveva  trovalo  che  gli  piaceva  cotanto.  La  madre 
r  aspettava,  e  vedendo  ch'era  passala  1' ora  che  do- 
veva tornare,  stava  in  pensiero  o  pregava  f)io  che 
gliene  rimandasse,  e  mandava  fuoi'i  la  lamiglia  sua 
rlì' andassono  a  vedere  da  ciascuna  parie;  e  se  lo 
trovate,  recaten(do  in  collo,  che  sarà  forse  bene  islanco, 
(mI  ella  istava  alle  iineslre  a  vedere  s'  ella  lo  sen- 
tisse 0  vedesse  da  nessuna  parte.  E  in  questo  ch'ella 
istava  così,  ed  ella  senti  la  boce  del  fanciullo  che 
cantava  la  Àftif/nificat  ad  alla  boce  :  ed  ella  incon- 
tani'iite  s' inginocciiiò  e  rendeva  grazie  a  Dio  ch'e' ne 
veniie  qnello  fiocinilo  per  la  strada.  Con  grande 
allegrezza  tiilta  la  fa-niglia  si  rallegrava,  e  madonna 
{j^;il)flta  gli  si  fa  incontro  dicendo:  Figliuolo,  per- 
ciìe  ci  hai  fallo  così?  e  perchè  se'  istato  così  a  tardi? 
il  inconianenle  il  fanciullo  s'  inginocchiò  a  lei  di- 
cendole: Perdonatemi ,  madre  mia  ,  che  io  honne 
trovalo  oggi  le  pili  belle  cose  (ch'io  andai  più  a 
lungi  ch'io  non  soglio  andare)  e  volli  recarne  a 
voi  e  a  messere,  però  sono  stalo  più  che  io  non 
nìe  ne  jioteva  saziare,  si  v'ha  bello  istallo;  e  la 
madre  gli  rispose  incontanente  e  inenoUo  alla  ca- 
mera del  padre  e  fece  (piella  medesima  riverenzia  ; 
e  '1  padre  gli  ricevette  con  quella  medesima  reve- 
reiiziir,  e  iT  fiinciullo  aperse  il  grembo,  e!)' era  pieno 
di  divisati  (lori  d'  intorno  intorno,  e  dice  al  padre  : 
Questi  vi  rech'  io,  perchè  voi  gli  veggiale;  ed  eglino 
con  divozione  e  con  lagrime  il  domandarono  di- 
cendo: Figliuolo ,  or  dove  andastii  oggi,  che  così 
belle  cose  trovasti?  e  il  fanciullo  rispondeva  :  .Vudai 
in  colale  contrada  e  vidi  un  bosco   più    là    beae   a 
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lungi  e  vennomi  voglia  d'  ;Mul;ir\i.  Andai   e  non    vi 
trovai  piMNona,  ed  onlrai  dcniro   e    \idi  cho  v'  ha  il 
più  liclld  >lall()  che  i»  vf-dcssi   giammai,  e  \iili   que- 
gli  alberi   freschi    e    gli    uccelli    cantart';  pi-i-    terra 
vedeva  (jiK'Sli   helU   liori,  e  non  v'  i-vw   prrsonn   allri 
che  io,  e  (piando  più  n   andava  addenli'o  nel  bosco, 
so  non  fossi  cii'  io  voleva  Xornarc  a  voi,  io  nù  sarei 
istato  ii  volenlieii.  E  il    padre  e  la    iiìadrc     ii'ii     co- 
niinciaroMo  a  dire:  Figlinolo  mio,  non    vi    isttire    di 
;nollc,  e  il  di  non  anelare  troppo  addenli'o  nel  bosco, 
>che  vi  sono  dille  fiere  salvatiche  che  forse  li  fareb- 
:bono  n'.ale.  E  il    faneiiillo    rispondeva    liel^amenle    e 
fliceva:  Io  non  ho  paura  nessuna;    or    non    fece    le 
tiere  messere  Oomeneddio?  Eiilino   rispiiosono  :    Fi- 
gliuolo, sì.  Il  fanciidlo  diceva  :  Or  diuiiine    mi  starò 
jo  con  esso  loro,  coin'  io  fo    con  voi,  e  ncn    sapeva 
rendere  ancora  altra   ragione.  >Ia  il   padre  e  la  madre 
parlando  insieme    dissoiv-o    rosi:    TVoi  sappiamo    che 
questo  fanciullo  è  singiilarmeute  messo  di    Dio,    ed 
■è  ordinato  1"  uflicio  che  dee*  avere,  dunque  (inhlìiamo 
credere  che  singulart'  guardia    gli  è  jioslo  dinti'rno; 
dunque  a  noi  sì  ci  conviene  lasciai'e   fair    a    Iddio, 
a  guardar  bene  die  ninna  letierezza    uuìana    non  ci 
compretida,  si  che  noi  islorj)iassin)o  questo  J'anciullo: 
'(die  noi  vediamo  J)eBe  cIk;    Iddio    Ìl    gnai-da    e    go- 
verna   com'  e'  vuole  ;  e    inconunciano    a    tmifoilarc 
il   fanciullo  dolcenvMile,  e  udivan  da  Ini  sempre  cose 
ili  più  cogHiKcimenlo  di  Dio,  e  di  ciò  mollo    si   ral- 
legravano e  davjingli  cena  al    faiuiulK»    e     cuni'nrla- 
vanlo  di    nKMtgiare,  dicendo  :    Figliuolo    mio.    Iddio 
vuole    clic    noi    mangiamo    di-cretamente,  ^iccio(;chò 
lo  corpo  viva    e    ^tossali    servire    |)iù   linigamenle:  e 
il  fanciullo  lutto  ubbidicnle  e    reveriMile  -a    biro    fa- 
ceva ciò  cir  eglino  dic-evajio,   quando    egli    era    con 
loro,  peroccJic  j^'iìx  conxjsceva  cn   egli  erano    santi  di 
Dio,  e  già  couiimiava    a    cognoscere  eh'  eglino    non 
■gli  davano  impedimento  al    ben    fare,    anzi    ne    lo 
confortavano.   .Mentre    che 'I    fanciullo    cenava,    egli 
•slavauo  con  lui  e    ragionavano    de"  falli    di    Dio;    o 
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quando  il  fanciullo  aveva  cenato  e  il  padre  e  la 
madre  \olevonn  inrnare  all'orazione,  e  il  fanciullo 
domandava  della  lettera  eli'  <  i\i  della  natività  di 
Cristo;  e  poiché  M  padre  e  la  madre  per  questo  tempo 
d' addrieto  gli  avevano  insegnalo  leggere,  e  poca  fa- 
tica era  bisognata  che  niaravig!iosaiiit>nle  aveva  inn 
parato;  toglieva  dunque  queslo  fanciullo  il  Inuie  e 
iindavasene  dall'  un  lato  della  camera  e  hggeva 
questa  lettera,  e  infocava  sì  la  niente  sua  di  (auto 
fervore  che  non  si  potrebbe  dire  ;  o  facevasi  dare 
al  padre  i  libii  della  legge  e  delle  profezie  e  leg- 
geva i  comandamenti  di  Dio  e  tutto  si  riempiva 
di  desiderio  d'  osservargli  ;  e  ponevasi  a  leggere  le 
profezie  e  spezialmente  quolle  che  pi'ofellavano  di 
Cristo  e  del  TeslxTmento  nuovo  :  e  il  nostro  Signore 
Iddio  gli  veniva  aprendo  lo  'ntendimento  dtlla  ve- 
rità so^1ra  queste  cose  1'  un  dì  più  che  1'  altro  ;  e  il 
fanciullo  s'innamorava  lutto  e  sempre  gii  cresceva 
il  disidcrio  d'  amare  e  di  servire  Iddio.  E  quando 
la  ioadre  vedeva  eh'  egli  era  istalo  quanlo  si  con- 
veniva, ed  ella  lo 'nvilava  d'andare  a  doi'mire  ;  ed 
egli  per  1'  amore  della  disciTzione  inconlanenle  ub- 
bidiva ,  beneché  molto  gii  paresse  dolce  lo  slare  a 
leggere  queste  cose;  e  ]iregavala  dolcemente  che 'I 
chiamasse  per  tempo  e  non  lo  lasciasse  lrop|)0  dor- 
mire; ed  ella  il  faceva  discretamente,  pon'mdo  dal- 
i'  un  lato  ogni  tenerezza  p<'r  lo  tintore  di  Dio. 
E  quando  era  fallo  il  di  e  il  fan(;iullo  usciva  di 
casa  per  andare  via,  e  incomincia  a  chiedere  la 
mattina  la  benedizione  al  p,adi;e  e  alla  madre  e 
eglino  gliele  davano  santamente  e  pregavanlo  che 
tornasse  la  sera,  se  fosse  'I  piacere  di  Dio,  di- 
cendo: Porla  del  pane,  figliuolo  mio,  con  loco, 
quando  tu  vai  così  a  lungi  ,  e  il  fanciullo  beuigna- 
tnente  ne  toglieva  talvolta  ;  così  ave\a  fatto  per  ad- 
drieto ,  perocché  era  ancora  piccolino.  E  nudava  il 
fanciullo  a  queslo  bosco  s<Mìi))re  laudando  Iddio  e 
giugneva  al  bosco  ,  e  quando  andava  più  addrcnlo  , 
sempre  trovava  più    belle    cose   al   suo    parere,    e 
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quali  !o  ora  andato  un    pozzo,    ponovasi    in    alcuno 
prato  a  sedici;  o  inginocrliiato,  e  rcra^asi  a  :ntiin  )i'i  i 
le  cose  f!r  o^li  aveva  IcUe  di  Dio  o  del  Fi;j;liii:>lo  suo, 
0  sjipov;!  cito  la  n'.slra    Donna    era    li'à    l'o^^giti    in 
E^i'.to  col  Figliuolo  sno,  ed    egli   di.sidcravii    di    ve- 
derlo, e  diceva  a    Dio:  O    Signore,    qnand  )    potrò 
vedere  il  Fit^linol  >  e  la  Madi'e,  e  qnandv)    \\\\  rilro- 
vrrò  con  Ini?  e  di  «pieslo  pillava  dolce  lagrime  di  'J.v^ì'^ 
divozione.  E  (juaìnlo  era  i:>lalo  un   pezzo,  ed  egli  si 
levava  e  andava  caiilatidi):  Avt;  (jrazia  p! :ni ,    Do- 
minnn  Ipchiìi  e  Bfiw'iiclux  Doìninus    Dettai    libraci    e 
altri  versi  di' «'gii  aveva  imparali.  .Vienna   volta  tro- 
vava cotali  iVuili  salvatichi  che  sono    per    li    boschi 
e  parevangli  helli    e    coglievane    e    assag.^iavagli    e 
parevangli  h'ioni  5  pei'occhè  si  destava  ni  )llo  la    fa- 
niiicia  ,  ed   inconlanenle  si    pensava'   d'  aii ecarne    a 
messere  e  madonna,    e   così    luceva.    E    incominciò 
a  trovare  di    quelle    bestiuole    piccole    che    slavano 
p.'r  lo  l))sco,  e  inconlanente  corse  a    loro    e    pre- 
S'de  e  a!)!)racciolle  ,  e  recossele  in    grenibo    e    me- 
slicavasi  con  loro  e  diceva:    Queste  sono  delle  coso 
che  ha  Calte  Domcneddio  che  diceva  nj-'ssere  e  nia- 
<lonna  eli'  erano  liere  salvatiche,  e    vedi  come  sono 
belle;  e  tenevale  uno  pezzo  e  rallegravasi    con  osse. 
e  iasciavale  andare,  e  quesl.i  besliuole    venivano    a 
lui  e  slavansi  con  lui  come  f:;nno  a    noi    le    dime- 
stiche; e  se  egli  le  trovava  quando  a  olla  egli  avesse 
del  pane,  tutto  il  dava  loro,  e    già    non    pensava, 
Clic  man:j;<'rò  io  per  mo  ?    Tornava    il    ranciullì)    la 
sera  sempre,  e  recava  cose  nuove  di  quelle  che  tro- 
vava ,  a!  padre  e  alla  madre,  e    diceva    (iu<!-,te    no- 
velle loro,  com'egli  aveva  liovato    delle     besliuole, 
e  come  elle   s"  erano    islate    con    lui    in    gicinbo    e 
d'intorno;  k  il    padre  e  la  madre  l'ascoltavano  con 
alleiirezza  e   venl^an!o  domandando    d(dle    cose    che 
faceva  pi  I    diserto,  e 'I   l'anciuilu   lii  tameiUe  e  pnra- 
lOenle  il  diceva  foro.  Ora  avvenne   die    il    fanciullo 
an  lo  pi  diserto,  cioè  per  (pud  bosco,  ed    era    gii 
laulo  il  dileiio  che  egli    avevu    eh'  egli    andò    Vaulo 
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innanzi  fra  M  disello  cl.e  sopravvrnne  lo  hoWv  e 
non  cl)l)('  tempo  di  tornare  a  casa  o  forse  elio  p.nii 
soiic  0  fci'sc  che  non  [intimile  o  non  se  ne  ricoidò  ; 
e  il  benedetto  fanciullo  si  puose  in  orazione,  e  ve- 
niva pensando  sopra  tulle  le  cose  che  lrf;^eva  quando 
era  a  casa,  e  cosi  giocotidando  e  in  Inmcpsillo  come 
quando  egii  era  a  casa  nella  camera  sua  e  mollo 
più ,  perocché  lo  Spirilo  Sanlo  lo  'nCorirava  più 
quando  egli  era  nel  diserto  che  quando  egli  era  a 
casa,  peruccliè  M  voleva  menare  per  quella  via.  Ma 
diciamo  oia  del  padre  e  della  n>adre  che  vedevano 
che  il  fancioilo  non  lorna\a  a  caso,  rortemeiite  si 
svegliano  in  loro  hi  tenerezza  e  l'amore,  e  Iddio 
dà  a' salili  qnesia  haltaglia  ,  perchè  vincendo  sanla- 
mcnlc  e'  lussono  più  \ii1iidiosi  e  più  alanti.  E  la 
fani.iglia  era  tiitla  Iribidala;  chi  piangeva  di  qua  e 
chi  di  là;  e  di(.e\8n()  aila  madre:  Vo' side  voi; 
or  eh'  è  a  lasciarlo  andare  cosi  jiiccolino  e  non  man- 
dare piM-sona  con  lui  né  per  loi  ?  Ris[>ondeviìno 
le  ])a!ie  suv,  e  piaTgendo  cìc.scìììiìi  diteva:  Volen- 
tieri v'  andare'  io  con  lui  e  |)iù  volentieri  mi  starei 
nel  bosco  C(;n  lui  che  io  non  mi  starei  qui:  cho 
tutta  la  mia  allegrezza  e  leiizia  si  è  di  slarc  con 
Ini  e  vederlo.  E  dicevano:  Oimè,  figlinolo:  <!ovc 
se' tu  istanollo?  ora  se' tu  colle  bestie  salvai;  iie?  e 
s'  elle  li  faranno  n)alo,  come  NÌ\erò  io  ?  E  ir.adunna 
Elisabella  inteneriva  forte;  ma  niire  confortava  co- 
storo e  diceva:  Non  temete,  figliuole,  che  gli  an- 
gioli lo  guarderanno  e  riaremlo  domandassera  sano 
e  salvo.  E  andosseiie  a  Zaecheria  e  diceva  queste 
cose  con  lui  e  come  la  famiglia  era  tiitla  turbala  e 
come  eglino  dicevano  e  come  lei  medesima  avevano 
falla  ini(  nei  ire.  E  Zacclieria  Sanlo  rispose  alla  donna 
sua  e  dice:  Che  parole  son  (jueste?  non  sai  tu  die 
questo  faiuiullo  éne  di  Dio,  e<l  «'  fallo  per  andare 
innanzi  al  Figlinolo  suo  e  apparecchiare  la  via  ? 
Dunque  non  credi  die  gli  angeli  suoi  il  guardino  "? 
Donna  mia,  se  tu  hai  la  fede  intera  che  Iddio  ci 
ba  manifestala  di  questo  figliuolo,    eh    non    temere 
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e' iioM  to  ne  hUo^')n  il  ire  inlfi  f-i'Ti';!.  Ancora  veJ? 
ì  seguali  Cf^rli>si  iif.  Che  ve'lrai  inai,  ovvero  udirai 
dire  di  nulli)  fancinlb  che  n;isccs*€  in  terra  che 
aoperasse  por  questo  modo  nella  sua  fanciullezza? 
Adunque,  duona  mia,  ponti  in  pace  e  lascia  fari 
a  Dio,  e  tii  l'  ingegna  di  rici>r>  iscei'e  ì  beneficj  di 
Dio  e  speziaiuHMile  i!j"  ci  In  dato  errtale  figliuolo 
per  nji  consolare  della  nostra  vc-CLhiezza.  E  ma- 
donna Elisabetta  isletle  contenta  e  ri.:eActte  questo 
ammuiiimento  con  grande  divozione.  E  il  benedetto 
Zacciicria  si  fece  chiamare  tutta  la  sua  fa-niglia  a 
se  e  couiinciagli  a  confortare  e  a  dire  :  Voi  riovete 
istare  eoutenii  all;>  v. dotila  di  Dio.  Voi  avete  bene 
iiJilo  dal  si»t>  nascioienlo  cUo  quieto  fanciullo  non 
è  fatto  co  ne  gli  altn,  e  s^;  l>i'n'j  vi  ricorda,  in  tutte 
le  cose  egli  bannc  o;)i'rat,)  singularmenle  degli  altri 
fanciulli.  Adunque  vedete  manifestansente  clic  id- 
dio éne  con  lui;  egli  il  guarderà  e  difenderà  da 
ogni  male:  aifuntpie  voi  dovete  istaiT  contenti.  Da 
ora  innanzi  non  e?  no  vogli»  udire  veruna  inrba- 
zi  .ne  :  e  ><•  DimiuuMldio  v.dr-sse  elio  non  ci  tornasse 
mai  più,  si  voglio  che  cosi  sia.  E  questa  faaiiglia 
Ih'ncdella,  eli' eran  i  lutti  bone  am:naeslrali ,  cjrt 
irandc  piiinto  cominciaronj  a  dire:  Deh,  mrsscre, 
non  volete  che  domattina  noi  an<liamo  cercando- 
per  lui?  Risnu  ise  Z-icch.ria:  Io  vi  do  la  parola 
che  voi  pregiriate  M  lio  che  ce  lo  riuiandi  do:nan- 
dassera,  s'  egli  è  ia  sua  volontà.  E  cosi  contentava 
la  sua  faitiigtia  il  meglio  che  |Kjtova,  e  ri:i:ane  in 
pace  la  ca?a  ,  ved-nJo  il  vuIeiT  suo  ,  e  p  )i  va  la 
novella  tra  i  vicini  e'  parenti,  e  ni  >lti  di  loro  ven- 
gono al  padiT  e  alla  uadre  e  dicono:  Pi-rchè  lo 
lasciale  cosi  andare  ?  E  1  padi'e  e  la  madre  iÌ!>pon- 
dcvano  :  Vedete  che  queste  cose  ci  paiano  singolar- 
mente da  Di;)  operale  in  questo  fanciullo;  e  voi 
r  a. ole  j)  )lulo  ve.lere  mauii'estami-nle  ;  <iccliè  not 
non  V(>};iiuuio  resistere  alla  vdlonià  di  Dio.  Lasciate 
fan;  a  lui.  che  sa  bene  quell»  che  egli  hanne  a  fare, 
e  Voi  ci  ai'ilito  lodarlo    e   ringraziarlo    sempre    dei 
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lenii  e  quelli  che  non  erano  co^i  huonf  si  mara- 
vigliavano molt  j  :  e  enfiavano  queste  novelle-  di 
queslo  fanfii:llo  per  (ulta  la  contrada  e  mollo  se 
ne  favellava  di  quello  che  si  vedeva  fare  a  questo 
fanciullo.  E  q-iando  tornava  a  casa  cfii  '1  poteva 
loccar»'  si  ten«'va  beato  ;  e  cosi  chi  pure  lo  vedeva , 
per.>rclu!  b  sua  vfdula  prittava  dik-llo  ispirilualc 
neir  ani;na  altrui  e  dtsMf-rio  di  b^nwjire  e  lodare 
Iddio  che  1'  avera  fatto.  Or  ecco  che  qii?indo  s'  a[  - 
pr«^5«.a  la  «<^ra  e  'I  fancirrflo  &'  ad  drizza  a  tornare 
al  padri'  e  giJa  «laiJre;  la  famigifa  era  luUa  fuori 
a  guard  «re  in  «p/ell»*  parli  ^iid'  eglino-  credevano 
die  veni?5f:  e  quando  «^^ino  il  vidono  da  lungi, 
la  h-lizia  fu  paride.  Alcuno  gli  aiulava  iaeonlro  , 
alcuno  tornava  a  casa  a  dirlo^  alla  nia<?re  e  tuUi 
benedivfina  Iddi  >  che  V  aveva  loro  rimandato,  E 
viene  il  fanciullo  UjIK/  allegro  e  giocondo  e  gittosri 
a'  piedi  del  padse  e  della  rnadre  e  fe  la  sua"  reve- 
renza u^fiia:  f  quedi  !o  ricevetrono  trade  braccia 
(mtt  y^r'dud'i  letizia,  Hgii  sempre  recava  l'^ro  qualche 
cosellina  ROuva  die  egli  aveva  trovato  addando  pel 
diserto.  Ora  gli  fanno  apparecchiare  <la  mangiare  e 
dt>«nandandolo  dicendo:  Figliuolo  mio,  come  faceslu 
iìtanotie  che  passò  ?  e  perchè  non  tornasti  i^rsera  ? 
E  i!  fanciullo  rispondeva  puramente:  io  andai  più 
addfrUro  clr  io  fecessi  ancwa;  trovai  le  più  bell« 
c<h>e  che  Dio  avea  fatte  che  io  vedessi  mai;  e  io 
cominciai  a  lo^lare  Iddio  e  andare  ved'-ndo  e  gio- 
Tavamene  si  eh'  io  non  mi  ra&e^jrdava  di  tornare ;^ 
e  qujndo  io  m' avvidi .  era  già  si  notte  che  non 
sarei  potuto  tornare.  E  la  madre  il  domandava:  Fi- 
p'jjjol  mio,  ove  i>t>»s»i  tu  humj\ip,1  che  facenti  tu  ? 
Ed  egli  rir>f)onde  :  Io  m' aiAiìUn'  al  più  Ix.l  praLi> 
ch'io  vedi,  «si  giammai  e' più  be' Jiori ,  e  tanto  mi 
dilettai  di  htàsirft  Iddio  die  l'aveva  fatto  che  la 
notte  mi  eol.«^e  in  verità ,  ed  cravi  uno  arbocello 
dall'  una  parte  che  aveva  le  ramora  ba««e  e  le  fv- 
flitf  isf>esi>Cj  e  io  mi  v'entrai  sytlo  e  istava  si  b':UQ 
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che  mi  pareva  of^scrc  nella  cainora  ;  e  ricordami  di 
liiUe  le  cose  ci»'  io  soglio  lo^mM-e;  e  quando  i  >  can- 
tava e  gli  '.lece Hi  mi  risponilevaiio  i  più  h'^li  ver.^i 
eh'  io  mai  udissi  e  lodavano  Iddio  con  meco;  ma 
io  non  poteva  tanto  l'are  eh'  io  ^li  intendessi.  K  do- 
mandava aila  madre:  Possons' eglino  intendere'?  K 
madonna  diceva  :  ['igliuoio  mio  ,  si,  se  Dio  Viilesse. 
E\  l'aneiiilio  diceva:  Or  bene  dini<pie  ne  vorrò  _  io 
pregare  iMesser  Oomeneddio  che  n»e  gii  faccia  in- 
lendere.  E  la  Madie  dieeva  :  Figliuolo  ndo,  non 
avesti  tu  paura  ninna  ?  Kd  e'  rispondeva  che  non 
punto.  E  il  padre  rispondeva:  Dvinna  mia,  non  le 
l'ho  io  dello  che  la  paura  viene  in  noi  per  lo  pec- 
cato? e  ehi  non  ha  [-.eccalo  |)erehé  dee  egli  avere 
paura?  Quello  fanciullo  fne  santificalo  nel  tuo  cor|)o 
per  la  vieiia/Joue  del  Figliuolo  vii  Dio  e  della  sua 
Madre;  adunque  come  dee  aver  paura?  E  il  fan- 
ciullo intende  heuo  queste  parole;  e  iuiperciò  fon- 
dasi più  in  umiltà  e  in  desiderio  d' amoi'e  di  Dio. 

Ora  eomiucia  il  fanciidlo  a  rioianere  la  notte. 
Seguitando  piii  innanzi  rimaneva  (piatirò  o  ei:i(pie 
di;  come  segiitava  oltre,  islava  dieci  e  undici  di  e 
tornava  a  casa  per  la  tenerezza  d(d  padre  e  della 
madre;  o  vero  che  Iddio  voleva  che  il  parlre  e  la 
madr(!  avessono  ancora  alcuna  ricriazione  di  qucst») 
fanciullo  n^dla  sua  piccolezza,  sicché  da'  cinipie  anni 
a'  selle  i)ur  mi  penso  cht;  il  laiuiidK)  henedello 
tornasse  alcuna  volta  a  casa.  Ancora  mi  pensi)  che 
in  questo  modo  s"  accoi'da  la  dilferi'uza  che  si  dice 
di  lui.  ci  le  che  dice  ch'egli  v'andò  in  cinqu' anni 
e  chi  dice  che  v'andò  in  sello;  e  di  selle  si  tiene 
per  fermo.  De'  cinipie  mi  penso  che  fosse  in  questo 
modo  (he  v'  andava  e  slava  e  talvolta  tormiva  a 
casa;  e  da'  selle  anni  innanzi  mi  [ìcnso  che  faces*e 
alla  di>pcial;i  in  lutto.  La  fama  era  di  questo  be- 
nedetto r.tnciullo  si  grand  •  per  tulle  le  contrad« 
d'  intorno  cIk;  dicevasi  di  lui  ciie  (piesto  era  il  pii 
miracido^o  faii.iiiilo  tdie  mai  nascesse  ii(d  m  )\)i\'>. 
E  bjiic  dicesaiij   aTO   che    quello    c\iJ    diccvLiuo    « 
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snpovann  ;  ma  tiii  alino  n'era  nato  più  iniracoloso 
e  nuovo,  il  (|iinlc' non  sapevano  eh' ci^ii  slava  celalo. 
Ma  Giovanni  piecolino  ben  lo  sapeva  e  l)cn  lo 
conosceva,  poroccliè  di  e  nolle  pensava  ili  Ini  come 
polesse  far  cosa  che  pli  piacesse.  Alcuna  volta  tor- 
navano niercalanli  ,  alcuna  \olla  lornavano  pastori 
di  l)es!ie  e  venivano  al  padre  e  alla  lì'.adre  e  dice- 
vano :  Noi  vedeninio  il  Cauciullo  (iio\ar.ni,  passando 
noi  per  lo  diserto;  in  colale  |)arte  e  andava  eaif- 
tando  salnii  ad  alla  !ioce  :  e  inconlanenic  si  fni^gi 
che  ci  vide,  e  i;-,.!)  !;li  potemmo  favellare;  e  di 
(pieslc  simili  novelle  lornavan  loro  alcuna  volta 
at^li  orecchi.  Quando  il  fancitdlo  iuriia\a  a  casa,  si 
grande  era  la  lei  i/in  del  padre  e  d<dla  madre  e  di 
iulta  l'altra  famit^Iia  die  non  si  polrchhe  dire;  e 
venivano  i  parenti  e'  \icini  a  faro  festa  con  loro  e 
a  ved«'re  il  fanciullo  e  n:olti  giltavano  lagrime  di 
divozione  di  vedei'e  questo  fanciullo  cosi  santo;  e 
beato  -li  teneva  chi  si  poteva  appressare  un  poco  ; 
intantochè  al  fanciullo  incominciò  a  dispiacere  for- 
teir.enti^  la  lìeqoenlazione  di  (piesta  ttentc  ;  sicchó 
molto  piuttosto  sen'andavf)  e  molto  più  penava  ti 
tornare;  sicché  il  padre  e  la  madre,  avvedendosi 
di  ciò,  cominciaronlo  a  tet'.ere  molto  celalo  ({uando 
e'  tornava.  Or  (jiiania  Icli/ia  e  gaudio  era  al  padre 
e  alla  madre  e  all'  alli'a  famiglia  vederlosi  per  ca;>a! 
e  inlti  s'ingegnavano  di  tenerio  celalo,  di  chiuderò 
r  uscio  per  istarsi  con  lui  pur  eglino  soli  sanza  al- 
cuna gente.  E  cosi  mi  penso  che  passasse  il  tempo 
di  questo  fanciullo  intino  all'  elade  di  selle  anni.  E 
so  bene  che  una  anima  divota  ne  p'.ìireJ)l)o  ancora 
pensare  molte  altre  belle  cose  di  si  grande  prencip^ 
di  Dio  e  santo  prima  che  nato  per  ispezial  grazia. 
Essendo  il  fiiuciuUo  (liovanni  già  ci'(sciolo  assai  e 
assai  più  che  non  fanno  gli  altri  fanciulli,  perocché 
era  singolare  figliuolo  essiito  nello  annunziamento 
della  sua  generazione  e  nel  venire,  d'.dla  madri^ 
nuove  cose  falle  ;  e  cosi  posciachè  in  nato  insina 
a' selle  anni  nuove  cose  falle  o  singiilari  infra  tulli 
Sunti  Pillili,  vul.  IV,  ,  IG 
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i  (iglitijli  (lolle  fein;iiiiitì  ,   salvo    di    ^Lsscr    Gicsù  • 
e  cosi  d.iiique  era  siiig'ilare    nel   crescere  del  corpo' 
suo  e  nella  fortez/.a  delle  sue  membra,  e  molto  più 
era  cresciuto  ihcllo    inten  limento  e  nello    amore    di 
Dio  ,  perocché  sanza  n;dlo  contasto    di    vizio    e    di 
peccalo  egli  era  lutto  di  Dio,  e  in  Dio    e  per    Iddio 
voleva  viveri;   tanto    cU'  egli    compiesse    d' apparcc- 
eliiare  ia  via  dinanzi  al    Figliuolo    suo    per    annun- 
ziarlo e  farlo  conoscere  in  verità,  sfccom'  era  scritto 
di  lui.  Adunque  questo  beiiede^to    figliuolo  comincia 
a  pensare  intra  se  nveJesiaij   die    più    otti:i>a    cosa 
era  a  starsi  nel  diserta   che  tornare  a  casa  ,  peroc- 
ché nel  diserto   p.)sso    favellare    e    tacere ,    »om'  io 
voglio  e  non    sono    isr)rzJto  di  rispondere    a    per- 
s«ina  ;  e  io  voglio  che  la  nua  lingua  nm  faccia    mai 
altro  che  lodare  Iddio  e  annunziare  il  suo  Figliuolo 
benedetto  e    andare    bandendo    la    via    sua    (juindo 
piacerà  a  lui  ;  e  voglio  guar.lare    lutti  i  miei    senti- 
menti c)4'porall  che  non    istieno    e   che    non    usino 
e on  coloro  c!ie   mi    posson  )    fare    olTen.!ei-o    MJio  ; 
panni  in  tolto  la  più  sicura  per  n)e  eh'  i)  ne   vada 
anzi  liM  le  cose  eh'  non  [tossono    offi'nd>'re    [jdio  , 
anzi  ciascuna  di  qu.dle    cose  me  invila  di   I  >daiio  e 
di  più  a.narlo ,    |).M'occUè    veggio    tante    brlle    cose 
falle  da  lui  nel  deserto,  e  ciascuna  s'ingegna  di  fare 
il  suo  frutto  ,  al    (piale    e'  fue    ordiiì alo    innocente- 
mente sanza  offensione  e  mai    non    mi    danno    ma- 
teria di  mormorare,  né  di  giù  licare    i    f;itii    alli'ui  , 
anzi  ciascuiHi  m'aiuta  lodare  Iddio  e  donami  ii\aleria 
di  più  aoiarlo  e  di  n(Hje  slare  mai   ozi  iso.  Adun(pie 
nel  diserto  me  ne  voglio  andare  sanza  torn.ii-e    mai 
più   a  casa  ,  in(inoaltanloch(>  'I    Signoi-e    mio    Giesù 
verrà  e  diraoimi  (pudla   che    vorrà  eh'  io  f accia,    lì 
cosi    osseli. I)     dilli). 'rato  ,     l'avelli!)    segiclaneiite    col 
padre  e  colla  madre  e  disse  loro  unvilemenlt;  e  con 
reverenzia  ()  leslo  suo    pensiei'o  ;    preg.md)gli    cas'a- 
nie!it(;  c!i  >  di  ciò  i,lo^soao    coutenti  ,  perocché»  (pie- 
slo  eiM  il  Voler  di    Dio;    e  voi    niedesiuii    m'avete 
dello  che  Iddio  mi  fece   per    mauduraU    inaanzi    al 
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FigHtioIo  suo,  e  imperò  a  ir.e  conviene  incominciiire 
nuova  vita  e  nuova  dotlrina  e  più  peifetla  che  non 
V  suta  quella  della  legge  vecchia.  E  però  ,    p;idre   e 
I)  adre  mia,  islatc  contenti  alla  volonl.à  di    Dio  ,    da 
die  voi  dito  ch(>  Iddio  mi  fece    per  Ini  e  reputatevi 
In  grazia  grai'jissima  che  Iddio    ahbia    accellato    il 
frutto  eh'  è  nato  di  voi  ,  che  meglio    avete    halito  e 
allevato  e  nnli-icato  me,    per   la    sua    grazia    insino 
a  ora  a  questa  (ine,  e  d'  ora  innanzi  vi  gnar(]ate  che 
nulla  tenerezza  \i  couiprcnda    più    di  n]^e.  Ecco  ,  io 
me  ne  vado  al    diserto  ;    datemi    la    vostra    benedi- 
zione. La  madre  toslenunle  l'ispuose  :  Figliuolo  mio, 
or  non  tornerà"  tu  più  a  Udi?  E  il  ranciiillo  rispuose  : 
Madre  carissima  .  io    desidero  con  tulio  il  cnni-e    di 
fare  la  vo!;>n!à  di  Dio  e  '1  suo    piacere  ,  sicché  pre- 
gatene per  lui.  La    madre   e  'I    padre    giUavaoo    la- 
grime di  grande  divozione,  vedeiuio  questo  iigliuolo 
savio  e    santamente    parlare.    E  'I   padre    rispuose: 
Figliuolo  mio,  il   nostro    Signore    Iddio    l'ha    fatto 
dire  quello  che   si  dee  fare  ,    e    cosi    noi    vogliamo 
fare  :  Priega  lui  per  noi    che    ci    faccia    vivere    che 
io  priego  Ihì  clip  li  benedica  e  dieli    forza    di    fare 
il  suo  j)iacere  e  che  senipre  sia  tua  guardia.  E  pre- 
selo 0  al)l)racciollo  e  baciollo  nella  fronte    e   disse  : 
Figliuol  mio,  io    ti    benedico   con    lolla    1'  uniiiìa    e 
con  tutto  il  corpo  e  con    tutto  il  disiderio  mio  e  d» 
e  «otte  li  benedirò  mentre  che  Iddio    mi    presterrù 
fa  vita.  Va'  in  pace,  benedetto  ìigliuiilo.  E  la  madre 
fece  il  simÌL;ìiante.    E  'I  benedclto    iigliuolo    s'  ingi- 
nocchia in  terra  e  rende  grazie  a  Dio    e    lutto  alle- 
gro e  giocondo  esce  fuor  di  casa  ;  ed    ecco    cFie    se. 
ne  va  inverso  al  diserto.  La  madre    e    il    fradrc    si 
fecero  alla  finestra,  onde  ri   |)otevano    vedere  e  con 
dolci  lagriiìie  e  con    gran    di\ oziooc    il    guardavano 
lauto,  quanto  il  potevano    vedei'c    e    tullavia    bene- 
dicendolo. Ed  ecco  che  se  ne  va    (iiovanni    in    lìno 
asprissimo    diserto  di  lungi    iiìolto    a    tutte    1'  abila- 
lìonc  delle  gmti.  E  'l  padre  e  la  madre  rimangono 
eun  gran  lenerczza  e  divozione  ;  e  disse   il    padre  ; 


24't.  ^     TITA 

Donna  mia  noi  «nppiarno  cnMamrnlo  che  qnosto 
figliuolo  cnc  (li  Dio,  o  sjh  éric  buon  loriipo  clic  noi 
Tcdcnio  i  modi  che  Idilio  gli  f;ic('\a  ti-ncre  eh'  egli 
erano  sopi-a  natura  e  sopra  uso  (h'gli  nitri.  Ailun- 
que  convonovolo  cosa  si  è  tht>  Iddio  faccia  del  suo 
a  suo  senno  e  a  sua  volontà  ;  ed  ii, Susta  cosa  sa- 
rebbe a  noi  di  lare  uno  contasti)  o  piccolo  o  grande, 
anzi  ce  no  dobbiamo  tenere  molli  beali  e  son  nia- 
uienle  refidei'ne  grazia  a  lui  di  tanto  benelicio  ;  e 
cosi  facciamo.  li  la  donnu  lispondc  umilmcnlc  : 
r.o#i  è  da  fare,  e  ciascuno  si  rimane  in  pace  e  ri- 
mangono in  molle  laude  di  Dio. 

Dice  nel  libro  de||n  V'iin  di  Cristo  che  questo  di- 
serto è  (ii  là  (!;il  fiinn(!  (Giordano  e  per  (jueslo  di- 
serto passò  la  nostra  Di>nna  e  Giuseppo  col  Fan- 
ciullo Giesù  (piando  fcggirono  in  Egitto.  Anche 
(iice  come  Gio\anni  Batista  and(')  in  quel  mede- 
simo diserto  di  sette  anni  a  fare  pt^niienzia  e  che 
egli  ;,i  il  ^M'imo  romito.  Krco  dunrpie  che  Giovanni 
se  n'  andò  in  questo  diseiio  grandissimo  e  molto 
addentro  per  gMiirdia  deli'aniuwi  sua  e  per  dare 
lalica  alili  carne  sua,  acciocchì^  sanza  alcuno  mezzo 
potesse  sempre  pensare  e  lodisre  Iddio  e  il  suo  Fi- 
i^iiuolo  Giesù  b''uedetto,  perocché  in  questo  islava 
lutto  il  suo  desiderio,  di  questo  si  pasceva  e  gra- 
divi! r  r.nima  sua  e  '1  corpo  suo  pasceva  ,  come  si 
dice  nel  V;ingelo  ;  e  andava  trrichmdo  di  e  notte  : 
A[)parecchialc  la  ', ia  del  Signore,  eccolo  che  viene, 
2pparecehi;)le!a  retlamenle  ;  e  mas^imaraenle  gridava 
queste  |)arole  ad  alta  boce  quando  \ed(sse  passare 
iilcune  persone  ;  e  per  questo  diserto  gridava  :  Fato 
(,.uite!izia  ,  che  s'  oppressa  'l  regno  del  cielo.  E  la- 
lolta  non  era  veduto  e  udivano  pur  le  bnci  ,  e  la- 
lotti  lo  vedevano  e  non  gli  si  potevano  appressare, 
|)erorili('  fiiggi\ii,  che  non  era  ancora  tempo  di  con- 
versiire  eolie  geuii.  Or  che  faceva  altro  questo  be- 
nedetto liglÌMt)lo  ?  l'cnsomi  che  '  cosi  s'  id>bracciava 
co'  boni  e  colle  bestie  crandi  saUatiche  che  trovava 
[)er  lo  diserto,  come  facesse    colla  l'amiglia  di  casa  , 
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per  r  amor^  di  colui  clic  1'  avrà  creato,  e  invitavale 
a  lodare  Iddio  ;  e  (juando   qiioslc    hoslie    piccole    » 
grandi    g'Uassono    fuori    alcuno   grido    secondo    lor 
modo,  ed  e'  si  peiìsava  elio  lodassono    Iddio    e    co- 
minciava a  gridare  con  loro  ed  a  lodare  Iddio.  An- 
cora gli  uccelli  di   questo    diserto    si    dimesticavano 
con  lui  e  nulla  paura  mostravano  di  lui    e    non   gli 
fuggivano  dinanzi,   anzi  gli    si    apjiressavano    e    an- 
davano per  lo    diserto    e    trovava    le    nidiate    degli 
uccelli,  grandi  e  piccoli  e  veniva  a    loro    e    poneva 
loro  la  uìano    addosso    dolcemente    e    gridava  :    Lo- 
diam©  lo  nostro  Crialore  ,    voi  od  io  ;  e    gli    uccelli 
battevano  1'  alia  e    aprivano   il   ])ecco  ,    quasi    come 
fosse  il  i)adre  che  recasse  la  'ndieccala  loro.    lì    be- 
nedetto Giovanni    pensava    che    si    rallegrassero    di 
queste  parole  come  se    lo  'ntondessouo ,    e    maravi- 
glìavasi  dell'  opere  di  Dio  v.  di  tante  belle    e  nuove 
cose,  quante   vedeva    e    trovava;    e  pensava    fn    se 
medesimo:    Costoro  lodano    iddio    secondo    il    loro 
modo,  in  che  eglino  s<)no  ordinali  e  cosi  tutte  que- 
ste altre  cose;  e  diceva  in  se  niedesimo  :   0  tu  che 
farai  che  lo  voglio  lodare  dì  e   notte    con    loro    in- 
sieme e  giaoimai    riun    ristare?    iulinoallantoche    la 
vita  mi  basterà?  E  cosi  ind'aoiinava  il  desiderio  suo 
udendo  queste  cose,  e   sempre    cresceva    più    1'  un 
di  che  r  altro  il  disiderio    e   1'  amore.    Il    suo    man- 
giare era  tutto  oidinalo  ,  non  come  di  fanciullo  pic- 
colo ,  ma  come  di  perfetta    etade    e    come    ammac- 
slrulo  da  Dio,  teneva  a  mente  in  qual    parie    aveva 
di    que'  cibi  eh'  egli  voleva    manicure    e  dell'   acqua 
da  bere;  e  dilellaud   di   pensare    ch'egli    mangiasse 
e  beesse  così  ordinatamente    e    con    ringraziamento 
di  Dio  e  con  lode,  come  debbon  fare  i  romiti  nella 
C(dla;  e  la  notte  isceglieva  (pialclie  luoguccio  di  quelli 
che  trovava    il    di    dove    si    ri|)osava  ;    e    dilettami 
di  pensare  che  sotto    il    ginepre    per    amore    della 
profezia    di    Eii'a    profeta    si    posava    molto    ispesso 
e  quasi  sempre  ;  perchè  '1  Vangelo  dice    di    lui  ch« 
lo  spirilo  e  la  virtù  di  Elia  era  in  lui  o  dinu.azi    a 
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Ini.  V.  inlcndo  io  ch'egli  si  dilettava,  di  srpuiliro 
Klia  nella  sanlilà  o  nella  bontà  sna  ,  fìeroccli'  egli 
pareva  ehe  fussc  istalo  perfetto  servo  di  Dio.  E 
sollo  questo  ginepro  orava  e  lodava  Iddio  e  reca- 
vnsi  a  memoria  (inello  che  Iddio  aveva  fatto  e  dello 
ad  Kli'a  sotto  il  ginepro  :  e  alcuna  volta  forse  disi- 
dcrava  dì  (piella  cofitccina  bianca,  cotta  sotto  la  ce- 
nere ,  come  comandò  Iddio  ad  Elia.  E  questo  chic- 
dea  a  Di(ì  per  grande  divozione  e  non  per  fame  ; 
r  forsecliè  Dio  gliene  mandava  talvolta  per  confor- 
tarlo 0  per  accrescerlo  più  nell'amore  suo. E  quando 
n'  assaggiava  .  mi  diletto  di  pen-are  che  tanto  era 
r  acci'(>j;cimenlo  della  divozione  e  dell'amore  che 
molti  di  stava  poi  che  non  si  ricordava  e  non  gli 
bisognava  <li  mangiare;  e  questo  può  essere  che  a 
molli  santi  lianne  Iddio  già  mandato  il  cibo  ne'  di- 
serti e  nelle  prigioni  e  si  per  lo  bisogno  e  si  per 
accrescere  la  divozione  loro.  Riposasi  dunque  Tiic- 
vanni  15atista  sotto  il  ginepro  e  talvolta  doruìe  di- 
screiainente. 

Essendo  Giovanni  Batista  nel  diserto  ,  in  quei 
tempi  eh'  egli  v'  andò  ,  ecco  che  V  angiolo  andò  in 
Egitto  a  annunziare  a  Giuse|)po  che  v'  era  istalo 
sette  anni  che  si  ritornasse  colla  Madre  e  col  Fi- 
i^liuolo  (pii  in  Giudea  nella  terra  sua.  E  viensenc 
il  bcnedeilo  Giuseppo  eolia  Madre  e  col  Figliuolo 
jier  lunga  via.  Passando  per  questo  diserto  ,  come 
Iddio  volle  ,  venne  là  dov'  era  Giovanni  Balista  , 
e  inconlanenle  che  vide  venire  da  lungi  la  Madre 
e  il  Figliuolo  ispirato  da  Dio  ,  conobbegli ,  e  incon- 
taniMite  cominciò  a  eorr(M-e  inverso  di  loro,  che  so- 
leva fuggire  quand)  vedeva  1'  altra  gente  ;  e  il  Fan- 
ciullo Gii'>ii  incominciò  a  correre  inverso  di  lui  e 
giunse  Giovanni  e  gillossi  lutto  quanto  in  terra  a 
baciare  i  piedi  di  >lesser  Giesù  ;  e  Gicsù  il  prese 
per  le  braccia  e  levollo  suso  e  baciollo  nidla  fronte 
e  noi  gli  diede  la  pace  :  l'acc  leco,  a|)parccchialorc 
della  via  mia.  E  Gio\anni  reverenlissimamenle  : 
Dco  rjradcis.  E  Messer    Giesù    gli    fece    cenno    che 
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fftTì  nntlns?*'  innanzi  a  fnrc  ro\(MTiizia  alla  ^Fadi-e 
e  a  Giiisoppo.  E  Giovanni  si  gitiò  fallo  a' piedi 
(Iella  Donna  nosira  ;  e  la  Donna  nostra  li  ricovoUe 
con  tanta  allriirczza  e  con  tanto  amore  che  non  si 
])otrehl>e  liire  ;  e  inccntanmie  lo  ricevcite  fra  le 
snc  hraceiii  e  dice  :  Pace  sia  teco  ,  fii^linolo  cai-is- 
■simo.  E  ]^5esser  Givsìi  dice  a  Giuscjipo  com'egli 
era  Giovanni  di  Zacchen'a  ;  e  Giitseppo  corre  in- 
contro a  lui,  e  Giovanni  ali  si  gilta  a'  jiicdi  o  re- 
verentemenlo  saluta  quello  veneraliile  vecchio.  E 
fatte  queste  C(  se ,  pongonsi  a  sedere  tolti  quanti 
insieme,  e  Giovanni  s'  appressa  a  Giesiì  e  alla  Ma- 
dre quanto  ]iotcva  ;  e  la  J\Jadrc  di  Giesù  incominciò 
a  dire  a  Giovanni  :  Figliuol  mio  ,  eli'  è  di  Zacclieria 
e  della  mia  suora  madonna  Elisabetta  ?  E  'I  fan- 
ciullo rispuose  :  Madonna,  bene  amano  Iddio;  ma 
io  non  gli  vidi  più,  poiché  io  fui  in  questo  diserto. 
E  stati  un  poco  itisiemc  allegramente  e  Giovanni 
disse  :  Madonna,  noi  siamo  qui  trop])o  presso  alia 
strada  ,  se  voi  volete  andianne  in  alcun  luogo 
dove  io  so  che  v'  è  molto  J)ello  riposai'c  e  non  è 
trojipo  dilungi,  e  ivi  potrete  sttìre  come  voi  vor- 
rete. E  quelli  acconscnlirono  tutti  e  dicono  a  lui  : 
Figliuolo  Ixnedello.  va'  innanzi  e  mostraci  la  via. 
Ed  egli  uhhidi  immantinente  ;  o  Messer  Gicsù  va 
innanzi  con  lui  stretti  insieme  quanto  si  puole  ;  e 
ben  sapeo  Giesù  quella  via,  pognamo  che  mai  non 
vi  fosse  anilalo  co'  piedi  corporali  ;  e  giunsono  a 
un  bellissimo  prato,  nel  quale  Giovanni  jiiù  volto 
s'era  riposato,  il  quale  aveva  intorno  molli  bel- 
lissimi e  grandi  ginepri  ,  ed  altri  arboscelli  e  ivi 
allato  vi  avea  una  vena  d'  acqua  bellissima  ;  e 
pensomi  che  in  questo  diserto  avesse  di  queste  co- 
tali  cose  in  più  luogoiii  ;  e  forse  che  v'  aveva  dei 
datteri,  e  in  tal  luogo  n'  eia,  come  si  dice  nella 
Vita  Potrum  che  in  |)iù  luogoi'a  sene  trovava  ;  sic- 
ché Giovanni  ne  sapeva  in  alcuno  luogo  che  non 
era  troppo  a  lungi.  Possiamo  credere  che  egli  an- 
dasse per    esiU  acciocciiò    n'  avesse    la    Madre    e  'l 


2't^  VITV 

Fij'liiioio.  E  il  honodello  Giu<cppo  aveva  l'asino  suo; 
lev'ane  in  lerra    le    co?e    e    irova    (iMoic-lie    istagna- 
liizza  che  aveva  Ha  (|'ielle  sue    cose    nelle    sacca   e 
nappi  (la  bere  ;  e  Gi f)van.ni   prestamente    prende    la 
sla-Miala  e  va  per  1'  acfpia,  e  M's^er  Giesù    con    Im 
insieme   andava,  e  facendosi    feste    graii.li,    al    una 
fonlatielia  piecola  ;  e  andavano    ragionando    in-^ieme 
parole   di    santità,    ovvero    di    salute;    e    recarono 
doll'acona  e  trovarono  la  n.>slra    Donna    già    a   se- 
dere sotto  qiKd  ginepro  bello  ,    e    Gioseppo    sedeva 
con  lei  e  riposavansi;  e    Giovanni    tolse    il    nappo 
e  lavollo  molto  acconcia'nenle  ;  e  M^'sser  Giesu  prese 
ia  slagnala    dtdl'  acqua  ;  e  co-^i  davano  bere    a    Ma- 
donna\'  a  Giuseppo    questi    due    benedetti    giovani 
fanciulli.  E  V  allegrezza  e  la    letizia    era    si    grand;; 
di  vedersi  tutti  insieme  che  non    si    potrebbe    dire. 
K  così  slaiulo  Giu^cppo  trova  la  sacchetta  del   pane, 
e    Messer    Giesii     loslamonte    toglie     la    tovaglinol.i 
bianchissima  e  '^leiidela  in  sull'  erba  innanzi  a  Giu- 
<eppo  e  alla  Mxlre  ;  e    Giovanni    loslie    i    nappi    e 
iava-'li    e    p.mn'.i    su    ed    Moparecchia    de'  suoi    cibi 
(ir  (Vd  ave\a  per  se,  e  ipiabdie  meluzza  sai  valica  e 
datteri,  se  n'  avevano  iroviili  ,  ed    andava    cercando 
per  o^ui  cosellino  che  egli   trovava    per    lo    diserto 
ohe  gii  pari'vano  buone.  Me<^.'r   Giesii    se!u|)re    an- 
«lava'  insieme  con    lui    e    luriiavano    e    ponevano    in 
sulla  tovaglia  di  queste  coserelle,  e  Madonna  e  Gm- 
scppo  SI  si   rallegravano  di   questi     due    Ii:aiiuoìi   ve- 
dendo-di insieme  e  gualawn-li  con  tanta  letizia  clic 
liuti  si  |-,ol:-ei)he  dire  ;  e  posonsi  giuso    a    mangiare 
umi  a  quattri».  Oh  che  letizia  éne  a  pensare  di  ve- 
.lcr":i  s'.are  M'ii  e  (|uati!()  insieme!  Oh   quanta    ri- 
veren/a  avevano  que' piccoiini  a  qm-i  grandi;  e  quei 
Sran  li  come  avevano  sempre  1'  oceliio  sopra    qm'>ti 
piec  .letti  e  porgi'vaiio  loro  le  cose  e  facevangli  man- 
giar.'! Oh   quaulii    letizia    aveva    Giovanni,    quando 
fa  Donna  nostra  gli  porgeva  le  cose  colla  sua  mano, 
r.erocchò  uli    ocelli    suoi    rag-^uard  ivano    pure    alla 
Madre  e  al    Figliuolo  !   0    Iddio    questo    énc    man-. 
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giaro  (lilrllof.0,  dov'  è  il  cibo  (le!!'  aiiiiìip  cos'i  o')- 
boiidanlemcnto  !  nicriUn  clic  senza  ninna  e onifXTa- 
ziunc  a  qucslo  ceno  si  pascrvano  ])\h  V  aiiiiìic  cSie' 
corpi.  Ancora  £iii  aiìgeli  si  fliicllavano  di  vcdm» 
così  cosloi'o  iiisiftn(>  clic  dohhiaiiio  pensare  che 
veri' aveva  assai  clic  sempre  gli  aìulavano  i^iiardantlo 
e  accampagnaiKio.  Oh  qiiania  diicllo  éne  a  pensare 
di  questa  cena!  Questa  è  la  più  luagaa  cena    e.    la 

f)iù  diieltosa  che  mai  si  facesse  per  lo  diserto.  .Molto 
u  dilettosa  niielìa  di  firislo  ,  (iiiaii'o  cali  ehhe  di- 
giiinato  quaranta  dì  e  (piaranla  notti,  e  gli  angeli 
gli  dieroiio  mangiare  ;  ma  fit  pur  degli  angioli  qu<'!!a 
che  non  ^i  dice  die  la  Madre  vi  fusse  ci>rporal- 
uu'iilc,  né  Ginseppi>,  né  Giovanni.  Atì;;!;!iuc  es- 
sendo qui  (lìili  ragunati  insiinue  o  così  falle  persone, 
fue  grande  pa><{iia.  K  levati  da  cena  con  (juanta 
reverenzia  renderono  le  grazie,  a  Dio  Padre!  E  poi 
quando  l^tie  il  leiupu  ,  cias(dieduno  si  pn'i^'e  a  stare 
in  orazione;  e  niult'  altre  coserei  le  ci  si  pó-jsono 
pensare  in  questo  mezzo  che  sono  di  gian  diletto. 
Ma  vcgnanio  a  (juedo  a  clic  io  desidero  di  venire. 
Stando  dunque  ni  orazione  ciascuno  un  poc  >  clnio, 
partito  r  iHì')  dall' altri);  e  San  (liovanni  si  pnosa 
da  quella  parte  dov'  era  Mcsser  Giesù  e  ini  poco 
tli  lungi,  s'allogò  con  grande  reverenzia  e  deside- 
rava i'.on  lutto  il  cu(sre  di  potere  favellare  un  jioco 
con  lui  ;  ma  per  reverenzia  non  gii  dicesa  nulla. 
Ma  Messere  Giesù  ,  che  sapeva  bene  il  cuore  suo  e 
il  desiderio  suo,  si  rivolse  e  accennógli  che  egli 
andasse  a  lui  ;  e  Giovanni  con  tutta  reverenzia  gli 
si  f(;ce  ap|)resso,  e  Giisù  disse  a  lui:  Giovanni, 
diinini  ciò  cIk;  tu  vutigli;  e  Gi;)vaniii  rispuose  :  >Jes- 
serc,  io  desidero  cimi  iui;o  il  cuore  (ii  favellare 
con  leco  a  solo  a  Sido,  che  io  so  che  tu  hai  la  vera 
sapienza  di  Dio  e  se'  Iddio  incarnalvj  e  fall)  uomo 
per  dare  a  noi  salute;  e  second oche  ni'  ha  detto 
il  mio  padre  più  Vulte,  tu  gli  mandasti  a  dire  per 
l'angiolo  tuj  che  io  sarei  apparrecchialure  della  tua 
via  ;  che  io   disporrei  la  gnile  a  ricevere  la    salute 
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ed  anniiiizinrc  loro  il  rci^no  del  ciclo  e  In  scienza 
lidia  snliilo  e  prcrliciif^rci  la  jicriilcnzia.  ()i-  ti  dico  , 
Messere,  clic  irisiiio  a  qni  cdiiiiiinvnnuMiIc  lui  vi  ho 
sonlito  (h^sidcrìo  di  fiiirtiirp  le  acuii  e  di  sture  in 
solili)dÌ!)e  e  di  fiire  pcniienzin  ìli  cjiicsln  diserto  ;  e 
1)i'np  lioiine  avuto  alcuna  volta  qiicslo  pensiero  d\e 
rnngirio  disse  ch'io  doveva  iT  min  a  e  si  raro  le  genti, 
fd  io  fe.fjiio  la  stenle,  o  forse  non  Tho  saputo  dis- 
finirc  (lueslo  pensiero  come,  lii  vorresti.  Ma  hnnii« 
proso  cpu'slo  cotanti^  clic  quando  iiitcr\iene  ch'io 
vegga  le  genti  passare,  grido  ad  alta  hoce  :  Appa- 
recchiate la  via  del  Signore  o  fate  penilcnzia,  che 
s'  n|)pr('ssiina  a  voi  il  regno  del  cielo  e  la  salute 
vostra  :  e  parte  mi  fuggo  da  loro  q;ianlo  posso.  Or 
<lico  ,  Messere,  o  pricgoti  che  dica  se  tu  vuogit 
eh'  io  faccia  cosi ,  o  tjuanto  tempo  è  quello  che  tu 
\uogli  ch'io  faccia  ])er  ora  o  per  innaii/.ì;  lu  me 
V  hai  a  dire  e  ammaestrarmi  in  lutto  il  tuo  volere 
ecl  io  sono  apparecchialo  di  farlo  con  la  tua  gra.zia 
e  per  la  Uia  honta.le.  F,d  istava  Giovanni  dinanzi 
nlla  faccia  di  Giosù  e  guardandolo  gli  parca  essere 
in  jìaradiso  e  quasi  temeva  di  reveieir/ia ,  e  peroc- 
ché Messere  (ìiesù  gli  mostrava  un  pochelto  della 
signoria  sua  e  dello  splendore  della  faccia  sua  ;  sic- 
diè  lutto  r  ardeva  d'  amore  dciilro  (hi  cuore  suo 
e  dell' anima  sua,  e  (pianto  più  il  vedeva,  la  rcvc- 
renxia  e  l' nmore  più  gli  cresc(MU.  0  santo  (iio- 
vanni ,  che  huoiio  stallo  era  })cr  le  ora  i\i!  or  por- 
thè  n(ui  dicesti,  come  disse  Piero  in  sul  monte: 
Slianci  (jui ,  Messeri'?  ma  pur  lascili  clic  non  andrà 
molto  che  si  mescolerà  questa  tua  allcgi'e/,/a  per  le 
parole  che  lu  udirai  rispondere.  .Adunque  ÌMcssere 
Gicsù  dice  a  (liovaiini  :  Ciò  che  tu  hai  l'alto  iusin() 
a  filli,  piace  al  mio  l'adr<'  ccli'sliidc ,  poiclu"'  egli 
te  r  ha  fallo  faro  e  mandati  i;li  angioli  suoi  a  Ina 
guardia  che  l'ammaestrino  di  ci()  che  tu  de' faro  ; 
e  pere')  va'  innanzi  lenendo  questi  modi  insino  al 
colale  lem|)0  ,  e  da  indi  innanzi  li  riTmincierai  ad 
appressare    jiiù    inverno    1'    uscita    del    discrl^  ;    e 
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mmincrrnnTin  alcune  persone  a  venirli  cercando  per 
la  gran  fama  clic  uscirà  di  le  per  tuHe  le  parli  di 
r.iiidea  e  djini  gente  disiderrà  di  vederli  e  d'  udirli. 
Allora  non  ti  converrà  fit!it;irr  al  tutto;  ma  con- 
verrà die  tu  gli  amniaestri  di  I  regno  Hel  cielo  e 
della  ciiisiizia  sua  :  e  poi  li  converrà  venire  piìi 
innanzi  e  la  niolliliidine  della  2;ente  verrà  a  le,  e 
Ui  gli  aiìnnaeslrerai,  riprendendo  i  loro  vizj,  e  rac- 
cendo loro  paura  dell'  ira  di  Dio  e  dispognendo  gli 
animi  loro  a  ricevere  saltile.  E  poi  ne  verrai  al 
fiume  (iiordano  e  battezzerai  la  genie  nell'acqua; 
e  ciuesto  sarà  figura  del  battesimo  che  sì  farà  poi 
nella  chiesa  mia  novella  ;  e  la  penitenzia  che  tu  hai 
latto  e  farai  ancora,  si  è  mollo  convenevole,  pe- 
rocché coloro  che  debbono  ammaestrare  della  peni- 
tenzia, la  dchbcno  in  prima  fare  per  loro;  e  però 
ciò  che  lo  hai  fallo  islà  bene.  Conforlati  ,  fralel 
mio,  di  seguitare  per  innanzi  grandemente  e  per- 
feltamenle  in  tutte  cose  ,  e  io  sarò  sempre  teco  , 
pe.gnamo  eh'  io  ii  |>aia  di  lungi  col  corpo.  Quando 
Giovanni  si  udì  chiamare  fratello  e  poi  ode  che 
sarà  semp-re  cen  lui,  trabocca  tanfo  l'amore  che 
lutn  si  potieijbe  dire  nò  contare;  e  gellasi  luUo 
in  terra  disleso  e  pone  la  bocca  a'  piedi  di  Messer 
Giesù  e  non  sa  pensare  com'  egli  mal  si  possa 
stare  più  sanza  lui.  E  'l  Signore  Giesù  il  conforta 
e  levai  su  dicendo:  Sta'  su  ,  Giovanni  ,  eh'  io  r  ho 
a  dire  altre  cose.  Ed  il  benedello  si  levò  su  e 
ascolta  ;  e  Messt-r  Giesìi  dice  :  Vedi  che  io  verrò  a 
le  al  liumc  Giordano  e  tu  mi  ballezzeiai,  e  in  quel 
dì  vedrai  lo  Spirilo  Santo  sopra  di  me  e  la  boce 
del  Padi'e  mio  che  dirà  come  io  sono  suo  Figliuolo 
e  comanderà  che  io  debba  essere  udito  ;  e  io  ,  in- 
contanente che  sarò  battezzalo  da  te,  m'andrò  nel 
disello  in  su  colai  monte  e  siaromnii  lassù  colle 
bestie  quaranlami  dì  e  quaranta  notti  che  non  man- 
gerò e  che  non  berò  ;  e  questa  penitenza  debbo 
fare  in  prima  che  io  cominci  a  predicare  ;  e  dun- 
ijue  non  li  maravigliare  se  a  te    conviene    imprima 
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fare  che  .Tiimnoslrato.  Posci.i  gli  rlico,  come  discen- 
derà do!  ìiionle    e    come    p^li    chiamerà'  gli    do'lii:i 
oposlolì ,  e  com' oi;!i    andrà    predicando    e    facondo 
miracoli  ;  e  poi  gli  comincia  a  dire  del    (ine  .    cioè 
dcdla  morte  e  passione    >iia  e  (ìii'cgli  :  Tu  hai  hene 
Ielle  le  prnrezie  che  si  dicono  di  me  :  ma  non  l'hai 
ancora  inlese  in  Uillo  ;  e    incominciógii  a  dire  liìlle 
Io  profezie  che  mai  foi-ono  drite  di  pii  e  del  nasci- 
nicnlo  e  del  viveir  e  della   m  )rle  e  della    reswcres- 
sione  e  dell'  ascensione  sua.    Ma    vegfiamo    al    fallo 
della  passione  stia.  Com.incia    'uosser    Gi'sù    a    rac- 
conlare  luUe  le  'niiiurie  e  unte  le  \illanie    che    do- 
vevan;)  essere  iniorno  alla  sua  passione  ;    come    sa- 
rebbe preso  e  legalo  e    menalo    dinanzi    a'  princij)! 
e  a'  sacerdoti  e  come    gli  sarebl)e  dalo  nel  vollo  ,  e 
come  eglino  gli  spulei-e!)i)ono    nella    faccia,  e    pelc- 
rebhongli  la  barba  e    baUnto    alla   colonna    e    tulle 
r  ordine    delia    passione  appimlo    ajiponlo.  Ora  l'a- 
spella  ,  CiioNanni  Balir^tu:  oim  óiie  mescLlata    la    Ina 
allegrey.za  di  tanto  dolore  e  di  si  gran    compassione 
al    Signore  c!ie  ,    se    w^m    fosse    che     Iddio    il    te- 
neva,     sar(d)l)e    caduto    morlo    a'  pie  li    di    Messcr 
Giesù.  K  cadde  in    lerra ,   e   Messer    Giesù    il    levò 
su  e  inconiinció'.lo  a  cuniorlaro    e  a  dire    di'lla    sua 
gloriosa    risurri'Ssiiuie    e    ammirabile    asijensione    e 
dell'  avvenimento    dello     Spirito     Santo  ;    e    benché 
Giovanni    l'  ascollasse    o    fosse    lieto    d'  udire    ogni 
cosa  ,  nondin)eno  gli    rimase  un  chiavelb)  nel  cuore 
di  passione    che   non  passò  n)ai  ne  dì  nò  nulle  che 
non  piange.-*:^  e  dolorasse  ,    pensando  di'  quella  \r^i- 
sione.  Messer  Gii'sù  disse  :  Non    diciamo    [lii'i    oggi- 
mai  ,  perch"  egli  è  tempo  di  dormire;     ma    puo>egli 
silenzio  che.  non  lo  dovesse  mai    di/e  a    persona  ;  e 
levansi  chelamriite  e  vengiUiiie  alla    uo>tra    Donna  : 
ed  ella  gli    rice\elle    dolciMueiiLe    e    jjianameiile    gli 
puose  a  d  irmire  amendne    alialo  a  se.  Islanno  dun- 
que insino  alla   mattina  ,  benché   p^jcn    dormissono  ; 
e  la  UKitlina  si  pai'laroiio     insieme  lutti    e    (piallro  ; 
^    Madonna    di»ie  u  Giuseppo  :    Se    Voi    Nulcle  ,    io 
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vorrei  che  nni  n'  andiissimo  dirilli  alla  casa  ili  Zac- 
cheri'a  e  dì  Lisabclta  a  riposarci  con  loro  parecchi 
di,  di  cIk^  il  di>idcrio  loro  fosso  un  poco  adempialo 
di  vedere  il  Figliuolo  di  Dio  ,  innuiizicliè  noi  tor- 
nassimo a  casa  ,  ed  anche  meniamo  Giovanni  con 
osso  noi  che  sarà  allora  com|)iiita  allegrezza.  E  Gio- 
\anni  lido,  quando  egli  ode  cota'ì  parole  per  islare 
più  con  Messere  Giesù  e  con  Madonna  e  con  Giu- 
seppo  ,  i-agguarda  nella  faccia  Giesù  che  dice:  Deh 
Afuogli  fare  come  ^ladonna  lianne  dello?  ispuose; 
Ciò  che  Madonna  nua  vuole,  i' voglio  io.  E  Gio- 
vanni incontanente  prende  le  cose  e  caricano  1'  asi- 
nelio e  mef'onsi  per  la  via  laudando  e  benedicendo 
Iddio.  E  Giovanni  sapeva  troppo  bene  la  via  e 
andava  innanzi  toccando  T  asirsfllo,  e  Messere  Giesù 
con  lui.  E  {juando  egliiìo  furono  andati  un  pezzo; 
p  Giuseppo  poneva  Giesii  in  suìi'  asino  e  fallo  an- 
dare un  pezzo  ;  e  poi  lo  scende  e  nonevi  su  la 
Dolina  nostra  ;  e  cosi  fanno  UUlo  il  <fi.  E  Giovanni 
gli  uH'iMva  sempre  per  le  più  celale  vie  e  nascose 
eh'  eg!;  piiote.  E  giungono  ia  sera  quasi  al  di  nello 
di  n;itle  |!er  non  essere  cognosciuli  nella  vicinanza. 
H  Giovanni  cor.'-e  ra'to  su  per  la  scala  e  dice  al 
padre  e  alla  madre:  Correte  losto  giuso  che  c'è 
la  Donna  nostra  e  Giuseptìo  ed  il  FanciuHo  che 
luna  (F  l'gitlo.  Quando  costoro  udirono  questa  no- 
vella ,  giltansi  giù  |)er  le  scale  che  parevano  quasi 
inipiiz/.iili  dall'  allegrezza  e  iicevt;llono  la  Madre  e  '1 
Figliuolo  e  quello  vener;ibi!e  Vecchio  con  tanta  al- 
legrezza che  non  si  potrebbe  dire  e  nìenangli  su 
nella  camera  e  fannogli  riposare  e  apparecchiasi  In 
cena.  F-  Giovanni  benedetto  va  a  governare  l'  asi- 
nelio e  reca  suso  le  cose,  e  la  famiglia  gli  Va  drielo 
l-er  toccarlo  e  jìer  vederlo.  Ed  è  sì  grande  1'  alle- 
grezza elf  era  in  ([uesta  benedetta  casa  che  non  si 
[uitreblìe  dire  ;  e  isìajìuo  insieme  |)arecclii  di  colali 
vecfhi  e  coiai!  niadri  e  colali  ligliuoli.  E  ciascuno 
«  he  legge  per  me'  qui  ,  si  si  pensi  (piante  cose  vi 
si  Icciuno  e  dissono  e    quanto    reverenzie    sanie    ii 
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facevano  insieme  ;  come  do  iiandivano   1]  un    V  altro 
d'ogni  cosa  cli(3  si    roii\('ni\a    e    rislrigijevan>i    in- 
sìenie    qiie'  tiu(!    vecchi    (ì.ill'  un    lalo  ,    i;    (liwscppo 
raccontava  a  Zacclu-iia  liille  k;  coso    chi;    gli    erana 
interventile,  poidiò  la  Donna  nostra   ij;ii    fi  data    in 
guardia  ;  e  diccvagli  ancora  :    O  tu  ,  ncncdetto  Zac- 
clic.ria,  che  li  fu  inanifestalo  il  sca^i'clo  di  Dio,  prima 
che  a  me  e  a  tale  otta  n'  eri  tu  certo  eh'  io  ne  du- 
])itava  e  pensava  d'  ahhandonare  questa    tesoro    che 
Iddio  ni'  aveva  niessu  tra  le    nìani  ,   non    conoscen- 
dolo ;  e  Iddio  buono  mi  fece  dichiarai'e   all'  ang'olo 
suo  e    molto    me    ne    sono  umiliato    e    rcndulo    in 
colpa,  benché  io  non    lo    sape\a    e    noa    conosceva 
quel  che  era.  E  Zacchei-ì.i    rispondeva  :    Uallegrati  , 
grande  servo  di  Dio,  eh*  éiie  cosi  incoronala  la  tua 
vecchiezza  che  di  e  notte  e  a   tutte  1'  ore  ti  stai  col 
Figlinolo  di  Dio  e  culla    Madre    sua    e    sono    ubbi- 
dienti a  te.  K  cosi  si  confortavano   insieme.    Ancora 
l'agionava  Zaccheria  con  lui  di    Giovanni    e  di    tutti 
comodi  ch'egli  aveva  lenuli    inflno    piccolin.)  e  ral- 
Icgi'avansi  insieme  che  s'appi'essimava  il  tempo  della 
nostra  l'i-denzione  e  della   salute    di    liilla    1'  umana 
genera/.ione  ;   e    fanno    allegj'ezza.    K    quando    sono 
istati  ahpiaiili  di  ,    e    Giuseppo    dice    che    si    vuole 
portai'e  e  tor»ai-e  iu  .Nazairl    col    Figliuolo    e    colla 
Madre.  Or  ti  pensa    che    ptrtila    questa    lue,   come 
Zaccheria    ed  Flisabetla  e  Giovanni  ,  ail'aaìati  della 
Madre  e  del    Figliuolo    Giesi'i  ,    conu;    gli    accompa- 
gUiiruno  per   la   via   gj'andis-.imo    pezzo  ;  e  (Iiuse|)po 
e  Madonna  si  rivolsouo  e   fecionsi    gran(lis'>iiua    re- 
verenzia  con  Zaccheria  e  con  Lisibella.  K  cosi  s'ac- 
louunialarono  da    loro;   e   Zaccheria    pi'ese    ancora 
il  Fanciullo  Giesù  ,  e  fecesi  dare   la    benedizione    e 
così  ancitr:!  I.isabelta,  e  n'masou.)  ii»  pa<-e  ;    e    Gio- 
vanni  tra    (piilL-    parole    tocca    l'  a>inello  ,    ed    era 
già  iiH\an/.i  ,  perchè  noiv   si    voleva    ancora    partire 
da  hu'o  ;  e  andava    pensando  :    ('ooie    mi    potrò    io 
punire  da  co-.loro  che '1  cuore  non   mi  si    i'i-nda  ?  o 
Messere  Gieaù  corse  e  giuustilo,  clic  vedeva  i  pensieri 
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siior ,    e    dÌ5?e  :    Xoii    (liihilarc: ,   Giovnmir,    die    io 
l'aiuterò.  E  Giovanni  disse:  Ben  bisogna,  .MesstM'o  ; 
e  dice  Giovanni  a  Messer  Giesù:  Tu   sin    ijeuedello 
in  derno.  Allora  dice    Giesù:    ?fon    l'  ho    io    dello 
ch'io  sarò  [oco  seniprcniai  ?  E    Giovanni    dice:    Io 
me  ne  ricordo  bene;  ma  io  piangeva   il   dildto    dei 
miei  senlimeiur,  com'è  moka  dolcezza   a  poler  ve- 
dere e  toccare  voi  e  la  Madre  vostra  !  E'    mi    cùìì- 
viene,  .Messere:  che  lu  tempieri  quesla  mia  lanciul- 
lezza  e  che  tu  mi  dia  virtù  soda  cW  io  stia  sempre 
contenta  alla  volontà  tua;  e  Giesù  dice:  E    io    co^i 
voglio  fare,  e  co*i  fece.  E  quando  e' lurono    andati 
tanto,  quanto  parve    a    Giuseppo.ed    a    .Madonna^ 
chiamarono  Giovanni  e  dicono:    Torna    og.^i  luti    in 
pace  ,  che  non  vogliaiuo  che  tu  venga   più.    E    Gio- 
vanni ubbidenlissiiuo  gittaii  a'  [Medi   loxo    e    cliiede 
la  benedizione,  e  la  Douua  nustj'a  si    levò   s^lSJ  ,   e 
ricevcUeh)  tra  le  braccia  sue.  e  benedisselo ,  e    così 
Messer  Giesù  1"  abbracciò  e  benedisselo  e  diegji    la 
pace  colla  sua  bocca  e  disse:  Va',  e  rilunia  a  Zac- 
cheria  e  Lisabctta  e  fa'  loro   consolaziime    di    starvi: 
islanotte.  il  la  .Madre    rispuose  :    Hene    dicc.rii  ,    Fi- 
gliuol  n)io,  die  tu  sia  benedetto  ìn  eterno.  E  santo 
Giovanni  se  ne  viene  ;  e  venuto  un    poco    e'  si    ri- 
volse indrielo  e  diceva   a    se    medesimo  :    Dove    ne 
vai,  almeno  gii  guata  m.'nlrc  che   tu    gii    p.ioi    ve- 
dere. E  Ct.iijs.nÌ  e  laudava  Iddio  e   bcìiediccva    lora 
e  benediceui    la    terra    ch'eglino    calpestavano;    e 
Mes.ser  Giesù  ehe  sapeva  bene  e'  suoi    segreti    pen- 
sieri, si  rivolse  e   videto  e    dice    alla    lUadn-:    Ve- 
dete Giovaìiui  che  ci  sta  a  vedere;  e    la    .Madre    si 
rivolse  e  disse:   Ista' ,    benedetto    sia    lu,    ligliuolo 
Giovanni;  e  venuenle  le  lagrime   in    su    gli    occhi, 
vedendo  l.j  divozione  di  qiieslo  benedeilo    ligiiuolo); 
e  cosi  andavano  olire    e    isjiesso    si    iistdge\iino  a 
lui.  E  quando  furono  in    luogo    che    n.m    Ij    pote- 
vano più  vedere ,  si  rivolsoìio  tutti    e    tre    e    bcne- 
nedisserlo  e  soprabbenedissonlo   con  gran   divozione 
e  così  si   partirono.    E    Giovanni    che   stasa    ritto  ^ 
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nònsnndo  elir-  non  gli    polcvn    più    vodoro  ,    s'  ingi- 
nocchiò in  Icrrn  e   riri?;r:i7.i(ndi.   K<1    «'Ccd    cIk"    scric 
xicru'  ;!!l;i  cnsfi  del    pndro;    e    (\uv'^\\  furono    mollo 
nilo'Ti  eh' iiNc\;'-iio  paura  di  non    rivederlo    jiiù,    e. 
Miin'no  con  lui  Uilln    ndlt.-,    v    don.ondanlo    d' ogni 
casa.  pcA-.'c'u-  non  avtnniìo  ancoi'a  awilo  pni  tempo 
eli  f;u(-i!.:f''  con   lui    ed    e?;!i    rispondeva    loro    dol- 
i-eMienle  :    <•    costoro    s^uaMviUio  le    snc    vestimenla 
(■•i'  erano  i^ià  Wne.  isuuairia'.o  ,  pn.fercvp.ngli    vesti- 
nienla     ed  e^li  disse  al  tuir.)  di  no  ;    e    la    tnallina 
chiese 'la  lìcnedizioac  o  rilornosf-i   nd    diserto     An- 
,!;indo  r.io\;inni  nel  diserta  grande  di  la   dal    Inimc 
Giordano,  (luando  e'  tiiunse  ad   esso    fiume,    si    lo 
benedisse  dicendo:  Bealo  se',  Giordano,  che   in    le 
si  battezzerà  colui  che  li  fece  ,  e  via  vassene  diritto 
al  monte  della    qnarentana  ,   dove    Giesu    3I1    aveva 
dello  che  starebbe  quaranta  di  e  quaranta  notti  dopo 
il    battesimo.   E    giuuiuiido    là    suso,    incomincio  a 
«ridare  :  Oh  questo  è  il    monte    dove    islara    il    M 
«n.ir  mio  !  e  giltavasi  in  terra  e  pareva  che  voIcss( 
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abbraceiare  la  terra  e  gli  alberi   e    lo    pietre    e    ciò 
ihe  \i  trovava  suso,  per  amore  di  cohii  chele  aveva 
falle,  e  perchè  vi  do\e\a    ^eIìi•,•e  a  stare,  e  andava 
ted.-ndo   e  diceva    iiiiVa    se    oirdesimo  :    Quisi    sarà 
nn  buono  stare  in   erazione,  e  in  quest  altra^  parte 
si  potrà    riposare  la  notte,   e   quinci    olire  s  andrà 
ispassando.  K  puos;-si    in    orazione  e  p.msava  di  lui 
e  di  tut!a    la    sua    vita    insino    alla     passione     e  di 
itille  le  profczi.'  che    favellavano  di  Un,  eh  egli  me- 
desimo uli  aveva   dichiarato,  e  godeva  sommamente 
di  tulle  Voi>ere  elio  pensava  eh"  e-li  aveva  dello  che 
farebbe    insino    alla    Passione.  Oh  quanto    si    raìlo- 
«raxa,   quando  egli    i^ensava    eh-    verrebbe  a  lui  al 
ìiume    Giordano  ,%   che    cj;!i    il  J^^'^e/zeiebbc    .olle 
^ue  numi  ,  e  elle  in  quel    ball.simo    sarebbe    mani- 
fesialo  la    Santissima   Triuilade   cosi    aperlainciitc  e 
noi  se  ne  verrebbe  in  quel    monle  '.  e  poi  pensava  , 
iom'  egli    farelì!)e    gran    miracoli  e   l  popolo  si  coii- 
vrilircbbe.  K  di   questo    si    rallcgra^•a    sominamenlc 
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per  desiderio  delln  noslra  salute;  ma  quando  en- 
trava nell'ordine  della  Passione  sua,  pcnsan^io  delle 
profezie  clie  dicevano  di  ciò  ,  come  Giesii  gli  aveva 
lulte  0|ierle,  questo  era  si  crudelissimo  dolore  ,  che 
se  ne  sarebbe  morto  ,  se  non  lusso  che  Iddio  gli 
dava  fortezza.  E  comincia  a  p(>nsare  die  lulica  e' 
potesse  dare  al  corpo  suo,  e  diceva  a  se  medesimo  : 
E  non  voglia  Iddio  e  non  sarebbe  giusta  coso,  dac- 
ché il  cnrpo  del  Signore  mio  dee  p(Ul.')re  cotanta 
pena  per  me,  eh'  i'  hisci  mai  riposare  il  mio  coipo, 
anzi  vuglio  dargli  prp.a  insino  alla  morte  ;  e  vo- 
glio elle  M  disidei  io  r.io  sia  di  poter  poitare  tutte 
le  jicne  del  uiundo  e  di  morire  migliaia  di  volte 
tra  di  e  notte  se  potesse  essere.  E  gridava  l'orle- 
mente  :  Oimè  ,  Signor  mìo  Giesù  ,  come  potrò  pen- 
sare di  vederli  tradito  e  preso  e  legato?  come  po- 
trò pensare  di  \ederli  i/crcuotere  nella  faccia  e  di 
vederli  legare  alla  colonna  ?  E  cosi  diceva  prò 
.singiilo  di  tutte  l'altre  cose  della  Passione.  Or  si 
rivolgeva  a  pensare  della  Madre  e  rincrescevagli  il 
dolore  e  gridava  più  forte  :  Or  come  potrò  pen- 
sare di  \ edere  la  Madre  tua  e  mia  cosi  alìlitla  e 
cosi  addolorata  e  cosi  abbandonata  appiè  della  croce f 
e  grida\a  :  lo  non  poi  re'  vivere  ;  e  cadeva  in  terra 
quasi  morto;  ma  incontanente  la  xirtìi  divina  il  soc- 
correva e  confortava  e  sottraevagli  colali  pensieri  , 
|)erocehè  da  se  non  sene  sarebbe  mai  saputo  par- 
tire. E  cosi  essendo  mi  poco  riconfortato  si  di- 
scendeva in  terra  dal  monte  e  andava  a  mangiare 
quando  era  tempo  ;  e  là  suso  luiii  volea  man- 
giare quando  si  ricordava  che  (".lisio  non  vi  man- 
gerebbe; e  cosi  era  |)oi  fallo  nel  diserto  ,  che  non 
passava  mai  che  lutti  i  l'alti  del  Signore  Giesù  (! 
non  pensasse,  e  quasi  lutto  il  lempo  ci  metteva. 
Questo  era  il  suo  specchio  ,  e  qcesio  era  il  suo 
cibo,  e  questo  era  tutto  il  suo  bene.  E  (juando  egli 
fosse  in  luogo  ov'  egli  sentisse  le  genti  passare  ,  ed 
egli  gridava  fortissimamente  :  Apparecchiale  la  via 
del  Signore  che  s'  appressa  la  salute  vostra.  La  gente 
Santi  Padri,  voi.  JV.  i7 
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non  Io  iiitoiivlevano  fi  n  )n  la  iiolcvano  diainrìdare  ,. 
perocché  egli  fugi^iva  du  loro  ;  ina  'pur  dicevano 
infra  loro  :  Vcrniicnto  che  gran  cose  doreranno 
venii'fi  che.  questo  benedello  figliuolo  e' a'.ninaestra 
che  nói  apparecchia'no  la  via  del  Signore,  e  dispo- 
gnati;M  alla  saltile.  Njn  è  qneslo  sanza  gran  cagione. 
E  andavanl)  ridicendo  per  lo  contrade  loro,  e  ogni 
gente  si  maravigliava  di  questo  fatto  e  dicevano  : 
Onesto  figlinolo  di  Z.icciieria  éne  maraviglioso  nel 
nasciinenlo  e  nel  vivere,  e  veracemente  che  Iddio 
farà  granii  cose  in  hii;  e  ogni  dì  cr'^eeva  la  fama 
di'lla  sua  santità  e  T  ani'nirazi  Mie  di'lla  gente.  E 
Giovanni  nei  diserto  si  stava  colle  bestie  salvati- 
che  e  olle  f;'riir()li',  cosi  sicu/'aruMile  co  ne  se  fussc 
slato  in  casa  di  suo  padre  o  traile  genti  ;  dormiva 
quando  gli  bisognava  sicuramente  e  mangiavii  di 
quello  che  diss  >  1'  angiolo  e  beeva  di'II'accpia,  (piando 
e' trovava  i  rivi  dell'acqua,  o  egli  vi  metteva  entro 
la  bocca,  come  Canno  le  bestie,  o  egli  sene  logli^jva 
e  die  numi.  0  islretiissima  p  )vertà  altaiu'Mite  ri;nu- 
nerata  I  non  avea  nò  nappo  né  scodella  ,  e  non 
aveva  ollello  né  tovaglia,  e  non  aveva  né  fuoco 
ne  pentolino  ;  ed  è  più  che  nm  aveva  né  pane  né 
\ino,  anzi  laiinrpie  era  Giovanni,  erano  lulte  (juanle 
le  sue  massiMTAie.  (io il  fatto  vivere  e  cosi  falla 
peniten/.ia  n'^n  s'  era  giammai  più  v(>dulo  in  terra 
chi  la  facesse  per  volontà  ,  ispezial.neul  ■  otanlo 
leni|)o,  né  incominciasse  in  colale  elade  ;  e  però 
era  cosi  grande  1'  ammirazione  didle  g  -nli  e  M  fa- 
vellare che  si  facea  di  lui.  E  (juanl.)  venne  _  il 
lemj):)  che  le  sue  vesliaienla  erano  già  rt)lte  ,  sic- 
ché cascaviiuo  tulle  e  non  si  poteva  più  ricoprire  ; 
f  come  Idtli  )  volle,  un  di  lr.)vò  mia  pelle  di  cam- 
mello ;  e  n>)n  p  >sso  io  peii'^are  ci-me  questa  cosa 
si  fosse,  s  •  non  che  Iddio  la  fr. -esse  apparecchiare 
agli  angeli  suoi;  che,  perchè  «gli  avesse  trovalo 
un  cam  n(dlo  morto,  nan  avea  coltello  e  non  arebbe 
saputo  fare  e  nmi  avea  denari  da  com|)erarla  o 
non  volea  favellare  colle  genti,  sicché  in   (pialunquc 
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modo-  ella    £;li    venisse     alle     tvuini  ,    ponsomi    che 
AiSSO    per    pi'i)vvi'dei);^n    ciiviii!).    W'drndo    rii;ivanui 
(jiicsla    p?!!(',    iiicoiilaaciile    ppiisò    di    porsela    ad- 
dosso ,  e  giUossi  in  tei-ra  od    incoiiiiiK'iò    a    ringra- 
ziare Iddio  elle  gliele  aveva  appareechiala  ,   e    puo- 
sesi  la   pelliccia  addo:^so.    Ma    coivie    Cara    Giovanni 
che  non  ha  né  ago  nò  refe    e    non    ha    forijice    né 
coltellino  ?  fu    amniaesirato-   dentro  ,    come    dovesse 
fare.  Pensonii  che  la    cucisse    con    islecclii    dinanzi 
innno  al  cullo,  sopranjìonetidula    un    poco  ;   e    j)en- 
soini  che  le  sue  gambe  l\»ss'  no   le    maniche    ancora 
soprapposle  e  cucile  con  gli   slecchi    e    siracciavano 
quello    eh'  era  Irvippo  lungo  ;    il    cuoio    delia    lesta 
serhò    appiccalo  ,  come    s'era  per  porselo    in    capo 
lalvolla  quando  e' piovesse  troppo  ,  H    incoir.inciò    a 
ra|)piccare  di  (juclle  bucce  ch'egli  avea  levale  e  an- 
nodonnc  tante  insieme   ciie   so    ne    cinse.    Or    ecco 
Giovanni  angiolo  in  carne  <;  vestilo    come    i)oslia    e 
neir  abitazione  delle    bestie  e  vive  dì  (jìiello  che    le 
beslic  ;  e  ben  poteva  dire  a  Dio  :  So  si  no  Callo  una 
J)estia  per  potere  essere  seiu;)i'<>    loco.  Or  cosi  slava 
Giovanni  nel  disorlo  ,  e  quando    cantava    e    quando 
orava    e    quando    gridava  :    Ajqiarecchiate    la    via  ; 
quando    piangeva    dol*)rosanieiite    per    compassione 
dei  suo  Maestro  Girsù  Cristo.    Giammai    non    istava 
ozioso  nella  mente,  e  giammai    non    rislava    d'  affa- 
ticare la  nunle  e  il  corpo.    Abnna    V(dta  pensando, 
come  Cristodoveva  essere  b. aiuto    alla   colonna,  si 
si  spogliava  e  batlevasi  tutto  dal    capo  a' |)i('di    con 
colali  velted' alberi ,    sicché  il    sangue    s!;o    n'an- 
dava insino  in  terra  ;  e    pensomi    che    alcuna    volta 
ricordandosi  dilla  coronadelle    spine,  andava    cer- 
cando per  esse  e  facesane  corone    e    metlevasele  in 
ca|)o  ;  e  davasi  in  sid  capo    lanio   ch'elle    si    ficca- 
vano nel  capo  che  n'  usciva  il  sangue.    E    cosi  pen- 
sava tutte  le  cose  che  dovevano  essoid'fatte  nel  coi'po' 
di  Gicsù  Cristo  e  tutte  le  faceva    nella    sua    carne  , 
salvochè  quella  della  morte  ,  che  sapeva    bene    che 
Iddio  non  voleva  eh' ei^ii  s'uccidesse.  E    cosi    slava' 
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Giovonni  ne!  di'^orlo  infino  n  f|iirl  t(*qnpo  che  Id- 
dio voik'  cir  cizli  si  n!;mifostav>('  siile  genti  e  pro(ii- 
<;issc  1'  avvcninion'o  di  Ci  isio  e  Iintlozzassc  il  popolo 
e  disponesse  l'anime  n  ricever  Ci-isio. 

Appressandosi  il  tempo  clu*  Riessere  Giesiì  aveva 
dello  a  Giovanni  elio  gli  ronvenla  predicare  e  am- 
maeslrare  le  genti  della  salute  loro,  ed  egli  inco- 
minciò a  venire  appressarsi  a  quelle  parli  dove 
le  genti  alcuna  volta  pas<.avann  e  venivano;  e  quando 
vedeva  le  persone,  giid.iva  fome  soleva  fare:  Fate 
penitenzia  elio  s'  appressa  a  voi  il  regno  del  cielo  ; 
e  coloro  alcuna  volta  il  cliir.niavuno  :  Oh  servo  di 
Dio,  prega  per  noi  ;  ed  egli  v.cv,  l'uggiva  ,  come  so- 
leva, ma  l'ispondcva  :  Apparecrtiiale  la  via  del  Si- 
gnore ,  eli'  egli  è  pres-^o.  foir-ituiossi  la  gente  a  si- 
torare,  vedendo  die  non  fuggiva  e  raccomandavan- 
glisi  mollo  e  beato  si  teneva  eli!  quegio  poteva  fare; 
e  Ini-nav»  a  casa  la  gente,  e  ridiif\ano  queste  no- 
velle ,  come  Giovanni  eia  veneto  più  presso  dal 
diserto  e  ancora  coni'  egli  non  fi;g^i\a  ,  anzi  si  la- 
sciava favellar(\  Aniland  >  questa  hece  in  Gerusa- 
lem  e  nelle  c<  nirade  d'  intorno,  cei-ti  i)uoni  nomini 
si  i^onevano  insieme  Ire  o  (uiallro  alla  volta  per 
disiderio  di  vederlo  r  dicevano  :  Andiamo  nelle  co- 
tali  parli;  e  iiuitevansi  in  via  e  nudavano  in  fuielle 
parli,  dove  credevano  trovarlo  ,  e  cercavano  talvolta 
i!u  buon  pezzo  ;  ma  (piando  il  trovavano ,  erano 
pieni  di  grandissima  anmiirazione  e  di  grande  al- 
legrezza e  (piando  s'  appressavano  a  lui  ,  la  rive- 
letizia  gli  faceva  quasi  tremare  e  giltavansi  in  terra 
tutti  ;  e  S.  Giovanni  umilissimo  più  di  loro  ,  cono- 
.>ceiido  ch'eglino  erano  servi  di  Dio,  giltavasi  in 
terra  lutto  dicendo  :  Mei  non  mi  leverò,  se  voi  non 
vi  levate  piima.  K  co"^loro  udendo  la  hoce  sua  ,  si 
si  lev;iv;ino  SUSO,  ed  egli  con  ulle-irezza  si  gli  rice- 
veva e  i>iìiviino  in>ieme  un  p;.clielto  e  ammaestra- 
vagli  delle  virtù,  com' ( glino  s' apparecchiassono  clic 
lo'-to  vedrehhono  la  salute  loro.  Gosjloro  si  senti- 
vano   ardere    dentro     del    divino    amore  j    lanlotiiè 
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pareva  loro  essere  nel  mezzo    del    paradiso.  E  Gio- 
vanni poco  istava  con  loro  die  si  lavava  ed  andava 
via.  Costoro  non  erano  ardili  d'  andargli  driclo,  che 
volentieri  vi  sarebbono  ili,  e  riinenavano  lutti  inna- 
morati   d'Iddio    e    tornavano    a    casa    e    trovavano 
gli  altri  servi  d'  Iddio   e    ragionavano    con    loro    di 
questi  fatti  di    S.    Giovanni    e    alTerinavano    eh'  egli 
era  il  maggiore  profeta  che.  mai  venisse  nel  mondo. 
Quando  i  buoni    uomini    udivano    eh' e' si    lasciava 
trovare,  coniinuamente  andavano  a  lui    per    vederlo 
e  per  udire  la  sua  dottrina  ;    e  quando    tornavano  , 
erano  si  infiammali  e  sì   illuminali    che    nuando  gli 
altri  uomini  gli  vodcvr.i'.o ,  pareva    loro    che    nuova 
mutazione  fosse  in  loro  ,  e  favellavano    di  lui  (piasi 
come  uomini  affocali  di  fervore.  E  per  questo  modo 
ognindi  cresceva  la  gente  che   andavano  a  lui.    Pie- 
tro e  Andrea  (erano  tenuti  buonissimi    uomini    per 
tutta  la  contrada  ,  dov'  eglino    abitavano    e    così    gli 
teneva  chi  gli  conosceva,  e  molto  attendeva  la  gente 
a  loro)  udendo  queste    novelle    cosi    grandi  ,  anda- 
rono a  vedere  S.  Giovanni    con    loro   compagnia  ;  e 
vedendolo  e  udendolo  favellare  ,  quasi    impazzarono 
di  lui  e  puosouo  più  amore  in  lui  the   tutti    gli  al- 
tri; e  non  pareva  che  si  poicssono  partire  dal  luogo 
dov'  eglino  il  trovarono  ,  anzi  andavano  baciando  la 
terra  dov'  egli  poneva  i  piedi  ;  e    tornando    a    casa 
dicevano  si  grandi  novelle  della  sua  santità  che  non 
si  potrebbe  dire  ;  sicché    la    fama    cresceva    ismisu- 
ratamente  ,  e  dissono  infra    loro  medesiUiO:    Egli  è 
da  portare  del  pane    e    delle    cose    da    mangiare    e 
jiorle  in  alcun  luogo    presso    a   noi  ;    sicché   noi    vi 
stianto  parecchi  dì  ,    e  preghiamo    Iddio    che  'l    cel 
faccia  trovare.  E  Iddio  udì  i    loro    prieghi    che    vo- 
leva che  fosse  oggimai  trovalo  e  conosciuto.  Feciono 
costoro  come  avevano  pensalo  e    a    più    altri    servi 
d' Iddio  il  dissono  e  invilavangli  d'andare  con  loro. 
E  Giovanni  teneva  questo  modo,  che  il  di  s'  appres- 
sava a  i  luoghi  abitabili    e    dove  egli  potesse  essere 
più  trovalo  ;    e    la    notte    si    ritornava    dentro    nel 
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diserto,  qiiosi  come  tiomo  che  ritornasse    a    casn   a 
riposarsi  ;  ovvero    elio  dircnio  nioiilio  egli    ritornava 
la  nulle    a  slare  in    coiiler.iplazionc    d' Iddio    e    del 
suo  Figliuoli)  e  della  M;idre  ;    e    tiìl'o    il    sno    pen- 
siero e  M  suo  {|i!(>t(o  era  di  potere  istare  a  pensare 
di  loro  ;  e  ensi  sarebbe  a   noi  ,  se  noi  isles?^imo  con 
loro,  come  faceva  egli.  Veniva  il  dì  ;  e    quegli  con- 
versava con  qu(Mfi    nomini    ch'andavano    a    lui,    e 
quando  qnesli  santi  uomini  il  trovavano,  l'allegrezza 
era  grande;  ma  era    l;iiita    la    signoria    delle    virtù 
di  S.  Giovanni  ,  ed  era    tanta    la    santità    ch'eglino 
avevano  conipvesa  di   lui  chi^  quando    gli    s'  appres- 
savano, qna>i  Iren'.avano  (Idia  riverenza  grande  clic 
eglino  aveviuio  di    lui.    K    GioTanni    veniva    a    loro 
con  ullegi'ezza  e    conversava    con    loro    a    modo    di 
uno    agiìeldno     mausuelissi.'iio  ;    sicché    prendevano 
hddau/a  di  domandarlo,  e  avevano    rispi^s'a    da  lui 
della  veriià  i'  di  lutla  santità  ,  siccliè    sentivano    in 
loro  crescere  la  virili  e  1'  ainore  di  Dio,  e  co<i  (Villo 
.suo  servo  Giovanni,  tantoché  pareva    loro    the    ar- 
desse r  anima  e  "I  cuore  ;  e  istavnuo  cosi  infiainiuat'i 
che  non    si    vorrelihono   mai    partire  ;    Tìta    quando 
era  il  tempo  da  ciò  ,  Giovanni    si    parlisa    da    loro 
e  ritornavasi  alla  sua  abitazione  ,  e    quegli    lo  'nvi- 
lavano  a  mangiare  d(d  pane  con  loro  ;    ed    egli    ri- 
spondeva dok-emeiite  :  S'on  è  ancora  tempo,  IVatclli  ; 
quando    Iddio   vorrà  e  noi  il  faremo,  .\ndava  e  tor- 
nava anche  1'  altro  dì,  e  costoro    1'  aspettavano    con 
grande  gaudio  ,  e  (piMudo  lo    sentivano    venire    gri- 
dando :  Vale  penitenzia  che  s'  appressa  il  regno  del 
cielo  ;  e  (juclli  gli    si    facevano    incontro    con    alle- 
gi'czza,  e  p(in(>vansi  a    sedere    con    lui    e    C(uuincia- 
vano  a  domandare.  Disse   Pietro:  Dimmi,  Messere, 
tu  annunzi  il  regno  del  cielo,  che  \uo'  tu  dire  ed' 
che  egli  ù  presso  noi  ?  Noi  non  troviamo  nella  Scrit- 
tura nullo  profeta    e  nullo    de'  nostri    santi    passati 
«he  questo    ci   abbia    annunziato.   Dunfpie    lu    se'  il 
primo  che  ci  annunzi   il  regno    del    cielo    che    ci  è 
presso,  rrcghiamoli  per  1'  amor  d'  Iddio  che  tu  ceno 
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dia  alctino  buono  inkMulinifn'o.  K  Giovanni  rispnosr: 
Io  vi  dico  Ccniiiìnicnlc  hi  vciìIìkìc.  Egli  è  venni  i 
vi\  è  nel  mezzo  di  voi  colui  dir  ci  f;irà  s;ii\i  e  pii' 
cui  ci  stila  apcilo  il  r'  gtu)  del  ciclo  ;  ma  voi  noi 
cognosccic,  e  io  non  \\  j;()S;-o  pii'i  dire  ancora  ;  ma 
non  ci  aiulià  mollo  Iciupo  eia'  io  xcl'  niosircnò  a 
dito  e  farolloNi  coiicsccre  palesemente;  però  dispo- 
netevi bene  e  fate  penilenzia  e  \ivele  netti  e  pnii  , 
e  abbiale  cariti^  e  amore  insienie  per  amore  d'Iddio, 
perocché  il  rei;no  del  ciclo  cotale  nomo  \uole.  Edi- 
loro  si  niaraviftiiano  lorle  di  Cjueste  parole  e  ispesso 
lo  i'ipensa\ano  fra  loro  islissi  e  diceve.no  :  Che  sarà 
qneslo  ?  e  non  erano^ai'diti  di  domandare  più  in- 
nanzi ;  ma  bene  pareva  ki'o  diritto  consiglio  quello 
ch'egli  da\a  loro;  e  di  questo  pre.'idevano  ardire 
di  domandarlo  come  dovessei-o  fare  la  penilenzia 
e  l'orazione  e  conservare  la  pnritade;  ed  egli  rt- 
spoi!('e\a  loro  laru;anienle  e  apeilamenle  :  sicché 
costoro  infocavano  in  disidero  di  fare  quello  che 
diceva  e  tornavano  a  casa  tulli  ali  altri  nomini  che 
non  eraiìo  in  prima  e  dicevano  com  egli  avevano 
trovalo  Gio\anni  di  Zaccheri'a  e  com' egli  si  lasciava 
IroYarc  e  vedere  e  incominciarono  a  dire  la  dot- 
trina sua  ])ei'  !a  vicinanza  e  per  le  chiese  e  tra  la 
raunanza  di  buoni  nomini  e  per  tulio  Genisaleni 
e  di  fuori.  Gcdoro  eraiu)  uomini  creduti  e  buoni  e 
la  dottrina  era  di  grande  verilade,  e  davano  le  genti 
gran  fede  a  (pmsle  parole  ;  e  cominciai'onsi  a  le- 
vare molli  non, ini  e  andavano  colà  e  tro\a\anlo  e 
udivano  queste  parole  da  Ini  ,  e  tornavano  tutti  in- 
focali e  ridicevano  (pieste  pai'ole.  ì.a  gente  comin- 
cia a  trarre  luiti,  fcmn.ino  e  uomini  e  popoli  di 
tulle  le  citladi  d'intorno  al  Giordano  e  appressansi 
a  questo  diserto.  E  Giovanni  (juando  vede  la  molti- 
tudine delle  inibe,  diceva  a  se  nitdcsimo  :  Ora  non 
mi  posso  pii!i  nascondere.  Veniva  a  loro,  e  costoro 
con  somma  revercnzia  raspeiiavaiio  e  ricevcvanlo  ;  e 
'Giovanni  cominciava  a  predicai'e  loro  la  penilenzia, 
che  si  appressimava  loro  il  regno  del  ciclo.  Costoro 
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islavano  clic  por  udirlo  e  senlivano  tiiKi  il  cuor  loro 
iiiiiauiiiiar(;  della  cìotirìna  sua;  o  Gii)v;inui  istava  un 
j)oco  da  luiii!;i  iu  s'.i  qii.ilche  iiioulicello  ;  e  coloro 
oh'  crauo  andati  in  prima  a  lui,  islavano  in  mezzo 
(li  loro  e  aminaeslravano  il  popolo  clic  non  i;Ii  an- 
dassono  troppo  presso,  poroccliè  si  fuggireblio  ;  sicciiò 
la  gente  istava  a  drieto  con  gran  n;veren/ia.  E  sen- 
tendosi cosi  nuilali  per  le  parole  sue,  cominciavano 
a  gridare  le  turbe  :  Clio  vuogli  che  noi  l'acciaino  ,  o 
santissimo  servo  d'Iddio?  E  S.  Giovanni  risponde 
lor.)  :  Chi  ha  due  Ioniche  dia  1'  una  e  simiglianle- 
incnle  dell'  altre  cuse  ;  pensomi  i;!ie  vuol  dii'e  che 
chi  ha  pili  che  la  stretta  necessitade,  si  dia  a  coloro 
che  hanno  meno;  e  molliludine  ne  venivano  che  si 
(iisponcauo  a  l'are  (piello  dì  che  crono  ammacslrati 
(hi  lui  e  molli  ne  divenlaroiu)  suoi  discepoli.  E 
cosi  S.  Giovanni  vedendo  che  le  luihe  venivano  in 
lanla  niollitudine,  comincia  a  haltezzare.  come  dice 
nel  >anlo  vangelio  e  slava  iu  ahuu  luogo  del  liume, 
il  quale  gli  pareva  più  onesto  e  da  poler  meglio 
l'are  quello  lincio;  e  toglieva  (pialche  nappo  e  gil- 
tava  I.M'o  r  accj'.ia  in  capo,  e  mollo  ispesso  gli  era 
tolto  il  nappo  per  div.izione  e  portalo  via  ,  e  un 
altro  gli  poi'geva  il  suo,  pereh"  egli  il  toccasse  ;  e 
cosi  i  nappi  e  scodelle  e  orciuoli  gli  erano  tolti  o 
l)restati  per  diso/.inne  ;  e  bealo  si  teneva  chi  gli  si 
polca  tanto  api^ressare  eh'  egli  il  toccasse  un  poco 
colle  sue  vesiimenla.  ()naudi)  veniva  da  vespro  in- 
nanzi, ed  egli  si  ionia\a  nel  diserto,  e  la  genie  riiiia- 
neva  lull.i  ().ia:ila  ei)u  grandissimo  fervore  e  ragio- 
navano di  lai:  e  ehi  diceva  eh'  egli  era  quel  clu; 
doveva  venire  a  salvare  lo  piip;)li)  ,  ciuè  (j'islo  ;  e 
chi  diceva  eh'  egli  era  loia,  eh"  era  tornato,  ehe  sa- 
pevano bene  ciie  egli  udii  era  lun'la  ;  e  ehi  dieeva 
cir  egli  era  Eli>eo  eh"  era  lisuscilalo  ;  e  molù  alVer- 
niavano  che  Iddio  non  aveva  mandalo  n)ai  in  terra 
tosi  gran  (-.rdreta  ì\ò  cosi  gran  santo  wtì  di  cdsì 
singiilar  vita;  e  bene  si  dicevano  il  vero,  e  (luesta 
opera  pur  cresceva  più  1'  un  di  che'  l'  alUo  e  molli 
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harnni  e  sisinnri  di    r.('i'u>iiloin    vcniv.'ino    a    vrdcro 
il  (i|iliiioIn  (lei  iiriiì!  sMccrdoto  Zacchcn'a  ,  cioè    Gio- 
vanni Batista,  e  tutti  s'ammiravano  di  vcdcrcM^  udire 
le  sue  parole  ;   e    eiast-.ino    n"  andava    con    qnalclie 
buona  niulaziunc  nel  cuor    sno  ,    e    molli  _  venivano 
die  si  disponevano  secondo  il    suo  consii;li.>,  peroc- 
ché quello  che  predicava    egli    1'  aveva  prinui    l'alto 
per  se.  Le  inrhe  vi    stavano    di    di    e  di    notte  ;    e 
pensomi  che  v'  ci'ano  qnelli  clic  vendevano    le   cose 
da    maniiiare    e    le    tende ,    ovvero    capanette    dove 
istarc  a  Viposare.  E  la  gelile  traeva  tolta  ,    che    pa- 
reva che  tutto  il  mondo  vi  si  ragnnasse;    e  la  mat- 
tina quando    Giovanni    tornava,    veniva    gridando: 
Fate  pcniten/ia  o   fate    degni    frutti    di    penitcnzia  ; 
a])parecclùate  la  via  del  Si>:;nore.  E  tutto    il    punotp 
gridava  a  lirandi   itoci  :    Cosi    vogliamo    l'are.  Vieni, 
profeta  d'iddio,  ad  insegnarci   qm-llo   che    ai)!)iamo 
a  fare  ;  e  così  s'  inchinavano  inlìno    alla    terra    con 
grande  revci'cnzia    e  divozione.  E  cosi  quesla_  op-^'ra 
ondò  pur  crescendo  inh'no  al  di  che  Cristo  si  venne 
a  haltczznre.  Penstimi    che  in  prima  che  Ci'isto    ve- 
nisse al  haiiesinio,  vcnenslo  la   hnce    grandissima  in 
Gcrusalem  e  le  novelle  grandissinie  di  questo    Gio- 
vanni di  Zaccheria,  com'  egli    predicava  e  come  bat- 
tezzava e  come  annunziava  gran  cose  ;  feciono    con- 
siglio insieme  il  sommo    sacerdote    e    gli    Scribi    e 
Farisei  ;  e  feciono    solennissimi  (•  savi  ambasciadori 
e  mandarongli  a  Giovanni.  E  quando    costoro   ginn- 
sono  e  vidono    tanta    gente    che    copriva  i  monti    e 
le  valli  ;  e  vidono  la  reverenza   grande  che  la  gente 
gli  facevii  ;    e    vidon.)    S.    Giovanni    d'  uno    asjiclio 
verludioso  e  di  taida  signoria  e  divozione?  che  s'  ab- 
lìassò    un    pico    la    loro    riputanza ,    ciùè    di    i-ipu- 
larsi  migliori  eh»'  non  erano;    e    con    grande    reve- 
renzia  (;  timore  amlaiono  a  lui    e    simiglianlemente 
il  salutarono  e  l'eciongli    onore  con  grande  rev(M'en- 
zia  ;  e  S.  Gi()vanni    gli  l'icevette  e  viepiù    maggiore 
onore  fece  a  loro,    |)erocch' era    più    umile    e    più 
\erludioso;  e  anche  perchè  costoro  rapprcscnlavuno 
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la  prrsonn  (1  •!    soinino    pnnt.'flce    e    dyW  aìlro    suo 
coiislglin:    0    il  pop;)I,)    isiavn    in    grande    ainriiii-a- 
zione  ,    e    faceva-;!  iii!ì;:nzi  a  vedere  e  vole:c  udire, 
e  fti  eomaiidiilo    loro    .'he    si    Irnessono    in    drielo  ; 
e  rosioD  df'!n;in'l;i\:iii,>  S.  (liovaniii  (hi   egli    fosse,' 
e  S,  Giovaiuii  disse  (he  tien    ei-a    Oislo;    e    coloro 
dissono:  Re'  tu  Flia  ?  ed  e' rispuose  die  no  ;  •":  So' 
prfela?  e  disse  di  n;).  E  co^ioro  dissono:  Ciii    so' 
tu?  e  S.  Giovarnii  (li-;se:  Ch'eia  una  hoce  che  chia- 
iiiava  nel  diserld  :   Appureedii-ile  lii  viii  del  Signore, 
siccome  avea  dello  Isaia  pnifeia.  Y.  coJiuro  dis'sono  : 
Porche  (l;in(]ue  hatlc/zi  tu?  E  S.  Gio\anni   rispuose 
ardilauieiite  cofiìp  quegli  che    ave\a    la    verità    con 
seco  e  disse:  Io  battezzo 'in  accpia  ;  dopo  me    verrà 
colui  che  fu  santo  innanzi  a  me  ,  al   (piale    io    non 
son  d.giio  (li  sciogliere    le    sue    calzauienta ,    ed    è 
in  mezzo  di  voi  ,  e  voi  n.;n  lo    cognoscete.    Costoro 
si  mara\igiiav;ino    mollo  di    (]ueslc'    parole;    e    con 
grande  ri\ereiìzia  pwesono  coiaiato  da    S.    Giovanni 
e  tornarono  al  sommo    sacerdote    e    all'  altro    ccn- 
siglio  ;  e  dissono  ogni  cosa  per    ordine,    o    dissono 
questo,  come  (jucsio  uomo  ancora  pareva    uomo    di 
tanta  santità  e  di    tanta    virlù,    che    noi    \enimmo 
quasi  meno  dinanzi  alla  faccia  sua.  Costoro   udemlo 
queste  parole  ,  molto  più  si    maravigliavano    e    fe- 
ciono  Yen  ile  le  profezie  e  cominciarono  a   masticare 
(piesle  parole  che    santo    Giovanni    aveva    dette;    e 
l)ene  mi  penso    che    eglino    vedessono    che    queste 
parole  volevano  dire  di  Cristo;  ma  lascia\anlo  sliire, 
comecché  egli  non  aveaiio    la    \eiità;    ma    bene    la 
rilroverranno  nel    di    (K 1    giudirio  ,    im|)erocchè    S, 
Giovanni  fu    leslimcnio    dilla    verità    di    Cristo    in- 
carnalo. ()r  torniamo  a  Giovanni,  che  ognindì    cre- 
sceva |)ii'i  la  sua  fama  e  più  vi  si  spandeva.   Venne 
il  tempo  eli;'  messere  Giesù  voile  venire  al  battesimo 
e  andare  in   sul  monte  a  fare  la  sua    penitenzia  ;  e 
partissi  dalla  ^ladre  corporaliiienlo,  o  venne  in  quel 
luogo    dove    Giovanni    battezzava.    E    quando    e' fu 
•presso  a  un  miglio  e  mezzo  a  Giovanni,  cominciava 
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a  vrnirc  im  grfìn dissimo  odore  con    iinn    nuova   di- 
vozione 0  Icliz'a ,  e    incon'ant-nle    cognohhe    ch'era 
Cristo  clic  \riiivn;  e  volgisi  d"  inlorno   e    noi    vede 
ancora;  e  ir.scia  islare  ogni  altra  ci.sa,  e  guardavasi 
d'  intorno  da  qual  pai'le   e'    vìusse;    ed    era    tanta 
r  allegrezza  elie  mostrava  nella  l'aceia    sua    clic    co- 
loro che  staviino  d'  inlorno  ,  srn'  avvedevano  e  mollo 
■si  maravigliavano;  ma    non    sapevtino    di    che    egli 
avevn  (jue"sl;i  mutiìziniie,  ma  prendevanne   divozione 
0  ri\erenzia.  F.  stando  cosi,  e  qiie'  \i(le  giugncre  il 
Figliisolo  d' Iddio,  e    incontanente    il    cognohhe    da' 
Inngi  e  ccniincia  a  griihire:  Ecco  l'Agnello-  di    Dio 
•e  colui  che  l(>g!ie  le  peccata  del  mondo;  e  gridando 
inconiinciò  a  corrergli  incontro    e    dicendo    tuttavia 
queste  piirole.  la  g;ei!te  che  v'era  si   commosse  tutta 
e  traeagli  dìielo  a" vedere  qnesta  novità;   e    quando 
giunse  a  lui  ,  incontanente  si  giltò  in  terra;  e  Messer 
Xiiesù  si  L'ino  in  terra  e  levollo  s\rso  e  abbracciollo 
ed  egli  aid)r;icciò  lui  ,  e  diercnsi  la  pace.  Ecco  the 
vengono   insieme    al    luogo    dove    battezzava,    e  la 
genie  che  gli  era  d'intorno  si  maravigliava,  e  pen- 
savano h(  ne  (he  Gitsi'i  fosse    un    saulo    U(.mo;    nia 
non  lo  istimavauo    peiò    grande    come    Giovanni   e 
molto    si    u;nriivig!ia\ano    delle    parole   eh'  avevano 
udito.    Giugn(  lido    al    luogo    del    battesimo  ,    Giesù 
disse  a  Giovanni  :   Apparecchiali    a    battezzarmi  ;    e 
'Giovanni    iuciMuinciò    quasi    tutto    a   ti-emare    dalla 
grande  ri-vereiizia  e  disse:  Messere.,  che  n'.i  di'  tu? 
■E  diceva  nel  cuor  suo  :  Battezzei'à  la  vilissima  crea- 
tura il  Oealore   suo?  o.    sarai    ardito    di    porre    la 
mano  in  capo  d(d    Figliuolo    d"  Iddio  ?    Nullo    luogo 
è  più  allo.  E  Gresil  rispiiose  ai  se.oi  pensieri  e  con- 
fortoilo  e  disse:  Fa' ('rancanu«nte,  Giovanni,  quello 
che  l'  è  commes-o  da  Dio,  che  oggi  vedrai  la  somma 
verità  di  tutta  la  'rrinilà.  La  turba  non  intese  que- 
ste parole,  perchè  Giovanni    aveva    comandato    che 
stessono  adrielo  ;  e  la  nudlitudine  degli  angioli  d'in- 
torno facevano    siepe,    pognamodiè    non    si    potes- 
sono  vedere;  e  spogliasi  Giesù  la    sua    vesliaunla. 
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e  entrò  noli'  acq\in.  Inconlaìicnlc  gli  angioli  comin- 
ciarono a  caìilarc  ;  ed  occo  una  luce  (lai  cielo  ciir.  '1 
coperse ,  sicché  non  si  polca  discernere  dalla 
gente,  e  Giovanni  coniinriò  a  treiiiare  per  la  gran- 
dissima revcrenzia  ;  ed  ecco  lo  Spirito  Santo  in 
forma  d'  una  colomlta  e  venne  presso  al  capo  di 
Giesn  e  alla  mano  di  Giovanni,  ch'era  in  sul  capa 
di  Giesii;  e  Giovanni  isiiipeCallo  al  tulio  veniva 
quasi  meno  ,  S(!  non  fosse  che  fu  cont'ortalo  dalla 
divina  virlii.  lìd  ecco  la  ho. -e  del  PiiJre  che  disse  : 
Questo  éne  il  oiÌd  Tiglinolo  diletto  ,  il  ([ualc  mi 
piace ,  e  lui  udite 

0  Giovanni  Haiista,  o  serafino  in  carne  iimana  , 
chi  fu  mai  in  questo  mondo  così  fitto,  cosi  preso  , 
così  intoi-niato  (lalla  santissima  Trinjià  ,  com'  eri  tu 
in  questo  |)nnto  ?  La  mano  1'  avevi  in  sul  cai)o 
d'Iddio,  cogli  occhi  vedevi  Io  Spirilo  Santo  presso 
presso  alla  mano  tua,  lanloehè  senlisi  il  dolce  ca- 
lore suo  ;  la  boee  del  Padre  udivi  co'  tu  n  orecchi 
presso  a  le!  oh  che  magna  virlude  .li  fortezza  ti 
fu  data  ,  ohe  tu  li  potevi  tenere  !  J{iito  l>iero  e  Gio- 
vanni e  Iacopo  ({uando  furono  in  sid  monle  eljc 
Cristo  si  liasliguroe  ,  ben  \idono  le  vestimenta  hian- 
ciie  come  la  neve,  e.  ben  vidono  |;i  Ciccia  sua, 
come  il  sole  risprendenle  ,  e  ben  la  vidono  Moisò 
e  Elia,  0  qu"slo  potevano  sollerire  ;  ma  ([uando 
\enne  la  boce  ihd  l^idi-e  ,  e'  non  potevan  sollerire 
e  caddono  quasi  morti  ;  e  tu  ,  Giovanni,  non  cadi'sli, 
perocché  tu  eri  di  pietra  che  non  potevi  cadi're  , 
cioè  eri  tanto  trasformato  per  amore  in  Cristo  ,  che 
è  dello  e  chiamalo  pietra  ;  e  'I  coi'po  tuo  era  (piasi 
fallo  di  ferro  ,  che  sempic  1"  avevi  baiiuio  e  j)ic- 
cliialo ,  come  si  balte  il  iVi'ro  Ì!i:iiio  da  piccolin  ì 
con  vvra  ed  aspra  penitenzia.  Il  ferro,  (pianio  più 
si  batte,  meglio  salda  ,  ed  è  più  forte  ;  eosi  eri  fatto, 
Giovanili  .  per  la  divina  i)onlà.  Or  erro  che  ballez- 
zato  (iicMi,  umilmente  si  rivesti:  e  parte  che  Giesù 
usciva  dall' aciMM  e  Giovanni  disid;ra\a  che  Tacqua 
jstessc  ferma  per  volervisi  gillurc  dtiilro  poscia  egli 
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e*  discepoli  suoi  ;  e  Messcr  Giesù  cognoM)e  il  disi- 
derio  suo  ^  e  pr nsonii  che  coiiiniidassc  nll'  ot  qua  che 
stesse  f('i-iìì:i  ,  lanlocliè  Giovanni  (Mitrasse  donlro.  E 
Gio\anni  udendo  questo  ,  pUose  niente  all'  acqiìa  e 
\'nìe  alcun  segnale  ]ier  riconoscofla.  E  av\iasi  Mes- 
ser  Giesù  per  andarsene  in  sul  monte,  e  Giovanni 
l'accompagna  con  mila  la  r.iNerenzia  e  amore  clic 
poteva  ;  e'  discepoli  di  Giovanni  volevano  andare 
loro  dricln  ,  e  Giovanni  accennò  e  disse  che  stes- 
sono a  (iiieto  ;  e  andò  duncuie  nn  poco  con  ries- 
ser Giesii  ragionando  pui'e  di  quel  eh'  era  a  fare. 
La  gente  s'  ammirava  tulia  e  dicea  :  Come  pare  santo 
tiomo  questo  n  cui  Gìo^atini  fa  cotanto  onore,  e 
come  pare  cosa  da  bene  I  ma  pur  Giovanni  ave- 
vano in  maggior  reputanza.  E  quando  furono  an- 
dati un  jioeo  ,  e  >Jesser  Giesù  disse  a  Giovanni  : 
Uilernaiì  a  fare  V  iilicio  che  t'  ha  dato  il  Padre  mio. 
E  pensomi  che  Gloviinni  gii  chiedesse  la  parola  : 
Fammi  questa  grazia  ,  Messere  ,  eh'  io  mene  venga 
la  sera  ad  albergare  presso  a  le  ;  io  islarò  cheto  e 
n'  n  l'iii'ò  motto  ,  se  n(.n  come  tu  von-ni  ;  e  Messer 
Giesù  gli  die  la  parola.  E  dicesi  nel  libro  della 
Vita  di  Cristo  die  quel  nionte  éne  presso  al  luogo 
ove  Giovanni  islava  a  batlezicare  ,  a  quattro  miglia. 
Ecco  Giovanni  che  si  ritorna  al  popolo  e  !a  faccia 
sua  era  fatta  molto  isprendiente  ,  perocché  1'  acqui- 
stò quando  battezzò  Cristo,  a  modo  che  fece  Uloisè 
quatido  tornò  di  sul  monte  che  aveva  parlalo  con 
Dio.  Torna  Giovanni  a  fare  1' ulicio  suo;  e  quando 
ebbe  acconq)agnalo  Messer  Giesù  ,  tornò  e  chiamò 
Pietro  e  Andrea,  e  lutla  Fallia  gente  fece  islare  di 
eesso  ;  e  torna  al  fiunie  e  Iruova  fermo  il  segnale 
eh'  egli  avea  avvisato  e  spogliasi  prestamente  e  git* 
lavasi  entro  e  Inlìusi  lutto  in  questa  acqua  ;  e  po- 
scia si  levò  l'ilio  e  disse  a  Pietro:  Togli  la  scodella 
e  gittami  dell'  ac(pìa  in  capo  nel  nome  del  Padre  e 
del  Figlinolo  e  dello  Spirilo  Santo.  S.  Pietro  con 
grande  reverenzia  e  lemorosamente  pareva  che  ve- 
nisse a  questa    opera.  E    S.    Giovanni    disse  :    Non 


270  VITA- 

temere,  Piolro,  eh;;  moli»  li  onvi^ri-à  ancora  fare* 
niU'sto  iidcia.  E  PirlD  n  )ii  inli'iulca  (jii 'sto  |i  iralo. 
h  qtiantlo  Giovniiiii  ii' ii,<lÌ  I'ìIoi'ì  ,  \i  mise  tli'iitro 
Pieii'o  e  Andrea  e  diceva  iincora  qni'sle  parole  : 
()i(t;i  éne  qnesla  acqua  sun'iliiMta  ;  e  clii.i  dò  molli 
altri  sin)i  discepoli,  e  siiMÌIin<'nte  'j,\ì  lalli-z/.ò  e  fece 
cosi  Infina  alla  sera  che  se  ne  volL'  andare.  Pietro 
cominciò  a  ripi^nsai'e  queste  parole,  e  avendo  udito 
il  di  lanl^  n:)vi!;uli.  peasossi  di  vol''re  tlo'uandare  e 
disse  a  S.  Giovanni  :  Vno;j;li  che  li  vegnaaio  incontro 
domallina  insino  in  colai  parte  che  li  vogliamo  un 
j)0co  favellare,  iiuvinzichè  In  ifiunga  alle  turbe?  e 
S.  Giovanni  disse  di  si.  E  qnaniK)  s'  appressò  alla 
sera,  prese  commiato  f  andossene  al  diserto,  coaifi 
s.ih'va,  e  andonne  in  sn  quel  monte  e  chela  cheto 
si  pujse  là  dall'  uno  lato  gran  pezzo  diluiiiii  da 
Messer  Giesù  e  sfavasi  i.'i  orazione.  \i  pensomi  che 
Messer  Giesù  qu ah  he  volta  della  notte  andasse  a 
parlare  con  lui  un  poco  e  che  l]io\,uini  il  doman- 
dasse: Messere,  vuo' tu  ch'io  ti  palesi  il  lutto?  e 
M.'ssere  Giesù  ri'^po-^e  a  Giivanni:  .Non  è  di  tenere 
ancora  altro  ujodo  che  quel  che  tu  l'ai.  Quando  io 
cominceiò  a  predicare  ,  a!lv)ra  vorrò  che  lu  dica  e 
mandi  la  gente  a  m:-  (pianto  potrai.  E  cosi  slavano 
insieme  un  pac»,  due  che  s'  a  navano  cotanto  ;  ed  è 
certa  che  iscriltura  ninna  ,  eh'  ìj  sappia  ,  dice  che 
M  "sser  Giesù  avesse  compagnia  in  sul  monte;  ma- 
perche  v'  era  cosi  presso  mi  diletta  di  pensare  che 
('liovanni  se  n'  andasse  a  lui  la  notle  ,  e  perocché 
tulio  suo  amor»;  era  in  1  li,  cioè  Giesù.  e  lutto  il  di- 
letto dell' anima  sua  ,  dici)  (he  polrel)l)e  essei'o  da 
che  cosi  era  presso  ,  ed  cgii  il  sapeva  che  v'  era. 
Questi  sona  i  miei  pcn.-<icri  che  ini  dilellaii);  la 
verità  (la  sempre  salda  che  non  1"  appruovo  io  ,  e 
io  non  voglio  appiovare.  nioii;»  fo>;i  ,  se  non  quelle 
ohe  j)raova  la  santa  S{riltura.  KiKwna  Giovanni  la 
mitlma  ;  sctnlró  Pietro  i;  Aiidi'ea  e  alcuni  degli 
altri  più  segrei.iij .  e  |)artirona  dalle  Uirhe  e  anda- 
rono per  lu  via  donde   doveva    tornare,  alla   Uing(? 
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forse  più  d'un  miglio,  o  ivi  raspctlarono  iìi  qual- 
che luogo  più  remolo  della  via.  E  q'.iando  ncihio 
S.  Giovanni,  con  gran  letizia  gli  andarono  incontro,. 
e  menaronlo  in  quel  luogo  fuori  della  via.  Puosonsi 
a  sedere  e  disse  Pietro:  iVoi  nhbiatno  niello  ripen- 
salo le  parole  che  tu  dicesti  ieri,  e  paioncidi  grande 
ammirazione.  Ciie  è  questo  agnello  d'  Iddio  che  ti: 
mostri  a  dito  che  dee  torre  le  peccata  del  mondo  e 
e  facesligH  reverenzia,  come  fosse  tuo  Signor(^  mag- 
giore di  te  e  più  santo?  .\ncora  vedeoimo  che  quando ■ 
lu  il  battezzasti,  parve  a  noi  di  vedere  di.»ccndcre 
sopra  di  voi  nuova  luce  e  nuovo  ispreudore,  inlan- 
tochc  quasi  non  vi  potevamo  discernerc;  e  pei  an- 
cor;', qiiatido  tu  tornasti  con  tanta  letizia  e  gitlaslili 
in  queir  ac(iu;i,  onde  egli  era  uslÌIo;  e  anche  dicesti 
a  me  eh'  io  ti  hatlezzassi  eh"  molli  ne  lì,.ilezzerei 
ancora.  Queste  ci  paiono  parole  di  grande  ammira- 
zione. Risjiose  Giovaiìiii  hiicvemenle  :  Non  vi  voglio 
impacciare  di  distench^Mui  in  queste  pjr-dc  più  in- 
nanzi, p 'rocche  tostamente  rodirele  dalla  be.cra  della 
verità;  ailora  vi  ricorderete  e  iiilenderele  qiì  Ho  che 
io  v'ho  dello,  eli"  egli  è  vero,  e  io  ci  sono  per  testi- 
monio della  verità  e  della  luce  ;  e  forseclse  io  mede- 
si.'uo,  innanzicir  io  muoia,  vi  farò  chiiiramenle  inten- 
d<'re  queste  paro!».  Costoro  reveretitemenle  si  stet- 
tono  e  non  doman;1ai-oni)  più;  ma  eiascliiio  rimase 
molto  ammirato  nel  cuor  stio  ,  e  for.>echè  avevano 
pollalo  del  pane  per  mangiari'  un  poco  con  lui  cosi 
a  solo  a  solo  ;  e  pensomi  che  S.  Giovaniu  condiscen- 
dess  •  lor.o  |)ia;o>ainenle  e  che  sles."?  )no  un  g.'  :n  pezzo 
ij  sie!n(;  ,  iiinanziclié  tornassono  alla  tniha  ,  ragio- 
nando del  regno  del  cielo  e  dcdla  giu>ti/.ia  sua  e 
(h-dlé  penilenzie  ;  e  iMgionando  come  il  pop  do  d'Id- 
dio era  allargalo  e  straiii;ilo  ,  e  come  la  ipoci'isia  e 
l'avarizia  era  entrata  ne' guidatori  <l'l  -popolo,  e 
come  ogni  virtù  era  venula  meno.  [•]  ragionavano 
insieme,  come  farelih  oio  al  di  d'oggi  alquanti  buoni, 
uondni,  ritrovandosi  insieme;  e  peiisomi  che  S.  Gió- 
\anni    mangiasse    del    pane   alcuna    vo'ta    quando 
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veniva  così  a  slaro  tra  le  senti  ;  e  corno  potrebbe  avere. 

avuto  ognindi  (!ì  suoi  cibi  del  diserto?  e  avendo  cosi 

iiiangiato    tornavano    insieme    inverso   il  fiume    alle 

turbe;  onde  la  genie    vedendosili   venire,  stiniavano 

beali    costoro  clic  erano    andati  a  stare  con  Ini  nel 

diserto. 

Or    ecco   Giovanni    tornare  a   battezzare  e  a  pre- 
dicare   con    maggior  fervore   clic  di  prima,  e'  disce- 
poli siioi  erano^'cdo  Ini  mollo  ferventi  :    e  la    gente 
pur  c!  escwva  ,  e  Giovanni   pur  predicava    e    ripren- 
deva i  \h]  e'  peccali  ferventemente.    Molli    principi 
e  baroni  venirono    in    Gcrnsalfin    e  d'altronde    in 
su  gran  cavalli  e  con  molla  (ompagnia    venivano    a 
vederlo  e  a  udire  la  sua  dottrina  e  poco  vi  stavano 
0  pochi  se  ne  convertivano,  conte  l'unno  al  di  d'oggi, 
che  pochi  se  ne  convertono  di  (jucsli   pesci    grossi  ; 
ma  molti  ne  Uìrnavano  ammirali  e   con  grandi    no- 
\.dle;  sicrhè  Er.'de,  eh'  era  signore   delle    parti    di 
Galilea  ed  era  uomo  loggiere  e    \ago    di    vedere    le 
novitadi ,  pensossi  di   voler<'  andare  a  vedere    e   ac- 
compagnóssi  di  molta  griinde  compagnia  e  leggiadre 
genti  e  disse  :  Andiamo    a    vedere    (piesto    Giovanni 
e  t|ueste  gran  cose  che  fa    e    dice.    E    giunsono    al 
fiume    Giordano  ,    dov'  era    Gii)vanni    con    Uitla    la 
gente  e  andarono  a  S.  Giovanni    e    leciongli    onore 
(■  grande  revercnzia,  perocché  l'aspetto  suo  era  di 
g"iinde  reveren/ia  e  generava  quasi    un    tremore    a 
clii '1  vedeva  da  prima.  E  S.  Giovanni    gli    ncevelle 
amorosamente;  e  incontanente    s"  ;ip|)arrecchiò    alla 
predica  e  sali  in  su  una  pietra  eh'  era    usalo  e  co- 
mincia a  predicare:  Fate  peiiiienziii,  ehe  s'  appressa 
il  regno  del  cielo,  e  Cale  degni  Iruili    di    peiiilenzia 
che  s'  appressa  la  salute  vostra.   F.    vedendo    (piesta 
gente  cosi  boriosa  e    leggindra,    crescendo    egli    m 
gr;indc  fervore,    cominciogli    a    niinacciin-e:    Genera- 
zione perversa,  assicuralevi  dell'  ira  di  Dio,  che  do- 
gnameiilc  dee  venire  sopra   voi.  Or    non    ven  avve- 
dete voi  che  la  scure  è  già    posta    alla    barba    del- 
l'albero  e  di  di  e  di  notte  lajjlia?  Òr  non   crcacle 


a 


DI    S.    CI0VAMBATI3TA.  27o 

venire  a  fine?  Veramente  la  morie  s'oppressa;  e 
dopo  la  morie  die  vi  vorrà  la  pcnitenzia  vostra? 
Dilcndcrannovi  le  ricchezze^  vostre  e  le  sprendide 
veslimcnta  e  gli  agi  e'  diletti  che  prendete  ?  Certo 
non  vi  (lifcndoranno  queste  cose  dopo  la  morte , 
anzi  v'  otrcndoranno  continuamente  e  toslimonoranno 
contro  voi  e  grideranno  che  V  ira  di  Dio  \i  \enga 
addosso,  porche  non  avcrete  fallo  jìcnilenzia  in 
questo  n>ondo.  Alh.Tn  vedrete  come  sono  governali 
gli  a!i;,!<!oi'i  di  (lueslo  mondo  ;  che  ora  Fiele  ricchi  e 
leggiadri  ,  allora  sarete  in  tania  niiserià  che  non  si 
p(;trel)be  pensare.  E  linielleva  la  boce  gi'ande  :  Cre- 
dete a  n.e  e  (V.le  p(niter»zia,  innanzichè  la  nu!i'te 
venga.  Ramnu'zzat<'  co"  poveri  e  non  fate  alimi  quello 
che  voi  non  vorreste  che  Tesse  fatto  a  voi ,  se  vo- 
lele  che  1'  ira  di  Dio  non  \i  venga  addosso.  A  questa 
l)oce  Erode  islava  islnpefalio  e  inlii  i  siioi  baroni; 
e  pareva  loro  che  questa  fosse  quasi  la  boce  di  Dio 
e  gran  mutamento  sentivano  nel  cuor  loro.  E  quando 
wS.  Giovanni  ebbe  predicalo,  venne  allegramente  ove 
era  Erode,  e  Irasselo  fuori  a  tutta  la  gente  e  ami- 
(•hevolmcnte  si  punse  a  sedere  con  lui  e  incomin- 
cioUo  a  riprenderlo  dolcemejile  dicendo  :  Maravi- 
gliomi  forlemenle  di  le  ,  l'>rode  ,  pensando  che  lu 
debbi  essere  ispecchio  di  \irtù  e  \*.'.  bontà  a  tulli 
quegli  che  sono  sotto  la  tua  signoi  ia  ,  e  m' é  detto 
che  tu  tieni  la  compagnia  del  tuo  fratel  carnale  e 
r  hai  tolta  a  bn'  ;  e  (piesio  non  l'  è  lecito  e  non  è 
piacere  di  Dio,  e  dai  male  asempro  di  te  a  lutto  il 
niontlo  ;  che  se  un  altro  facesse  quello^  non  si  con- 
verreb!)e  che  lu  i!  casliiiassi  e  clte  tu  lo  liprendessi 
e  per  forza  gli  facessi  rendere  1"  alti  ui  cose  ?  Adun- 
que come  potrai  riprendere  altrui  ,  se  tu  fai  questo 
per  le  medesimo ,  anzi  dai  l)aldanza  agli  altri  di 
mal  fare  ?  Onde  ti  piiego  carissitiiamente  che  lu 
non  faccia  pur  così  ;  anzi  voglio  che,  lema  Iddio  e  'I 
giudicio  suo  ;  allora  saiai  diritto  r(>  ;  e  pensati  bene 
che  tu  non  vorresti  clie  fosse  così  fatto  a  le  come 
lu  fai  al  tuo  fratello.  Erode  l'ascoltava  e  pareva 
Santi  Padri,  voi.  IV.  iS 
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che  venisse  tulio  meno  di  contrizione-  e    di    vergo- 
5;na  e  nulla  iscusa  gli    poteva   fare,  ma    fece    più, 
da  che  quasi  tremando  gli   si  raccomandò    che    egli 
|)regasse  Iddio  per  Ini  che  gli  facesse    misericordia. 
E  S.  Giovanni  disse  :  Il    Si-gnore    è    apparecchiato  ; 
fa'  In  dalla  tua    parie   quel    che    si    conviene.    Ecco 
Erode  che  se  ne  viene    colla    sua    compagnia    tutto 
pensoso    e    lutto    mescolato  ,    perocché    non    potea 
colla    sua    coscienzia  medesima  trovare  scusa  di  quel 
che  S.  Giovanni  gli  aveva  detto,    e  tornava  a  casa, 
e  quella  sua  misera  che  teneva  sen'  avvide    e  inco- 
minciógli  a  motteggiare  e    a  dire:    Glie    è   questo? 
se'  tue  convertito  ?  che  t*  ha  detto  questo  santo  uomo? 
facendo  botro  d'  Iddio  e  de'  santi  suoi  ,  come    fanno 
le  sue  pari.  Ma  pure  quando   Erode  le  disse   quello 
che  S.  Giovanni  gli  aveva  detto  di  lei,   non  le  i)arve 
giuoco  ;  e  incontanente  si  feraiò   nell'  animo  suo  un 
odio  grandissimo  inverso    S.    Giovanni  ,    perchè    le 
parve  che  Erode  fosse  un    poco    toccalo  ;    e    cogno- 
sccva  bene  eh'  Erode  l'arcbbc  abbandonata  e  ch'ella 
rimenava  la  più  misera   femmina  e    la    più    vitupe- 
rata cl\e  fosse  nel  mondo.  E    ii)    mi    p'Mis)   che    se 
eir  avesse  veduto  che  Erode  delle  parole  di  S.  Gio- 
vanni non  si  fusse  curato  e  avessesene    futto  ix-lfo, 
c^si  arebbe  ella  fatto  altresì ,    ma    perdi'  ella    vide 
che  Erode  il  lodava  di    grande    santilade    e    pareva 
divenuto  pensoso  e  lemoroso  dalle  parole    suo  ;    ed 
ella,  per  paura  di  non  perdere    lo   stalo  suo  ,  mise 
mano  a  due  cose;  1'  una  a  lu5Ìng;»re    Erotie  quanto 
poteva  e  quanto  sapeva  di  quel  eh'  ella  più  credeva 
che  gli  piacesse  ;  e     1'  altra    eh'  ella    in.;ominciò    ad 
entrare  nella  santilade  di    S.  Giovanni  ,    e    a    mor- 
morare di  lui,  e  trovava  da  se  n^edesima  false  cose 
e  dicevale  ad  Erode:  Cosi  m' è  dello  di    lui    cclala- 
menle  ;  e  talatla  il  diceva  ad    alcun<?    altre   pi>rsone 
per  iuraniailo  o  anche  pei'chè  il  dieessono  a  Erode; 
e  questo  tristo  cieco  lalotta  dava  orecchie    alle    pa- 
role ,  e  non    conos.;eva    come    eli'  erano    maliziosa- 
mcnle  delle  ;  e  tanto  venne  elio  non  era  niuno  della 
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famiglia  ardito  di  ricordarlo  innanzi  a  lei  ;  e  quando 
venisse  alcuna  grandi-  donna  ,  o  di  questi  grandi 
uomini  die  non  siipevano  lo  fatto  di  lei  e  lodavano 
S.  Giovanni,  e  questa  incontanente  incominciava  a 
batterlo,  e  diceva  le  falsità  di'  eli'  aveva  pensate  nel 
cuor  suo,  dicendo  ch'eircrano  islale  delle  da  altrui; 
e  cosi  questo  odio  per  giusto  giudicio  di  Dio  cre- 
sceva nel  cuor  suo  conlinovauienle ,  infinoatlaiilo- 
clVella  il  fece  morire. 

Or  ritorniamo  a  S.  Giovanni,  die  slava  al  fiume 
Giordano  e  facev«  Tuficio  die  Iddio  gli  aveva  com- 
messo sempre  con  maggior  fervore  e  con  maggior 
amore  V  un  di  che  l'altro  ;  e  cosi  la  gente  crescea 
sempre  in  maggior  divozione  e  amore  di  lui  ;  e  cia- 
scuno fermava  e  diceva  che  questo  era  il  maggior 
Erofela  che  Iddio  avesse  mai  allevato  nel  ir.ondo  ,  e 
en  sì  dicevano  il  vero.  F,d  ecco  che  s'  appressavan 
gli  quaranta  di  che  Messer  Giesù  aveva  compiuta 
di  fare  la  sua  penilenzia  che  doveva  discendere  del 
monte;  e  Giovanni  se  ne  venne  la  sera  a  buon'otta 
e  andossene  al  monte  presso  a  lui,  come  talvolta 
soleva  ;  e  pensava  pure  di  lui  e  diceva  fra  se  me- 
desimo :  O  Si;5nor  mio,  farsmuii  tu  grazia  che  io 
ne  venga  con  teco  domattina  ,  quando  tu  iscenderai 
dai  monte  ;  e  bealo  a  me  se  io  j)otiò  v'unir  teco 
per  questa  via  solo  a  solo  ?  o  Signor  mio  ,  quando 
verrà  quel  tempo  ch'io  possa  saziare  di  te  l'anima 
mia  e  islare  sempre  oon  Uh-o  che  mai  non  si  possa 
partire,  perocché  se'  mia  vita  e  cibo  dolcissimo  del- 
l' anima  mia  e  sanza  le  non  posso  avere  nullo 
bene.  E  cosi  stava  Giovanni  nel  dolcissimo  amore 
che  aveva  nel  Figliuolo  di  Dio.  E  Messer  Giesìi 
stava  lassù  in  orazione  ed  era  tratto  da  (piesto 
dolcissimo  amore  di  Giovanni  e  veniva  a  lui  e  di- 
ceva :  Che  vuogli  ,  Giovanni  ?  Ris|)on('e  Giovanni  : 
Messere ,  quando  tu  se'  meco,  al  tulio  n'  è  pieno 
il  disiderio  mio.  E  pensomi  che  riesser  Giesù  gli 
dicesse  :  Vedi  che  cìomani  ne  verrò  teco  ;  ma  vedi 
eh'  io    voglio    che    tu    rimanga    domailina    meco    e 
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istiamo  continovjìmontc  in  orn/inir^,  pororchè  a    me 
conviene  ciiiiìbaUorc  coli*  anlieo    svi-pcnte  ,  cioè  con 
liiL'ifcro'  nia;;;;i')i'e  ;  e  così  coiiio    A(la;ii:)    fu    vinto   e 
scoiilitlo  (la  lui  ;  cosi  sacà  eia    isconliito  e  vinto  da 
me,  cioè  cl.il  rijiliuolo  delia    Vei-giiie  :    e    iti    i^tarai 
Ì!i  dca/ion:'  e  vedrai  coinbiillcre  e   (pi, indo    lii    sen- 
tirai rispondere,  e  In  ri|)oni  le  paiole  rud  cuor  Ino, 
e  a|)pai'a,  che  lu    possi    e    sappi    insegnare    altrui , 
pereliè  ciò  e!)'  io  fo   e  dico  in  (|!ie--la  vita  ,  fo  a  vo- 
slro  eseiiijìro,  aiiiniaesd'a  lientij  e  dotlrina  ;  e  (|nando 
tu  non  mi  vedrai,  e  lu  grida  a  Dio:    Misericordia, 
misericordia  a!  popolo  tuo,    e   dà    T  imperio   al    li- 
gliiiolo  Ilio  die  sia  |)er  noi,  ed  io  ti    ridarò    poi    la 
Ijallaglia  e  la  velloria.  Confoi-lali  ,    tlih  Uissinio    fra- 
t.'ll.ì,  die  oi^e.i  cosa  ver'à  bene  fatta,"  sicché  si  com- 
pierà la    redenzione    dell'  umana    natura.    Infìno    a 
(|;i    S.    Giivanui    era    allegro    e    gi.icondo    e    tanto 
(he  non    si    potrebbe    dire    di    (jisesie    novelle    clic 
?.I"ssi're  Cfiesìi  gli  dicea.   Ma  (piesla  parola  da  si'zzo 
gli  diede  un    dolore   ed    l'u    pianto    enidelissiino    e 
disse:  Oìuk'*,  Messere,  ilie  tr;)p;>o    vi    costerà  cara 
(pi<\sla  red('ii7.i"ne.    I]    M<'s?er    Giesìi    il    confurta    e 
dic(^:   (iio\a;:ni    non    lemerc    che    1' o[>era    rioscìrà 
si  bellissima,  nel    cospetto   di  Dio  che  se    lu    la  po- 
tessi vedere,  coni'  io  ,    tutta     la    fatica    li    pai'ieblio 
nulla  ;  e  l'iinani  in  pace  e  vci^ghia    meco    in   (jiiesla 
nulle  e  óra,  imjìerocchc'»  non   è    i"n)po    da    dormire 
ma  di   vegghiare.    K    rilornossi    Messere    (jie>ù    al- 
l' orazione  ;  e  Giovanni  riiiiane  tulio    pieno    di    fcr- 
\(M'e  e  d'amore,  ricordandosi    di    (piesle    parole    e 
dilellandosi  della    velloria    eh'  aspettava    di    vedere. 
Ventila  la  m;iltiiia  per  tempo    e    Giesù    e    Giovanni 
criino  in  luogo  che  si    vedevano    insieme  ;    ed    ecco 
che  Messere  Giesù  sì  mostrò  fame;  e  Satanasso,  che 
sl;i\;i  contiiiu'.iimeiite  ;i  vtxlcre    (pi-'^slo    digiuno  così 
l'urie  ,    leaicndu  che    non    fosse    Figliuolo    di    Dio , 
fecesi  innanzi  per  saperle  e  disse  :  Se'  lu    l-'igliuolo 
di    Dio?   comanila    a    (juesle    pietre ,  che    diventino 
pane  e  iiKingiane  ,    perocch'  io    veggio    che    lu    hai 
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fame.  E  S.  riiovanni  e  più  là  e  s'a  attentissimo 
e  ascolta  niicsle  parole  e  bene  lo  tenne  a  mente.  E 
il  Signore  risponde  ,  come  di  solo  pane  non  vive 
r  nonio,  ma  della  pai'ola  else  procede  della  bocca 
di  Dio.  E  S.  Giovanni  ascoltava  bene  questa  pa- 
rola e  ben  la  ripuose  nel  cuor  suo.  Ed  ecco  che  il 
Signore  si  lasciò  portare  al  (limonio  e  Giovanni 
noi  vede  più.  Ancora  allora  Giovanni  orava  ,  come 
Messer  Giesù  gli  ave\a  insegnato  ,  e  ancora  diceva 
a  Dio  :  0  Signore  Iddio  onnipotente  ,  or  che  crede 
fare  questo  antico  S(.'!"pente  nimico  (L'iriimana  natura 
che  sempre  ci  ha  ingannati  e  conculcali  ?  o  Signor 
mio,  dagli  la  volta  oggimai  di  sotto  e  da' la  velloria 
al  Figliuolo  tuo,  il  ([Uide  è  venuto  siccome  uìcdiatorc 
tra  te  e  noi  per  tare  la  |)ace  e  a  le  sia  T  onore  e 
la  grolla  sempr^mai.  E  queste  e  molle  altre  belle 
parole  diceva  S.  Giovanni  a  Dio  orando  e  vol- 
gevasi  intorno  se  vedesse  Giesù  tornare  da  niuna 
parte.  Non  lasciava  però  .l' orare  e  né  mica  dor- 
miva, come  fece  Pietro  nell'orlo  subilamerìte.  Istante 
alcuno  intervallo  di  leuipo ,  ed  ecco  che  Messere 
Giesù  fu  riposalo  qui\i  d'onde  egli  era  islato  le- 
vato; e  Giovanni  il  \ide  e  l'ii  lutto  confortalo  e 
ben  gli  parve  manifestamciUe  cogncscere  die  Giesù 
era  tornalo  vilturioso;  e  slava  fermo  e  non  era 
anlito  d' andare  a  lui  se  non  lo  chiamasse.  E 
Messer  Giesù  C()miucia  a  gridare  quella  parola  glo- 
riosamente della  Mngnijlcul  che  lece  la  Madre  sua, 
cioè  FucAt  polenli'iìii  in  hrncliio  suo  ,  dispersil  ,su- 
perbas  mente  eonlis  sui.  De/iosuil  pitleìiles  de  sede 
et  exullavil  liuìiiiles.  E  S.  Giovanni  l'  intese  lroj)po 
bene,  come  il  supeibo  Lucifero  penhrehbe  la  si- 
gnoria eh'  aveva  sopra  l'umana  natura  e  che  l'umana 
natura  sarelìbe  esallata  pei"  1'  umiltà  di  Cristo  ;  che 
dice  S.  Pagolo  eh'  egii  umiliò  se  medesimo  e  preso 
forma  di  servo.  E  S.  Giovanni  .  udendo  ([Uestf^ 
parole  si  rallegrò  e  confortò  indicibilmente  ;  e  di- 
cendo Cristo  ([ueste  parole,  ed  ecco  disceudeie  gli 
angeli    \isibilmenle  e  feciongli  reverenza    grande    e 
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recavangli  da  mangiare  e  apparecchiavangli  e  scr- 
vivaiilo  con  quanta  diligenza  e  revcronzia  potevano 
e  sapevano.  Ma  tu,  Messere  Giesii  clic  l'arai  ?  Ecco 
Giovanni  che  ha  tutta  notte  vegghialo  con  teco  in 
orazione  insino  a  qui,  come  tu  gli  dicesti  ,  non  gli 
farai  tu  assaggiare  di  questo  mangiare?  Certo  se 
Giovanni  non  v'  era,  non  ne  assaggiò  ;  ma  s'  egli 
v'  era  ,  come  sarebbe  da  credere  che  questo  suo 
testimonio,  che  egli  amava  tanto ,  non  assaggiasse 
di  quel  cibo  non  gli  servisse  e  non  gli  apparec- 
chiasse con  gli  angeli  insieme?  E  quando  ebbono 
maiiiiiato  e  Messer  Giesù  comandò  agli  angioli  che 
si  ritornassono  alla  corte  celestiale. 

Ed  ecco  che  se  ne  vengono  insieme  a  terra  del 
monte  Messer  Giesù  e  S.  Giovanni  e  vengono 
ragionando  di  quel  che  era  da  fare  al  presente  ;  e 
dice  Giovanni  a  lui  j  Messere ,  ponimi  in  mano 
ciò  che  io  abbia  a  fare  e  ora  in  mentre  eh'  io 
starò  qui,  e  poscia  e  quando  io  sarò  nella  prigione  ; 
dimmi  la  tua  volontà  e  tu  coiiuinda,  e  io  sono  per 
id)i)idire  e  priegoti  che  tu  sia  sempre  mero.  E  Mes- 
ser Giesù  rispondegli  e  dicegli  ciò  che  gli  conviene 
fare  e  dire  ;  e  bene  gli  promette  che  sarà  sempre 
con  lui  e  vengonsene  allj|  turbe  ,  che  aspettavano 
che  S.  Gio\anni  venisse  con  grande  disiderio  ;  e' 
discepoli  suoi  gli  si  feciono  incontro  e  dicevano 
insieme:  Ecco  eh' è  colui  quello  che  sì  mostrò  a 
dito  e  disse  :  Ecco  V  agnello  di  Dio  ;  e  feciono  gran 
riverenzia  a  Messer  Giesù,  ma  tuttavia  mollo  mag- 
giore a  S.  Giovanni.  E  Messer  Giesù  venne  tra 
questa  gente  e  stava  a  vedere  e  a  udire  come  la 
gente  si  disponesse;  e  Giovanni  accennava  a' disce- 
poli suoi  e  a  tutti  gli  altri  più  suoi  domestichi  che 
andassono  a  lui  e  facessongli  riverenza  e  ascoltas- 
sono  le  parole  sue.  E  Messer  Giesù  disse  loro  molte 
lielle  parole ,  alfermando  quello  che  Giovanni  di- 
ceva (lei  regno  del  cielo  e  a  ogni  altra  cosa  e  sem- 
Iire  più  e  maggiori  cose  ;  e  costoro  le  'nlendevano 
K>nc  ti  rimenavuno  nella  niomoriu  loro  e  dilcllavausi 
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d'udirle.  E  sialo  che  fu  un  j3ezzo  con  loro  .  si  si 
parli  e  diede  la  heiiedizione  sua  a  lutti  (incili  che 
si  disponevano  secondo  il  consiglio  di  Gioviinni  ; 
e  gli  ullri  snoi  discei)oli  1'  accoinpngnarono  laiilo  , 
quanto  e'  volsi-  fuori  di  liilte  le  luche  e  s<'m|ire 
andava  ragionando  della  salute  dell'  anime  ;  e  pnr- 
tironsi  da  lui  e  rilornaronsi  a  lui  ,  a  Giovanni  e 
alle  turbe.  E'  discepoli  suoi  vengono  doniandando  : 
Chi  è  questo  Giesù  ?  e  Giovanni  rispondeva  :  Co- 
stui è  quello  che  vi  faià  snivì  ,  se  osserverete  le 
coniandamenla  sua.  E  rispondeva  alcuno  :  Messere  , 
noi  crediamo  che  costui  sia  buono ,  ma  noi  non 
ci  vogliamo  partire  da  le.  Rispondeva  Giovanni  : 
Allora  non  vi  partirete  voi  da  me,  quando  voi  fa- 
rete bene  ciò  ch'egli  vorrà;  pcroceh'egli  è  il  Mae- 
stro e  io  sono  il  discepolo ,  ed  egli  éne  biso- 
gno che  cresca  ne'  cuori  vostri  e  io  menomi.  Co- 
sloro  si  n\aravigliavano  Lene  di  queste  parole  ;  ma 
poi  pensavano  che  Giovanni  le  dicesse  per  la  pro- 
fonda umiltà  del  siK)  cuore.  E  Messer  Giesù  se  ne 
va  e  comincia  a  predicare  e  a  fare  i  discepoli  suoi, 
siccome  dice  nel  santo  Vangelo  ;  e  -Giovanni  predi- 
cava (juanlo  poteva  ;  e  avvedendosi  che  Erode  non 
si  correggeva  per  quello  che  gli  aveva  detto  ,  che  il 
suo  peccalo  era  palese  e  abominevole  a  tulio  il 
popolo  ;  comincioilo  a  predicare  a  nome  palese- 
menle  e  a  riprenderlo  e  a  biasimarlo  quanto  si 
possa  dire,  sicché  queste  parole  furono  ridette  a 
Erode,  e  più  volle,  tantoché  Erode  sì  cominciò  a 
isdegnare  nel  cuore  suo,  perocché  da  questo  pec- 
calo partire  non  si  voleva  ,  ed  esser  vituperato  di- 
nanzi al  popolo  dalla  boce  di  cosi  santo  uomo  , 
mollo  gliene  inci'Csceva  ;  e  (juclla  sua  pessima  fem- 
niina  aveva  ora  tempo  di  favellare,  e  soffiava  e  ac- 
cendeva l' ira  nel  cuore  d'  Erode  quanto  poteva  che 
nel  suo  era  ella  bene  accesa  tanto  che  ragionando 
insieme,  consentiva  1'  uno  all'altro  di  farlo  morin; 
volentieri  ,  se  polessono  ;  ma  non  era  ancora  il 
tempo    che    troppo    era    gi'ande    S.   Giovanni    nel 
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cospetto  del  popolo,  sicché  non  orano  ardili  di  mo- 
strare il  loro  mal  volei'c  paleseaienle.  'E  pcnso;ni 
che  a  S.  Giovanili  ,  Messere  diesa  gli  aveva  re- 
velato  la  morte  sua  e  'I  modo  con'  ella  doveva 
essere  e  postogli  in  mano  ciò  che  doveva  predicar;' 
e  dire;  e  S.  Giovanni,  come  valente  cavaliere 
e  prencipe  di  Dio  ^  non  laciava  traiti)  a  fai-e  e  a 
dire  (li  lutto  ciò  din  Iddio  voleva  ;  e  aspettava  il 
martirio  sno  coi  te'ìUì  gaudio  che  non  si  potrcdìhe 
dire,  per  due  cigìf  ni  :  1'  una  che  sapeva  che  Cristo 
doveva  Morire  per  li  peccatori  ,  ed  egli  si  rifiutava 
l)cato  di  morire  por  la  giustizia  ,  cioè  per  ripren- 
dere i  peccali  e'  vizj  ;  e  1'  altra  cagione  si  è  che  mo- 
riva si  volfiiiieri,  prima  che  Cristo  morisse  ;  che 
n()!i  gli  dava  il  cuore  il  potere  snfteiii'(>  di  vedere 
cosi  conciare  il  sno  Giesù  ;  che  taiìto  era  1'  amoro 
che  gli  port;i\a  die  pur  pensando  di  quelle  cose  , 
si  sarebbe  caduto  morto,  se  non  fosse  che  la  divina 
virtù  il  sosteneva.  Sicché  Giovanni  prediciìva  con- 
tro a  Erode  sanzj  paura  ;  e  (pii^lmKpie  ora  e'  ve- 
deva che  veniva  a  lui  di  (pie'  maggiorenti  del  po- 
polo 0  gente  curiosa  .  allora  pre;iio;iva  più  forte 
oontr'  a'  vizj  e  peccati,  i^|ìeziai mente  contro  al  pec- 
cato d'Erode;  e  diceva  die  non  doveva  essere  in- 
fra. (]uesti  tempi  re  colui  che  ha  sottomesso  la 
l'agione  alla  sua  mala  volontà  e  lasciasi*  signoreg- 
giare alla  voi ontade.  In  su  (piesli  tempi  Messere 
Giesù  prciic.na  e  cominciò  a  iure  miracoli.  Quando 
la  gente  vide  li  mir;ic(MÌ  ,  co  :.iiiei;n'oiio  ad  andare 
dietro  a  Giesu  Iwil.ivia  |>in  l'uno  di  che  l'altro; 
sicché  le.  genie  cominciò  a  imn  uuare  a  Giovanni  ; 
e  S,  Giovaìiiii  lieto  sospigneva  la.  gerite  (pianto 
pot'n'a  a  hii,  e  i  mirai'nli  pur  crc^sccviuio.  La  l'ama 
si  comiikiò  a  spandere  in  Giudea,  (>  veuivau  gì"  in- 
J'ernu  da  tutte  le  porti.  I-I  Ira  (piesli  teoipi  i  di- 
s;e!))li  di  (iioviuui  vediuido  che  la  genie  andava 
driclo  a  Giesù  1'  un  di  più  che  1'  altro  incomin- 
ciarono a  mormorare  e  j)areva  una  colale  cortese 
invidia,  perchè  non  credevano   che  nel' mondo  fosse 
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cosi  santo  nomo,  ctuMo  Giuv;iti!ii,  n^  qiia^ì  po- 
tesse essere  più  di  lui,  se  non  l'osse  Iddio  f.  L'omo; 
e  ben  s'  aceoslavan')  al  vero  perocché  Crislo  me- 
desimo di  Giov;if»ni  che  non  aveva  ninno  niaut^iore 
di  Ini;  e  tanto  crehhe  il  loro  nionnorfo  ch'eglino 
il  dissono  a  S.  Giovanni ,  dicendo  :  (Cosini  che  tu 
lodasti  cotanto,  tutta  la  i^enle  va  a  Ini  ,  ed  ei  Cassi 
chiamare  '4aestro;  e  vedi  che  la  gente  éne  niini- 
niata  a  te  ;  e  mostravano  bene  che  non  piacesse 
loro  qni'sto  fatto  ;  e  S.  Tiiovaiini  !.';!i  r'ignardò  vii-- 
ludiosaiiìente ,  e  inconiiuciógìi  a  auunaeslrare  e  a 
predicare  e  a  riprendere  e  disse:  fienle  islolla, 
non  vi  raccorda  che  io  vi  dissi  eh'  egli  era  bisogno 
eh'  egli  crescesse  e  io  menomassi  ?  e  non  vi  raccorda 
eh'  io  ri'^p'.iosi  a'  pì'incipi  (\c  sacerdoti  ,  cioè  a'  messi 
loro,  di' in  bat(ezxa\a  nell' ;ic<p.ia  e  che  liopo  a 
ine  vcrri'hhe  coini  che  è  l'atto  innr.nzi  a  me,  che 
\i  battezzerebbe  in  acqna  di  Spirilo  Santo?  che  io 
non  era  degno  di  sciogliere  le  snc  calzajiienta  ?  Cm- 
dele  voi  eh'  io  abbia  (lette  queste  parole  jier  indo- 
vinaticu"?  osvcro  eh'  i(ì  voglia  dare  loda  e  compia- 
cenza? Nò  anzi  dico  la  veiità  che  lo  so  per  l'ermo 
che  io  sono  suo  servo  e  Cui  mandalo  da  Dio  ,  per 
apparecchiare  la  via  dinanzi  a  costui  e  a  disponere 
il  popolo  pei-  bene,  sicché  l'assono  più  alti  a  cre- 
dere in  lui  e  a  ricevere  la  dottrina  sua  ,  la  (piale 
éne  perbita.  E  si)pra  questa  materia  molte  altre 
belle  parole  e  (bdle  prolezic  e  d'  ogni  cosa  che  sa- 
peva e  poteva  dire  per  acconciare  più  1'  animo  loro 
a  credere  in  Crislo  e  diceva:  Ora  vedete  eh'  io  amo 
più  Ini  <  he  me  ,  e  ciò  eh'  io  ho  ffillo  ,  ormai  si  ho 
fallo  per  lui  e  per  suo  onore  ch'io  per  me  sjiio 
nulla;  '"gli  eue  in  imto  ogni  beiie  ;  io  non  feci 
mai  nò  poi  rei  l'are  inilia  ,  sanza  lui  ,  e  a  lui  sia 
l'onore  e  la  gioria,  e  ci)>i  l'ai'ete  voi,  se  voi  mi 
volete  crederi!  ,  peroceiie  chi  seguiterà  lui  e  la  sua 
dottrina,  non  può  mai  venire  in  leiiel)re,  peroo- 
ch'  egli  éne  lume  eh'  è  venuto  nel  mondo  ,  e  io  ne 
sono  vero  leslimone,  imperuccli' io  il  cogiiubbi    nel 
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corpo  (Iella  marlro  mia .  essendo  egli  nel  corpo  della 
madre  sua,  e  la  mia  Madre  giidò ,  dicendo:  Che 
Ilo  io  meritalo  che  hi  Mndre  del  Sit;nore  uno  venga 
a  n)c  ?  E  ancora  disse  dell'  allegrezza  che  io  aveva 
latta  nel  vcTitre  suo;  e  'I  mio  padre  e  la  mia  ma- 
dre e  io  avemmo  vero  conoscimento  eh'  egli  era 
Salvatore  del  mondo.  K  venne  S.  Giovanni  in  un 
grande  fervore  e  cominciò  a  dire:  Non  diihitalo 
die  queste  parole  voi  le  ((mnoscei'ete  ancora  meglio 
e  rieorderetevi  ch'io  P  ho  delle;  e  cominciò  a  gri- 
dare inlVa  la  gente:  Andate  a  ndire  l'agnello  im- 
maculato, andate  a  udire  la  dottrina  del  Salva- 
tore; io  dico  di  colui  eh'  io  vi  ino>lrai  a  dito,  nuello 
è  l'agnello  che  torrà  le  peccala  del  mondo;  e  lie-alo 
chi  crede  in  lui  e  seguila  la  sua  dottrina;  e  io 
per  me,  se  nullo  bene  mi  vedete  l'are,  si  è  da 
lui,  perocché  egli  è  mio  Maestro  insino  da  jìicco- 
lino.  Questo  sa  liene  Iddio  ch'egli  éne  il  vero  e 
non  ci  andarà  molto  che  vedrete  e  conoscerete  che 
così  è  il  vero.  E  la  j^ente  che  1'  odia,  e  ancora  i 
discepoli  suoi  si  maia\igliavano  forlissimainente , 
<*d  erano  stupefalli  che  mollo  ispesso  gli  udivano 
<lirc  fjueste  parole,  e  le  buone  anime  ne  traevano 
l>en(;  e  andavaiio  drieto  a  Ciislo;  e  i  rei  si  mara- 
vigliavano e  non  lo  intendevano  e  prendevanUe  anzi 
sospetto  clitt  dottrina  e' discepoli  suoi  l'amavano 
più  di  cuore  che  prima,  perché  |iareva  loro  pro- 
tondissima  umiltà  che  poneva  disio  cosi  grande  e 
se  cosi  nulla;  onde  l'avevano  per  più  sanlo,  onde 
più  l'amavano  e  molto  si  maravigliavano  delle  gran 
cose  che  gli  udivano  din^  di  Cristo,  e  davano  fede 
fermameuie,  ma  non  erano  capaci  di  potere  in- 
tendere le  cose  che  S.  Giovanni  diceva,  ma  ista- 
vano  a  vedere  e  dicevano  infra  loro:  Ecco  che  to- 
sto si  vedrà  la  verità  di  (pieste  cose  ,  secondo 
cir  egli  dice.  E  la  genie  pur  iscema  a  S.  Gio- 
vanni ogni  dì;  e  molti  favellamenli  e  molte  cose  se 
ne  diceva  per  le  c(Uitrade  e  con  contenzioni  infra 
le  gelili j  e  r  uno  diceva  che  Cristo  era  maggiore  che 
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faceva  colali  miracoli  e  cosi  gran  cose  ;  e  ciii  di- 
ceva ch'ora  maggiore  Giovanni,  che  ce  l'abbiamo 
conosciiilo  infiiia  da  piccolino  e  (igliiiolo  di  quel 
i;ran  sacerdole  Zacchert'a  e  miracoloso  Cu  suo  na- 
scimento e  miracolosa  è  stala  tutta  la  sua  vita;  e 
alcuni  alisi  rispondevano  :  Giovanni  loda  pur  Giesìi; 
e:  Gran  cose  dice  di  lui  diceva  l'ailro.  E  così 
fanno  i  buoni.  E  i  coltivi  dicevano  :  Egli  ne  dìo« 
tali  cose  che  mette  altrui  in  errore.  E  cosi  alcuna 
volta  era  una  scisma  traile  genti,  quando  si  rag- 
liavano insieme  ;  perlaqualcosa  si  convt-niva  che  Gio- 
vanni si  uKirisse,  sicché  il  Maestro  rimanesse  pure 
uno,  cioè  Cristo.  Infra  questo  tempo  vennono  le 
novelle  a  Erode  e  alla  sua  pessima  couìpagnia, 
come  la  genie  si  partiva  da  S.  Giovanni  e  come 
certa  gente  mormoravano  di  lui ,  e  come  diceva 
certe  cose  di  Cristo  die  non  erano  bene  inlese 
e  che  a'  maggiori  del  popolo  e  della  legge  non 
piacevano  quelle  parole.  E  incontanente  che  Erode 
udì  queste  parole,  rallegrossi  forte  e  prese  bal- 
danza e  favellò  con  quella  sua  adultera  e  disse: 
Oggimai  piitremo  noi  mettere  mano  in  quest'  uomo 
che  ci  s'  ha  cotanto  menato  per  bocca  e  spezial- 
mente quando  noi  vediamo  eh'  egli  è  'evalo  di  lui 
alcuno  mo'-Mion'o  (ralle  genti  ,  e  rallegratisi  dissoim 
insieme:  Or  peusianm  oggimai  del  ujodo  come  noi 
Vogliamo  fare  ;  e  non  parendo  ciò ,  vegnamo  do- 
mandando de' suoi  fatti.  E  cosi  dcliberalf  di  fare, 
e  questa  ria  fenmiina  mettesi  a  sapere^  e  doman- 
dare, e  s'ella  n' udia  un  poco  di  moruìorio ,  ella 
ne  ridiceva  a  Erode  ben  tre  cotanti  ;  e  Erode  era 
un  poco  temoroso  del  popolo,  ma  nondimeno  tanto 
io  sforzava  il  peccato  suo  e  l'amore  ch'egli  aveva 
a  costei  che  pur  voleva  fare  quello  che  voleva  costei. 
E  fra  questi  tempi  udendo  pure  che  S.  Giovanni 
menovava ,  cioè  menomava  di  gente ,  e  la  fama 
non  era  cosi  come  soleva ,  pensai'ouo  malvagiamente 
e  dissono  così  :  Mandiamo  per  lui ,  e  che  paia  che 
noi  ci    vogliamo   convertire    e    avere   consigli   con 
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lui  (li  nosdi  fatli  e  facciamc^Ii  grande  reveronzia 
nella  veiiaia  sua  e  Ici^naniolo  cosi  alq'ìi, ititi  di  e 
dimandiM'ciiilo  di  qn.-j  dio  dico  e  clic  oi^li  iia  detto; 
e  se  noi  vi'di'pnio  dir  la  goiilc  e  il  popolo  lo  sic- 
chioggaiio  curiosainciite  ,  nni  lo  poti'i'nv)  rend'-ro 
e  dii'cnio  coinn  noi  I'  at)ljiaiuo  temilo  per  avere 
consiglio  da  lui  de'  nostri  fatti  ;  e  se  noi  vedremo 
che  la  gj'iìlc  non  sen?^  dà  tr -ppa  grnn  i»riga,  allora 
penseremo  quello  die  noi  vori'eino  f;:re.  E  iiu'on- 
lanente  loUono  due  della  faiiiiglia,  persone  savie, 
e  non  nioslraron  >  loi-o  li  mala  cor.ila  di'  egli  ave- 
vano ,  ma  dissopio  :  Andate  a  (piel  santo  mimo  , 
cioè  Ciiovanni  di  Zacdien'a  e  pregatelo  iimilmeiire 
e  rcvcri'nteinente  dio  gli  piaccia  di  venire  a  noi 
che  vdgliamo  coiniglin  da  l'ii  di  cer'i  nistri  fatti. 
E  gì'  iiiihasdadiiri  andarono  a  S.  Giovanni  e  sa- 
viamente dissono  la  'inhaseiata  loro;  e  S.  Giovanni 
gli  ricevette  graziosanienl»*  e  disse  :  .\n(Iate  a  iù'O' 
(le  e  dite  die  fermaoienle  io  verrò  a  liii  p  diede 
certo  termine.  E  tornarono  gì'  imbasciadori  e  dis- 
sono la  'iiil)asei;ita  di  S.  Giovanni.  Costei  arrab- 
biava, pei-(diè  S.  Giovanni  ne,ii  (>ia  vennlo  e  troppo 
aveva  gran  pani'a  die  non  campiisse  delle  sue 
mani  ;  e  Iddio  aveva  ordinato  die  n.m  ne  eain- 
passe  delle  mani  loro ,  in  prima  pei-  giodiiio  ili 
lei  die  n'  era  ben  degna  ,  poi  per  aggrandire  il 
suo  gran  princijie  e  dargli  la  corona  del  martirio 
che  moriva  per  la  ginslizia.  Ora  avend;)  S.  Gio- 
vanni intesa  T  aiidiasdala  d' 1-rode  ,  incoalaneiite  si 
pensò  quello  eh'  era  ,  imperoc<  liè  <|!Ips(o  aspettava 
dì  di  in  di,  perdiè  Messer  riiesù  gli(  l'aveva  ^ià 
dello  e  pronnii/ialo  i  vennegli  T  aìlegre/za  grandis- 
sima e  volse  ritornare  la  sera  pii  per  leoipo  al 
diserto  :  e  dis-^e  ad  alquanti  de'  discepoli  mioì  die 
r  aspetlassono  la  mattina  e  non  anda^soiio  altrove  ; 
e  vassene  ai  diserto,  e  rallegrando'^i  nodlu  della  sua 
vettoria  (  lie  la  veJea  apparec(diiare  da  presso  ;  (! 
qiiamlo  giunse  al  luogo  dove  voleva  di.uorari'  la 
notte  a  darsi    all'  orazione  e  ringraziare   iddio    dei 
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heneficj  suoi,  piiina  cominciò  da'  boneficj  ,  coni'  ogli 
aveva  i'alto  il  mondo  e  coni'  cs,\\  avi-va  l'alio  la  na- 
tura iini^oiica  e.  umana  ,  e  |)t)i  di  hilli  i  Lt'nefirj 
eh'  egli  aveva  l'atli  ne!  Vecchio  Teslamento  infìno 
allora  ,  e  spr.'iahnente  di  quelli  eh'  egli  aveva  l'alti 
al  suo  lem|)o  a  lui ,  e  cominciasi  dalla  sua  conce- 
zione ,  come  l' aveva  fatto  aiinvinziare  all'  angiolo 
suo,  e  coiDO  l'aveva  fatfo  nas'-ere  di  cosi  santi  e 
suoi  amici  ,  e  come  l' aveva  santillcalo  nel  ventre 
della  r>!a(!re  sua  e  datogli  vero  conoscimento  del 
suo  Figliuolo;  come  la  Madre  sua  l'aveva  imprima 
toccato  che  ninna  altra  criatura  nel  suo  nascimento 
e  della  dimi^ntichezza  che  aveva  avuta  colla  Madre 
e  col  Figliuolo  e  come  l'aveva  retto  e  ammaestrato 
per  lo  dix^rlo  inlino  da  piccolino,  e  come  la  l'ero- 
cilà  delle  heslic  salvaliche  aveva  recala  in  mansue- 
tudine d'  agnello  e  così  islavano  con  esso  lui  ;  e 
cosi  liìlle  le  grazie  e  tutte  le  virtù  che  Iddio  gii 
avesse  uiaiiiiale  o  in  conoscere  o  in  operare  o  Pic- 
colino 0  grcinde,  di  tulle  per  singolo  veniva  lau- 
dando e  l'irigraziiMido  Iddio.  E  fj'iando  egli  venne 
a  ringraziare  Iddio  dt  I  i)enrii(  io  eh'  egli  battezzò  il 
?.uo  l-igliiiolo  e  com'egli  gli  die  conoscimenio  della 
beala  Tiinilade  ;  e  quando  si  ricordava  ch'egli  aveva 
tra  le  mani  il  Figliuolo  di  Dio  nel  (lume  (iiordano 
e  vide  cogli  occhi  suoi  lo  Spirito  Santo  in  ispezic 
di  columba  e  udì  la  boce  del  Padre  ;  allora  venne 
in  tant.o  fervore  che  si  gii'ò  in  terra  e  abbraccia- 
vala  e  ogni  cosa  che  trovava  per  amore  di  colui 
elle  r  aveva  create  ,  e  gittava  la  boce  grandissima 
dicendo  :  0  Si'inore,  che  hai  l'.ilto?  che  grazie  e  che 
doru  e  che  benelicj  hai  fatti  sopra  q-ucsla  tua  vi- 
lissima  criatura  ?  E  levavasi  su  ,  ed  apriva  le  brac- 
cia e  invitava  li  cieli  e  le  isielle  e  gli  uccelli  e  le 
bestie  e  i  diserli  e  tulle  le  c.ialure  clie  gli  aiutas- 
sono  r('[;dere  grazia  fd  Creftlore  di  fanti  beneficj  , 
(iiianii  liveva  falli  sopi'a  una  criatura.  E  di  questo 
si  di^pllneva  se  medesin'O  non  tanto  a  moi-ire  uìki 
volta    per    lo   suo    amore,   ma  diecindla    volle,   se 


286  VITI 

dovesse  essere  più  onore  di  Dio.  E  C05Ì  stando  in 
questo  fervore  grandissimo  liitla  notte ,  laudando 
Iddio  d'ogni  cosa,  la  nntlina  per  lenini  benedisse 
i  diserti /come  sua  casa  propria,  nella  quale  egli 
aveva  fabbricale  molte  vertudi  e  molle  grazie  rice- 
vute da  Dio,  e  benedice  gli  uccelli  e  le  bestie, 
quasi  come  s'  egli  si  accommialasse  da  loro  ;  e 
poi  sene  viene  e  tniova  i  discepoli  suoi  che  l' aspel- 
lavano e  molta  altra  gente  ;  e  S.  Giovanni  co- 
minciò a  predicare  loro,  e  ispezialmente  disse  di 
Cristo  più  aperlaujente  che  facesse  mai  ,  inducendo 
la  gente,  couie  davessono  andare  a  lui ,  e  seguitare 
la  dottrina  sua  e  come  sarebbe  beato  chi  credesse 
in  lui  e  com'  egli  era  il  suo  Signore  e  'I  suo  Mae- 
stro e  lume  e  via  di  tutta  verilade,  e  come  farebbe 
salvo  il  popolo  suo  e  tutte  l' altre  belle  cose  che 
sapeva  di  Cristo  e  che  Cristo  I'  aveva  ammaestrata 
dì' egli  dicesse,  per  inducere  la  gente  clie  andasse 
luttaa  lui.  E  dopo  queste  parole  diede  un  cortese 
commiato  alla  gente  ;  e  dis-e  che  non  voleva  che 
l'aspettassono  |)iù  ivi,  perocché  gli  '  conveniva  an- 
dare alia  città  per  certe  buone  cose  che  bisognava 
di  fare:  e  converantmi  slare  più  tempo  e  però 
tornatevi  alle  vostre  case,  che  non  voglio  che  m'  aspel- 
liate |>iù  qui  e  fate  quello  eh'  io  v'  ho  dello  eh'  è 
buono  per  voi.  E  raccomamlossi  a  loro  uiniluienle 
che  pregassono  Iddio  per  lui;  e  io  pregherò  Iddio 
per  voi  che  vi  dia  gra/,ia  di  conoscere  il  vero  lume, 
cioc.Ciesù  Cristo,  e  di  seguitare  la  dottrina  sua, 
della  quale  io  v'ho  rendulo  vero  teslimoiiio.  lo  vel 
mostrai  a  dito,  io  il  battezzai  in  quel  liuuìe  Gior- 
dano, io  vidi-  co'  miei  occhi  discendere  sopra  lui 
lo  Spirilo  Santo  invece  di  colomba  e  con  gli  orec- 
chi udi'  la  bore  di  Dio  che  disse  :  Questo  è  il  mio 
Eiglitiolo  diletto ,  il  ("-ale  in  tutto  mi  piare  ;  co- 
stui u;lit(\  E  it)  in  lutto  vi  consiglio  e  vi  conforto 
che  a  lui  andiate  e  in  lutto  seguitiate  la  dotlrina 
sua,  cioè  di  Gifsù  Cristo,  e  Iddio  ve  ne  dia  la  gra- 
zia. Ed  ceco  Giovanni  che  sene  va  co'  discepoli  suoi 
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che  gente  geltangllsi  a'  piedi'  e  cliiedevangli  la  be- 
nedizione ;  e  beato  si  teneva  chi  gli  poteva  istrap- 
pare  de'  peli  del  canìmello  che  egli  aveva  addosso 
e  tenevangli  per  divozione.  E  cosi  andò  trorando 
una  navicella  e  salironvi  su  egli  e'  discepoli  suoi 
e  passarono  il  fiume  Giordano  e  vannosene  inverso 
la  città  di  Gerusalem, 

Ed  ecco  che  se  ne  viene  Giovanni  co'  discepoli 
suoi  nella  città,  ovvero  castello  nelle  parti  di  Ga- 
lilea ,  ov'  era  Erode  ;  e  ragionando  sempre  con 
loro  parole  di  gran  perfeziono  ,  e  bene  disse  loro 
come  Ero<le  tnandò  per  Ini  che  voleva  consiglio  da 
lui  ;  ed  eglino  di  qiK'sto  feciono  gran  festa  e  non 
volse  entrare  nella  ciltà,  se  non  la  sera  a  notte  ,  e  . 
mandò  due  discepoli  suoi  ad  alcuno  amico  a  sa- 
pere se  Cristo  fosse  nella  cillà  ;  s'egli  \i  fosse, 
domandassono  ov'  q'^W  albergasse  quella  sera  e  che 
tornassono  a  lui  in  cotale  luogo  ;  e  come  disse,  cosi 
fu  fatto.  Andarono  e  pensouu  che  trovarono  il  Si- 
gnore buon  Ciesii  e  tornarono  a  Giovanni  e  dis- 
songli  eh'  egli  era  in  cotale  luogo.  Allora  (Giovanni 
prese  alcuno  de'  discepoli  suoi  e  andussrne  là 
ov' era  Giesù  ;  e  quando  Messere  Giesù  il  vide, 
fccene  l'erta  grnndissiuia  e  corse  e  abhracciollo  ;  e 
Giovanni  si  giitò  tutto  i;>  terra  con  gran  rcvcrenzia; 
e  il  Signore  il  lerò  su  di  terra  e  diegli  la  pace 
con  tutta  letizia  e  puosesi  a  sedere  insieme  e  in- 
cominciarono a  ragionare  segretamente  ,  parliti  da 
tutta  l'altra  g(;nte,  e  come  Erode  aveva  mandato  per 
lui,  e  Giesù  f,ii  disse  tutto  il  tradiujonto  che  eglino 
avevano  ordinato  inverno  di  luì  ,  e  ammiM'Strollo  , 
in  tutta  quella  notte  come  dovesse  rispondere  a 
Erode  e  quando  dovesse  lacere,  e  disse  :  Cotal  di  ti 
mand(>rà  nella  prigione;  e  come  dovesse  andare 
con  tutta  benignità  e  mar>siu'tudine  e  con  allegris- 
sima  fiice.ia,  perocché  s'  appressava  la  gloria.  E  di- 
cendo il  Signore  queste  parole  e  molte  altre  di 
grande  conforto,  e  (jiovanui  ardeva  tutto  d'amore 
di  lui  e  gillossi  in  terra    e   disse  :   Messere  ,  tu  sai 
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rhp  sommn  nlIc!?rozzn  è  nell'anima  mia  di  farp  in 
tulio  la  volc.nlii  del  Pudre,  siccome  lu  comandi  ,  e 
(]ne?to  lavorf'i  liai  Icilio  tu  medesimo  in  me.  Ina 
l'Osa  nsi  rimane,  la  qual  credo  che  In  sai  che  mollo 
mi  di!e(tcr(ii.  di  vedere  e  udire  le  battaijlie  e  vit- 
torie die  tu  a\rai  nel  mondo  e  col  mondo;  e  an- 
cora ti  dico  ,.  Siiinor  mio  ,  che  quanto  la  mia  vo- 
lontà fosse,  non  vorre'  vedere  quel  di  della  morte 
l!in  e  a.\\  strazi  e'  viiiiperj  che  li  saranno  falli.  Que- 
sti pensieri  sono  suli  a  me  più  volle  ,  come  tu  sai 
per  la  mia  famigliariiade.  Cognos^^o  e  confesso  e 
non  m'  è  celato  d\e  tu  se'  la  vera  sapienza  di  Dio 
e  che  '1  Padre  tuo  t'  ha  dato  oi^ni  podestà  in  cielo 
e  in  terra.  Adunque  ,  Messere  ,  ti  priego  che  tu 
compia  in  me  ciò  che  mi  manca,  acciocché  sia  fatta 
pitMiiuiìonle  la  volontà  Ina.  Anche  li  priego  ,  Mes- 
sere ,  che  tu  venga  a  me  alla  prigione  ,  se  tu  vuo- 
gli,  isprzialmenle  (jiiando  sarò  presso  alla  morte , 
sicché,  l'-arlcndomi  di  qiìcsto  mondo  ,  in  tulio  sia 
pieno  di  te.  Anche  ti  priego  ,  dolcissimo  Maestro 
mio,  eh'  io  veglio  la  Madre  tua  innanzi  eh'  io  muoia 
che  tu  sai  eh"  ella  anche  é  Madre  mia  carissima  e 
sopra  tulle  le  cose  di  sotto  a  te  io  amo  lei.  E  Mes- 
sere Giesù  gli  rispuose  dolcen;enle  die  sarà  fallo  ; 
e  anche  1"  ammaestrò  come  dovesse  fare  .  di  man- 
dare a  Ili  due  de' suoi  discepoli  e  le  parole  che 
dovessono  dire  e  quel  che  direhhe  e  mostrerebbe 
loro  :  e  quando  tornciann  )  a  le  lu  gli  ammaestrerai 
e  darai  loro  vero  inlendimenlo  delle  |)arole  mie  e 
spezialmente  disporrai  loro  la  colai  profezia  e  la 
cotale  die  favella  di  me  ,  e  di  (juestc  cose  che  si 
faranno  in  (pie?li  tempi  che  sono  vero  teslimonio 
di  me.  E  dicendo  queste  cose  e  molte  altre  ,  ecco 
ch'era  presso  al  di,  e  Messere  Ciosù  si  levò  e  diede 
la  benedizione  suu  a  Gio\;iniii  :  e  (iiovaniii  si  gillò 
in  terra  tenerissimamente  baciand»)  i  piedi  suoi  e 
poi  disse  :  riessere ,  io  li  raccoiìuindo  carissima- 
mente i  discepoli  miei  e  ancora  tutte  le  persone 
che  hanno  credulo    fcddmenle    alle    parole   che    lu 
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m'  hai  fallo  dire.  E  Giesi!i  rispondeva  :  Sarà  fatto 
ciò  che  111  addimandi  ,  \a' in  pace,  fratel  mio  ca- 
rissimo, e  combatti  vigorosamente,  che  tu  sarai  vit- 
torioso certamente.  E  S.  Giovanni  gì'  inchinò  il 
capo  e  disse  :  Gran  mercè  a  te  ,  Messere,  fed  ecco 
die  se  ne  viene  colti  dove  aveva  lascialo  gli  altri 
suoi  discepoli  e  tornò  a  loro  con  grande  allegrezza 
e  disse  :  Ecco  eh'  io  \oglio  andare  al  palagio  d'  Erode 
innanzi  ch'io  sia  cotioseiuto.  É  questo  faceva  Gio- 
vanni perchè  nullo  rumore  si  le\asse  della  sua  ve- 
nula, e  a  ninna  genie  paresse  che  se  tie  curasse  -, 
sicché  Erode  tìi  h  a\('sse  impedimento  iiinno  a  Air 
quello  eir  egli  ;i\eva  i)ehsalo.  È  coiiiahdò  a'  suoi 
discepoli  che  tene<!soho  credenza  e  non  dovessono 
dire  a  persona  che  fosse  nella  città  Uè  dove  fosse, 
e  tolse  due  di  loro  ,  i  quali  gli  parevano  migliori 
e  più  .saldi,  per  menargh"  con  seco  e  disse  agli  al- 
tri :  Andate  e  di  qui  a  pochi  dì  vi  farò  assapere 
dove  Voi  vegnate  a  me  ;  e  mandógli  in  pace  ;  ed 
egli  se  ne  venne  al  palagio  d'  Erode,  e  istava  in  al- 
cuno lungo  dentro  tanto  che  venisse  alcuno  della 
famiglia;  e  poi  venendo  alcuno  mandò  a  dire  q 
Erod?  com' egli  era  Ncnuio.  La  famiglia  si  mara- 
vigliava tutta,  e  ciascuno  il  guatava  con  rcverenzia, 
non  sajipiendo  in  tutto  il  mal  volere  del  loro  si=^ 
cuore.  Erode,  quando  udi  eh"  egli  era  veiiUto,  ral- 
legrossi  mollo,  e  quella  sua  femmina  viepiù,  e  man- 
darongli  a  dire  che  venisse  su  a  loro. E  S.  Ciioxi'.iini 
andò  suso  a  hiro  e  con  un  volto  chiarissimo  cou'parì 
dinanzi  a  loro;  e  costoro  vedendolo  ,  avevano  già 
concepulo  tanto  l'odio  inverso  di  lui  che  hon  si 
potevano  sforzare  di  fargli  grande  onore  ,  ma  pure 
alcuna  cosa  feciono  perchè  altri  non  se  ne  av\c- 
dcsse  cosi  tosto.  E  stati  un  poco  ,  dissono  a'  disce- 
poli suoi  the  si  aspellassono  fiioi-i  della  camera  e 
anche  tutta  l'altra  famiglia.  Rimase  S.  Giovanni 
solo  con  costoro  due,  e  i!  re  eomiuciò  a  diiT  a  S.  Gio- 
vanni :  Tu  se'  fortemente  accusato  e  fncci  detto  elie 
tu  ti  hai  abominati  foriemente  e  \itUpcrati  innanzi 
Sunti  Padri,  voi.  JV.  i9 
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al  popolo  onde  vogliamo  sapere  s' P2;li  è  vero  e 
quel  clic  tu  ne  di',  E  S.  Giovanni  rispuose  alle- 
grainenle  con  uno  ardire  grandissimo,  come  quando 
egli  predicava  al  popolo  e  disse  :  Erode  perchè  ti 
bisogna  altri  teslimonj  ?  non  sa'  tu  eh'  io  il  dissi  alla 
persona  tua  e  ripresili  nella  faccia  tua  segrcla- 
nienle  e  tu  non  ti  se' voluto  correggere?  Rispiiose 
Erode  :  Doveviniì  tu  però  vituperare  dinanzi  a  lutto 
il  popolo?  E  S.  Giovanni  disse  di  si,  perocché  'l 
tuo  ppccato  éne  palese.  Se  tu  li  fussi  corretto  ,  io 
degnamente  t'  arci  alato  ricoprire  ;  e  vedendo  che 
lu  non  volevi  correggere  ,  degnamente  io  t"  ho  abo- 
minato e  ripreso  :  perocché  io  s  )no  istato  banditore, 
della  parola  di  Dio  e  non  debbo  avere  paura  di 
dire  la  verità  a  ogni  gente.  Allora  Erode  chinò  il 
capo  e  disse:  Or  mi  credi  queste  parole;  io  li 
farò  pentcre.  E  S.  Giovnnni  disse  :  Iddio  te  no 
guardi  che  troppo  averesli  grande  signoria  :  quasi 
dica  ,  la  morte  mi  potresti  tu  dare  e  fare  istrazio 
del  corpo  mio,  ma  l'  anima  mia  e  la  volontà  mia 
non  è  in  tua  signoria,  nò  s^irà  mai.  Erode  adiralo 
b'vossi  da  sedere  e  andava  allorno  e  tulio  si  rodeva 
in  se  medesimo  ;  e  quella  pessima  femmina  melte 
mano  a  S.  Giovanni  e  cominciógli  a  dire  la  più 
empia  villania  che  mai  si  dicesse;  e  voleiilieri  gli 
sarebbe  corsa  addosso,  e  fallo  colle  mani  e  co' denti, 
tanto  era  l'odio  ch'ella  aveva  contro  a  lui.  E  S. 
Giovanni  islava  come  un  aLiiiello  mansueto  e  non 
rispondeva  nulla.  Ed  Erode  dà  volisi  per  la  camera 
e  disse  a  costei  :  Himanli  di  (juesle  parole,  che  noi 
terremo  bene  tal  moilo  eh"  egli  si  p(Mite;à  ili  ;piello 
ch'egli  ha  detto.  E  chiamò  aicpianli  della  la'uiglia 
sua  di  cui  più  si  fidava  e  (lis>e  :  Togliete  questo 
santo  uomo  e'  discepoli  suoi  e  menalegli  nella  colai 
camiTa  ;  e  gtiardale  bene  che  non  aiidas>oiio  altrove, 

ficrocchè  vogliamo  prendere  agio  dì  ragionare  con 
oro  che  abbiamo  a  l'are  grandi  falli  in-ieme.  E  non 
mostrò  la  (accia  turbala  e  non  disse  nulla  del  suo  mal 
volere,  ma  bene  disse    loro    che    non    lo    diocssono 
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ad  altrui  che  vi  fossono  e  non  i^li  la>ci;i>s('ro  fa- 
vellare a  persona  e  che  gli  servissono  bene.  E 
S.  Giovanni  sendo  messo  in  qiieslo  luogo  co' disce- 
poli suoi  stava  tulio  chiaro  e  sereno  ,  e  i  discepoli 
suoi  il  doaianiiavano  :  Maestro,  come  islà  il  fatto  ? 
converti rassi  Erode  ?  E  S.  Giovanni  rispondeva  : 
Figliuoli  istate  in  orazione  e  pregate  Dio  che  questo 
fallo  vada  bene  secondo  la  volontà  sua;  io  nun  vi 
posso  ancora  dire  altro.  E  costoro  rijuanevano  in 
pace  credendo  che  Erode  si  convertisse  ,  o  (jualche 
grande  bene  n'  uscisse.  Ri  iiangono  qtii  e  stavano 
in  orazione  e  in  laude  di  Dio  di  e  notte.  Erode  e 
la  sua  femmina  cominciarono  attentamente  ad  ascol- 
tare che  novelle  si  dicesse  di  S.  Giovanni  e  della 
sua  partita  e  come  la  genie  se  ne  dolesse  e  che 
modo  lenessono  d' andarlo  caendo  ;  e  qnac.do  si 
ritrovava  cu'  suoi  baroni  e  con  sua  gente  dimestica, 
ed  egli  domandava  :  Che  sarebbe  ora  di  S.  Gio- 
vanni ?  e  que'  rispondevano:  Messere,  or  non  sa' III 
novelle  eh'  e'  s'  è  partilo  dal  liume  Giordano  e  ac- 
commiatossi  dalla  gente  dicendo  come  non  torne- 
rebbe più  ivi.  Ed  egli  domandava  :  Dove  si  dice 
che  sia  ?  e  fi|ue'  ris|)undevano  :  N'on  pare  che  si  sap- 
pia. Ed  egli  domandava  :  Che  ne  dice  la  gente  ? 
Rispondeva  l'uno;  No  '1  vanno  cercando?  Alcuno 
rispondeva  :  Glande  morm;)n'o  n'  è  fra  'I  popolo  ; 
e  chi  diceva  una  cosa  e  chi  un'altra,  e  chi  lispondeva 
e  diceva:  E'  dicono  ch'egli  lodava  sommamente 
questo  che  sì  chiama  Gicsù  Nazareno  ;  sicché  la 
gente  s'  è  molto  rivolta  a  lui  ,  e  ancora  pc'  mira- 
coli ch'egli  fa.  E  l'altro  diceva  :  Si  ne  diceva  egli 
tal  cosa  di  questo  Giesù  eh'  egli  n'  era  lenulo  in 
sospetto  da  persone  ben  savie  della  legge.  Ed  Erode 
dava  orecchie  a  queste  parole  e  domandava  sottil- 
mente che  n'era  dello,  per  jìotere  avere  iscusa,  so 
bisognasse  nel  cospetto  de'  savj.  E  istando  cosi  al- 
quanti di,  r  opera  di  S.  Giovanni  raccheltava  più 
r  un  di  che  l'altro,  come  Iddio  voleva;  (d  Erode 
più  prendeva  baldanza  contr'  a  lui  ,    e    la  fama    di 
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Cristo  croscevn  t?randpniPRto  ;  e  In  genia  non  pnreva 
elio  mcUosse  pialo  di  S.  Giovanni.  E  consigliossi 
Frodo  cnn  qnosla  sua  nìisora  rcnimiria ,  dicendo  : 
Che  faremo  di  questo  Giovanni  ?  E  costei  pur  vo- 
leva ch'egli  facesse  uccidere  divialainenle  :  sicché 
Frode  disse  :  Or  vedi  donna  mia  ,  e'  ci  conviene 
fare  saviamente  queste  cose  che  costoro  dicono  che 
egli  era  tulio  una  cosa  con  questo  Giesù  Nazareno, 
V  costui  è  fallo  nel  popolo  si  grande  che  s'  egli  ci 
levasse  romore  addosso  ,  noi  |)olremmn  essere  pe- 
ricolali, sicché  prendiamo  questo  consiglio  di  met- 
terlo ora  in  prigione  ;  e  se  noi  ne  saremo  biasi- 
mali, direuìo  che  noi  V  ahiìianio  fallo  per  zelo  di 
giustizia  e  'n  difensione  della  legge  ;  e  diremo  che 
noi  r  ahhiamo  tenuto  e  disaminalo  e  eh'  egli  mede- 
simo ci  ha  delli  cerli  errori  che  sono  contro  alla 
legg"  :  e  se  noi  vedremo  che  la  genie  non  se  ne  dee 
|)ialo,  fai'omlo  moriie,  e  (jiiando  ri  parrà.  E  manda- 
rono |)er  S.  Giovanni  e  ci'latamcnfe  il  disaminarono 
delle  coso  eh'  egli  ave\a  deitc  di  Gr-isio;  e  S.  Gio>anni 
dis^c  |(iro  ogni  cosa,  e  più  e  meglio.  Costoro  furono 
meglio  ifil'oi-mali  e  più  lieti  ,  o  cliiamarono  la  fami- 
glia e  dissono:  Piglinle  questo  uomo  e'  discepoli 
suoi  e  menatelo  nella  i)rigiuno  ;  perciocch'  ha  detto 
cose  contro  a  Dio  e  contro  alla  legge,  vogliamo  che 
siano  esaminali  da'  maggiori  della  legge,  e  poi  eglino 
ne  faranno  quello  che  purrà  a  loro,  lì  S.  (iiovanni 
si  rivolse  ,  e  pregollo  dolcemente  che'  suoi  discepoli 
non  fussono  messi  in  prigione  che  non  avevano 
colpa  ;  ed  egli  islelle  conlento.  Afiora  fu  preso  il 
glande  palrìiirca  e  principe  della  cfiiesa  di  Dio  Gio- 
vanni Halista,  e  vilmente  messo  in  prii;ione  tra  gli 
alili  povei'i  ;  e  andarono  con  lui  i  discepoli  suoi 
dolorosi  e  piagtiondo,,  perchè  non  aspettavano  que- 
sto line  della  su«t  venula,  anzi  n'a«ipetlavano  grande 
villoria  e  (inoro  di  Dio;  e  cosi  sarehbo  suto ,  se 
colui  si  fosse  con\eiiilo  conte  credevano;  e  vole- 
vano enti-are  con  lui  in  pi'igione  e  gjltavansogli  a' 
piedi  dicendo  ;  Dolce  padre,  facci  (luesta  grazia  che 
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noi  Tegnamo  con  leco  rn'lln  prii^ione  ,  perocché  noi 
non  ci  vogliamo  giammai  pailire  da  te ,  anzi  vo- 
gliamo vivere  e  morire  con  leco  ,  e  allora  ci  parrà 
essere  beali  se  In  ci  fai  qnesla  grazia.  E  facevano 
si  doloroso  lamenln  che  tnlli  coloro  che  menavano 
S.  Giovanni  alla  prigione  piangeano  con  esso  loro 
e  anche  si  dolevano  ,  perocché  questa  cosa  pareva 
a  loro  medesimi  mal  falla.  E  S.  Giovanni  levò  su 
i  discepoli  snoi  e  conunciò  a  dire  :  Frate'.miei,  non 
piangete ,  perocché  questa  eoe  la  mia  vittoria  e 
questa  sai'à  la  mia  tnaggiore  corona  ;  ed  è  venuto 
il  tempo  che  si  guadagna  e  guadagnerà  il  reame 
del  cielo  ;  e  come  lo  v'ho  detto,  no:  vi  siamo  presso. 
Andate  agli  altri  vostri  fral<'lli  e  confortategli  e 
direte  che  vengano  lalotia  a  me  e  slate  cheli  e  non 
l'andate  dicendo- né  facendo  romore  tra  le  genti, 
perocché  Iddio  vuole  che  sia  cosi ,  e  non  vogliate 
impedire  il  mio  grande  bene  ;  e  diede  loro  la  pace. 
Allora  1'  uficiale  il  prese  e  miselo  dentro  alla  pri- 
gione ,  e  serrò  1'  uscio  fortissiniamenle  e  comandò 
alle  guardie  che  'I  gunrdassìno  bene.  E  quando  ì 
discepoli  suoi  vidono  che  il  suo  maestro  era  nella 
prigione  e  serrate  T  uscia  ,  feciono  il  più  doloroso 
pianto  e  il  più  doloroso  coi'doglio  che  mai  si  possa 
pensare  ;  e  ciascuno  si  pensi  per  me  s'  eglino  ave- 
vano bene  cagione  e  materia  di  ciò  fare  e  quello 
che  potevano  di  ciò  dire.  E  quando  furono  islali 
un  pezzo,  parlironsi  pitingendo  e  dolorosi  e  co'  volti 
dinanzi  vólti  a  terra  e  pareviino  uomini'  ismarrilì 
e  andarono  cei'cando  degli  tillri  discepoli,  e  trovan- 
dogli ,  dissono  loro  (picsta  dolorosa  novella  ,  e  co- 
storo ancora  aspellavano  alli'e  novelle.  E  udendo 
che  il  loro  maestro  era  in  prigione  ,  e'  non  si  po- 
trebbe dire  i  dolorosi  pianti  e  i  lamenti  ehe  face- 
vano; ed  erano  in  casa  d'alcuno  di  loro  e  perco- 
levansi  le  mani  e  percolL-vansi  il  petto  e  dicevano  : 
Oimé  !  che  <>gli  il  \orrà  pure  uccidere;  oimé  !  che 
tuttavia  siamo  islali  con  questa  paura  ,  |ios(iachè 
cominciò  a  predicare    contro    a    lui.    E    istando    in 
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questi  dolorosi    lamonti  o'  cominciarono    a    donìan- 
dar*'  costoro  come  questa  cosa   era    aiukUa  ;    e    co- 
sloro  incoii\inciarono    e  dissono    liille    If»    cosi'    che 
erano  isiale  irisino  all'  entrar^    della    piigÌMne    e  le 
parole  clic  S.  (li.ivanni    mandava    loro    dicendo ,    e 
coni'  eiiii  comandava  che    non    facessono    romoro    e 
che  non  impedissono  la   sahile  sna.    Allora    costoro 
niag;^iormenle    incominciarono  il  gran  pianto  e  stel- 
tono  così  gran  parte  del    di.  Ed  ecco  che  alcuno  di 
loro  si  levò  e  disse  :  Vedete  che  non  éno   da    slare 
cosi  anzi  éne  da  andare  a  Ini  e    portargli    da  man- 
giare e  sapere  se  vuole  che  si  faccia  alcun'allra  cosa. 
Ed  ecco  che  vanno  due   di  loro  ,  e  uno  di  que'  due 
che  V  aveva  accompagnalo  in    prima  ,   e  tolsono  del 
pane  e   ilill'  acipia    e    f)ortaronla    alla    prigione    ri- 
chii'sono    il    maestro  loro;  e  le  guanlie  furono  cor- 
ti si  e  lecioiilo  venire  allo    sportello    dove    si    favel- 
lava a'  prigioni  :  e    S.  Giovanni  s'  era  posto  in  uno 
de'  canti    hi    orazione    e    non    se   n'  era    levalo   da 
poicir  egli  era  entralo  nella  prigione  ,    e  non  si  ri- 
cordava che  dovesse  né  mangiare  né  bere;  e  venne 
a  loro  allo  sportello  con  un  vollo    sereno    e   chiaro 
pieno  di  tutta  letizia.  E  quando    costoro    lo    vidono 
venire  allo    sportello  ,  e    noi    potevano    loccare    nò 
ai)l)rac(iare  come  solevano,  pensa    lu    medesimo    di 
quanto  dolore    e    amaritudine    fu    ripieno    il    cuore 
loro.  E  S.  Giovanni  con  uno    volto    allegro  gli  rice- 
velle    con    tanta    letizia    e    cominciò    loro    a    dire  : 
Fratelli  miei,  non  è  da  curare    in    questa    vita    ca- 
duca né  delle  mutazioni    del    mondo    né    di    coloro 
che  possono  uccidere  il  corpo,  e  l'anima    non  pos- 
sono toccare  ;  ma    è    da    procacciare    il    regno    del 
cielo  e  la  giustizia  sua  ;  e  per  questo  modo  divenla 
la  morte  nostra  gloriosa  ;  e    abbiale    memoria    degli 
antichi  Padri  che  sono  morii  per  la  giustizia  e  quella 
morte  é  stata  vittoria  ;  e  così  fu  sempre  e  cosi  sarà  ; 
e  però  ,  ligliuoli  miei  ,  non  vi  turbate  di  quello  che 
Iddio  vuole  l'ari'  ;  or  lasciale  l'are  il  mondo  che  ogni 
cosa  rilorna  in  bene  a'  buoni  ;  procauciale   adunque 
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il  rrgno  del   cielo    con    ogni    puiilà    e    nellezza  ,  e 
veniie  a  me  ispesso,  che,  se    Iddio    vorrà,    queste 
guardie  della  prigione  vi  saranno  benevoli  ,  ma  non 
\eniie  a  troppi  insieme,  die   foi'se    non    sarebbe    il 
meglio.  E  cosi  ordinava  la  vita  loro  e    i    modi    clic 
avessono  a  tetiere    in  ogni  cosa.  E  tolse  del  pane  e 
dell' acqna  quello  ch'egli  volse;  e  istalo    un    pezzo 
con  loro  gli  rimandò  in  pace.  E  cosi    S.    Giovanni  , 
stando  neìla  prigione,  slava  di  e  notte  in  orazione; 
€  quando  predicava   alle  guardie   e    a    cotali    pove- 
relli eh'  erano  nella  prigione  ,    e    le    guardie    mollo 
si  dilettavano   d'  udirlo    e    mollo    erano    henivoli   a' 
discepoli  suoi  e  a    chiunque  egli    volesse    favellare. 
A  Erode  menomava  ogni  dì  la  paura  sua  ,    vedendo 
che  pur  si  scopriva    che    S.    Giovanni    era    in    pri- 
gione e  'i  popolo  non   si    levava    e    non  pareva  che 
ne  f(ìsse  romore.  Ben  mi    penso    eh'  i    baroni    suoi 
alcuna  volta  ne  lo   ripresono  cortesemente  dicendo  : 
Che  è  questo  che  tu  fai  di  questo    cosi    gran    servo 
dì  Dio  ?  e  guarda  bene  te  ne  'ncolga  ,  che  Iddio  ha 
usato  sempre  co'  nostri   antichi    dì  gran  vendette  di 
queste  cot^di  cose.  E  bene  lo    toccavano   queste    co- 
tali  parcde  e  bene  aveva  paura  ;  ma  tanto  era  vinto 
dall'amore  di  questa  sua  misera  femmina,  che  non 
poteva  fare  contro  al  suo  piacere,  e  però   si  scusava 
contro  a    costoro    che    il   riprendevano ,    con    molle 
bugie  che  s' avea  pensato   di  dire  ed  egli  ed  ella,  e 
per  questo  modo  se  ne  passavano.  E    S.    Giovanni , 
istando  in  prigione  e    pensando  bene  che  s'  ap|)res- 
sava  il  tempo  della  niorte  sua,  disiderava  con  tulio 
il  cuore  di  riducere    i  discepoli    suoi    alla    dottrina 
di  Cristo,  e  molto  ispesso  il  diceva   loro.   E  udendo 
una  volta    che    Messere    Giesù   era    nelle    parti    di 
Galilea,  non  mollo    dilungi    colà    dov'  era    Giovanni 
e  con  grande  gente  che  gli  andava  drieto,  tolse  due 
de'  discepoli  suoi  e  disse  :  Andate    a    Cristo    e    do- 
mandatelo da  mia  parie  s'egli  è  colui  che  c'è  prc- 
inesso  nella   legge ,    e    se    noi    dobbiamo    aspellare 
altrui.  E  disse  loro  :    mirale    bene    alle    parole  sue 
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e  tenele  bene  a  mente  ,  peroccli'  egli  éne  uomo  di 
verità,  e  quel  che  dice  non  ptiò  fallare. 'Questo  fece 
S.  Giovanni  con  saputa  di  tutti  i  discepoli  suoi  e 
di  molti  altri  amici  che  attendevano  puro  a  lui  ;  e 
pensò  S.  Giovanni,  quando  costoro  s'  appresserann«ì 
a  Cristo  e  vedrannolo  e  udirannolo  favellare  ,  io  so 
che  di  lui  esce  una  virtù  dolcissima  d'amore  che 
trae  a  se  tolto  il  cuore  dell'  uomo,  ispczialmente  di 
coloro  che  vivono  per  conoscere  e  per  sapere  la 
verità,  e  non  |)fr  tentare  e  per  calunniare;  e  poi 
tulli  questi  altri  crederanno  e  daranno  fede  a  cO' 
storo.  E  andarono  questi  due  discepoli  a  Giesù  ,  e 
con  grande  riverenza  s'inginocchiarono  a' piedi  suoi 
e  dissono  1'  ambasciala  loro  ;  e  Giesù  gli  fece  levare 
e  misegli  tra' discepoli  suoi  presso  a  se  e  disse: 
Aspettate  eh'  io  vi  risponderò.  E  dinanzi  a  Giesù 
sì  era  la  gran  lin-ba,  ed  eranvi  gì'  infermi  quasi  di 
tutte  le  generazioni  d'  inl'ei'mitadi  ;  e  Messere  Giesù 
cominciò  a  sanare  costoro  ,  e'  ciechi  alluminava  e 
le  demonia  cacciava  e  ogni  infermità  sanava  ,  sic- 
come si  dice  nel  santo  Vangciio.  Cosloro  istavano 
istnpelatti  vedendo  lanli  miracoli  e  cosi  subitamente 
fatti  al  comandamento  della  parola  sua  :  e  vedendo 
il  romore  e  la  devozione  della  gente  che  v'  era  gran- 
dissima; e  vedendo  ancora  l'allegrezza  di  coloro 
eh'  erano  saiujti  e  le  grazie  eh'  e'  rendevano  a  Mes- 
Ser  Gii'sù  Cristo ,  e  anche  i  parenti  loio ,  sicché 
molle  lagrime  si  gitlavano  per  una  santa  allegrezza 
e  devozione.  E  fallo  questo.  Messere  Giesù  chiamò 
i  discepoli  di  (ìio\uuni  e  disse;  Andate  e  ritiun- 
ziate  a  ("liovauni  (|uello  che  avete  udito  e  veduto. 
E  cominciò,  a  raccontare  v^W  slesso  i  miracoli  ch'e- 
rano falli,  e  alla  (ine  disse:  Beato  chi  non  sarà 
iscandalezzalo  in  me.  E  cosloi'o  con  grandissimo 
fervore  d'  amore  e  con  magna  reverenzia  molto  più 
che  pi'ima  (piando  vennono,  s'inginocchiarono  a* 
piedi  suoi  e  domandarono  la  benedizione  sua  e 
non  furono  presuntuosi  di  chiedere  altra  risposta, 
beuchè  la  risposta    non   paresse  che  fosse    secondo 
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l'ambasciata  eli' ciglino  avevano  portata.  E  lornaroiio  a 
S.  fiiovanni  e  vrnivaiiiu'  per  la  via  tulli  pieni  di 
devozione  e  d"  amore.  R  ra;^i(inando  insieme  de^li 
atti  di  Crislio  e  delle  parole,  diceva  l'imo  all' altro: 
Vedesti  come  disse  (piand'  ('|ili  sanò  il  cotale  infermo 
e  come  rispuose  a  quell'altro?  E  cosi  andavano  l'a- 
gionando  pur  di  quello  che  avevano  mlito  e  veduto. 
E  cosi  tornarono  liitli  pieni  di  Giesù  e  de'  suoi 
fatti  e  delle  sue  parole,  e  co>i  voleva  Giovanni. 
Quando  giunsono,  incontanenle  ci^li  cognnhlx'  eli' e- 
eli  orano  consolali.  In  simi  na  dissimo  cosi:  E'  non 
e  persona  die  potesse  credere  quelle  cose  che  noi 
abbiamo  udite  e  vedute.  E  renderono  1*  ambasciala 
a  S.  Giovanni  appunto  come  Messer  Giesù  n'  aveva 
dello;  e  ancora  poi  si  posono  giuso  e  dissono  liiHe 
le  cose  che  avevano  vedute  e  udite.  Allora  S.  Gio- 
vanni fece  allegrezza  grande,  e  cominciò  a  parlare 
con  gli  discepoli  suol  e  disse  cosi:  Figliiioli  miei, 
voi  vi  potreste  maravigliare  che  Giesù  non  paro 
che  risponda  secondo  1'  ambasciata  nostra  ,  o  io  vi 
voglio  dire  ,  come  egli  rispuose  di  fatto  ,  compren- 
dendo le  su(^  paro  e  per  le  profezie  che  sono  delle 
di  lui,  ed  erano  dette  di  Cristo  come  eli'  erano 
adempiute  indno  a  quel  tempo.  E  anch(>  disse  : 
Cosi  è  da  ci-edere  che  s'  adempieranno  tutte  1'  altre 
che  son  delle  di  lui;  che  però  è  venuto  il  Figliuolo 
di  Dio  per  adem|)iere  ciò  eh'  egli  ha  fatto  dire  a* 
santi  profeti:  E  però,  figlinoli  miei,  cosi  vi  dico 
che  tutta  l'  allegrezza  tulio  il  conlentameiito  che 
voi  mi  possiate  dar(^  in  questa  vita,  si  è  che  voi 
crediate  in  lui  e  seguitiate  la  dottrina  sua  ;  e  s'  io 
questo  noti  credessi  e  non  vedessi  di  voi,  non  sarei 
mai  conlenlo  de'  fatti  vostri,  anzi  mi  pai'rebl)e  avere 
perduta  la  fatica  che  ho  durata  in  V(ji  ;  e  cosi  sa- 
rebbe secondo  la  verilà.  L'disle  voi  la  parola  ch'e- 
gli disse  da  sezzo:  Beato  chi  non  sarà  iscandelezzato 
in  me  ?  Egli,  guata  dumiiie  ,  in  somma  misei'ia  si 
rimarrà  in  questa  vita  e  nell'  altra  chi  sarà  iscan- 
delezzato   in    lui.    Costoro    udendo    queste    parole 
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giltaronsì  in  torra  liiHì  compunti  e  dissono  ;  Padre, 
1(1  s;ii  ('he  giiiiìimai  non  ci  parliniino'  dalla  tua 
volonià  0  dottrina,  e  cosi  sìaino  acconci  a  seguitare 
in  tutl(i  quello  che  tu  porrai  in  mano  ,  e  di  questo 
n<.n  dubitale  ;  e  S.  Giovanni  fu  allegro  e  disse  t 
Andate  in  pace,  figliuoli  miei,  e  ragionale  con  gli 
altri  fratelli  innanzi  di'  io  muoia ,  eh'  io  vi  vegga 
fli  tulio  disposti  a  quel  bene  che  Iddìo  \'  ha  appa- 
recchialo. E  cosi  se  ne  tornavano  a  casa  e  ragio- 
navano insieme  di  queste  cose  ,  e  tutto  di  udivano 
cose  nuove  e  grandi  di  Messer  Giesù,  sicché  l'animo 
loro  in  tutto  si  disponeva  a  seguitare  Girsìi,  e  spe- 
zialmente dopo  la  morte  di  Giovanni  ,  la  qual  pa- 
reva loro  comprendere  che  sarebbe  tosto  ,  per  le 
parole  eh'  eglino  udivano  da  lui.  E  S.  Giovanni 
continovamente  orava  e  pregava  ld<lio  per  loro  che 
gli  dovesse  confortare  a  seguitare  il  Figliuolo  suo 
benedetto  Giesù  Cristo  e  la  dottrina  sua  ,  sicché  i 
discepoli  tornarono  a  S,  Giovanni  tulli  confortali 
e  forlilicali  e  deliberati  di  far  quello  eh'  egli  aveva 
loro  detto,  cioè  di  seguire  la  dottrina  di  ìf'rislo  in 
luUo  ;  ma  preghiamoti,  dolcissimo  padre,  che  tu  ne 
lasci  venire  a  te,  mentre  che  tu  se'  vivo  che  noi 
sappiamo  bene  la  dottrina  sua  non  è  divisa  dalla 
tua,  ma  è  tutta  una  ;  e  anche  ci  mostrerai  più  dei 
suoi  fatti,  dacch'  egli  è  colui  che  ci  dee  far  salvi,  e 
conviene  che  tu  ci  facci  intender  chiaramente  que- 
sta verità.  E  S.  Giovanni  tulio  chiaro  e  allegro  ri- 
spuose  loro  e  disse:  Figliuoli  miei,  ora  m'a^ele 
pienamente  contento  ,  e  il  Signore  vi  dia  forza  in 
ogni  bene.  E  ora  gli  cominciò  ad  ammaestrare  e 
dire  più  apertamente  de'  fatti  di  Cristo  che  facesse 
mai,  perchè  vedeva  loro  apparrecchiali  e  disposti  a 
ricevere.  Infra  queste  parole  e  la  disposizione  di 
costoro  ,  pensomi  che  passasse  più  tempo  ,  sicchò 
ora  si  appressa  tostamente  la  morte  del  beato  Gio- 
vanni ,  e  però  egli  più  si  studiava  di  ponergli  loslo 
in  buona  saldenza  ;  e  pensomi  che  Messere  Giesù 
esscodo  ispesse  volle  nelle  parti  di  Galilea ,  eh'  egli 


DI  s.  r.iovAMnATiSTv.  299 

andasse  più  volle  isc-onosi  iulamcnte  alla  prigione  a 
favelliire  con  S.  Giovanni;  e  panili  bone  assai  gran 
cosa  elio  (li  cosi  grande  suo  amico  ,  il  quale  pareva 
che  fosse  bisognuso  e  messo  da  Dio  per  mandare 
innanzi  al  Figlinolo  suo ,  die  non  avessono  dimesti- 
chezza insieme  ,  se  non  quanto  si  lacconta  nella 
Iscrillura;  siedi'  io  mi  dileUo  di  pensare  che  come 
v'era  tulloqiianto  l'amore  Ira  loro  cosi  alcuna  volta 
vi  fosse  la  conversazione  quando  era  il  tempo  e 
il  luogo  convenevole  ;  e  grande  maraviglia  pur  mi 
faccio ,  come  S.  Giovanni  poteva  tanto  istare  che 
non  fosse  con  lui  di  e  notte.  È  da  jxnsare  che  la 
Divina  hotilade  aveva  dispensala  in  lui  somma  vir- 
tude  di  fai'lo  istare  contento  sommamente  alla  vo- 
lontà di  Dio  e  a  fare  quello  per  che  egli  era  man- 
dato. Ora  mi  penso  die  Messer  Giesù  venisse  a 
lui  r  ultima  volta  essendo  presso  alla  morte,  e  ch]e- 
glino  avessono  insieme  molli  belli  e  grandi  ragio- 
ramenli  di  ciò  che  bisognava  ,  e  spezialmente  ini 
viene  in  pensiero  uno  di  questi  di  una  b^lla  mc- 
(iitazione,  che  la  voglio  pure  iscrivere,  e  questa  è 
dessa. 

Io  mi  penso  che  Giovanni  ragionando  con  Cristo 
df'lla  uKirle  sua  ,  dicesse  a  Cristo  :  Messere  ,  ecco 
che  l'anima  mia  discenderà  al  Limbo  ,  do\e  sono  i 
santi  Padri  ;  per  la  bontà  tua  vuo'  la  eh'  io  dica 
quello  die  io  ho  veduto  di  le  e  che  lu  m'  hai  dello 
0  vuogli  ch'io  il  Icnga  celalo?  E  Messer  Giesù 
rispuose  :  Giovanni  ,  io  voglio  che  lu  dica  a'  santi 
Padri  e  dileiii^simi  amici  miei  che  sono  nel  Limbo 
che  quello  Iddio  che  gli  creò  e  gli  fece  è  venuto 
e  diventalo  loro  fratello  e  vestitosi  della  carne 
umana  per  pagare  il  debito  che  commisono  i  primi 
parenti  e  per  aprii-e  loro  le  i)orti  del  reame  del 
cielo  ;  e  dirai  ad  Adamo  che  cara  mi  costa  e  co- 
sterà la  sua  disubbidienza ,  e  di'  a  madonna  Eva 
che  la  mia  dolcissima  Madre  leverà  via  la  sua  ver- 
gogna e  renderà  onore  e  baldanza  a  tutte  le  fem- 
mine che  sono  discese    di  lei ,    avvegnaché    grande 
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dolore  p  f;illca  porfr^pà  ;   e    di"  che  il  lpa;a'i  che  tvcó 
dal  paraclÌN()  farà  fi-iit(o  di  vita  ,    e    già    coiiinriana 
le  frondi  e'  lìoi-i  ;  e  in  su    fj'iel    Ici^na    si    maturerà 
il  fruito,  il  quale  si'rà  poi    da  rendere  la  vita  a  chi 
ne  mantierà.  Le  foiilie  si  <'rano  lo  parole    sue    e    la 
dottrina  sua,  le  (jiali  sai'anno    fo;;lie    e    fruito    che 
dureranno,  e  i  li  «ri  erano  i    miracoli    grandissimi, 
ed  erano  ancora  friitto  .  perchè  sanavano  1'  anima  e 
i  corpi;  ma  questi  friilti  vcnnono  a  prrfczioiu';  e    a 
buona  maturezza  in  sul  leu;uo   d(dla  croce.    E    dirai 
od  Ahrai)»  eli'  io  i;!i  atterrò    hene    quello    eh'  io    gli 
promisi    di    moltiplicare    lo    some    suo  :    e    dirai    a 
David    che  il  Figlinolo  di    Dio  è    chiamalo    figlinolo 
suo  ed  è  nato  d'  una  verdine  della    schiatta    sua.  E 
così  a  ciascuno    di    que'  santi    patriarchi    e    profeti 
mandò  alcuna  iud)asciata,  e  alcuno    molto    per  con- 
fortargli, e  disse  ancora  :  Dirai  loro  del    mio    avve- 
nimento, e  come  tu    iiìi    couo>cesti    (piando    tu    eri 
nel  venire  della    tua    madre  :    e    perocché    v'  ha  di 
quegli  che  hanno  profetato  di  le,  e  che    li    ricono- 
sceranno hene,  dicendo  tu  il  modo  di  luila    la    vita 
tua,  e  (|uest()  sarà  1  »ro  aurhe  testimonianza  di   me  , 
perocché  sanno  htme   rlu'    lu  dovevi  cosi  andare  in- 
nanzi a    me    appareer.liiando    la    mia    via  ;    e    di'  a 
loro  ciò  eh'  è  di  te  e  di  me  inliuo    a  (juesto    di  ;    e 
ancora  qmdlo  eh'  io    t'  ho    ragionato    e    eh'  io    farò 
bene  il  coii\|dmenlo    di    ciò    che    bis  tgn  i  :    e    di"  a 
cotale  profeta  dia  la    Vergine  ha  partoiilo  in  colale 
Verrà,  cioè  lletlem.  terra  di  Giudea  ,  cone    disse    la 
5ua    profezia;  e    di' a    colale   aliro    che    veniiono    i 
Magi    da    Oiienle  a  (liudea    a  guida     d'una    sUdla , 
com'era   profetalo,  e  cosi  per  stiiiffii/n  disse  di  tulli 
que'  salili  profi'li  che  di  lui    avevann    dello    alcuna 
cosa  ;  e  di^se  :  Tu  sarai     il    vero    lestim^mio  ,  come 
tu    ahliia    udito    e    vedute    tutte    ipiesle    cose  ,    ed 
eglino  li  crederanno  bene,  perocché  sanno  bene  che 
lu  dei  cn^ii'c  testimonio  d(dla  v(>ri!à  mia  ;  e    (jueste 
parole  dirai  segiclamenle  (die  le  dimonja  non  li  pos- 
sano inleiidere,  perocché  non   vojjlio    che    sappiano 
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ancora  la  verità  di  me.  E  il  benedetto  S.  Giovanni 
il  domanda  :  Messere  ,  vuo'  tu  eh'  io  dic;i  quando 
sarà  la  morte  tua ,  e  come  In  discenderai  a  loro 
inconlantanenle  dopo  la  morte  tua  ?  Messere  Giesù 
disse  :  Io  vnitlin  acciocch' egli  abl)iano  maii!:!k)!'e  al- 
legrezza, ma  dillo  segretamente.  E  così  isletlono  in- 
sieme tutto  di  e  forse  tutta  notte,  perchè  Giesn  gli 
volle  dare  gran  copia  di  ?p  ,  percliè  non  si  dove- 
vano jìiìi  rivedere  co' corpi  mortali,  o  l'orse  gli  pro- 
mise di  mandargli  la  sua  Madre  celalamente  ;  e 
s'  ella  n'  andò,  ben  ei)l)e  Giovanni  l'allegrezza  a  com- 
pimento. E  Messere  Giesii  si  parli  da  lui ,  dandogli 
la  benedizione  e  la  pace;  e  S.  Giovanni  reverenlis- 
simamente  la  ricevè  e  giilossi  in  terra  e  ringraziollo 
in  tutto  d'ogni  cosa;  ed  anche  gli  raccomando  i  di- 
scepoli siK  i,  e  Messere  Giesù  gli  ricevette  volentieri. 
Ed  ecco  che  se  ne  va  ,  e  Giovanni  rimane  e  tiene 
i  suoi  modi  nsati. 

E  in  quel  teuìpo  s'  appressima  la  festa  di  quello 
maladetio  Erode,  che  ogni  anno  Taceva  grande  festa 
del  (h  che  nacque ,  sic(  he  si  consigliarono  insieme 
egli  e  quella  sua  pessima  fer.'mina  ,  e  ragionando 
di  far  gran  festa  ,  prnsond  che  quella  ria  femmina 
dicesse:  E- non  mi  parrà  mai  avere  né  festa  né 
pasqua  iulinoatianiochè  tu  non  fai  morire  Giovanni 
di  Znccheria  ,  che  tuttavia  istò  con  paura  che  per 
qualche  modo  egli  non  ne  scampi  delle  nostre  mani 
e  non  si  vada  via  ;  e  se  (pieslo  Ila,  io  non  sarò  mai 
lieta.  Erode  rispuose  mollemenle  :  Frate ,  guarda 
qiK  Ilo  che  tu  di'  ;  che  cagione  troveremo  noi  di 
farlo  morire  ?  io  ti  dico  puro  che  nel  cospetto  del 
nostri  baroni  e  dell'altra  buona  gente  mi  sarà  posJo 
in  glande  cattività  ch'io  facciii  morire  quest'uomo 
san'za  altra  cagione.  E  costei  rispose  incontanente  : 
La  troveiò  bene  io  la  cagione,  se  lu  Io  vuogli  fare^ 
sicché  tu  sarai  isctisato  ;  ma  e'  par  che  tu  mi  vuo- 
gli sempre  (enere  con  questa  alllizione  di  tenere 
costui  in  vita:  e  cominciò  a  piagnere;  sicché  Errdc 
^inlo  dall'  amore  di  lei  ,  disse  :  Or  ecco  ,  iruota  la 
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cagione,  e  «ara  fallo  ciò  che  tu  vorrai.  Allora  Erode 
attese  a  fare    apparecchiare  la  festa    sua',    e  questa 
ria  feuiuiina  si  consigliò  col  dinionio    che    em    con 
lei,  ovvero  con    molli    altri  ,    ed    ebbe    trovato    con 
loro  insieme   il    modo    di    fare    tagliare    il    capo    a 
Giovanni    Balista  ,    siccome    si    raccoiila    nel   santo 
Vangelo  ;  e   inconlanenle    chiamò    la    Fi;;liuola  ,    la 
quale  era  già  grandicella    ed    era    bcllissiu^a    e    co- 
stumala, ed  era  molto  presta    ed    awciievole  a  fare 
secondo  il  mondo   ciò  eh'  ella    voleva  ,  e  si  gran  fe- 
sta e  sollazzo  faceva  di  lei  in  tutta   la  corte    dtd  re 
e  di  lutti  i    baroni    che    1'  altra    gente    usava    nella 
corte  si  dilettava    molto  di  vedere   i    suoi    sollazzi  ; 
sicché  costei  ammaeslrò  la    fì;^liuola    di    più    di   di- 
nanzi del  ballaiT,  e  del  cantare  e  d'altri  sollazzi  piò 
belli  e  più  nuovi  eh*  elhi  fac  -sse  mai  ;  e  il  dimenio 
n*  ei'a  bene  con  lei  d'insegiare  cose  nuove   e  dilet- 
tose, perchè  egli  era  la  le^la    loro;    sicché    quando 
andava  innanzi  a  Erode  con  queste  noviiadi,  Erode 
molto  si  rallegrava  e  diceva:  Or  così    ci  farà    tu    il 
di  della  festa?  ed  ella  rispondeva;  Si    farò    io    an- 
ch(!  uiegiio.  K   qmdla    su,i    pessiuia    madre   disse    a 
Erode   segretauienle:    Vedi    ch'io    ho    così    pensalo 
che  il  di  dell;»  festa,  quando    vai  sarete  a    desinare 
con  tulli  i  principi  e  b.ironi  del  reame,  questa  fan- 
ciulla verrà  dinanzi  da  voi  e  farà  queste    sue    giid- 
Icri'e  e  sollazzi,  e  so  che   piaceranno  mollo    a    tutta 
la  gente,  e  spezialmenle  quando  vedranno  che  a  le 
piaccia,  e  lu  le  'mpromellerai  e  giurerai  manifesia- 
nienle  ,  sicché  t'  oda  bene  Uilla  la  g'Mite  ,  che    qua- 
liMKiue  grazia  ella  vuole  eh'  ella  addonandi,  che  tu 
glieli;  fai'ai ,  e  io  1' aounaeslreró  ch'ella    addomandi 
il  capo  di  Oiovauni  Batista  ,  e  lu    le    ne    mostrerai 
dolente,  quanlunqu!  di  vuogli  ;  fa' lu    che    l'opera 
venga  falla.  K  cosini  risi)Uose  ;    Or    ecco    (ia    fallo  : 
Ammaestra  pui'  bene  la  l'ancitilla  che  islia  ben  ferma, 
e  se  io  mi  mostrassi  turbalo  o    irato  ,    eh'  ella    non 
tema.  Kl!a  disse:  Ben  sarà  fallo.   K    co'uinciulla    ad 
ammaestrare,  com'  ella  stesse  ben  ferma  e  salda,  e 
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non  temesse ,  perchè  Erode  si  moslrasse  turbato ,  e 
cosi  r  ammaestra  d'  ogni  cosa.  In  questo  mezzo  la 
festa  è  apparecchiata  ,  come  dovesse  essere  domane 
il  di  della  gran  festa  ,  e  Giovanni  mandò  oggi  per 
li  discepoli  suoi  lutti,  e  con  grande  allegrezza  sta 
con  loro,  e  ammaestragli  d'ogni  perfezione;  e  ben 
predice  loro  che  dee  morire  tosto  ,  ma  non  dice  il 
quando,  né  il  come,  confortandogli  sempre  e  am- 
maestrandogli che  slieno  contenti  alla  volontà  di 
Dio.  E  costoro  con  grande  dolore    ascoltano    queste 

fiarole ,  ma  imndimeno  pur  3i  ristringono  alla  vo- 
ontà  di  Dio  che  tanto  ne  sono  ammaestrati.  E 
quando  si  vennono  a  partire,  sì  disse  loro:  Vedete, 
figliuoli  Hiiei,  domane  non  ritornate  di  qui  a  ve- 
S|ìro  ,  perocché  troppo  ci  avrà  grande  romore  e  molta 
gente;  ma  istale  in  orazione,  ed  io  altresì,  acciocché 
fssendo  Iddio  offeso  da  molta  genie  per  questa  fe- 
sta, almeno  da  noi  sia  laudato  e  ringraziato  in  que- 
sto tempo  de'  benetiei  eh'  egli  ha  fatti  al  njondo  e 
fa  tutto  di.  Costoro  istett(uio  contenti  e  vannosene 
a  stare  in  orazione;  e  S.  Giovanni  si  puose  in 
orazione  tutta  notte  e  tutto  il  di  a  laudare  Iildi.> 
insino  a  queir  ora  che  tenne  l'  uliciale  a  lagiiargli 
il  capo. 

Essendo  la  mat'ina  apparecchiato  il  desinare  gran- 
dissimo ed  essendo  poste  le  genti  a  ta'.ola,  ecco 
che  si  rappresentò  questa  misera  fanciulla  nella 
corte  del  re,  dov'  erano  tulle  le  tavole  dall'  uno  lato 
e  dall'  alti'o,  e  questa  misera  era  nel  mezzo  di  tutti 
dinanzi  al  re,  e  comincia  a  fare  queste  sue  gitilierie, 
le  pii'i  belle  e  le  più  nuove  ch<'  unii  si  vidrssono  , 
e  il  (liiiionii)  era  tuttavi;»  con  lei  che  1'  ammaestrava 
e  anche  1'  abbelliva.  Costoro  mangiavano,  e  quanto 
più  mangiavano  e  più  beevano  ,  più  si  ralbgì-avano 
e  si  gridavano  al  re  dicendo  :  ì\Iessere  ,  questa  è  la 
più  bella  cosa  di  questa  ianciulla  ,  e  la  più  nuova 
che  mai  sì  vedesse.  L'  alleo  ri>])()n(leva  e  diceva  a 
Erode  :  Messere,  chi  si  ritroverà  nel  mondo  che  sia 
degno  di  cosi  gran    gioie    coni'  è    questa    ti^jliuola  ? 
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Vedi  clie  non  le  manca  nulla  nel  parlare  e  nell'  o- 
pera  ;  ciò  eh'  ella  vuole  sa  fare  e  dire  ;'  della  per- 
sona è  così  falla  come  tu  vedi.  E  queste  parole 
piacevano  mollo  al  re.  Ecco  che  co«*lei  ehbe  fallo 
un  pezzo,  ed  ella  si  si  fermò  dinanzi  al  re  e  disse  : 
Messere,  haldniizosamente,  ecco  ch'io  mi  sono  co* 
tanta  alTalicata  a  l'are  onore  alla  festa  tua  ;  tu  che 
darai  a  me  ?  E'  baroni  e  la  genie  the  avevano  già 
presso  che  manniiilo.  tutti  dierono  orecchie  e  ascol- 
tarono quello  cirdla  dicesse,  e  come  il  re  le  rispose 
a  gran  hoce,  come  ordinato  era,  e  disse:  addimanda 
ciò  che  tu  vuoigli,  e  io  li  giuro  e  imprometto  che 
se  lu  m' a.ldimandassi  mezzo  il  mio  reame,  si  l'a- 
rai ;  e  questo  dico  in  lestimonianza  di  lutti  costoro 
che  sono  (pii.  E  la  fanciulla  si  levò  e  andò  alla 
madre  e  dissele  queste  parole,  come  il  re  le  aveva 
iuqirtimesso ,  e  la  madre  disse:  Va',  figliuola  mia,  ^ 
dou)auda  che  li  sia  recata  in  sulla  tavola  la  testa 
di  Giovanni  Batista;  e  s'egli  sene  addirasse  contro 
a  le  e  volcssili  cacciare  via  ,  e  lu  sia'  ptn-  forma  e 
coPtanle  e  di'  pure  che  tu  vuogli  che  l' allenga  -la 
promessa  ;  e  s'  egli  li  minacciasse,  e  lu  fa'  \i.>la  di 
piagnere  graudissimamenle  e  sta'  ferma  e  non  li 
partire,  e  di'  pure  die  tu  vuogli  quel  che  l'  ha  im- 
prouK'sso.  E  la  l'anciiilla  tornò  al  convito  e  gridò 
V  disse:  Voi  avete  Itene  udito  come  il  re  m'  ha 
dello  eh'  io  cltie;inia  ciò  ch'  io  voglio  e  promesso  e 
gimalt)  che  !ui  (l.irà  ciò  eh'  lo  chiederò.  Tulli  in- 
cominciarono  a  gridare:  Cosi  è  il  vero.  Ed  ella 
disse  al  re:  Io  voglio  che  tu  mi  doni  la  lesta  di 
Giovanili  Balista,  e  venga  testò  (pii  ritta  iu  sul 
desco  dinanzi  da  le.  E  il  re  si  mostrò  si  fortemente 
turbalo  che  uon  si  potrebbe  dire  ,  dicendo  :  Male- 
detta ligliuola,  io  non  credetti  che  lu  mi  chiedessi 
nò  carne  né  sangue  .  anzi  credi-va  che  lu  volessi 
oro  o  ariciilo  o  pieire  preziose  o  adoriiameiui  di 
grande  valuta  ;  e  di  (lueslo  io  era  molto  lieto  e  con- 
teuto  e  1  voleva  fare.  E  (piella  pure  allermava  e 
diceva  :  Tu  mi  promellesli   ciò  eh'  io  volessi ,    e    io 
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vo'  questo.  E  il  re  comincióila  a  minacciare  e  a 
volerla  cacciare  via  ;  e  costei  cominciò  a  piagnere, 
e  a  richiamarsene  a  quelli  che  mangiavano.  La  gente 
che  v'  era,  incontanente  conobbono  che  questa  era 
cosa  apposta  e  che  veniva  dalla  madre,  e  volendola 
compiacere  pure  ,  avvegnacchè  paresse  loro  sozza  <' 
villana  cosa,  iucominciaro  a  gridare  al  re  che  fusse 
fatto  ciò  eh'  ella  volesse  e  che  gli  piacesse  di  non 
istorpiare  la  festa.  Allora  il  re  ,  mostrandosi  niolfo 
tristo  e  molto  turbato  ,  comandò  al  siniscalco  si;<) 
che  andasse  alla  pi'igione  e  facesse  tagliare  il  capi» 
a  Giovanni  Batista  e  recasselo  ivi.  1/  uficiale  andò 
alla  pi'igione  e  menò  seco  uno  vili»imo  ragazzn 
con  una  ispada  iirnho  ingliente  ,  e  fu  alla  prigioiic  ; 
e  pensouìi  che  piangendo  diiM  sse  :  Servo  di  Di:', 
perdonami  che  così  ingiusta  cosa  mi  conviene  fare, 
e  prega  Iddio  per  me  che  questo  faccio  molto  male 
volentieri.  E  S.  Giovanni  s' inginocchiò  con  una 
faccia  allegra  e  disse  :  Fratello  priega  Iddio  che  ti 
perdoni,  e  io  ti  perdono  quanto  posso  e  priego 
Iddio  per  te  ;  eccomi  e  fa'  sicuramente  ciò  che  t'  è 
stato  comandato  ;  e  islese  il  collo  quello  agnello 
mansueto,  e  lugli  tagliato  la  testa.  Tutti  i  prigioni 
e  le  guardie  cominciarono  a  piagnere  ad  altissime 
boci,  e  cominciai'ono  a  maladire  la  figliuola  e  la 
madre,  pei'occhè  già  avcsaiio  udito  come  costei  l'a- 
veva domandato.  L' uficiale  |irese  la  testa  e  così 
sanguinosa  la  portò  suso  dinanzi  alla  faccia  del  re. 
Quando  costoro  che  mangiavano  vidono  questa  cosa, 
furono  tutti  istupefalti  ,  e  con  tristizia  molla  che 
pareva  loro  una  terribile  cosa  questa  a  vedere  sic- 
ché fu  guasta  la  festa;  e  al  di  d'oggi  interviene  cIk; 
le  molte  vane  allegrezze  ritornano  talvolta  in  grande 
tristizia.  E  il  re  fece  dare  la  testa  in  mano  delia 
fanciulla  e  disse  con  gran  boce:  Togli,  che  male 
ti  possa  pigliare  e  male  incontrare  ;  e  sicuramente 
che  Iddio  te  ne  pagherà  bene,  e  se  non  fosse  |ier 
amore  della  festa,  io  ten'  arci  ben  pagalo  come  si 
conveniva.  E  pure  lo  cuore  suo  dentro  martellava 
Santi  Padri,  voi.  IV.  _  50 
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e  trainava  di  paura  ;  sicché  ne  cW)e  in  dono  que- 
sta testa  ;  o  questa  pessima  figliuola  la  portò  alla 
più  pessima  madre;  e  quando  la  vide  sanza  misura 
si  rallegrò  e  recoss<;la  in  iikino  e  diceva  :  Ora  che 
non  lavelli  e  nou  lìredieUi  contro  al  re  ?  eh  dimmi 
come  l'è  ora  incolto  della  tua  audacia?  E  dicendo 
queste  parole,  diccsi  che  (|'.iella  testa  Le  mandò  un 
alito  nel  volli)  e  cadile  in  lei'ra  morta  sul)itamenle. 
E  se  cosi  fu  ;  bene  ha  die  piagnere  la  misera  che 
tanto  aveva  cantato.  Il  romore  si  levò  gi'andr  ,  la 
festa  si  barattò  tutta  e  mandarono  per  quegli  mc- 
(fici  tulli  a  sapere  s'ella  fusse  pur  moria;  e  pen- 
Siìinl  che  le  scoppiò  il  cuore  in  corpo  dell"  ingiusta 
e  sopei'cliia  allegrezza.  In  (piesto  mezzo  pensomi 
che  alcuiìa  delle  guardie  n)andassono  per  li  disce- 
poli di  S.  Giovanni,  e  vennono  e  ti-ovarono  questo 
cor;)  )  sanlissimo  cosi  ismozzicalo.  il  dolore  e  'I 
grauilissiaio  lameiito  che  feciouine  noti  gli  voglio 
iscrivere  ;  chiunipie  legge  se  M  pensi.  Ed  ecco  che 
sene  portano  il  corpo  a  sepj)rlltrlo  ,  portando  in 
uno  vihi  '.nantelluccio  che  s'  avevano  levalo  da  dosso 
quel  heatissimo  corpo  cosi  smozzicalo  sanza  la  testa 
e  mollo  insanguinalo,  tantoché  gocciolava  inlino  a 
terra.  I  discepoli  suoi  andavano  piangendo  col  capo 
chinalo  e  niolto  dolorosi  ;  la  gente  che  passavano 
*i  facevano  innanzi  per  vedere  questa  disusf.ta  cosa 
cosi  ingiusta,  e  n>olti  il  conoscevano,  vedendo)  i  peli 
del  cammello,  di  che  egli  cìm  vestilo,  e  cominciò  a 
essere  grandissimo  cordoglio  in  tuila  la  It-rra  e  ma- 
ladicevano  Erode  e  tutta  la  casa  sua.  1  di.>cepuli 
il  |)ortjrono  ad  alcuna  casa  dove  si  riduifvaoo  e 
maadarouo  per  la  tei-ra  per  gii  più  imitili  amici 
ehe  egliiK)  avessono  ;  e  giuoii  (jiiesti  amili  e  rac- 
cendo gran  Ili  |)ianlo  con  loio  insieme,  piiisoa.i  che 
delibi'rasuro  che  non  si  solteri'asse  ancora  il  corpo, 
insinoaiianlo  die  si  sa|)esse  se  si  poteva  riavere  la 
lesta.  Islavansi  i  discepoli  suoi  inlarno  al  corpo  e 
Ijattevati.i  1»;  maai  e  il  volto  e  pareva  che  si  vo- 
IcjSjii)  qiia.-ji    u.-uider.' ,    e    g.idavano)    dicendo:    0 
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Lpatlssimo  corpo  prima  sniilo  die  nato  e  dall'  an- 
giolo annunzialo  e  maravip;lio*^aniente  viviilo  sopra 
gli  altri  che  mai  furono  nel  mondo  !  o  sangue  san- 
tissimo, ora  eh'  è  fallo  di  te  che  se'  isparto  por  la 
prigione  e  per  le  piazze  e  por  le  \Ìe  !  o  preziosis- 
sinio  sangue  per  iiisino  alla  sala  dinauzi  al  re  por- 
talo e  gocciolato  di  quel  capo  santissimo  !  0  grande 
istupore  !  o  che  iinhandigione  non  conosciiil.i  fu 
portata  dinanzi  a  quelle  tavidc  if  di  della  festa  ! 
che  maladetti  sieno  i  halli  senìpremai  e  filli  i 
vanì  sollazzi  del  iiionlo.  Ora  come  \rvereiiio  noi 
sanza  te,  dtdce  maestro?  o  dolce  padre,  or  perchè 
non  volesti  clic  noi  fussimo  con  teco  quiuido  tu 
moristi  ?  funi  taglialo  il  capo ,  acriocchc  '1  cuore 
jiostio  fosse  iscopp'ato  di  dolore  e  di  ircstizia  ,  e 
fussimo  caduti  morii  allora  a  le.  0  come  saremmo 
Leali  se  noi  fossimo  sotterrali  teco  e  intorno  a  te  ! 
Ora  ove  è  la  icsla  drl  grande  patriarca  ligliuolo  del 
somnu)  pontefice  Zaccdicria  ora  dov'  è  la  lii;giia  che 
sempre  annunziava  il  regno  del  tivlo  e  huida\a  e 
benediceva  Iddio,  e  ammaestrasa  fa  gente  di  Sununa 
dottrina  ?  e  qual  peccaloi'e  sarà  ardilo  di  toccarla  e 
qual  sarà  artfilo  pur  di  guatarla  ,  se  non  la  guata 
con  penlimenlo  ile'  suoi  peccali  ?  A  queste  parole 
venne  alcuno  secolare  e  disse  :  Ascollale  un  poco 
e  disse  :  E'  si  dice  molto  segretamente  che  quella 
ria  femmina  avendo  quella  testa  santissima  in  mano 
e  faccendone  belfe,  cadde  morta,  ma  non  si  sa  an- 
cora per  fermo  ;  ma  questo  ben  si  vrde  che  la  corte 
è  tutta  acchetata  e  sbaragliata  ,  e'  medici  tulli  an- 
dati in  palagio.  Allora  tutta  la  gente  comi:iciò  a 
pr(^gare  Iddio  che  facesse  giusta  vendetta  di  cosi 
grande  ingiustizia  ,  come  il  re  aveva  fatta  ,  e  ordi- 
narono insieme  che  alquanti  buoni  uomini  che  non 
paressono  discepoli  di  S.  Giovanni  andassono  alla 
corte  d' Erode ,  e  sapcssono  se  per  alcuno  modo 
eglino  potessono  favellare  a  qualche  uliciale  che  era 
tenuto  migliore,  se  per  alcuno  modo  si  potesse  ria- 
vere la  lesta  di  Giovanni  Batista.  E  come  fu  ordinalo. 
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COSÌ  andarono  i  discepoli  suoi  e  molli  iiltri  uomini 
divoti  e  sanie  donne  riinasono  con  questo  santo 
CU!  p>>  cosi  isinozziciito  ;  e  ciiischcduno  pelisi  che 
duloi'c  era  a  vedere  questo  corpo  di  cotale  nomo 
s.uiza  cf^po.  riafjnevani)  dnncpae  (jiie-ile  sanie  donne 
(!i  \('di.re  lanla  ingiiisli/ia  coinm!'ss:\  in  quel  di  da 
(jiicllo  mal  signore  Erode  ,  c'iie  IcaieviuK»  che  non 
subissasse  tiiila  quella  provincia  per  cosi  grande 
peccalo  commesso.  Ecco  che  tornano  coloro  che 
irano  andati  per  sapere  se  si  padessc  riavere  la 
lesta  e  dissono  cosi  :  Noi  non  ne  possianio  sapere 
nulla,  perocché  la  gente  éne  mila  impacciala.  Erode, 
eh' è  mollo  contristato,  e  non  è  luogo  di  poterne 
sapere  ora  cavclle.  Costoro  rinnovcllarono  il  dolore 
e  tennero  il  corpo  infino  ali  altro  di  e  più  se  piìi 
fusse  bisognalo.  Ritornarono  ancoi'a  (piesti  buoni 
uomini  al  palagio  d'  Erode  e  trovarono  simigliami 
cose  ,  r.ia  pure  favellarono  ad  alcuno  amico  di  là 
entro  ,  e  dissono  di  questa  lesta  ;  e  pensomi  che 
colili  rispondesse:  Andate  \ia  e  non  dite  ora  di 
questo  fallo  nulla  che  troppo  ci  ha  che  fare.  E  certo 
cosa  conveue\ole  era  che  quella  casa  ,  dove  s'era 
commessa  tanta  ni(iuitade,  l'osse  posta  in  trestizia  e 
tribolazione  in  vita  sua;  e  cosi  mi  penso  che  fosse. 
Tornarono  costoro  e  dissono  a  gli  allri:  Vedete  che 
non  ha  luogo  di  potere  avere  questa  lesta  a  questi 
tempi.  E  dissono  quello  che  n' avevano  saputo,  .al- 
lora pi'esouo  consiglio  infra  loro  che  si  riponesse 
il  corpo  onorevolmente,  come  si  conveniva  ;  e  poi 
se  noi  potremo  avere  la  testa  riporremla  ancora 
con  questo  benedelto  corpo  con  quanta  reverenza 
potremo.  E  feciono  fare  il  sepolcro  bellissimo  ;  e 
portarono  questo  venerabile  cor|)o  al  sepolcro  e 
misonio  entro.  Innanzi  che  '1  sepolcro  si  ricliiudessc, 
i  discepoli  suoi  addoloravano  e  piangevano  sopra 
questo  venerabih;  corpo  e  dicevano,  levando  gli  oc- 
chi a  Dio:  Padre  celestiale,  or  dov'è  la  lesta  del 
servo  tuo  ?  ora  dov'  è  la  lingua  che  annunziava 
sempre  la  luu  laude?  ora  dove  "sono   gli    occhi    che 
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ragionarci  a  va  no  sempre  il  cielo?  come  V  hai  sofferto, 
onni|ioUMile  Creatore  che  la  malizia  abbia  tanta  si- 
gnoria che  vedi  che  ripognaino  questo  corpo  ismoz- 
zicato  sanza  la  testa  ?  Ora  ov'  è  quella  testa  vene- 
rabile ?  or  sosterrai  eh'  ella  sia  stata  gittata  via  e 
data  a  mangiare  alle  bestie  ?  Preghiamti,  Padre  ce- 
lesliale  ,  che  tu  ci  dia  grazia  di  riaverla.  Ed  <'ra  si 
grande  il  pianto  che  facevano  i  discepoli  suoi  e 
altre  persone  divole,  che  parevano  che  si  dovessono 
spezzare  i  cieli  e  aprire  la  terra  e  così  si  lamenta- 
vano e  dicevano  come  nomini  che  1'  amavano  som- 
mamente che  fosso  onorato  e  fosse  conosciuto  la  sua 
bontà,  e  si  dicevano  sopra  lui  infra  le  genti  ciò 
che  sapevano  dire  di  Ini  a  sue  commendazioni  ;  e 
anche  ri|)etevano  infra  le  genti  quello  che  aveva 
dello  Messere  Giesìi  di  lui  ,  imperocché  Messere 
Giesù  era  traila  gente  riputalo  grande  profeta  ,  e 
sa|)evano  bene  com'  egli  aveva  detto  di  S.  Giovanni 
che  egli  era  profeta  e  più  che  profeta  ;  eh'  egli  era 
i' angiolo ,  del  quale  era  iscritto  che  manderebbe 
l'angiolo  suo  dinanzi  a  lui  ad  ap|)arecchiare  la  via 
sua  ;  e  queste  cose  e  ogni  altre  eh'  eglino  avevano 
vedute  e  udite  di  lui  e  da  lui  ridicevano  con  gran 
|)ianlo  e  dolore  il  corpo  suo  ,  e  fra  la  gente  per  lo 
disiderio  grande  eh'  eglino  avevano  che  fosse  più 
onorato  e  tenuto  in  maggiore  riverenzia  in  tutto  il 
mondo,  onde  gridavano  e  dicevano  :  Giovanni  pro- 
feta e  più  che  profeta ,  Giovanni  angelo  in  carne 
infra'  figliuoli  delie  femmine  ;  non  se  ne  allevò  ninno 
niaggiiìre  ;  e  questo  provano  per  la  testimonianza 
di  Cristo  che  aveva  cosi  detto,  il  cosi  fu  riposto  il 
glorioso  corpo  di  Giovanni  Batista  e  ciascuno  si 
ritorna  a  casa  sua  con  grande  dolore  e  lamento  ; 
e  lìensonii  che  la  testa  sua  essendo  gittata  in  {^-^ 
cuno  lato  della  casa ,  perocché  avevano  altro  che 
fare,  penso  che  alcuno  buono  famigliare  v'  avesse 
che  tolse  questa  lesta  e  invulsela  in  (pialche  panno 
e  segretamente  la  sotterrò  nel  palagio  medesimo. 
E  dicesi  che  poi  a  più  di  dugenlo  anni  S.  Giovanni 
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la  rivelò  a  un  suo  air.ico,  elio  la  rilrovassp  che  ella 
era  in  rotale  lungo  ,  siecliè  dicono  clic  la  ritrovò 
in  panni  ciliiini  nel  palagio  d'Erode. 

Abbiamo  detto  della  vita  di    S.  Gio\anni    e    della 
morte  e  del  suo  corpo  morie  ;  ora    seguila    la    nip- 
dilazione  della  sua  aniiìia  santa,  come  sen'  andóc  al 
Limilo,  diiv'  erano  li  santi    Padri  del  vecchio  Testa- 
mento. Ora  dico  eh'  essendo   1'  anima  sua  uscita  del 
corpo  diiarissima  e  hella    assai    più    che  'I    sole    e 
juiornata  di  tolte  viri  lidi  ,   gli    angioli    santi    furono 
incontanente  d'  intorno  a  lei  perocché    e'  V  avevano 
guidala  alla  vita,    cosi    furono    ora    alla    morte;    e 
simigliantemenle  furono  le    demonia    ap|)arrecchiate 
in  grandissima    molliludine  ,    perocch'  erano    venuti 
alla  festa  d'  Erode    per    fare    tagliare   il    capo    a  S. 
Giovanni,  per  avere  quella  letizia  del    nimico    loro, 
se  allegrezza  possono  avere  ;  e  slavano   e    ponevano 
mente,  so  vedessono    in    lui    ninno    peccato    che   vi 
I)Otessono  attaccare  il  loro  uncino  ,  per  poterlo  me- 
nare pio  ischornevolemente ,    facendo    heile    di    lui. 
Poguendo  menie  ,  non  vi  vidono  nulla    che  'n    nes- 
suno modo  gli  fusse  appressalo    ninno  ,    e    que'  co- 
minciarono a  gridare  e  a  dire  :  E  ci  dee  pure  avere 
del  peccalo  veniale  che  di  questo  non  ci  passò  mai 
nullo  che  ne  fosse  libero  ,  e    stando    non    potevano 
vedere  nulla  in  lui,  né  piccolino  né    grande  ;    e  co- 
minciarono a  g!Ìdare  a    gran    boci  :    Dov'  è    questo 
demonio  eh' è  slato  con  lui  insino    da    piccolino?  E 
questo  cattivo  s'iuìdava   pur   nascondendo  per  mor- 
tale vergogna,  e  non  voleva  compai'ire  ,  perchè  non 
uvea  nulla  cosa    che   mostrasse  di  lui  ;  uìa  pur  con- 
venne che  fusse  ritrovalo;    ed    essendo   esaminalo, 
rispiiose  che  giammai  non  aveva    potuto    vedere    in 
lui  ninno    peccato.    Costoro    levarono    le    grida    di- 
cendo che  non  dee  potere  essere,  che  non  commcl- 
lesse  0  nigrigenzia  o  ingratitudine  o    sonnolenza    o 
altre  cose  che  '1  corpo  richiede.    Il   diinonio  sì    ris- 
puose:    Vedete  il  libro  mio  ch'io  portai  per    iscri' 
vere  in  quello  i  falli  suoi  che  non  era  nulla  scritto; 
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■e  giurovi  ch'io  non  gli  potrei  mai  meltore  un  pen- 
siero di  nigrigenzia,  nò  nn  poco  di  ripiilanza  di  sue 
faticlie  ,    anzi  mi  conveniva  isinrc    di    lungi    dn    Ini 
per  lo  suo  isniisnralo  fervore  delia    carità    di  Dio  e 
(N'I  prossimo.  Allora  il  niiihidicevano    dicendo   c(iìie 
Tiiai  non  pole^a   avere    con    Ini    ninno   conlenlo.    K 
jiensomi  die    gli    anizieii    santi    istavano    inlorno    a 
<]i!esta  anio'.a  lie'lissima  con  grande  nllegrezza  e  con 
dolci  cmili,  facendosi  grandissime  helfe  delle    dimo- 
nia  con  glande  risa,  e  ridevano  di  letizia  di  (juesta 
anima  die  la  vedevono  cosi     vertndiosamenle    avere 
romhniluto  nel  mondo  e  vcvrevniìla  con  lanle  virtù  ; 
ed  era  si  grande  1' olore  che  nsciva  della  sua  carità 
e  della  sna  nmiltà  ,  die  le  demonia   si  fuggivano    e 
■stavano  da  lungi  come  confusi,    che    non    potevano 
patire  questo  olore  ;  e  gli    angeli    santi    le    stavano 
inl(»rno  e  lenevanla    nn    poco    ferma    per    farle  nn 
poco  di  festa  innanzich'ella  discendesse  al  Limbo,  e 
^Tdevano  questa  anima  co«i  dotata    di    tante    grazie 
da  Dio,   0  spezialmente    degli  due    grandi     inarlirj  , 
cioè  il  primo  della  peiiitenzia  ciò    la   maggiore  e  la 
più  priniaticeia  e  la  |)iù  netta    che    mai    in    questo 
nmndo  si  facesse  ;  e   questo    si    chiama    martirio    e 
maccKizione  di  carne  ,    fombaltendo    col    mondo    e 
con    le   ({emonia    e  con  la  carne;  ma  lìon  fu  giam- 
mai feinta  r  anima  sua,  si  altamente  sepp*'  combat- 
tere;   ma    luttc    le    battiture    e    le    fatiche    che    si 
dovessono  dare   all'  uomo    che    fosse    istato    grande 
peccatore,  tutte  le  davii  egli    al    corpo    suo    e    alla 
carne  sua,  non  lasciandola   mai    riposare    quasi    un 
batter  d'  occhio  che,  dorm-cMido  por  natura  o  per  di- 
siderio  con  discrezione,   sempre  si  poneva  in  modo 
che  il  corpo  avesse  pena.  1/  altro  martirio  fu  quello 
del  sa'iìgiie  suo  santissimo  che  gii  fu  tagliato  il  capo 
per  la  giustizia  ;  sicché  quesl'  aninìa  era  tanto  dilet- 
tevole a  vedere  che  gli  angioli    santi    si    dilettavano 
<li  vedei'la  e  di  starle  intorno.    Le    demonia    si    ro- 
devano tutte  infra    loro   medesime,    e    cominciarono 
a  f;ridare  :  Vadane,  vadane   il  figliuolo    d'  Adiinio  al 
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Limbo ,  daccliè  noi  non  troviamo  altra  fune  con 
che  tirare.  E  andavano  nialadicendo  coiv  grande  ira 
e  Ini  e  gli  altri;  e  gli  ani^ioli  sanli  andavano  con 
lui  benedicendo  Io  Dio  d'  Israel  e  benedicendo  (pie- 
st'  anima  ciie  aveva  fallo  sempre  la  volontà  di  Dio 
Dio.  E  cosi  s('n(>  va  al  Li  ubo  1'  anima  del  Halisla 
Giovanni,  e  giiignendo  drento  a' sanli  Padri,  eb- 
bano  sì  grande  allegr-ezza  che  mai  né  vivi  né  morii 
non  r  cbbono  cotale,  perchè  sempre  avevano  aspet- 
tato che  venisse  il  Salvatore,  e  ben  avevano  già 
inteso  ch'egli  era  venuto  e  nato  nel  mondo  com' e- 
glino  avevano  profetato,  ina  così  vero  teslimonc, 
come  Giovonni  Halisti»  non  avevano  ancora  veduto 
né  così  di  presso;  (;  l)en  sapevano  1' udcio  in  che 
tiiovanni  fu  messo  da  Dio  ,  cioè  per  apparecchiare 
la  via  d'innanzi  al  figliuol  >  suo;  sicché  oggim^ii 
quando  egli  hanno  Giovanni  Balista  ,  aspettano  lui 
in  curio  termine.  Ed  ecco  che  Giovanni  Batista  è 
entrato  dentro  md  Limbo,  e  la  divina  virlude  mandò 
sopra  luì  uno  lume  eh'  i  iìc  )nianenle  cognobbe  per 
nome  Adamo  e  tulli  g!i  alii'i  sanli  che  vi  sono 
dentro,  sicconu*  egli  hanno  conosiiulo  lui  ,  e  però 
incontanen'c  si  giilò  a'  pie  d'  Adamo  e  feccgli  gran- 
dissima ri\i  leiizia  :  e  Adamo  il  benedisse  centomila 
volle.  In  (|'i('sio  mentre  si  fece  innanzi  il  suì  Padre 
santissimo  Zaccheria  e  la  sua  madre  con  lanla  le- 
tizia che  non  si  polrebbe  dire;  e  S.  Giovanni  si 
gitlò  tulio  in  lerra  dinanzi  da  loro ,  facendo  loro 
{grandissima  rhereiizia  :  ed  eglino  il  levarono  suso 
V  abbracciandoli»  e  dandogli  la  pace  e  bcnedicen-' 
<lolo  ,  lanlochè  mm  se  ne  potevano  saziare,  l'ricgoli 
<die  li  pensi  di  vedergli,  come  s'eglino  avessono  le 
<'or|)()ra  l.)ro.  E  poi  vennona  ti  sanli  paliiarchi  e 
feciimgli  onore  e  festa  ,  .come  si  conveniva  a  santo 
|ialriare,i  ;  e  poscia  vennono  i  sanli  profetica  feciono 
il  simigliarne,  e  poi  lulle  1"  allre  sante  anime  del 
Limbo  si  ferono  innanzi  a  fargli  onore  e  festa  gran- 
dissima; e  |ì()scia  iì  padre  Adamo  coniando  che 
limi  si  ponessono  a  sedere  e    Giovanni    si    ponesse 
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in  mezzo  di  lutti,  o  fiio  (atto  iiuoiiiaiUMitc  ;  o  il  pa- 
dre Adamo  cominciò  a  favellare  e  disse  cosi:  Fi- 
gliuolo mio  l)ciiede[to,  noi  abbiamo  testimonianza 
da  molti  che  sono  qui ,  die  il  Figliuolo  di  Dio  è 
incarnato  e  venuto  nel  mondo  per  salvarci  ,  per- 
ciocché noi  sappiamo  certamente  che  tu  il  cono- 
scesti prima  che  veruno  altro  e  che  prima  il  fa- 
cesti conoscere  al  padre  e  alla  madre  tua  che  tu 
fussi  nato  nel  mondo:  e  j)erò  sappiamo,  figliuolo 
mio  .  che  tu  se'  vim-o  testimonio  di  lui  :  e  però  ti 
preghiamo  lutti  quanti  che  lu  ci  dica  ciò  eh'  è  di 
lui  insiuo  al  di  che  tu  ti  partisti  del  mondo,  che 
lu  sia  hencdctlo ,  dicoi  bene  ogni  cosa  ,  che  noi 
disideriamo  con  lutto  il  cuore  d' udire  di  lui.  E 
S.  Giovanni  s'inchinò  con  reverenzia  e  diss^  ch'era 
apparecchialo  di  dire  ogni  cosa  ,  ma  eh.'  si  con- 
veniva dire  segretamente,  pei'occliè  Messere  Giesù 
mi  disse  che  non  voleva  che  le  dinu)nia  sa|)es- 
sero  la  verità  di  lui  :  e  tutti  rispiìo^ono  che  così 
fisse  fililo.  E  S.  Giii\a!ini  cominciò  a  dire  lutto 
ciò  che  sapeva  di  Cristo  insino  a  (piel  di  e  spe- 
zialmente disse  come  1'  avea  battezzalo  nel  fiume 
Giordano  e  com'  egli  avea  veduto  il  cielo  aperto 
e  lo  Spirita  Sunto  sopra  lui  in  ispezie  di  (Colomba 
e  la  boce  del  Padre  che  disse  :  Questo  è  il  Figliuolo 
mio  diletto:  e  tutte  l'altre  grandi  e  belle  cose  ch'e- 
gli avea  vedute  o  sapule  di  lui  ;  e  com'  egli  aveva 
digiunalo  nel  diserto  e  le  tentazioni  sue  ;  e  com'  egli 
gli  ebbe  la  velloria  e  poscia  come  venne  a  lui  alia 
j)rigione  più  e  più  volte  ;  ma  spezialmetiW;  quando 
venne  presso  alla  morie  ,  si  venne  a  me  e  predis- 
semi  aliando  morrei  (!  di  (p.ial  morie  e  i!  modo  <>. 
come  10  ne  verrei  (piaggia  a  voi.  Allora  mi  disse 
eerle  imbasciate  eh'  io  \i  dovessi  dire  in  comunità 
di  voi  lutti  ,  e  poscia  in  particulare  a  cerli  :  e  le- 
vossi  suso  in  pie(li  e  disse  :  Volete  che  io  le  dica 
ora?  E  costoro  si  rispuosono  :  Si,  per  Dio  tene  pre- 
ghiamo, che  sopra  tulle  le  cose  ci  diletta  questo 
udire,  e  giammai  in  questa  prigione  non  avemmo 
tanta   consolazione.   E    S.    Giovanni    mise    mano   e 
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disse  :  Islnndo  Messere  Giesù  con  111000  e  ragionaTido 
della  morie  mia,  si  mi  disse  :  Tu  andrai  'al  Limbo, 
r  Voglio  che  tu  ne  annunzi  ad  Adaiiio  e  a  intl'  i 
:?anti  tiiici  discesi  di  luì  salme  e  )>ace  e  die  sarò 
loslo  fenuainenle,  e  però  sì  conforliiio  ;  e  poi  disse 
con  lino  volto  Ix^nìgim:  Dimmi  ad  Adamo  che  , cara 
ini  costerà  la  in;i!)l)i(lieiiza  sua.  E  Adamo  inconiin' 
<i()  a  piangere  e  disse:  Oiniè,  che  ben  dice  il  vero; 
(ir  potess'  io  portare  la  ocrm  in  iscai)i1)io  del  Si- 
i^iiore  mio.  E  dìiiiiiii  a  (lorma  Kva  che  la  mia  san- 
tissima Madre  hnerà  \hi  la  xei'gogna  sita  e  len- 
(jerà  onore  e  baldanza  a  tulle  le  femmine  che  sono 
discese  di  lei ,  avvegnaché  grande  fatica  e  dolore 
])orlerà.  Allora  madonna  Eva  comiiuro  a  ])iagnerc 
e  gillossi  in  terra  ginoccliioni  e  cominciolla  a  rin- 
^jr'aziare  e  a  benedire  sopra  tulle  le  fennninc  che 
mai  furono  0  soim  0  saranno;  e  tnlti  flminli  rispon- 
devano :  Afìicìì.  E  dirai  a  Sette  che  il  legno  che 
4ecò  dal  jiaradiso  farà  frutto  di  vita  ,  e  tutte  quel- 
I'  altre  parole  che  S(mo  iscritte  dì  sopra.  Allora 
tutti  s'  inginocchiarono  per  la  Irasgrandc  allegrezza 
e  divozione  e  quasi  volevano  gridare  quelle  parole 
che  dissono  poscia  rpiando  Cristo  Nenne  a  loro , 
cioè  :  Questo  è  il  dì  benedetto  che  fece  il  Signore 
nostro  ;  rallegriamoci  e  dilettiamoci  in  esso.  E  cosi 
benedicevano  il  Signore  ch'era  venuto  jier  sahaigli. 
E  S.  Giovanni  si  ri\olse  ad  Abram  e  dissegli  1'  am- 
basciata si«  ;  e  Abram  si  la  ricevette  cim  molla 
-:dlcgrezza  e  disse  :  Gran  merc-è  della  corlesj:a  sua  , 
che  giammai  non  dubitai  della  'mjìromessa  sua.  E 
anche  S.  Giovanni  disse  a  David  l'ambasciata  sua; 
e  David  si  ^;iil<)  lutto  in  terra,  rendendo  grazie  al- 
l' altissimo  Iddio  perchè  il  suo  Figliuolo  nnigenìlo 
avea  racctimunato  c(m  lui,  cii' era  anche  'hiamalo 
^uo  ligliuolo,  e  groliavasi  e  davasì  delizia  e  diceva  : 
(ìandannìis  oinnes  in  l)(Htiino  che  il  Figliuolo  di 
Dio  è  fatto  nostro  hgliuolo,  cioè  nostro  fratello.  Chi 
ci  darebbe  lingue  da  poterlo  tanlo  laudare  ?  chi  ci 
<iarebi)e  l)oci  da  poterlo  in  allo  giidare  ?   Invitiamo 
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tutte  leéCrrnliiro  n  laiidnre  Iddio  con  noi  insìpme. 
Allora  si  io\ò  Daniello  co'  compagni  snoi  elio  fu- 
rono messi  nella  l'ornacc  e  disse  :  Padre  ,  dacci  pa- 
role che  noi  cantiamo  le  parole  che  noi  cjintammo 
nella  fornace.  Ehbono  le  parole  ,  e  cominciarono  a 
dire,  cioè  a  benedire  iddìo  per  tutleqiiante  le  coso, 
<'onu>  In  loro  insegnalo  dall'angiolo;  e  S,  Giovanni 
e  gli  altri  rispondevano  e  gloriosamente  a  verso  a 
\erso.  E  dello  questo ,  S.  Giovanni  ricominciò  e 
disse  a  tuli'  i  santi  patriarchi  e  profeti  e  a  ciascuno 
quello  eh'  il  Signore  mandava  loro  a  dire  ;  e  tulli 
ricevevano  1'  ambasciata  con  grande  festa  e  recavansì 
a  memoria  tulle  le  prt)fezic  che  avevano  delle  di 
lui  nel  mondo  e  domandavano  S.  Giovanni  delle 
primaie,  e  S.  Giovanni  ne  rendeva  loro  la  ragione 
di  lutile  quelle  eh'  erano  adempiute  per  lo  Figliuolo 
di  Dio  iusino  a  qtiel  dì  che  S.  Giovanni  era  par- 
lilo di  questa  vita  ;  e  ancora  di  questo  facevano 
magna  festa.  E  S.  Giovanni  si  rivolse  al  padre  e 
alla  madre  sua  e  reverenleniente  gli  saluta  da  parte 
di  Messer  Giesù  e  della  Nostra  Donna  ;  e  madonna 
Lisabelta  gittasi  in  terra  con  grande  divozione  e 
comincia  a  dire  :  Dunque  si  ricorda  di  n\e  la  mia 
dolcissima  suora  e  madi'e  carissima  ?  bcncdeit.i  sia 
ella  infra  tutte  le  femmine  e  sopra  tulle  le  fem- 
mine ,  e  beiiedetUo  sia  il  frullo  del  suo  venire;  e 
tutti  gli  altri  rispondevano:  Anitn.  E  cominciarono 
gli  santi  Padri  a  douiandare  a  S.  Giovanni  quanto 
tempo  starà  ancoia  il  Figliuolo  di  Dio  nel  mondo? 
E  S.  Giovanni  rispose  e  disse  :  Cercale  le  ]irofezve 
che  sono  rimase  a  adempiere,  che  io  v'ho  già  delle 
quelle  che  sono  adempiute.  Allora  rispondono  : 
licno  è  da  fare  cosi.  E  S.  Giovanni  disse  :  Siate 
certi  che  tutte  s'adempieranno  perfettissimamente, 
r  ben  troverete  come  cara  costa  l'umana  natura  al 
Figliuolo  di  Dio,  eh'  è  venuto  a  morire  per  li  pec- 
cati nostri.  Allora  si  percotevano  il  petto  con  pia- 
toso  suo  lamento  ;  e  domandavano  ancora  S.  Gio- 
vanni de'  discepoli  suoi   e    della  dottrina    pcrfclUi , 
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che  uscivo  dclly  bocca  sua  che  si  dowa  4ù'o  nel 
nuovo  Teslaiiii'nto  ;  e  S.  Giovanni  ri(iice,va  loro  i 
Vangeli  e  tulli  i  miracoli  che  saprv»  e  eh'  ri^li 
aveva  falli  ;  e  cosloro  con  sonuiia  reverenza  e  leti- 
zia ascoltavnno  tulle  quesle  tose.  Islavansi  (Iiin(iiie 
i  sanli  Piiilri  nel  Limbo  tulli  riconfortnti  .  iirrchè 
aspeltavaiio  fermameiiie  di  |)re.v>o  il  Salvator'*. 
Quandi)  dicevano  salmi  e  laude  eh' egli  avvini  )  falli 
nel  mondo  ;  e  quando  laudavano  e  b^medicevano 
Iddio  di  tulli  i  benefiej  che  egli  aveva  e.iai  fitti  iicl 
mondo  e  specialmente  di  quello  didla  incarnazione 
del  suo  Figliuolo;  in  questo  piìi  si  dilettavano  e 
tutta  la  maggiore  parte  d(d  tempo  mettevano  in 
questo  e  pur  di  questo  volevano  ragionare  ,  non 
tanto  per  amore  |)ropio  di  loro  medesimi  che  aspet- 
tavano (pudlo  bene,  ma  per  ritrovare  la  grande  e 
ismisurala  carila  e  bontà  di  Dio  e  la  pazienza  sua 
che  egli  aveva  avuto  con  gli  uomini  e  spezialmente 
col  po|)ulo  suo  che  1'  aveva  cotanto  offeso.  Stavano 
quelle  santissime  anime  nelle  tenebre,  come  islanno 
a  noi  le  stille  nella  noiic  che  in  loro  medesiiue 
erano  cliiar<'  e  siucerissime  ;  e  nondimeno  dice  la 
ScrilliiiM  cli'erano  in  tenebre;  ;  e  salollavaiisi  di  laudi 
d'  Iddio  e  godevaiisi  già  della  isperanza  loro  e  dei 
beni  che  aspellavano.  Se  veniva  al  Limbo  alcuna 
buon'  anima  del  mondo  che  fossse  delle  parli  dove 
I\Iessere  (jiesù  usava  ,  iiicoulanente  domandavano  di 
lui,  sicché  ispesso  ispesso  n'  avevano  novelle  nuove, 
le  (piali  tutte  s"  aecordavano  culle  IcU'o  iH-ufezie.  Qui 
lini^ce  la  medita/.ioue  del    Limbo. 

Verità  è  che  i  discepoli  di  S.  Giovanni  non  co- 
noscevano ancora  lolla  la  verità  di  lui  ,  com'cglino 
coguiibb Olio  poscia,  e  come  tiene  oggi  la  chiesa  e 
come  riianno  lodalo  poi  i  sanli  nostri  e  speziaLuenle 
voglio  iscrivere  (jui  suso  un  sermone  che  fece  S. 
Bernardo  Ji  lui  eh' è  iscritto  in  ^iilla  \ita  di  Cri- 
sto, là  o\e  si  traila  della  morie  di  S.  Giovanni,  e 
dice  cosi. 
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Quella  nostra  madre  di  lulle  le  chiese,  cioè  la 
chiesa  romana,  alla  quale  è  detto  dal  Signore  :  Io 
pregni  per  te,  Pietro  che  non  Ncnisse  meno  la  fede 
Ina  iti  onore  di  Giovanni  Bnlisla  è  dopo  il  nome 
del  Salvatore  consegrata  e  consegna'a.  Degna  cosa 
fu  che  'I  siiigidare  amico  della  sposa  fu  esallato  in 
quella  partej'^dove  essa  iiìadre  chiesa  sposa  tenne, 
volle  avere  suo  pi'ineij>io  e  suo  cominciamento , 
dove  rietio  fu  croeilisso  e  Pagolo  dicollato  ,  e  nien- 
tedimeno la  dignità  rimane  a!  precursore  Giovanni. 
Adornata  fu  Roma  di  moltitudine  di  santi  martiri , 
tutta  l'altezza  è  rimasa  al  patriarca.  Giovanni  è  in 
Indi  i  luoghi  maggiore  ,  e  s(i|)ra  lutti  singulare.  Di 
quale  allio  si  legge  che  fosse  come  Giovanni  nel 
ventre  della  sua  madre  santilicato  ,  e  dello  Spirilo 
Sanlo  ripieno  ?  Di  cui  si  triiova  chi  nel  ventre  si 
rallegiassc  come  Gio\anni  ?  Di  qual  altro  vedesti 
alla  santa  chiesa  far  festa  della  sua  natività  ?  Qual 
fanciullo  disidera  la  solitudine  nel  diserto  come 
questo  heato  fanciullo  Giovanni  ?  Qual  altro  fra  le 
genti  così  altamente  conversava?  Qual  altro  jìrima  la 
penitenzia  e  lo  reame  del  cielo  dimostrò  ?  Qual  altro 
battezzò  il  Signore  ti  Io  re  della  gloria  ?  A  cui  cosi 
apertau;enle  si  manifestò  la  Santa  Trinità  in  prima  ? 
a  chi  diede  lo  Signore  cotale  testimonianza  ?  Qual 
altro  ha  mai  onorato  cosi  la  chiesa  ?  Giovanni  pa- 
triarca e  anche  fu  capo  degli  altri  patriarchi  ;  Gio- 
vanni profeta  e  più  che  profeta  ,  imperocché  è  co- 
lui ,  il  (juale  annunziò  dal  ventre  della  madre  e 
poi  a  dito  il  dimostrò.  Coni'  angiolo  infra  gli  an- 
gioli eletto  è  ;  e  ciò  si  pruova  per  lo  testimonio  del 
Signore  ,  quando  disse  :  Io  vi  dò  lo  mio  angiolo. 
È  Giovanni  apostolo  e  prinu)  degli  apostoli  e  loro 
principe  ,  pei'occhè  fu  uomo  niandato  da  Dio  prima 
e  principalmente  ,  e  tanto  è  a  dire  apostolo  ;  (juanlo 
so|)ra  mandalo.  Giovanni  Ualista  è  il  primo  i)redi- 
calore  del  vangelo  e  annunzialore  del  regno.  Gio- 
vanni titolo  di  verginità  e  onore  di  pudicizia  e 
escmpro  di  carità;  Giovanni  martire  e  lume  de'  mar- 
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tiri  e  for'.nfi  (ìì  coslanlissimo  inarlirio  iiifta  la  nati- 
vità e  morte  di  Cristo  ;  Giovanni  boco  di  gridatore 
nel  diserto  ,  precui-sore  del  giudice,  hamlilore    della 

fiarola  ;  Giovanni  è  Elia  e  insino  a  lui  durò  la 
egge  e  le  proFezi;",  Giovanni  lucerna  sempre  ar- 
dente e  sprendiente.  Passò  tacendo  e  hricvemonte 
dico  che  Giovanni  fu  messa  infra' nove  ordini  degli 
angioli  che  trapassò  ind'no  all'  altezza  de'  sciafini. 

insino  a  qui  dice  S.  Bernardo.  Procura  dunque 
come  S.  Bernardo  loda  a  S.  Giovanni  S.  Giovanni 
Boccadoro  nel  Sermone  suo  e  dice  di  lui.  - 

Giovanni  iscuola  di  verità,  maestro  di  vita,  for:na 
di  santità,  regola  di  giustizia. 

E  tutto  questo  è  iscritto  appunto  sul  libro  d^'lla 
vita  sua;  ma  noi  che  diremo  di  (jueslo  glorioso  Ba- 
lista Giovanni'?  0  Iddio,  con>e  sene  passarono  cosi 
questi  Vangelisti  che  non  ci  scrissono  di  lui  ,  so 
non  poche  cose?  Pensami  che  e' dicessono  infra 
loro:  Costui  è  si  altamente  lodato  dalla  bocca  di 
Cristo  che  non  cene  bisogna  impacciare;  noi  la- 
scian>o  i  suoi  fatti  a  masticare  e  a  rugumare  agli 
altri  nostri  fratelli  che  verranno  direlro  a  noi.  .Ma 
ben  dissono  certe  cose  ch'erano  di  necessità;  che 
dice  il  VangiMo  del  suo  annunziamenlo  e  del  suo 
nascimento,  e  il  nome  che  fu  posto  da  Dio  e  come 
fu  santo  profeta,  prima  che  nato  nel  mondo,  anzi 
fu  tal  profeta  nel  ventre  della  madre  che  accattò 
il  lume  della  pi'olVzta  al  padre  e  alla  madre;  e 
scrissono  poscia  hrexemenle  e  del  diserto  e  delle 
vestimenta  e  della  dottrina  sua  brevemeiitc  sene 
j)assar()ni),  e  della  cagione  e  della  morte  sua  e  an- 
che come  mori,  brevemente!  poche  cose  ne  dissono. 
Deh  coou"  è  da  maravigliare  di  cosi  granile  amico 
di  Dio  che  nel  tempo  di  Cripto  è  manditi)  da  Dio 
Solamente  per  Cristo  che  apparecchia>>e  la  via  sua 
dinanzi  da  lui.  Era  fratiìllo  di  Cristo  e  nipote  della 
Vergine  Maria,  ma  mollo  era  maggiore  nel  cospetto 
di  Dio  che,  nel  paicntado  dtd  mondo.  Come  se  ne 
disse   cosi    poco  't    come    fui'oiio    co^l    nigrigcnli  i 
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dìscepolrsuor,  e  come  il  padre  e  la  macTre  non  iscris- 
sono  ogni  cosa  che  vidono  di  lui?  Or  s'  è  fallo 
nella  chiesa  poscia  la  leggenda  d'  ogni  santo  e  ài 
lui  non  suto  si  piccolino,  si  poteva  'tanto  dire  e 
passaronsene  cosi  hreveinente;  certo  bene  me  nr. 
incresce,  ma  non  me  ne  maraviglio  tanto,  perchè 
cosi  fecioao  ancora  della  >radre  di  Cristo^  che  bre- 
vemente se  ne  passarono  di  scrivere  di  lei;  e  anche  mi 
repenso  questo  che  quando  eglino  ebbono  approvata 
eh'  ella  era  Madre  di  Dio  e  benedetta  sopra  tulle 
le  feiumine  e  vergine  innanzi  al  parto  e  dopo  al 
parto,  pensomi  che  dicessono:  Lasciamo  ancora 
questo  a'  santi  che  verranno  drioto  ched  e'  riti'ove- 
ranniO  cliente  questa  femmina  fu  ed  è  e  sarà  in 
eterno,  e  ancora  non  è  ella  rftrovata  in  tulio,  che, 
pognamochè  molte  gran  cose  sene  sicno  delle,  è  an- 
cora ella  vie  maggiore  che  noi  non  sappiamo  pen- 
sare, sicché  anche  cen' ara  che  fare  insino  alla  fine 
del  mondo  ;  e  il  suo  benedetto  Figliuolo  ci  dia  gra- 
zia d'  essere  de'  suoi  raceomandati  e  ch'ella  sia  no- 
stra avvocata  dinanzi  da  lui.  Ora  torniamo  a  S.  Gio- 
vanni ;  e  là  ove  io  ho  detto  che  Piero  e  Andrea 
fossono  de'  discepoli  suoi ,  n-on  1'  ho  dello  ,  per- 
ch'  io  il  sappia  per  fermo  ;  ma  pensomi  che  allora 
tulli  i  buoni  uomini  e  santi  di'  erano  in  tulle  le 
contrade  d'intorno,  venissono  a  Ini  e  che  asessono 
più  famigliarità  con  ini  che  con  tutta  1'  altra  gente 
e  che  fussono  ammaestrati  e  addirizzali  della  dot- 
trina sua  in  ciò  che  bisognava  loro,  che  sempre  ad- 
diviene ehe  i  santi  uouiini  vanno  o  uno  più  santo 
di  loro  per  essere  ammaestrali  e  dirizzali  (rclla  dot- 
trina sua  in  ciò  che  bisogna  loro,  mm  che  a  S.  Gio- 
vanni, eh' è  ora  cosi  gi-asule  e  singolare  uomo;  e 
anche;  annunziava  il  ri-aim;  del  cielo  e  la  pei'fezione 
che  do\ea  essere  nel  popolo  cristiano.  Io  mi  penso 
che  i  nostri  intendimenti  non  possono  comprendere 
'  le  virtù  e  la  grande  inlelligenzia  di  Giovanni  Ba- 
lista ;  ma  dicono  alcuni  gradi  che  dal  nostro  santo 
sono  stati  passali;  che  mi  penso  che  molto  più   sia 


quello  eh'  ò  rimaso  a    dire    che    fin<;llo  ,che   hanno 
(iVllo;  e  (Uiando  io  mi  ripenso  quella    poro  a   che  l 
<;i"nore  disse  di  lui ,  cioè  che  Ira  li    hgluioli    delle 
iemmiiie  non  s'era  levalo  ninno    niaggiore    di    lui, 
mollo  mi  pare  gran  cosa  a  pensare  eh  egli    e  uomo 
ma-iiiore  infra  lutti  i  maggiori,  e  più  che  maggiori 
nen.cch'  egli  è  angiolo  incarna  Questo  e  detto  del 
Signore  Giesù;  e  S.  Bernardo  dice    in   qua  addrieto 
ch'egli  ha  trapassali  i    nove  ordini  degli  anE;ioli    ed 
ha  pav^ato  1'  :!llez/a  de'  serafini.  Chi  potrehhe    dun- 
que dire  lauto  ùi  lui  che  più  non  ne  sia?    Dunque 
lasciamo    nu.-s;,.    parole    e    raccomandianghci    di    e 
notte  q.KuiIo  possi;u,:o  ;  e  laudato  su.    (.lesu    Gnsto 
f>  la  sua  dolcissima  Madre  e  il  Bealo  Giovanni    Ba- 
(isla.  Avien. 


FINE 


INDICE 

DI    QUESTO     VOLUME 


Vita  di  S.    Maria  Maddalena P^B-      * 

Vita  di  S.   Marrilionta \ 

Vita  di  S.   Giov(u>ibutts(a 


d 


l'—   ■^-•-•riTAir>-"i<t  -  , 


University  of  Toronto 
Library 


DO  NOT 

REMOVE 

THE 

CARD 

FROM 

THIS 

POCKET 


Acme  Library  Card  Pocket 

Under  Pat.  "Ref.  Index  File" 
Made  by  LIBRARY  BUREAU 


